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1.  —  La  line  dell' impeio  di  occidenle  non  trasse 
^eo  lineila  (lei  piibljlìci  ordinamenti  romani.  Lo  Stato 

nano  finntinuò,  giiiridictiniont.e  almeno,  ad  esistere 

er  l.ut.tn  Italia  fino  alia  invasione  dei  Longobardi.  liei 

tmpo  a.  >iues1i  precedente,  non  solo  restò  Quasi  iqi- 

^qtatr'  il'iliritto  puhtilico  romano,  ma  la  sovi-anilà  ilei 

iovi  dominatori  l'u  giuridicamente  non  altro  die  rap- 

^esentaiiza  e  successione  di  Roma.  Se  v'erano  e  pre- 

, levano  già  in  Italia  i  barbari,  la  loro  condizione  diffe- 

|va  so3Ìa.nzialrriente  da  quella  degli  altri  clie  seguirono 

9t:  non  ei-ann  invasori,  stando  essi  (|uivi  fin  dal  tempo 

ill'iinpei'o,  o  essendovi  ventiti  dopo,  innmne  di  esso; 

erano  nemiui,  beasi  parte  dello  Stato,  in  qualità  di 

ildati;  anche  nel  voler  [ondare  uno  Sfato  proprio  e  in- 

Bpendeiiie.  non  pensarono  mai  ad  uno  nuovo  t)arbarÌco, 

^a  sempre  a  ridare  vita  a  i|iiello  romano,  salvo  lOie 

ireljliero  dovuto  avfrne  essi  il  governo.  Capo  perciò 

'Italia  restò  l'imperatore  romano,  cioè  di  oriente,  siic- 

pesore  di  quello  di  occidente,  sia  die  vi  esercitasse  la 

frvranità  per  mezzo  di  rapprese  tifanti,  quali  furono 

onr-re  e  gli  Ostrogoti,  sìa  che  direttamente  la  tenesse, 
M  II  -  ••/Li  ifiT  -  il.  I  e.  .ali  H'k' 


come  allora  die  l'Italia  divenne  provincia  Ijìzaiiti'iia, 
Dal  ilìritto  di  sovraniU  e  dal  carattere  del  governo, 
quali  in  essa  3i  ebbero,  chianiianio  dunque  epoca  bi- 
3anlina  questa  che  comprende  j  primi  tre  Stati  o  go- 
verni italiani,  quello  di  Odoacre,  1'  altro  degli  Ostrogoti, 
il  terzo  dei  Rìzantini  medesimi.  Olti'e  a  ciò  quest'epoca, 
durante  la  qnale  si  lia  il  passaggio  dal  mondo  romano 
ni  barbarico,  non  si  sarebbe  ben  denominala  rumana, 
quale  non  era  più,  uè  barbarica,  quale  non  era  ancora  : 
ma  sì  bizantina,  cliè  i  Bizantini  stettero  di  mezzo  fra  i 
due  "tempi,  e  nelle  loro  istituzioni  accadde  o  si  preparò 
quella  trasformazione  giuridica  e  sociale,  clie  doveva 
poi  maturarsi  nel  successivo  medio  evo.' 
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origine  e  caeatteki  dello  stato. 

2.  —  Secoiiilo  il  concetto  ora  esposto.  la  causa  giu- 
lidicA  della  esistenza  dello  Stato  e  delle  sue  qit&lit&, 
nel  tempo  immediatamente  i5uceeduto  all'  impero  di 
Decidente,  sì  deve  cercare  nel  l'atto  della  contitiua- 
Èione  dello  Stato  romano  e  della  sua  rappresentanza 
ila  parte  de' barbari.  Le  applicaziori  e  le  conseguente 
Hi  questo  fatto  furono  praticamente  diverse  secondo  i 
fari  periodi  di  quest'epoca:  perciò  conviene  clie  esse 
iioiio  partitamente  considerate  per  ciascuno  dei  tre  go- 
Ì|erni|  die  si  ebbero  in  Italia  durante  quest'  epoca  me- 
Bastma,  cioè  quello  di  Odoacre,  l'altro  degli  Ostrogoli, 
l'ultimo  de' Bizantini,  inangurato  da  Giustiniano. 


t 


Capitolo  I.  —  Governo  di  Odoacre. 

|(Tfi-l:lii.l 

3.  — Finp  (leti  impero  'U  occidente.  —  Negli  ultimi 
mpì  dell'impero  il  sistema  di  assoldare  barbari  per 
esercito  era  divenuto  cosi  stabile  e  generale,  clia  iu- 
re tribi'i  germaniclie  venivano  scritte  nei  ruoli  mili- 
irli  e  le  legioni  non  avevano  più  di  romano  che  il 
e  r  ordinamento.  Germanizzate  si  dimostrano 
quando  innalzano  sugli  scudi  Y  imperatore  acclamato,  e 
i|uando  con  fragore  percuotono  le  armi  nel  ptinto  di 
iltnccare  il  nemico.  1  loro  capitani  erano  per  lo  più 
iiiirhari  anche  essi:  e  in  questa  loro  qualità,  oltre  al 
[jotere  militare  delegato  dall'imperatore,  avevano an- 
■  he  l'altro  di  capi  nazionali  delle  genti  da  cui  l'eaereito 
^v»  l'ormato.  Tali  furono  Ezio,  Stilicone,  Rieimero.  Ar- 
Itri  nelle  battaglie,  preponderanti  nel  governo,  crea- 


i 
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vano  u  (lopui levano,  stjuonilo  loro  iutiii'fi^su,  gl'inijiiiiM- 
Lori,  erano  di  l'atto  i  sovrani,  e  quando  credettero  ili 
poter  pretendere  n,  seggio  più  alto  die  di  ministri. 
l'iinpei-0  si  trovi'i,  soiizit  alcnnfi  oppoy;ii',jonu,  condotiu 
jiHa  fine. 

Ciò  accadde  con  i.'doaore,  llglio  di  Eilucone,  soldati  i 
gii  di  .■\tt:la  e  poi  dall'  impero.  Era  sul  trono  Romolo 
Angnstolo,  e  per  Ini  governando  Oreste  suo  piidrc,  capo 
de'  barbari  militanti  in  ILalia,  non  volle  'laesti  aoddi- 
sl'are  la  domanda  del  soldati,  che  l'osse  l'r'a  loro  divis<i 
il  terzo  delle  terre  italiane.  I  soldati,  ribellatisi,  io 
vinsero  ed  uccisero;  aRomolo  Aiifjustolo,  deposto,  non 
diedero  successore  ;  misero  Odoacre,  loro  capo,  al  go- 
verno dell'Italia,  e  msì,  nel  471'.,  etjbe  fine  l'ijnpero  ro- 
mano di  occidente. 

4.  —  >:ontinua:ione  rlella  unità  dell' impern.  —  Non 
elibe  pero  fine  l'impero  romano,  né  cessò  l'Italia  dall'es- 
serne  parte,  percbò  non  era  stato  colla  sua  divisioii*' 
distrutto  il  concetto  della  sua  unità.  Lo  Stato  rimase 
sempre  giuridicamente  nnico.  l'ii'i  volte,  iiil'atti,  dopo 
essersi  diviso,  tornò  a  riunirsi  nelle  mani  di  un  solo 
imperatore  :  e  imitando,  morto  Teodosio  1,  restò  l'oriente 
deflnitivamente  separato  dall'occidente,  perdurò,  al- 
meno in  parte,  il  concetto  di  una  ('amiglia  imperiale 
unica,  mantenuta  specialmente  colle  adozioni,  nellii 
quale  risiedesse  il  diritto  della  sovranità.  I  due  impe- 
ratori ei'ano  colleglli,  e  la  collegialità  indica  la  unita 
di  quella  magistratura,  il  cui  esercizio  ò  diviso  fra 
pii  persone.  Kon  sì  raddoppiò  il  consolalo,  ma  due 
soli  restarono  i  consoli,  come  allora  cbe  l'unico  im- 
peratore risiedeva  a  Roma:  soltanto  la  novità  l'u  clu.' 
l'uno  di  essi  era  per  l'occidente,  per  l'oriente  1' altro, 
e  elle  per  primo  si  nominava  quello  delia  parto  dello 
Stato  nella  quale  facevasi  l'atto  contenente  la  menzione 
dei  consoli,  salvo  clie  console  non  fosse   un  Aiigoslo. 
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fiel  f)«ai  caso  questi  precedeva  il  collega.  K  in  iiioiiii 
.inolio  ijiù  Bvidente  si  maoil'estava  la  unilàilell'iinpero 
iiell»  pò  libi  il-' azione  delle  leggi,  le  quali,  fossero  pur  di 
1111  solo  imperalo  RI,  dovevano  portare  il  nome  anclm 
ileirall.ro,  a  cui  prontamente  erano  comuuiciito  allineile 
ottenessero  elllcacia  in  tuttu  l' impero  :  cosi  Teodosio  II 
iiniii  a  Valontiniano  III  nel  ■138  il  suo  codice,  o  quesli 
•  •  il  senati)  romano  Io  accolsero  diehiai'ando  che,  una 
l'ssendo  la  costituzione  delle  due  parti  dell'impero,  luiu 
iliivova  esserne  ancoi-a  il  diritto.' 

5.  —  Conr/iiione  dell'  Ite'/ ''a,  —  Stando  cosi  le  cose, 
■B  l'uno  degli  imperatovi  innncavn,  l'altro  restava 
naturai  mente  investito  come  del  putei'e  sovrano  su 
iiitlo  l'impero,  cosi  del  diritto  d'intervenire  negli  aF- 
lìiri  Jl  quella  sua  parte  che  ora  senza  prìncipe.  Quando 
[.•ìi'ciò  la  deposizione  di  Romolo  Au^'ustolo  tolse  il  pro- 
iirio  iniperatore  all'Italia,  questa  passò  a  Zenone  im- 
;i  r  itore  di  oriento,  senza  che  cessasse  por  un  sol  nio- 
iiiL'iit-ii  di  far  parte  dell'impero,  senza  die  le  istituzioni 
l'omune  avessero  Une  od  interruzione.  A  fare  altri- 
menti Odoacre  non  avrebbe  avuto  tempo  né  l'agione  :  la 
sua  dominazione  fu  brevissima,  ai  suoi  soldati  giovava 
■■'I-nere  la  già,  sf.aliilita  condizione  dell'esercito,  né 
■  '.a  allora,  specialmente  In  Italia,  concepirsi  legit- 
. imita  ili  {governo  senz'averne  dall'impero  la  potestà. 
I  idofwre  non  fu  dunque  che  il  rappresentante,  il  vicario 
■  lui  lontano  imperatore;  e   tale    volle  egli  stesso  farsi 

ji'Sccrt,  mandando  a  Costantinopoli  le  insegne  im- 

1'  ■  i.'li,  e  per  mezKo  del  senato  romano  eliiedendo  a  Ze- 
none clic,  col  titolo  di  patrizio,  già  unito  con  gli  ulflci 
|iù  cospicui  dello  Stato,  gli  concedesse  la  luogotenenza 
Nel  fitto  però  si  vide  cU'ei  non  teneva  il  go- 


Cfr.  fftìla  l'n  Smniu  urlili  Hani'i:  de  recip,    Cfl.   Tbcoih.  u  In 
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verno  conio  avrebbe  dovuto  uu  vioai'io.  Nominava  i 
consoli,  senza  cercarne  la  conferma  imperiale;  divise 
di  autorità  sua  le  terre  d' Italia,  mentre  gl'imperatori 
vi  si  erano  riflutati;  trattò  coi  Vandali  per  la  cessioQS 
della  Sicilia,  cui  l'Impero  aspirava;  condusse  per  auo 
conto  guerre,  clie  ne  ampliarono,  al  di  là  della  concea- 
aione  imperialo,  il  territorio  e  i!  potere;  esercitavSi 
sostituendosi  all' imperatore,  siurisdizione  sulla  Chiesa  ; 
tutti  gli  nfflciali  dell'amministrazione  romana  aveva 
reso  di  sua  nomina  e  dipendenza  ;  e  col  potere  militare, 
dove  l'elemento  barbarico  era  accentrato,  minacciava 
sempre  fin  la  esistenza  nominale  dei  diritti  dell' imiie- 
ratore.  Il  quale  perciò,  prima  che  ogni  sua  autorità  di—  , 
ventasse  vana,  pensi  a  J'are  atto  energico  di  sovranità. 
K  seguendo  il  costume  di  cacciare  dallo  terre  dell'iiii- 
pero  i  barbari  col  mandare  contro  di  easi  altri  ìiB 
bari,  Zenone  eccitò  da  prima  contro  Odoacre  ì 
e  non  riuscitagli,  perla  sconfitta  di  questi,  l'impreS 
la  ritentò,  e  con  miglior  Ibrtnna,  una  seconda  volt 
mandando  contro  Odoacre  i!  popolo  degli  Osti-ogoti. 

Capitolo  II.  —  Governo  degli  Ostrogoti. 

[490-5S2.] 


R. —  Ve/iuta  ili  Teodorùjo  in  Italia.  ~  'l'eodorìc 
della  stirpe  degli  Amali,  era  a  capo  degli  OstroffOt 
quando  rimperatflre  Zenone  si  servì  di  essi  per  ricupa- 
rare  l'Italia,  Nel  4ST  fu  stipulato  a  Costantinopoli 
trattato,  cbe  noi  non  conosciamo  se  non  per  quanto  n6 
hanno  riferito  gli  storici  aniicbi  :  la  sostanza  pei-ò  1 
certamente  questa,  die  Teodorico  avrebbe  fatto  a  su 
riscliio  la  spedizione  d' Italia,  e  Zenone,  in  caso  di  bua 
esito,  gliene  avrebbe  dato  il  possesso,  nella  qualità,  li 
mìtata  alla  persona  di  lui,  di  delegato  imperiale.  E  ; 


EPOCA.  BKAHTWA. 

!  resiti)  fu  Ijiiuiio,  Teodorico,  conformemente  al  patio, 
BBse  rititlia  il)  sostituzione  dì  OdoiK.'t'e,  senzadio  citt 
mutasse  in  alcun  modo  la  qtialilii  del  tioverno,  il  <]uaiu 
doveva  rimaner  sempre  romano,  soggetto  alla  suprema 
Dtestà.  imperiale. 

7.  —  Relazioni  coli'  impero.  ^E  ciie  tale,  almeno  por 
ritto,  rimanesse,  si  dimostra  eon  parecchi  fatti. 

Teoiìoricci  mandò  a  chiedere  le  insegne  imperiali,  che 

doacre  avea  già  mandate  a  Zenone  ;  ma  venendo  questi 

morire  prima  che  gli  ambasciatori  tornassero,  i  Goti, 

lavatane  la  nuova,  senza  pii'i  aspettare  autorizzazione, 

cclamarono  Teodonco  re  d'Italia.  DI  che  Anastasio, 

nuovo  imperatore,  ebbe  tanto  sdegno,  clie  non  volle 

ìi!i  restituire  le  insegne  richieste;  e  soltanto  allora  le 

aandù.  quando,  mediante  l'autorità  del  capo  del  se- 
nto romano,  ebbe  avuto  sul  oonto  di  Teodorico  ras- 
Burantì  spiegazioni.  Kenza  il  consenso  imperiale  non 
Dtevano  dunque  gli  Ostrogoti  dare  al  loro  capo  auto- 
Stà  di  re  in  Italia. 

Nel  re^'Uo  ostrogotico  si  continuò  ad  avere  i  con- 
ili dì  occidente,  nominati  però,  o  confermati  almeno, 
ill'imperatore  di  oriente  :    Teodonco,  infatti,  acrile 

Anastasio  afflnctiè  riconosca  il  console  Felice  Gallo, 

Atalarico  ringrazia  Giustiniano  per  aver  concesso  il 
onsolato  al  di  lui  padre  Kutarico.' 

In  alcune  iacriaioni,  appartenenti  all'Italia  ed  ai 
imi  anni  del  governo  ostrog-otico,  sono  insieme  no- 
inatì  l'imperatore  e  Teodorieo;  ma  quegli  procede. 

Ila  il  titolo  di  Hosli'o  signore,  l'altro  segua  ed  è 
hiamato  re  //loriosissimo.' 

Sì  hanno,  inolti'e,  costituzioni  imperiali,  le  quali,  pur 
aendo  del  tempo  in  cui  gli  Ostrogoti  reggevano  l'Italia, 


'  CiBSion,  Foriaruin  oÌt.,  lib.  li.  ep.  I;  lib.  Vili, 
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dovevano  nulla  di  muiio  avere  quivi  stesso  eifleauia. 
Tale  è  quella  de!  531,  riguardante  le  restitazioni  in  in- 
lefjri'iii.  della  qnale  ò  dotto  dovei'  valere  come  a  Costau- 
tinopoli  così  a  Uoma  ed  in  tutta  l'Italia:  iiuella,  de! 
iiiodesiino  anno,  cliu  fu  esenti  gli  ecclesiastici  dall' ob- 
Ijlìgo  della  tutela,  nou  solo  uella  Roma  antica  e  nella 
nuova,  ma  in  tutta  la  terra;  a  quella  ancora  dui  533, 
sopra  un  caso  di  tacita  coatituziouo  di  pegno,  che  do- 
veva essere  osservata  nell'una  e  nell'altra  liouia,  e 
nel  loro  territori. "^ 

(ili  alti  dei  medesimi  re  ostrogoti  sono  ispirati  alla 
soggezione  verso  l'impero.  Accettano  con  reverenza  ed 
eseguiscono  con  prontezza  i  consigli  die  loro  vengono 
dall'imperatore.  Ne  rispettano  i  iliritti  relativamente 
alla  monetazione,  imprimendo  sulle  monete  d'oro  l'cl'- 
ligie,  il  nome  ed  i  titoli  degli  Angusti  .wltanto  :  in  quelle 
d'argento  e  di  rame  pongono  il  nome  ed  il  semLiantc 
proprio,  ma  sul  rovescio  della  moneta,  mentre  il  dritto 
porta  sempre  quegli  imperiali.  He  talvolta  vi  fu  asein- 
pio  in  contrario,  questo  fa  considerato  come  usurpazione 
della  regalia  sovrana:  quando  Teodato  tentava  paci- 
licare  Giustiniano  col  dichiararsi  pronto  a  rispettarne 
tutti  i  diritti,  si  obbligava  Ica  l'altro  a  non  battere  più 
moneta,  se  non  col  nome  e  l'effigie  di  lui.'  Ed  inol- 
tre, siccome  l'autorità  concessa  a  Teodorico,  non  ii! 
quanto  alla  dominazione  sui  iloti,  ma  a  quella  su  il' Italia, 
era  a  Ini  personale,  e  non  s'intendeva  perciò  di  diritto 
trasmessa  ai  suoi  eredi  ;  1  re  che  gli  succedettero  eb- 
bero cura  di  domandare,  e  con  umili  ft'aai,  il  proprio 
riconoscimento  air  imperatore.  Cosi  fece  Teodorico  stesso 
per  Kntarico,  per  sé  lo  domandò  Atalaricii,  altrettanto 


I  Cod.,  II,  53,  7:  1.  S.  59,  g  S:  Vili.  15,  7, 
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fecero  Toodnto uil  Anialaauiua  :  '  i  lu segiicnli,  ciiu  iiulln. 
ctilesero,  perchè  era  tempo  lii  guerre,  lurono  dicliin- 
rati  usurpatori,  e  gli  atti  loro  l'iirouo  auniillati  ilal  go- 
vomo  biznntijio,  ti  qualu  invucu  ouiirei'iiiij  i|iielli  ilei  Inni 
prodacessoi'i.' 

Tuttodiiiiqueiiiniostrac-lie  il  regno  ostrogotico  duvevii 
uKsei-e  giaridicaniente  soggetto  all'impero  di  orionti'- 

«.  —  Qualità  'Iti  s'ji-cnw  'istroijotico.  —  Ma  di  l'atln 
lo  cose  ciiiibiai'ouo,  appena  n  Teodorico  parve  di  avi^r 
lione  assodata  la  jiropria  autorità,  l'omo  di  uiunti' 
eletta,  educato  in  l'ostanti uopoli  alla  livilta  roiuaiiii., 
poesessoi-e  dull' Italia  e  di  Roma,  egli  avrva  Ibrniatit  il 
ilisi'gno  di  restaurarti  dalla  sua  rulna  lu  Stato  pjmauo 
occidentale,  e  governarla  poi  indipendente.  Ma  con  cift 
«gli  andava  più  in  là  elio  non  permettessoro  lo  condi- 
zioni sue  e  del  suo  tempo.  A  l'oinanizzare  InteranjenLr 
lo  Stalo  i;li  furono  ostacolo  insuperabile  i  suoi  (ioti, 
tonaciasimi  del  proprio  costume;  a  governare  con  in- 
(lìpenden/a  trovò  impedimento  nei  Romani  e  nell'im- 
peratore. La  sua  impresa  non  (ìi  clie  tentativo  vano, 
anzi  di  «onti'ario  elFctto,  pereliù  d  voler  IbniJero,  i|iiaudo 
non  ne  erano  maturi,  i  due  pnpoli  in  uno,  e  il  v.ilersi 
emancipare  dall'alta  sovranità  imperialo,  contro  ì  patti 
iiQcettat.i,  fui-ono  le  cause  per  cui  ereUbe  fra  Goti  e  Ro- 
mani l'avversione,  e  por  cui  cadde,  per  opera  degli 
imperatori,  il  regno  ostrogotico. 

Itisgnsli  erano  j^orti  Uno  dai  primi  anni  itol  legim. 
I  .aver  preso  Teodorioo  d'autorità  sua  il  titolo  regio,  gli 
n*nttó  l'inimicizia  di  Anastasio,  a  stento  placato  ;  in  se- 
guito le  sue  relazioni  coU'oriente  non  Citrono  altro  eìv 
«no  continua  serie  di  discordie  e  di  conciliazioni,  dovule 


'  Cias.  Fur..  TlIT,  1  ;  X,  1.  Cfr.  rrLOCK-HiutTiiUG.  nrnuM.jc 
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J  questa  alio  necessità  politielje,  non  alla  sincerità  di  nuovi 
(propositi.  Egli  non  mirava  che  ad insrandii'e  la  sua po- 
l.tanza.  Colle  anni  dilatò  il  suo  regno  Uno  a  Slrmio,  alle 
l'^zie  ed  al  Rodano;  colle  parentele  contratte  eseroi- 
Piava  autorità  su  tutti  gli  Stati,  clie  i  barbari  avevano 
Sfondalo  nelle  antiche  provincie  romane;  cogli  atti  di 
[governo  non  sì  mostrava  in  nulla  da  meno  dei  piii  po- 
rtenti imperatori.  Non  era  questo  lo  Stato  ebe  avea  vo- 
luto costituire  in  Italia  l'impero  di  oriento,  e  perciò 
Ine  fu  decretata  la  line.  Ma  conosciutosi  per  esperienza 
[craniai  die  l'Italia  non  sarebbe  mai  stata,  quale  la  si 
iToleva,  soggetta,  se  si  l'osse  continuato  a  fiiHa  tenero 
"da'  barbari,  si  decise  di  aggregarla  direttamente,  come 
provincia,  all'impero,  e  ciò  l'u  ottenuto  colla  guerra  che 
per  un  ventennio  durò  fra  Tiiustiniano  e  gli  Ostrogoti. 

Caviiolo  hi.  —  Governo  de'  Bizantini. 

[dd3-óB8.1 

9.  —  Quella  dai  Bizantini  contro  ì  Goti  non  fu  guerra 
di  conquista,  ma  di  rivendicazione.  Negli  atti  ulliciali,per 
esempio  nella  prammatica  sanzione,'  si  parla  sempre  di 
restituzione  dell'Italia  all'impero,  come  di  provincia  ohe 
non  aveva  mai  cessato  giufidicamente  di  esserne  parte. 
11  nuovo  governo,  dunque,  non  fu  se  non  quello  romano 
ristabilito  in  Italia,  mediante  la  sua  ricongiunzione  di- 
retta con  la  potestà  Impeciale;  i  diritti  ebe  l'impera- 
tore vi  riawiuistó,  non  furono  ebe  quelli  degl'imperatori 
antichi,  de' quali  egli  era  il  legittimo  erede;  fra  l'impero 
di  Roma  e  questo,  die  tornava  a  governai'e  l'Italia, 
non  si  era  mai  avuta  interruzione  di  sovranità,  stante 
il  carattere  di  vicariato  delle  dominazioni  intermedie. 


S  e. 
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Ptii'e  la  coiiilii^ioiis  d'Italia  cambiò  coli' aunessiocie  tii- 
zantina:  essa  cessò  dal  formare  uno  Stato,  il  quale, 
UDII  ostautB  die  fosse  gìuridJcamGnte  soggètto,  le  assi- 
eorava  un  governo  proprio;  l'Italia  iliveuue  proviueiu 
(li  altro  Stato,  che,  per  quanto  si  dicesse  romano,  lo 
era  pur  sempre  straniero,  e  fu  con  ciò  soggetta  ad 
un  governo,  die  nul  l'atto  non  la  tenue  so  non  quale 
lei-ra  di  conquista. 

La  dominazione  bizantina  non  sì  stese  all'Italia  in- 
tera se  non  per  pochi  anni,  perchè  presto  le  si  pose 
rivale  a  lìanco  quella  doi  Lon^otiardi.  In  alcune  regioni 
perà  durò  per  secoli,  specialmente  nell'Italia  meridio- 
nale: durò,  ciué,  tanto,  da  potersi  ìn  essa  compierò 
tutta  la  tra  E  fonn  azione  delle  antiche  istituzioni  del  di- 
ritto pnbblico  romano,  quali  erano  state  mantenute  e 
U'asmesse  da  Udoacre  e  dagli  Ostrogoti. 

10.  —  Caratteri  del  governo  ìnsaiUinù.—ha,  trasl'oi-- 
mazione  del  diritto  pubblico  è  ciò  che  dà  il  carattere 
più  apiccato  al  governo  bizantino.  Le  cause  di  questo 
fatto  sono  prindpalmente  le  seguenti.  La  prima  si  ha 
nella  conquista  longobarda,  la  quale  continuamente  ed 
iiregù  lami  ente  penetrando  nello  Stato  bizantino,  faceva 
che  questo  fosse  in  continuo  mutamento.  II  territorio 
s'impiccoliva  a  grado  a  grado,  e  le  proviucie,  quando 
non  si  perdevano  del  tutto,  si  andavano  frantumando, 
«  gli  avanzi,  aggruppandosi  in  varie  l'ornie,  intorno  ai 
centri  più  forti,  secondo  i  bisogni  ddla  guerra,  forma- 
vano nuove  ripartizioni  tenitoriali,  pei'  disgregarsi  poi 
dì  nuovo,  e  quindi  tornare  a  contigurarsi  diversamente, 
(il' interessi  militari,  in  tal  condizione  di  cose,  prende- 
vano necessariamente  prevalenza  sui  civili,  e  quindi 
s'inizia  queir  ordinamento  di  governo,  in  cui  gli  uiH- 
ciali  dell'esercito  trassero  a  sé  ogni  pubblica  poteatji, 
eliminando  quelli  delle  amministrazioni  dvili,  o  to- 
gliendo loro  l'antica  importanza. 
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L'u'  aitra  causa  è  da  riftercarsi  nell'  arta  del  gover- 
nare. Come,  pur  la  propria  conservazione,  lo  Stato  com- 
batteva con  ogni  sua  l'orza  1  nemici  esterni,  altrettanto 
doveva  fare  contro  gli  interni,  quali  erano  il  sentimento 
nazionale  degli  Italiani,  reagente  l'ontro  l'oppressione 
bizantina,  e  !a  infedeltà,  spasso  sperimentata  dei  pnL- 
blici  ullìciali.  Ma  contro  tali  nemici  occorreva  ben  altra 
arte  die  non  fosse  tjnella  dell'aperta  ostilità.  Pel  po- 
polo conveniva  tentarne  la  trasformazione  politica,  di- 
struggerne Io  aspii'iizioni  nazionali,  sostituendo  l'el- 
lenismo al  sentimento  della  latinità,  per  modo  die  il 
popolo  stesso,  attratto  nell'orbita  del  nuovo  governo, 
avesse  interesse  alla  conservazione  dello  Stato.  Fer 
ottener  questo  era  necessai'io  far  scomparire  il  passato, 
e  perciò,  come  al  resto,  così  aiicbe  alle  istituzioni  di 
diritto  pubblico  romano  si  diede  forma  nuova,  più  adatta 
alle  mutale  condizioni.  l'er  gli  ufficiali,  poi,  delle  pub- 
Micbe  amministrazioni  conveniva,  per  renderli  innocui, 
iliniinuinie  quanto  più  si  poteva  l'autoritft,  e  nell'eser- 
cizio di  questa  non  farli  mai  riposare  in  modo  stabile 
e  sicuro,  cambiandone  gl'iiicaridil,  e  facendo  improv- 
vif>a  comparire  qua  e  là  la  diretta  ingerenza  del  so- 
vrano. 

Finalmente  T  autorità  acquistata  dalla  Cbiesa  è  una 
toi'za  causa  della  trasformazione  degli  ordini  di  governo. 
È  una  potenza,  già  estranea,  die  s'introduce  in  tutti  i 
fami  della  pubblica  amministrazione,  clìu  diventa  parto 
dell'  organismo  dello  Stato,  e  che  deve  produrre  di  ne- 
cessità un  cambiamento,  ilovunque  faccia  sentire  il 
nuovo  fenomeno  della  sua  presenza. 

Da  tutto  ciò  si  vede  die  la  forma  del  govei'uo  bi- 
zantino non  fu  conseguenza  dì  una  legge,  né  ebbe  un 
autore  unico,  né  cambiò  ad  un  tratto  il  diritto  pubblico 
antecedente  :  essa  fu  il  risultato  dello  condizioni  di  quel 
tempo  e  dei  mezzi  che  il  governo  dove  adoperare  per 
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tutelare  i  prupi'i  interessi,  l/atlo  pii'i  iiiiportiinte,  e  può 
rlirsi  runico  ntl»  |i>gÌ«lat,Ìvo.  elio  aiiMft  latto  il  governn 
pur  la  aìstoiiiftKioiiu  il'ltnliii  tlopu  lii  jjuerra,  ù  quello 
<s>noSi'iiito  ci'l  nome  ili  l't-ammalicn  Sanzione  ili  'liii- 
frtininiio.  Si  trovava  il  papa  Vigilio  a  Costantinopoli,  i- 
lA.  stimolanrlo  l'imperatore  pfrcliè  da  senno  pensasBc 
uir  Italia,  iittenn''  la  pubblica/ione  iIhI  ilocuniont*  stlil' 
dello,  'li  '■■\ì\  porciii  ai  dicliiai-a  dia  l'ii  l'att"  prò  peW- 
tiotie  Vigilii.  il  Ili  agosto  del  7)04,  ai/  uliUtatem  om- 
niwm  qui  per  oiciilentix  p/a-tes  habitnri'  nriscuntw. 
Suo  soopo  era  ipicllr»  di  l'iorilinaro  l'Italia,  e  il  riordina- 
menl'i  se  ne  volle  oUenere  fiol  ricliinniarla  alla  regolare 
condizione  di  cose  esiliente  innanzi  alla  guerra,  e?  col 
rimuovere  lutti  gli  abusi  elui  durante  questa  erano  nati. 
Siediti  con  i|uei?lo  atto,  che  inizia  regolanneiite  in  Italia 
il  ffoverno  bizantino,  si  conferma  la  conservazione  de- 
_  li  ordinamenti  romani,  e  ai  danno  disposizioni  per  mtin- 
ceiierii  in  vigore.  Se  tóli  provvedimenti  non  raggiun- 
gerò poi  l'intento  a  cui  erano  diretti,  ciò  Tu  conseguenza 
delle  accennate  causo,  come  a  Suo  lungo  sarà  partioo- 
larmeute  spiegato. 


Titolo  Secgkdu. 
costituzione  dello  stato. 

Capitolo  I.  —  Governo  centrale. 


g  1,-11  capo  dello  Stato. 

II.  —  ìie  ed  liìiperat'ive.  —  Perduta  la  presenza  del- 
l'imperatore  in  Italia,  Odoacre  fti  Re,  esercitando  la 
eovranitfi  tanto  sui  barbari  fitianto  sui  Romani,  nella 
doppia  sua  veste  di  capo  militare  e  di  vicario  impe- 
riale. Tale  fu  anche  il  re  ostrogotico.  La  sua  era  au- 
tnritil,  delegata,   ristretta  quindi,  giuridicamente,  da 
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iLiUe  iiuelle  limitazioni  die  al  ilcleeanl.e  piacquedi  porr", 
0  retta  dalle  norme  del  diritto  pubblico  romaDO,  se- 
condo il  quale  M  lUiveva  governare.  Ciò  è  dimostrato 
anclie  dal  cuntiniio  protestarsi  eli  Teodorico,  cli'ei  vuol 
regnare  secondo  il  diritto  di  lìoma:  e  dal  fatt-o  clie  egli 
stesso,  temendo  che  n.1  suo  designato  successore  po- 
tesse maucai-e  il  rìeoiiosci mento  imperiale,  e  vonii'gli 
cosi  meno  il  titolo  per  governare  i  Romani,  volle  che 
tiuesli  gli  si  lej^assci'ii  meiliaiitt;  giuramento  di  redeltft.' 
Avvenuta  la  conquista  dei  Bizantini,  l'investito  della 
suprema  autorità  fu  diretiamente  Y  Imperatore.  Ap- 
pena eletto,  mandava  a  Roma  ambasciatori  recanti  l' ef- 
figie di  lui  e  dell'Augusta,  elle  il  popolo  riceveva  so- 
lennemente, e  poi  deponeva  nel  palazzo  imperiala  sul 
Palatino.  Era  im  lontano  ricordo  o  residuo  dell' anticii 
diritto  popolare  di  acclamare  il  sovrano  :  quando,  in- 
fatti, non  si  volle  in  Roma  riconoscere  qualche  impe- 
ratore bizantino,  come  avvenne  al  tempo  degli  icono- 
elasti,  si  respìnsero  per  prima  cosa  gli  amhascjadori 
che  ne  recavano  l'effigie. 

12.  — Esarca.  —  L'imperatore  però,  risiedendo  lon- 
tano, esercitava  regolarmente  la  sua  sovrana  autorità 
Jn  Italia,  per  mezzo  i\iì\\' Esarca.."-  Si  trova  per  la  prima 
volta  indicato  con  rjuesto  titolo  il  r,ap presentante  im- 
periale in  Italia  in  una  lettera  dei  4  ottobre  58-1,  clie 
il  papa  Pelagio  11  scrisse  a  Gregorio  apocrisario  in 
t'ostantinopoli.'  Ma  non  può  con  sicurezza  dirsi  chi 
primo  abbia  avuto  questo  titolo  da  Longino  a  Smaragdo: 
pare  che  non  lo  avessero  Belisario  e  Narsete,  che  eaar- 


'  C.sa.  Vnr.  cit,  I,  1  :  li,  4  ;  TlII,  2,  3,  4. 

*  L'eUniolofin  di  cpientic  parola  si  trovn  o  in  i%  tqQ  f  px^vtog 
-  fluii vu! ione  fleli'antoiltB  (lai  principe  -  o  in  èém  àp/-?)  -  autoiifii 
l'sercilatii  in  paese  forestiero.  -  Pei  lompi  procedenti,  esarca  era  nn 
nfl^ciala  miiitarc,  probnbll mente  e orri^jj^o udente  al  mntfìtitr  viiliivn. 
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I.-ÌII  ii'iii  solili  |[iai  flel.li  nei  inoniinieiitj  Uel  loro  li^nipo, 
*•  elle  non  l'iiroiiu  altro  che  i  generali  dell' esei-cìlo  in 
guerra,  i  quali  non  avevano  quei  poteri  clie  appartPii- 
nei-o  poi  air  esarca.  Tra  l' anno  507,  ultimo  ili  Narseta, 
B  il  584,  in  cui  se  ne  (h  la  suddetta  espressa  menzione, 
3Ì  deve  porre  il  principio  dell'  esarca  in  Italia:  la  qual 
I-cosa  \iene  confermata  dal  fatto  clie  appunlri  nel  detto 
intervallo  di  fenipo  la  eoni|uista  longobarda  veniva  qui 
I  proUiicendo  nel  governo  quella  Irasforiiiazione  di   cui 
lei  è  fatto  cenno,  e  di  cui  la  comparsa  dell'esarca  fu 
lun   effetto,   rappresentando  questi,   contro  l'antico  e 
j  fondamentale  principio  di  diritto  pubblico,  la  riunione 
del  potere  mUitare  col  civile,  e  la  prevalenza  die  quello 
[andava,  sempre  più  prendendo  in  ofrni  ramo  della  pub- 
blica amministrazione. 

L'  autorità    dell'  esarca  aveva  tutto   il  suo    Ibndu- 
j  mento  nell'essere  egli  il  .■supremo  rappresentante  im- 
'periale.  Solo  criterio  per'  la  sua  nomina  era  la  fiducia 
ile  ir  imperatore,  che  lo  .sceglieva  fra  le  persone  a  lui 
|più  note,  per  lo  pii'i  fra  ^lì  ufficiali  della  s«a  corte,  e 
[specialmente  fra  i  più  iutimi,  o  clie  almeno  ne  avevano 
[lì  titolo  Icfiartìilarii,  cuhicutari  eie),  e  poi  lo  sorve- 
gliava contintiamente,  mandandogli  istruzioni,  varian- 
'done  o  limitandone  anche  gli  uffici  secondo  gl'interessi 
politici.  Venendo  l'imperatore  a  mancare,  cessava  su- 
bito da'  suoi  poteri  l'esarca,  che  era  dal  successore  al 
trono  qualche  volta  confermato,  ma  per  lo  più  mutato. 
Tolti  pei-ù  i  limiti  che,  stante  la  sua  qualitfi  di  delegato, 
gli  venivano  dalla  diretta  ingerenza  imperlale,  l'esarca 
I  in  tnlto  il  resto  era  il  capo  del  governo  in  Italia.  Aveva 
il  titolo  di  patrizio,  patrich's  et  e.carcìms  Ilalire,   il 
I  maggiore  di  tutti  ;  risiedeva  a  Ravenna  nel  palazzo  im- 
periale ;  il  suo  nome  era  posto  negli  atti  pubblici;  a 
Roma  riceveva  accoglienze  come  quelle  stabilite  per 
l'imperatore;  e  infatti  egli  aveva  il  supremo  comando 
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mililurt.',  I»  munina  ili  tutti  i  piibMìui  nlHuiali,  In  '1i- 
reKiune  iklli;  linari/e,  r.iiitonl;'i  gìiuliziaria,  la  soi'va- 
glianza  sulla  rtiio^ii,  tutti  insomma  i  poteri  (lolla  stussii 
sovranità  iiuperiale.  Aiilorità  gramlf,  e  tli  cui  era  (li- 
cite abusare:  quindi,  da  un  lato,  l'importanza  che  gli 
esai-clii  ebbero  nello  sorti  il'Itaiia,  e  i  Ifntativi,  iraltiro 
lato,  ebtì  taluni  di  loro  fecero  per  rendersi  sovrani,  se 
le  eonilizioni  d'Italia  avessero  pei'uiessn  rti  erigervi  al- 
lora uuo  Stalo  inili pendente. 

§  :;.  —  La  corte. 

IM. — CU  lUliciali  che,  pel  disbrigo  delle  sue  moUe- 
pliei  funzioni,  circondavano  il  capo  dello  Stato  in  Italia. 
iTano  per  la  massiuia  parte  quo'  medesimi  die  si  ave- 
vano nella  corte  imperiale.  Teoctorico  specialmente,  pel- 
le sue  tendenze  personali  ape' suoi  disegni  politici,  aveva , 
preso  a  modello  la  corte  bizantina,  dove  era  stato  edii- 
pat.n.  p.  sulla  quale  piii'  si  foggiò  poi  i|u(;lla  dell'esarca, 
Tra  iil'i  ullitiali  di  m.iggiore  iuiporlaiua  ricordianin  il 
questore,  il  maestro  degli  ultici  e  i  conti  addetti  alle, 
cose  flnanziai'le, 

U. —  Il  qHr.'st07^e  si  trova  tanto  nella  corte  ostro-! 
gotica,'  dove  tennero  '|uest'ulllcio  nomini  insigni,  IV»' 
Bui  L'aasiodnro,  (juant^i  nella  corte  dell'esarca,'  e  per- 
ciò andie  in  i|uella  precedente  di  lidoacre,  quale  Co- 
atautiuo  lo   aveva   trasformato   dall'antico,  avendone! 
fatto  il  primo  segretario  del  principe  per  tutti  gli  aF- ' 
fari  die  a  questo  giungessero.  Segretario  del  principe, 
infatti,  il  questoT'e  è  dichiarato  nelle  l'oruiùle  oslrogo-' 
ticlie,  ed  ba,  ancora  in  quest'epoca,    l'incarico  delle 
leges  diflatifif^  e  delle  preces,*  cioè  della  preparaziono) 


'  Cias.   I^nr.,  VI,  h. 

'  jAPrB-WiTT.,  II.  loon. 
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il-gli  iitli  Ifguliitivi  e  ilolk  fispfisle  ita  ilarsi  Ma  do- 
mande cliG,  du  cigni  piirte  o  per  fiu,iUiii'|ini  negozio, 
pervenissero  at  principe.'  Di  modo  che  era  (grande  I;i. 
isiia  autorità,  e  «i  mostrava  speoialniente  in  niaterin 
legislativa  e  negli  niflei  ^indiziari  :  in  <jiiella,  perdio 
dì  fattii  il  questore  era  Pauiore  delle  legg'i,  quando  »] 
tratlavii  di  ciò  che  il  principe  poco  o  nulla  poteva  co- 
noscere, come  accadeva,  per  esempio,  ai  re  ostrogotici 
poi  diritto  romano;  in  i^nesli,  percliè  erano  opera  del 
questore  i  rescritti  sovrani,  come  per  gli  altri  argo- 
meuli.  cosi  per  qnelli  ancora  i:liy  si  rel'erivano  all'am- 
ministrazione della  giustizia. 

15. — Marstm  aegU  iiffìri  ai  tempi  di  Odoacre  lìi 
Andi'omaco,  di  cni  si  ha  ricoi'do  nel  480.'  Pei  tempi 
ostrogotici  si  ha  la  l'ormola  della  sna  nomina,'  dalla 
quale  risiillu  che  esso  si  manteneva  quale  era  glfi  stato 
nel  diritto  romano,'  salvo  che  non  aveva  piti  la  dire- 
zione delle  l'abhriche  di  armi.  Era  il  capo  dì  tutti  gli 
Olllcì  di  corte,  e  perciò  di  tnH.i  1  servizi  che  essi  dn- 
veàno  rendere,  e  di  tutte  le  persone  che  vi  erano  ad- 
dette. La  disciplina  del  palazzi',  la  vigilanza  su  tniii 
^\  impiegati  in  esso,  la  direzione  delle  cerimonie  so- 
lenni, la  corrispondenza  del  principe,  l'approvv-igiiina- 
nii-nto  della  corte,  erano  altrettanti  oggetti  della  com- 
petenza del  maestro  degli  ultìci,  il  qualo  veniva  cosi  ad 
«vere  molfi  punii  di  contatto  col  questore,  senza  es- 
lej'gli  certo  inferiore  nella  dignità,  .\nche  questa  caricji 
stala  tenuta  da  uomini  incigni,  h'a  cui  Cetego,  Boe- 
;io,  Cassiodoro. 

16,  —  /  '-onfì  dflk'  saure  lurgisioni.  delle  coxe prì- 
rate  e 'lei  patrimonin  erano  addetti  all' amminietra- 


'  Vnr.  dt,  T,  4:  VITI.  18. 

*  Slin.,  All',  iliploM.,  il.  sa,  ^3. 
^    V«f.  oit..  VI,  6. 
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7."!one  delle  linanze.  Conte  delle  cose  private  e  poi  dello 
sacre  iHrgizìoni  fu  con  Odoacre  Cassiodoro,  padre  dello 
scrittore;  pei  tempi  ostrogotici  abbiamo  per  tutti  la 
("ormola  della  nomina,'  e  dalle  leggi  di  Giustiniano  ne 
rileviamo  la  continuazione  anche  pei  tempi  del  go- 
verno bizantino.*  Questi  tre  conti  non  devono  in  alcun 
modo  confondersi  l'uno  coli' altro.  Quello  delle  sacre 
largizioni  è  11  ministro  del  tesoro  dello  Stato  (n.  46): 
gli  altri  due  amministrano  il  tesoro  del  principe,  ma 
sono  pure  Tra  sé  distinti,  come  dal  i^tìiJv'moHiinM  si  di- 
stinguono le  res  prii'atK.  Queste  sono  le  cose  fiscali," 
clie  al  principe  spettano  nella  sua  qualità  di  capo  delln 
Stato,  le  multe,  per  esempio,  i  beni  caducbi,  i  tesori 
scoperti,  i  beni  confiscati,  ed  il  eonte  clie  ne  ba  preso 
il  nome  è  il  loro  amministratore.  Né  a  ciò  è  strano 
quanto  la  formola  ostrogotica  attribuisce  a  quest'ul- 
fìeiale,  cioè  la  cura  d'impedire  unioni  matrimoniali  il- 
lecite (castilas  viceiiCinm)  e  di  proteggere  t  sepolcri 
(securitas  mortuorìiiti}:fevahè  tali  incarichi  in  tanto  de- 
vono essere  divenuti  di  competenza  del  conte  delle  eose 
private,  in  quanto  egli  era  incaricato  di  riscuoterne  le 
multe,  che  andavano  a  beneficio  dell'erario  del  prin- 
cipe. Patrhnoninm,  invece,  è  ciò  dio  questi  lia  per 
diritto  di  proprietà,  privata,  e  l'amministrazione,  ch'era 
unita  da  prima  all'altra  delle  cose  private,  diede  luogo, 
quando  ne  fu  separata,  alla  creazione  di  un  nuovo  ulli- 
ciale,  elle  fu  appunto  il  conto  del  patrimonio,'  Per- 
ciò nella  formola  ostrogotica  pel  conte  delle  cose  pri- 
vata è  detto  aver  qnesti  una  volta  .amministrato  la 
sostanKa  particolare  del  principe,  ma  esserne  poi  i'  iif- 


'  Vav.  cit„  VI,  T,  8. 

'  rn.l  .l»,i..  1.32,33,  3o;  ,V.,r.,  LX,  3:  CS.XUI.^ii;  CXXIV.  H; 
CXSVIll.  15,  io. 

"  ftr.  Dig..  Vili,  43,  2.  «  *:   r,„l.  J,i.l..  Vii,  37.  3. 
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rii-io  passatu  al  wnU>  ,I«i  patr'imoiiio.  [n'I  .jimlo  se  .lev., 
aiiimetterai,  com,;  sembra  pr-olial^ile.  die  la  istituzione 
sia  opera  di  Anasta.-io.  ilal  vederlo  nella  corte  ostro- 
gotica si  avrebbe  un- altra  prava  ileirelllcacia  pIr- av..- 
vano  in  Italia,  prima  aticoi-a  che  l'osse  retta  <lai  Bizan- 
tini, le  costituzioni  imperiali.' 

17.  —  I  niiiggioH  impiegati  che  stavano  in  corl^  Ibi-- 
mavano,  a  guisa  deir  antico    '■onsistorivm  principis 
il  misiglio  per  tutti  gli  affari  pin^ravi.  Di  quelli  sopra 
menzionati,  ii  questore,  ij  maestro  dejli  uffici,  e  i  trp 
flonti,  ciò  è  detto  espressamente  nelle  foi-mole  ost.R.- 
«oticlìe.-  Dalle  quali  pur  si  rileva  elle  di  questo  consi- 
filio  facevano  parte  anclie  le  persone  riguardevoli  dio 
il  principe  vi  chiamasse,  come  erano  i  comUrs  primi 
ordinis,  corrispondenti   ai  mmites  in  r_onsistnrif>   di 
Tooiiosio  ed  ai  comitei  mmisl.oì-inni  di  Giustiniano;  ' 
i-iome  altresì  rilevasi  che  continuavano  ad  e^^pme  se- 
gretari  i  notai.'  la  cui  conservazione  k  provata  anche 
pel  govei-no  bizantino.»  Il  loro  nome  deriva  dalle  nota- 
fthe  dovevano  tenere  sulle  deliberazioni  del  principe 
ili  cui  custodivano  i  segreti,  e  nulla  avevano  perciò  dì 
comune  con   quegli  ufliciali,  che    furono   poi   investiti 
dell'autorità  di  dnr  pubblica  firle  ai  documenti  :  il  pas- 
■^aggio  ai  secondi  del  nome  di  notaio,  gii  proprio  degli 
.'addetti  alla  cancelleria  sovrana,  appartiene  ad  epoca 
posteriore.    Per   ora   non    erano   che    impiegati    de!l.i 
corte:  a  loro  eapo  trovavasi  il  1-rinurrrim  7iol.arÌnn>m 
li  CUI  ullieio  era  tenuto  in  gran  conto,  aprendo  la  vin 
alle  pili  alte  dignità. 


'   Viir.  dt.,  VI.  5.  g,  7.  n^  !). 
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Molti  altri  uffleiali  di  minor  conto  si  ti-ovaTauo  iiiol-  ' 
tra  nella  coi'te,  specialmente  ai  tempo  degli  esarchi, 
quali  gli  sch'ilftslici  (giureconsulti  e  see^etari  adoperati 
in  diverse  oceorrenie),  i  chartularii  (segretari  od  ar- 
cUiviBti  dei  -vari  uffici),  i  mcceU/irii  (cassieri),  i  cuhicu- 
lavii  (segretari  particolari,  e  propriamente  camerieri), 
.'gli  xpatbari  (scudieri),  i  comites  (aiutanti),  gli  iscv.bilù- 
res  (guardie),  i  nomenr-ìMores  (cerimonieri),  gli  a/ìtu- 
tores  ucriniorvm.  (addetti  agli  ufflci  di  curte)  ed  altri 
ancora  :  la  quantità  e  la  varietà  degl'  impiegati,  anche 
Beniplicemente  nominali,  è  una  nota  caratteristica  del- 
l'amministrazione  bizantina. 

S  II.  —  Il  consolato. 


18.  —  Rimanendo  lo  Stato,  durante  quest'epoca,  silUft 
basi  della  costituzione  romana,  restò  ancora  in  vitaU 
consolato.  Già  si  è  detto  (n.Ti)  che  consoli  creò  Odoacre;] 
ma  questi  pare  che  non  fossero  riconosciuti  in  oriente,  J 
]on  trovandosi  il  loro  nome  nelle  costituzioni  imperlala 
(pubblicate  in  questo  tempo.  Perchè,  essendo  il  consolatoci 
^magistratura  comune  alle  due  parti  dell'impero  (n.  4),. 
la  nomina  o  almeno  la  conferma  del  console  di  ocel- 
lente  doveva  appartenere  all' imperatore,  e  par  che  essa 
mancasse  ai  consoli  nominati  da  Odoacre.  Cosi  non  fu  per 
^quelli  del  tempo  ostrogotico  (n,  7),  che  furono  dall'im- 
perfttore  nominati  o  confermati,  di  modo  che,  di  (Voute 
fai  nuovo  governo,  essi  rappresentavano  la  perpetuiti 
Ideilo  Stato  romano  e  la  reale  continuazione  della  sua 
Iflsistenza.  Ri  diritto  erano  perdi  i  consoli  la  prima  di- 
Ignità  dello  Stato;  ma  nel  fatto  la  indipendenza,  a  cui' 
i  re  ostrogoti  tendevano,  riduceva  l'autorità  loro  pocC 
pift  che  a  semplice  nome.  Koi,  cos\  si  fa  parlare  il  re] 
ai  consoli  nella  formola  del  consolato,  noi  sosteniamt. 
le  fatiche  del  governo,  voi  ne  godete  gli  onori;  noitfit' 
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Opera  tono  le  oittorie,  vai  ne  portale  la  aste  palmata.- 
da  noi  sono  retti  i  Romani,  voi  date  V  ingenuità  ai 
liberti:  noi  a  tutto  provvediamo,  voi  avete  aurei  cal- 
lari,  e  date  il  vostro  nome  agli  anni.  Sia  console  chi. 
vuole  esserlo.  Gli  altri  maijistrati  sono  eletti  da  noi, 
ma  il  consolato  aspettiamo  che  ci  si  dornandi  da  chi 
vuole  sobharcarsi  alle  spese  che  esso  richiede.'  Un  uf- 
tìcio  ridotto  a  tale  stato  doveva  presto  soomparire.  Vi 
erano  iulei-ruzioni  nella  nomina  dei  consoli,  quanilo  K^ 
relazioni  !'ra  V  Italia  e  V  oriente  si  facevano  ostili  :  taialo 
più,  quando  si  venne  al  punto  die  Ia  guerra  Cu  inevi- 
tabile, non  curarono  gli  Ostrogoti  di  mantener  vivo  uu 
ulBoio,  che,  se  ancora  aveva  un  signiflcato,  questo  era 
nel  ricordo  di  ciò  elio  ad  essi  interessava  distruggerli. 
L'ultimo  console  in  Italia  l'u  Flavio  Teodoro  Paolino  Giu- 
iiiore,  nominato  da  Atalarico  nel  534,'  ed  altra  conse- 
guen;£a  non  se  ne  ebbe  se  non  queila  cbe  per  contar  gli 
anni  sì  dovette  usare,  fin  dal  535,  la  formola  del  post 
i-onsiilatum  in  modo  permanente,  mentre  per  l'innauzi 
si  usava  soltanto  nelle  eventuali  interruzioni  del  con- 
solato: con  questa  l'orraola  gli  anni  ai  contano  progres- 
sivamente col  nome  del  console  ultimo.  Per  esempio, 
]a  prammatica  sanzione  (n.lO)  porta  la  data  dell'anno  13" 
post  ciinsidatum  Basila,  cioè  dopo  il  consolato  di  Fla- 
vio Basilio  Decio  (^iuniore,  cbe  fu  nltimo  console  di 
oriente  nel  541  ;  essa,  infatti,  è  dell'anno  554.  Ciò  mo- 
tttra  come  ancbe  in  oriente  la  istituzione  fosse  venuta 
a  decadere,'  e  spiega  perchè  il  governo  bizantino  non 
abbia  restaurato  il  consolato  in  Italia,  il  quale  per  al- 
tro continuò  a  vivere  nel  suo  titolo,  che  era  dato  per 
onorificenza  tanto  a  chi  poteva  averlo  meritato,  quanto 


'    Vji'.  cit..  VI,  i. 

'  I»).  IX,  22. 
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a  chi  lo  chiedeva  culi  ileiiai'u.  Il  titolo  di  console,  iu- 
lUUi,  si  trova,  nei  paesi  restati  romani,  con  vario  si- 
gnificato lungo  i  secoli  disi  medio  evo,  lino  a  che  non 
tornò  in  autorità,  ma  sotto  altra  vesto,  nel  tempo  dei 
liberi  comuni. 

g   I.  —  Il  senato. 

19.  —  Carattere  dtl  seti  atu.  —  La  esistenza  non  solo, 
jjia  la  importanza  politica  del  senato  romano  ai  tempi  di 
iMoacra  è  dimostrata  dal  fatto  che  esso,  come  inter- 
mediario fra  i  barbari  e  l' imperatore  di  oriente,  tratti'j 
tutti  gli  affari  che  riguardavano  allora  la  sistemazione 
dell'Italia.  AI  tempo  degli  Ostrogoti  si  mantenne  egual- 
mente In  onoi'e:  Teodorico,  cui  gl'imperatori  lo  racco- 
iuandavano,'  e  i  suoi  successori  gli  ebbero  rispetto,  e 
Io  conservarono  coir  aggregarvi  cbi  aveva  Beerdtato 
i  magiiioH  ulìici  dello  Stato*  e  ebi  discendeva  da  sena- 
toria famiglia-,''  Ciò  era  conseguenza  dell'esser  sempre 
il  senato  romano  tenuto  come  rappresentante  dell'idea 
più  pura  dello  tìtatu,  della  sua  unità  e  conservazione. 
.\  questo  concetto  sono  corrispondenti  le  relazioni  elio 
il  senato  aveva  eoi  govei'naiiti  l'Italia  e  coi  lontani 
imperatori.  1  re  ostrogotici  danno,  infatti,  comunica- 
zione al  senato  della  propria  assunzione  al  ti'ono,'  della 
nomina  degli  ulliciali  maggiori,''  talvolta  aucbe  delle 
leggi,  come  fece,  per  esempio,  Atalarico  comandando 
che  i  suoi  editti  fossero  letti  in  senato"  (n.  fi2):  in  certo 
modo  ciò  l'ieoi-dava  (juanto  avevano  fatto  gli  impcra- 

'  Fur.  cit,  I,  I. 
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tori  antichi  culle  loro  orationes,  e  rjuello  die,  a  minor 
distanza  di  tempo,  si  era  ripetuto  solennemente  poi 
coilice  Teodosiano.  Al  senato  i  re  ostrogotici  (dicevano 
anelie  il  giuramento  clie  avrebbero  conservato  le  isti- 
tuzioni romane,  delle  )|iiali  eosì  lo  riconoscevano  cu- 
stode.' D'altra  parte  gì'  imperatori  trattavano  il  senato 
come  rappresentante  di  iiuanto  rimaneva  dell' impero 
occidentale.  Fu  sempre  il  senato  clie  s' intromise  fra 
il  governo  d'Italia  e  l'impero  in  ogni  occasione,  Ui 
senatori  si  componevano  le  ambasciato  elie  andavano 
a  Costantinopoli,  come  quella  elio  mandò  Teodorieo  per 
eliiedere  la  restituzione  degli  emblemi  sovrani  e  per 
far  pace  con  Anastasio  ;  l'altra  che  pur  lo  stesso  re 
mandò,  insieme  col  papa  Giovanni,  per  la  revoca  degli 
editti  contro  gli  ariani  ;  e  l'altra  ancora  che  spedi  Teo- 
dato, per  distogliere  Giustiniano  dal  muovergli  guerra. 
Era  il  senato  egualmente  quello  acuì  gl'imperatori  s'in- 
dirizzavano per  la  tutela  de' propri  interessi  in  Italia, 
ili  che  gli  ai  fece  accusa,  come  di  tradimento,  dagli 
Ostrogoti,  quando  questi  si  furono  inimicati  con  Bisan- 
zio. Celebre  è  il  detto  di  Boezio,  die  se  Albino  senatore 
veniva  condannato  per  aver  corrisposto  coli' impera- 
tore, reo  era  egli  stesso,  e  con  lui  era  reo  l'intero 
senato. 

20.  —  Fine  del  senato.  —  Sicché  per  esso  sorsei-o 

giorni  tristi,  quando  si  accese  la  guerra  gotica,  e  più 

quando  la  sorte  delle  armi  si  fece  ai  Goti  contraila. 

Una  furibonda  vendetta  cadde  sui  senatori:  Vitige,  To- 

tila.  Tela  ne  uccisero  molti,   molti  ne  esiliarono,  e  i 

'  '■  costrinsero  a  cercar  rifugio  in  Sicilia  e  in  oriento. 

Bizantini  tornarono,  e  il    senato  riprese  vita,  ma 

lÌIs  e  condannato  a  sollecita  fine.  Nella  prammatica 

izione  si  vede  affidata  al  senato,  insieme  col  papa, 

'    Far,  flit.,  vili,  2. 
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la  sorveglianza  sui  pesi  «  sulle  misure:'  ultlcio  certo 
non  privo  d'importanza,  peroLè  collegato  colla  l'iacos- 
sione  dei  tributi,  e  cogli  abusi  che  commettevano  gli 
impiegati  (ri,  5ì),  e  a'  quali  conveniva  energicamente 
riparare.  Di  più.  il  non  trovarsi  menzione  dì  altro 
utfleio  de!  senato  non  è  ragioue  per  dire  che  non  ne 
avesse  :  certo  ne  aveva  per  le  cose  cittadine  di  Roma, 
Ma  in  seguito,  pei  tempi  torbidissimi  sopravvenuti 
colla  invasione  de"  Loiigobaiili,  col  ridursi  il  più  del 
governare  ali;:,  dil'esa  contro  i  barbari  o  al  sostenta- 
mento delle  plebi  allaniate,  col  sostituirsi  i  militari  e 
gli  ecclesiastici  agli  uffici  gift  tenuti  dagli  utHcialì  ci- 
vili ;  il  senato  lentamente  dileguò,  e  quando  si  lia  te- 
stimonianza die  esso  è  spento,  inutilmente  si  cerea 
di  conoscere  conio  e  qua.ndo  abbia  avuto  latine.  L'ul- 
tima volta  elle  si  sa  aver  solennemente  partecipato  ad 
una  pubblica  cerimonia,  fu  nel  0U3  per  la  inaugurazione 
del  montimonto  a  Foca  nel  l'oro  romano.  Anclie  qui  so- 
pravvisse alla  cosa  il  nonie  :  senato,  ne' secoli  seguenti, 
fu  detta  la  nobiltà,  e  quello  di  senatori  e  senatrici  fu 
il  titolo  delle  persone  appartenenti  alle  famiglie  forse 
già  senatorie.  Ed  ancbe  qui  eoi  nome  sopravvissuto 
tornò  poi  a  oongiungersi  qualche  cosa  di  reale,  ma  di- 
versa dall'antica:  nei  replicati  tentativi  cUe  più  tardi 
si  fecero  in  Roma  per  istituirvi  un  libero  governo  co- 
inuiiatc,  il  sonato  risorse  come  pubblica  istituzione,  ed 
ebbe  nuovamente  una  storia  non  priva  d'importanza.* 

§  5. —La  prefettura  del  pretorio. 

21.  — Cow/isione  del  pre/elln  del  prrtorio.  ~  Co- 
stantino   avea  diviso  l'impero   in  quattro  prefetture, 


>  Pragm.  Sancì,  oit,,  §  19. 

'  Oltrs  In  .Siano  dt)la  cjliìt  •!•  ììniiia  di  F.  Gkhqoroviuiì,  eh.  sul 
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delle  quali  uua  eitt  quella  d'iialiit,  già  c^uiiipraiideiitM 
anche  l'Illirico  e  l'Alì'ìoa.,  ma  poi  ristretU  ai  liiiìiU  ua- 
tarali  della  penisola,  con  qualche  oscillazione  verso  la 
Dalmazia  e  il  Norico.  A  capo  erane  posto  il  prefetto  del 
prcloi-in,  ralt<J  da  Costantiiio  medesimo  ultìuiale  civile 
da  militare  the  era.  Ai  tempi  di  Odoacre  si  ricorda  il 
prefetto  del  pretorio  Basiho,  che  nel  483  presiBdotlo 
ili  noiriB  di  lui  il  sinodo  tenuto  in  Uoniii  per  regolai-a 
la  elezione  pontificia.  Pei  tempi  oatrogotici  si  ha  la 
foruiula  della  sua  nomina  Ìji  Cassiodoro.'  diil  tjuale  li 
detto  essere  il  prefetto  un  cosi  impoi-tante  magisti-ato 
che,  avendo  comuni  col  re  i  poteri,  si  compie  per  suo 
mezzo  ogni  affare  di  Stato.  Egli  è  a  capo  di  tutta  l'ani- 
liiiiiistrazione  civile,  e  fa  sentire  la  sua  autorità  anc-lm 
nelle  cose  giudiziarie  e  nelle  llscali.  Nulla  gli  è  sot- 
tratto, elle  uon  sia  di  milizia,  e  neppur  questa  del  tutto, 
in  (juanto  egli  deve  procurarne  i  me^zi  degli  stipendi 
e  delle  vettovaglie:  lo  mostra  anelie  il  fatto  che  al  pre- 
fetto Liberio  fu  altidata  la  divisiono  delle  terre  l'ra  Lìoti 
«  komani.  Aveva  perciò  il  prefetto  un  numeroso  ulfl- 
clo,  il  ■cancelliere  o  segretario,'  i  coii^iliariì  o  asses- 
sori pel  disbrigo  delle  eause,' gli  arearii  t>  cassieri  '  ed 
altri  molti.  Da  tutto  questo,  come  da  ciò  che  di  lui 
lasciò  scritto  Cassiodoro,  che  tenne  anch'  egli  1'  uIHuio 
di  prefetto,  parrebbe  che  questi  conservasse  tuttora 
pieno  L'esercizio  della  sua  antica  autorità.  Invece,  l'au- 
tflrità  personale  de!  re  aveva  tanto  indebolito  iiuella 
del  prefetto,  che  Boezio  dice  non  essere  ormai  la  pre- 
Tetliira  altro  che  titolo  vano  e  peso  per  l'erario."  .4n- 
,  che  i  Bizantini  uonBervaroiio  t|uesto  alto  utticio,  senza 
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perù  impedire  clie  sotto  il  loro  governo  decadesse 
rapidamente  e  molto  più  die  non  so!to  quello  degli 
Ostrogoti,  stante  la  presenza  dell'esarca,  clie  ne  ac- 
cresceva lu  distanza  dalla  persona  del  sovrano,  e 
stante  la  tendenza  del  poterò  militai'e  a  sostitnirsì  a 
(|ucllo  civile,  e  Irasl'ormare  cosi  l'aniniinistraKione  di 
cui  il  proietto  era  il  centro.  11  suo  l'ivalo  era  l'esarca, 
capo  della  nuova  amministrazione,  a  basemilitare,  che 
si  andava  costituendo.  Ulfleio  per  utììcio,  giorno  per 
giorno  l'autorità  del  prefetto  si  andava  scomponendo, 
•ili  era  cosa  iiatnrEtle  che,  prima  cLe  giungesse  alla 
fine,  venisse  perdendo  i  più-importanti  poteri,  conser- 
vando però  tuttavia  i  pesi  più  gravi.  Questo  stato  di 
ci>se  è  ben  pesto  innanzi  da  Gregorio  Magno,  clie,  ri- 
chiesto d'intercedere  per  la  nomina  a  prefetto  di  tiu 
tal  Bonito,  risponde  negando  l'opera  sua  r  perchè  tanto 
Mcabioso,  egli  dice,  è  diventato  tale  uflicio,  clie  tutti  lo 
sfutigono  ;  e  di  nessuno  etjli  si  ricorda  che  ne  sia  uscito 
senza  danno,  salvo  elle  di  un  certo  Questiuo:  perciò 
non  vuoi  contribuire  a  clie  Bonito  lo  abbia,  e  nel  caao 
Io  avesse,  ai  giit  lo  compiange,  prevedendo  le  conse- 
guenze dannose  che  dovrà  ricavarne.  '  Era  oramai 
l'esarca  elio  amministrava  le  annone  militari,  che  no- 
T.ilicava  ed  eseguiva  i  comandi  del  sovrano,  che  di  que- 
sto aveva  la  rappresentanza,  che  noniinava  i  pubblici 
utflciali  (n.  12):  al  prefetto  non  rimanevano  dogli  an- 
tichi  poteri,  e  per  ciò  specialmente  che  si  riferiva  alla 
Uiianza,  altro  che  i  pesi,  i  quali  gli  produeevano  gra- 
vissima responsabilità  di  fronte  all'esarca  medesimo, 
incaz'icato  anulia  di  sottoporlo  a  sindacato,  secondo  la 
regola  generale  per  tutti  gl'impiegati  dell'impero, 

22. — Fini;  di  questa  ìnagistratura.  —  Ridotta  a  que- 
sta condizione,  la  prefettura  era  destinata  a  scorapa- 
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rii-e.  Ma  ciò  iiWBime  asaai  leiitaineiite,  come  Jelle  al- 
tre isti tuzi Odi.  1.0,  sua  scomparsa  fu  pi^eceiliita  da  quella 
ilei  vicarii,  1  quali,  seconilo  rurdinameiito  di  Costantino, 
erano  a  capo  dulia  diocesi  di  UfeTii  singola  prefettura: 
la  diocesi  perù  d'Italia  avea  due  vicarii,  il  vìeariua  in 
Hfht,  rpsidente  in  Roma,  e  il  ricarius  Hati"-  con  seda 
Milano,  Anihediiij  cunliiiuarono  col  governo  osti-ogo- 
iLco  :  Tuodorico  infatti  concede  ai  senatori  la  facoltà  di 
pacare  al  vicario  in  Roma  le   inijjoste   che  avrebbero 
ovulo  pagare  nella  provincie  dove  avevano  i  fondi;' 
nel  altra  volta,  in  seguito  a  supplica  del    condannato, 
annulla  una  sentenza  dello  stesso  vicario,  dicbiarando 
llegale  la  procedura  tenuta  nel  giudizio.'  Quel  iV  Ita- 
la lasciò  Milauo,  ijnando  questa  città  cadde  in  potere 
dei  Longobardi,  e  insieme  coll'arci  vescovo  milanese  si  H- 
j/Ugiù  a  Genova,  Di  ambedue  inoltro  si  trovano  tracce 
lUe  epistole  di  Gregorio  Magno,  cioè  tino  al  principio 
'dal  secolo  VII,"  e  poi  oscuramente  si  dileguano  :  quello 
in  Genova  colla  conquista  della  Liguria  da  parte  dei 
Lougobardi  ;  l'altro  in  Roma,  dominato  dal  papato,  col 
.copfondersi  fra  le  magistrature  della  citta,  dove  pur 
in  un  altro  vicario,  dipendente  dal  prefetto  urbano.* 
intorno  al  medesimo  temjio  ebbe  egual  aorte  ancbii 
a  prefettura  del  pretorio.  I  suoi    ultimi   ricordi  s' i.n- 
coutrauij  eguahnente  nelle  lettere  del  papa  Gregorio, 
V  (ippartengono  ai  primi  anni  del  secolo  VIL^ 
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Capitolo  II.  ~  Governo  locale. 


§  i.  —  Le  Provincie. 

23.  —  Divistane  provinciale.  —  Le  diocesi,  parti  delle 
preletture  (ii,  22),  si  componevano  di  Provincie.  Se- 
condo l'ordinamento  di  Costantino,  diciassette  provineie 
aveva  la  diocesi  d' Italia  :  dieci  sottoposte  al  vicario  in 
lloma,  e  cioè  Campania,  Tuscia  ed  Umbria,  Piceno 
Suimrbicario,  Sicilia.  Pu-glia  e  Calabria,  Bruzzo  e  Lu- 
'ania,  Sannio,  Sardegna,  Corsica  e  Valeria;  sette 
governate  dal  vicario  in  Italia,  ed  erano  Venezia  ed 
Istria.  Emilia,  Liguria.  Flaminia  e  Piceno  Annona- 
rio, Alpi  Cozie.  Rezia  prima,  Rezia  seconda.  Questa 
divisione,  conservata  da  Odoacre  e  dagli  Ostrogoti,  ai 
trova  ancora  al  principio  del  governo  bizantino,  du- 
rante il  quale,  però,  furono  perdute  le  due  provincie 
delle  Rezie  con  parte  almeno  di  quella  delle  Alpi  Co- 
zie.  A  questa  perdita  pare  che  si  cercasse  apparente 
compenso  colla  formazione  della  nuova  pi-ovincia  delle 
Alpi  Appennine  !Va  l'Emilia  e  la  Tuscia,  e  furono  inol- 
tre unite  la  Sicilia  a  Costantinopoli,  e  all'esarcato  di 
Africa  la  Sardegna.  Ma  in  progresso  di  tempo,  per  la 
causa  già  detta  della  invasione  longobarda  (n.  10),  la 
distribuzione  territoriale  d'  Italia  fu  completamente 
cambiata.  Il  nesso  fra  le  antiche  provincie  era  spez- 
zato per  r  introdursi  frammezzo  ad  esse  della  nuova 
dominazione  ;  ciò  che  De  restava  incolume  si  mutava, 
facendo  centro  de' luoghi  più  atti  alle  condizioni  della 
guerra;  e  cosi  al  posto  delle  provincie  romane  sorsero 
altre  divisioni  territoriali,  le  quali,  dal  nome  di  chi  se 
ne  trovij  a  capo,  non  pili  provincie,  ma  si  dissero  du- 
cati, Non  sorsero  tutti  cecamente  ad  un  tempo,  nia 
Vtin  dopo  l'altro  secondo  le  circostanze  ;  né  reslnrorm 


m 
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oi  imiimtati.  ma  subirono  successivi  cambiamenti  ; 
ò  ebbero  fra  loro  proporziouc  di  vastità  o  di  (orzit, 
raa  furono  piccoli  e  grandi  con  varietà  sensibilissima, 
e  porci'")  non  corri sponi-lcnti  colle  Provincie  anticlie.  Ciù 
vede  dalla  semplice  enumeraziono  dei  ducati  princi- 
ili,  1  (|nali,  a  preaciodere  dall'Istria  l'ormante  il  con- 
fine, e  dal  territorio  ravennate  che,  per  la  presenza 
dell'esarca,  mantenne  in  modo  a  si^  proprio  il  nome 
di  Esarcalo,  mentre  in  senso  lato  esarcato  era  tutta 
l'Italia,  furono  i  seguenti:  fincato  di  Venezia,  germe 
del  futuro  governo  indipendente  dei  dogi;  quello  della 
ntapolì,  il  cui  duca  siodeva  a  Riiniiii  ;  dì  Roma,  clw 
.ovette  la  swa  importanza  politica  maggiore  alla  pre- 
stanza del  papa,  e  all'  essersi  costituito  ai  suoi  confini  il 
ducato  loiigobanlo  di  Spoleto;  dì  Napoli,  dove  il  duca  si 
iTOva  nominato  Hn  dal  principio  del  secolo  VII,  e  presto 
aspirò  alla  indipendenza  :  di  Liguria,  che  cessò  nel  640 
per  la  conquista  longobarda;  di  Calabria,  il  qual  nome 
ìulta  fine  del  secolo  VII  si  trova  gift  passato  ad  indi- 
ire  l'antico  Bruzzio,  mentre  la  Calabria  antica  riuni- 
asi  alle  Puglie  :  di  Ferrara,  formato  sol  principio  ilei 
secolo  Vlfl  con  parte  dell'esarcato,  e  nominato  per  la 
prima  volta  nella  promessa  che  fece  il  re  Desiderio  di 
restituire  ì  paesi  ultimamente  occupati  :  di  Perugia. 
cui  formazione  appartiene  egualmente  al  secolo  Vili, 
loniprendente  paesi  già  del  ducato  romano  e  delta  Pen- 
poli;  di  Fprììin,  Ùsimn.  Ani^nna.  ed  nlfri  di  minore 
importanza. 

Questo  cambiamento  della  ripartizione  territoriale, 
nompitjtosi  sotto  il  governo  dei  Bizantini,  ha  pieno 
riscontro  coi  cambiamenti  avvenuti  negli  utTìciali  de- 
itinati  a  reggere  le  prcvincie  :  come  queste  da  prima 
;[  conservarono  quali  erano  ai  tempi  dell'  impero,  cosi 
lift  prima  al  loro  governo  restarono  i  rettori;  e  come 
I)  si  trasformarono  secondo  criteri  militari,  così  uffl- 
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,,j        ,,,_^  cambiamenti: 

i^ie.^'o  jiJQ  '"'■o  proporzione  di  vastità  o  di  forza, 
'*,  ,.^'^n  Co**'!  "  S™"'''  con  varietà  sensibilissima, 
i   -  ^lla  „  '''■'sponUenti  colle  provìncie  anticlie.  Cli't 
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[a 


''erno  indipendente  dei  dogi;  qcello  della 

"Caj^  ^J  Ila  ~  ""porianza  politica  maggiore  alia  pre- 

>yg  ISfii?^'  '^  ^"^'ssersi  costituito  ai  suol  confini  il 

j    .  '^o^,-       *""'<Ìo  iti  Spoleto  ;  Ui  A'rtpo?i,  dove  il  ducasi 

.      aJi^    /'■to  fin  i^a]  principio  del  secolo  VII,  e  presto 

<'o/]„     .  ^'pendenza  ;  di  Liguria,  cbe  cessò  nel  64i" 

^1e  ri      'Sia  Jongobai'da;  di  Calabria,  il  qual  nome 

&«t/(,        secolo   VII  si  trova  già  passato  ad  indi- 

3//e  p        ^ru2zio,   mentre  la  Calabria  antica  riunì- 

*viC»  \jj.    ^^'e;  (li    Ferrara,  formato  sul  principio  del 

*   »o;f    ^'*"  parte   dell' esarcato,  e  nominato  per  la 

SHt<4.vs:%  ■'     "p//a  promessa  ohe  fece  i^e  Desiderio  di 

"' forn     ^^^si  ultìma-nmals    od 

'P'^VV.wf"'''^  appartieoe  e 

^''h  ,/,Z'^  paesi 


l'crufiia. 
■colo  VII!. 
Iella  ren- 
ili inori' 


30 


PARTE  PRIMA. 


eiali  militai'i,  i   duchi,  vennero  ad   esserne  i  govt-p- 
nanti. 

24.  —  Rettori  delle  Provincie.  —  1  rettori  dello  Pro- 
vincie avevano  tutti  eguali  poteri,  ma,  secondo  ladignitii.. 
erano  divisi  nelle  tre  classi  di  consolari,  correttori  e 
presidi.  Consolare  della  Sicilia  fu,  sotto  il  governo  di 
Odoacre,  Cassiodoro  già  sopra  menzionato  (n.  14).  E  tutto 
si  mantenne  invariato  anclie  pei  posteriori  tempi  go- 
tici, perchè,  rilevandolo  dalle  formole,  i  rettori,  che 
sono  chiamati  anche  iudices  e  cogniiores,  sono  ancora 
distinti  nelle  loro  antiche  tre  classi,'  durano  in  carica 
nn  anno,  purché  abbiano  la  conferma  del  principe,'  e 
aono  in  possesso  da'  medesimi  poteri  antichi,  cioè  di 
tutto  il  governo  provinciale.  Si  vede  infatti  che  essi 
hanno  la  cura  delia  giustizia  (n.  42),  quella  delle  pubbli- 
che finanze  (n.  46),  la  vigilanza  sui  magistrati  inferiori 
e  sui  municipi],  dei  quali  dovevano  fare  annualmente 
le  ispezioni,-'  lincarico  di  notificare  e  fare  eseguire  nella 
propria  provincia  lo  leggi,*  e  di  tenervi  la  rappresen- 
tanza del  sovrano,  a  cui  dovevano  riferire  quanto  d'im- 
portante vi  accadeva.'^  Ma  nel  fatto  ìe  cose  procedevano 
altrimenti,  e  a  danno  del  rettore,  perchè  su  di  esso 
prevaleva  il  magistrato  goto,  il  conte.  Le  cause  ne 
erano  molte.  11  conte  goto  rappresentava  il  popolo  domi- 
nante, r  elemento  che  solo  aveva  in  mano  la  forza,  e  ciò 
già  bastava  a  porlo  innanzi  a!  magistrato  dei  vinti.  Ma 
gli  era  inoltre  legalmente  superiore,  perchè  mentre  il 
rettore  non  poteva  inai  avere  autoritii  sui  Goti,  il  conte 
invece  Cavea  sui  Romani  per  quanto  si  riferisse  a  coso 
militari,  come  pel  divieto  deUe  armi,  pei  lavori  di  fw- 


'  Tir.  cit.,  VI.  £0.  21;  TU,  8,  8. 

-  Irl,  VII,  2. 

■1  Ivi,  V,  14;  VI,  ^1. 

'  Ivi,  IS.  20. 

^  Ivi,  Vf,  31. 
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lilioanioui  e  simili,  li  di  più,  avendo  soltanto  egli  la  po- 
esia ani  Roti,  egli  solo  poteva  obblìgurli  a!  nspotto  delle 
l?gKÌ.  e  pepcii'j  da  lui  dipendeva  clie  i  magistrati  romani 
non  fossero  dai  Goti  turbati  iicH'oscrcizio  di  iiuei  diritti, 
l'he  liii'o  le  leggi  avevano  concesso.  Si  dice,  infatti,  nella 
jlijruiola  che  il  conte  è  mandato  in  provincia  np  qua  in- 
>'txmsortes {Goti eRamftiiiìinifinciplinat io  nasreretur : 
'  il  srio  predominio  si  mostra  analie  nel  l'atto  clie.  qna- 
ora  ocrarresse  di  porre  a  capo  della  provincia  intera 
bn  magistrato  solo,  il  rettore  era  destinalo  n  cedere 
.  Inogo.  e  tutti  i  suoi  poteri  si  acpenfravano  allora  nel 
Dte,  chiamato  in  questo  caso  non  più  Gothon^m,  ma 
ne*  prorinoiir,  cioè  di  tutti  seuKa  differenza  di  nfl- 
onalità.'  Tanto  pili  decadde  l'ulDcio  di  rettnre  nei 
piaordini  della  guerra  gotiea,  e  perciò  Giustiniano  diede 
ovvedimeoii  per  rialzarne  l'autorità.  Nella  pramma- 
ea  ennzione,  dove  tutti  lì  comprende  sotto  il  nome  co- 
rnile di  luaine.i  pi-oriufialps,  egli  dà  a  riguardo  dei 
ri  le  regole  seguenti  :  ' 

a)  die  la  nomina,  fatta  iin  allora  iìal  governo  per 
Seizn  del  prefetto  del  pretoria,  spetti  d'ora  innanzi  ad 
n'assemblea  composta  dei  vescovi  e  dei  primati,  cioè 
Bl  clero,  degli  onorati,  poi5sessorÌ  e  curiali  (ii.  3S),  di 

scima  provincia.  Ciò  era  in  corrispondenza  coi  prov- 
llmenti  clic  (Giustiniano  stesso  avea  preso  nel  535  per 
I  Provincie  di  oriente,^  e  forse  anclie  con  quello  clie 
pi  si  era   fatto  pr.-iticamenle  in  Italia,  per  la  incer- 
dei  governi  e  la  incuria  elle    in   molte   cose  ne 
gai  durante  i  disordini  della  guerra: 

b)  die  possa.no  essere  nominati  rettori  coloro  sol- 
aitn  elio  appartengono  alle  provi  noie  medesime  cui  snn 

'  Yirr.  nTt.,  l[[,  83;  IV,  27,  iil;  VI,  38;  VII.  1,  a;  IX,  S. 
•  r.n,,m.Sn„oi.tìt.,^%  12  D  ^9■.  nn,i..h.i..i,i.22ii2r..  A;.r..\\u, 

^f.  «  e  H;  CXXVIM.  i^  ;  CXLIX,  1. 
»  Cft,  .V,iu„  Vili. 
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chiamati  ad  ammiiiiatrare.  La  ragione  <•■  che  da  un  latn 
vi  sarà  cosi  nel  capo  della  provincia  maggior  conoscenza 
dei  bisogni  locali  e  magfriore  interesse  a  soddisfarli  ;  dal- 
l'altro  maggiore  faciliti  di  costringerlo  a  risarcire  col 
suo  patrimonio  i  danni,  che  per  eattivo  governo  possa 
avere  prodotto  : 

e)  che  dalla  nomina  dobUa  esser  lontano  ogni  atto 
ohe  sia  di  venalitA  (suffrnginm),  ciò  che  era  per  l'in- 
nanzi  la  causa  principale  della  corruzione  dei  funzio- 
nari pubblici  : 

d)  che  la  nomina  stessa,  flnalment.e,  debba  avere 
la  conferma  dell'  autoritfi  competente,  cioè  del  prefetto 
del  protorio,  dopo  che  ijiitìsti  siasi  accertato  dell'esaera 
state  tutte  osservate  le  disposizioni  di  legge.' 

Non  ottenne  però  Giustiniano  quanto  con  simili  prov- 
vedimenti si  proponeva..  Le  sue  regole  non  erano  osser- 
vate, perchè  non  erano  in  corrispondenza  colle  condizioni 
del  tempo. 

I.a  nomina  dei  rettori  veniva  di  fatto  a  dipendere 
dalla  volontà  dell'esarca,  sempre  più  preponderante, 
e  a  determinar  la  quale  erano  spesso  criterio  principale 
le  somme  che  i  candidati  offrivano  per  avere  l'ufficio. 
L'accentramento  di  ogni  potere  avvenuto  a  favore  del- 
l'esarca tolse  ogni  efficacia  alle  disposizioni  di  Giusti- 
niano: e  gliela  toglieva  di  plila  corte  stessa  imperiale, 
la  quale,  vendendo  pubblicamente  i  pin  alti  uffici,  au- 
torizzava ehi  li  otteneva  ad  imitarne  l'esempio,  per 
compensarsi  delle  spese  sostenute.  Nò  la  scelta,  in  qua- 
lunque modo  avvenisse,  si  faceva  fra  1  nativi  della  pro- 
vincia, e  neppui' sempre  fra  gl'Italiani:  laditBdenza  del 
governo  e  l'interesse  di  trar  lucro  dalle  cariche  pub- 
bliche facevano  prevalere  il  sistema  che  queste  si  do- 
vessero dare  a  Bizantini,  0  per  eccezione  a.  quegi' Italiani 


'  Cfr.  Mp.  14,  Tnr.,  Yin  Hit. 
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I  l'Iiu  COI  bizantini  nxessero  l'atto  causa  comuiie.  La-  ve- 

Mialltft  ilegli  iiftlci,  In  corruzione  degl'iinpiegali,  la  op- 

prcBsioue  <[eg\ì  aniniinistrati   crabbcru   perciò   sempre 

jjjiii,  V  fino  al  punto  che  Gregorio  I  scriveva  all'iiiipe- 

«iore  che  ei  non  sapeva  se  Tosse  peggioi*  condizione  ' 

FBtsr  sotlo  la  sp»<3a  de*  Longobardi  o  sotto  nn  ninoìaln  I 

llmpenale.'  Perciò  fu  vano  il  tentativo  di  Giustiniano,, 

la  non  potè  essere  impedita  la  decadonzu  delle  mogi- I 

Ulrature  provinciali,  la  quale  d'altronde  non  era  che' 

loDnseguenza  di  fjuella  di  tutta  l'antica  ani mìnist raziono) 

[civile.  Sulla  fine  del  secolo  VI  si  hanno  ancora,  neii 

liloeumenti,  prove  sicure  dell' esistenza  dei  rettori:' mal 

iliiranle  il  secolo  VII  vanno  oscuramente  a  dileguarsi. 

ijivisa,  nello  più  importanti  attribuzioni,  la  successione 

Ioni  fra  le  autorità  mililari,  da  nn  lato,  e  fra  i]nelle, 

[dall'altro,  della  Chiesa;  uniche  autorità,  che  si  prepa- 

Bvano  a  dominare  per  secoli  la  societ/v  umana. 

25.  —Duchi.  —  I  duchi  non  erano  dapprima  c!ie  ulll- 
dftli  militari  (n.  57),  e  come  tali  quei  bizanlini  si  trova- 
ono  nelle  varie  parti  d'Italia  fin  dal  tempo  della  guerra 
contro  i  lioti,  Ma  Tra  questi  e  i  duchi  che  l'ni'ono  poi  capi 
|lelle  Provincie  è  frapposto  il  tempo  di  pace,  durante 
quale  la  prammatica  sanzione  confermò  il  principio 
dello  separazione  della  potestà  civile  dalla  militare,  ■■ 
tentò  di  riassodare  i  magistrali  ordinari.  Di  guisa  che 
,-i  nuovi  duchi  sono  una  delle  conseguenze  della  trasl'oi'- 
BMÌone  politica  d'Italia,  avvenuta  durante  la  domi- 
nazione bizantina  ;  trasformazione,  che  avendo  per  base 
Ila  riunione  dei  poteri  civili  coi  militari  ed  il  riordina- 
[mento  territoriale  fatto  pui'e  con  ragioni  militari,  come 
ivea  posto  a  capo  del  governo  l'esarca,  cosi  a  capii 
delle  Provincie  pose  i  duchi.  I  quali  rimasero   perciò 


»  Ep.,  T,  8B,  41  ;  'Vin.  S;  X,  36. 

*  LOh  punti/,  ott.,  p,  360,  n,  167 
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I   utBcLali,  quali  erano,  dell' es  e  re;  ito,  ma  riuDÌrouu  uelliv 
I  persona  loi'o,  e  a  danno  dei  ruttoi'i,  i  poteri  civili,  onde 
L  Bi  devono  considerare  come  distinti  essenzialmente  dft 
f  quei  duchi,  già  loro  predecessori  e  compagni,  che  re- 
r  alarono  nei  limiti  naturali  dell'  ulHcio  militare.  La  loro 
1  nomina  apparteneva  all'  iaiperatore,  il  quale  ordinat'ia- 
l/tflente  vi  provvedeva  per  mezzo  dell'esarca.  Dipende- 
f-Tano  dunque  direitaraente  dal  governo  centralo,  del' 
f  quale  erano  nei  propri   territori  i  rappresentanti  in 
ogni  ulllcio  della  pubblica  amministrazione,  nominando 
gl'impiegati  minori,  prendendo  parte  alle  cose  di  giu- 
stìzia (n,  4H)  e  a  quelle  di  lìnanza  (n.  4Lì),  facendo  ese- 
guire lo  leggi,   sorvegliando  i  municipii,  esercitando 
insomma,   nei  limiti   della,  propria  competenza,    tutti 
quei  diritti  che  appartenevano  alio  Stato. 

Con  questi  duchi  nemmeno  vanno  confusi  quegli 
altri  che  sono  detti  anche  duchi  minori,  e  dei  quali  si 
trova  sempre  crescente  il  numero.  Per  lo  più  questi 
avevano  meglio  il  solo  titolo  die  non  una  parte  pur 
piccola  dell'autorità  ducale,  avendolo  acquistato  per 
vie  diverse,  non  esclusa  la  compra  (n.  IS):  ma  se  ne 
trovano  anche  d'investiti  di  qualche  potere,  e  ciò  si 
spiega  colle  disordinate  condizioni  di  quel  tempo,  le 
quali  permettevano  o  che  ufficiali  minori  usurpassero 
titoli  maggiori,  quando  giungevano  ad  avere  nei  loro 
distretti  una  indipendenza,  che  di  fatto,  se  non  per 
diritto,  esercitavano  ;  o  che  duchi  s' intitolassera  coloro 
(^he,  nelle  non  rare  sollevazioni,  qua  e  ìk  i  popoli  si 
facevano  capi,  sia  per  avere  nell'abbandono  chi  li  gui- 
dasse, sia  chi  nell'oppressione  prendesse  a  difenderli, 
E  tutti  poi  trasmettevano  l'acquistata  dignità  agli  eredi, 
di  modo  che  quel  di  duca,  come  quello  di  console,  fu 
uno  dei  titoli  più  in  uso  nei  tempi  posteriori. 

Tutto  ciò  però  mostra  che  neppure  i  ducati  ebbero 
forza  di  resistere  contro  gli  avvenimenti  che  traacina- 
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.DO  l'itnlia  iLlla  dìssohtziuniì  tli  (]iicl  ((uvciti»,  l'Iii!  p»- 
va  ancora  ri  e  ci  legarsi  fon  l'antico  Ji  Romo.  Finche 
i  resse  in  Ravenna  l'esarca,  anche  i  ducati  restarono 
piedi  :  ma  dopo  clie  pur  l'esarcato  fu  prùso  dai  Lon- 
ibardi,  e  che,  per  ringerenj;a  dei  Franchi  nelle  cobo 
'Italia  e  la  loro  alleanza  col  papato,  perdettero  i  Bi- 
zantini la  speranza  di  poter  mai  riavere  la  più  gran 
de'  loro  anticlii  possessi,  i  ducali  si  andarono 
lerdentlo,  e  (]nanto  rimaneva  all'impero  nell'Italia  me- 
iJionale  venne  diversamente  onlinato, 
W.  —  Temi.  —  Con  ciò  si  è  l'iiori  dell'epoca  bizan- 
a  propriamente  detta,  poiché  nel  secolo  X  l'u  diviso 
temi  l'impero,  ed  allora  anche  i  possessi  che  con- 
vava  in  Itaha,  ad  ecccziono  di  Venezia  sempre  più 
idìpendente,  furono  pur  distribuiti  ìn  due  temi,  in 
e>lli  di  Sicilia  e  di  Longoband'i.  Il  primo,  oltre  l'isola, 
■mprendeva  la  Calabria,  e  si  chiamava  di  Sicilia,  per- 
qiicsia,  giA  sottoposta  ad  \inpri'toi-e  dipendente  lil- 
mente  dairimperatore,  e  poi  ordinata  militarmente 
anpfilrizio  o  stratego,  q\ìRaAo  si  minacciava  in- 
iSione  dagli  Arabi  ;  formava  ora  il  nucleo  principale 
Giù  che  restava  della  domiiia/ione  hizaiitina  in  Italia, 
lel  cui  governo  l'antorltft  dello  stratego  siciliano  aveva 
erciò  la  preponderanza.  L'altro  tema  si  disse  di  Lon- 
;obardìa,  per  ragione  dei  Longobardi  di  Benevento,  i 
ai  dai  quali  occupati  s'intendeva  ricongiungervi,  e 
imprendeva  Napoli  e  Puglia  con  quanto  di  terre  cir- 
letanti  ubbidiva  ancora  all'impero. 

Anche  questo  tema  aveva  il  suo  stratego  con  aceen- 
amento  di  poteri  civili  e  militari  ;  ed  ambedue  erano 
risi  in  turmu!,  rette  dai  tnrìiiarchi .  e  queste  poi  s«- 
rdiDatamonte  si  dividevano  in  bandi  o  castra.  Nel 
rao  del  secolo  X,  quando  i  Bizantini  difendevano  i 
possedimenti  contro  gì' imperatori  di  occidente,  e 
intro  specialmente  gli  Ottoni,  no  fu  fatto  un  nuovo  or- 
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(Jiiiaiiieuto,  costituendoli  sotto  iiu  raagistritto,  sedentó] 
a  Bari,  che  dissero  f'alapann,  a  ji  cui  diedero  potestà] 
assai  ampia,  tanto  nelle  cose  civili  quanto  nelle  mili-l 
tari.  Fu  questi  che  si  trovò  a  combattere  contro  i  Non 
manni,  le  cui  vittorie  tolsero  ai  Bizantini  le  ultime  ter 
d'Italia,  mentre  correva  il  secolo  XI, 


k. 


§2.-1  municlpli, 

27.  —  Condizione  delle  cf/J-i'e. —Ultime  membra  della 
costituzione  dello  Stato  erano  i  niunicipii,  distribuiti  frd 
le  varie  pi'ovincie,  ma  giunti  oramai,  quando  Odoacr 
s"  impadroni  dell'Italia,  ad  estrema  decadenza.  Da 
parte  era  venuta  a  mancar  loro  ogni  sorgente  dì  pr 
speiità,  per  la  diminuita  popolazione,  per  l'agncoltitr 
abbandonata,  per  i  perduti  tributi  elio  dei  propri  pr 
dotti  facevano  altra  volta  le  provincie  all' Italia:  daV 
l'altra  parte  lo  Stato,  per  la  corte,  l'esercito,  il  grand 
numero  degl'impiegati,  i  tributi  ai  barbari,  si  trovai 
ogni  giorno  in  nuovi  e  più  urgenti  bisogni,  e  il  pea 
ne  faceva  gravare  quasi  esclusivamente  sui  municipi 
ai  quali  toglieva  le  proprietà,  domandava  ciò  clie  ej 
superiore  alle  loro  l'orze,  e  di  più  li  lendeva  gara 
per  tutto  quello  che  i  cittadini  non  giungevano  a  sod 
disfare  nelle  imposizioni  liseali.  Né  v'era  modo  di  sol 
levarsi,  sia  pel  rigore  delle  leggi,  aia  pel  vizio  intr 
seco  della  costituzione  del  governo,  che  non  aT<^ 
esatta  distribuzione  di  ulllci  :  per  far  valere  le  propi 
ragioni  dovevano  i  municipi!  rivolgersi,  come  a  giiidic 
a  quegli  stessi  ulSciali,  i  quali,  conio  amministrato! 
erano  causa  del  danno,  ond'  era  difUcile,  se  non  impoj 
sibile,  ottenere  giustizia,  Neil'  epoca  bizantina  questa 
condizione  di  cose  non  solo  non  migliorò,  ma  andò  ancbe 
in  peggio,  por  essersi  ai  mali  antichi  aggiunti  j  naov^ 
delle  guerre,  dei  barbari  e  di  governo  straniero;  og 
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rìliB  ancbe  di  questa  istituzione  à^ì\B  curie  e  munìcipii. 
(,'ià  parte  essenziale  uelli»  vita  di-llo  Stato  romano,  si 
ilove  iu  quest'epoca  registrare  lu  Une. 

2S.  —  Curiali.  —  Rappreseli  tanica  giui'iJiea  del  mu- 
nicipio era  la  curia  (ore/o,  ardo  deciirianum),  formata 
'Ifii  decurioni  o  curiali.  11  loro  ufficio  conteneva  attri- 

Ibuzioiii  di  doppia  natura,  Le  une  t-iijuarUavano  interessi 
municipali,  e  per  quosto  i  curiali  Ibrniavano  l'ammi- 
nistrazioue  cittadina:  le  altre  si  ril'erivano  invece  agli 
Interessi  dello  Stato,  giustizia,  polizia,  esecuzione  degli 
ordini  governativi,  imposte,  leva  militare,  lavori  pub- 
blici, foraggi  ed  alloggi  per  l'esercito  ed  altro;  e  per 
i|uesta  parte  i  curiali  potevano  considerarsi  c-ojne  impie- 
gali dello  Stato,  Ma  impiegati  di  una  particolare  natura, 
perclié  non  solo  non  avevano  compenso,  non  solo  erano 
costretti  air  ulllcio.  ma  ne  avevano  tanto  intollerabili) 

111  i[uasi  iynuuiinioso  liggravio,  che  l'-'sser  eiiriale,  giA 
una  volta  onoriQca  e  di.-siderata  condizione,  era,  fin 
dalla  decadenza  dell' impei'o,  da  tutti  con  ogni  arte  sl'ug- 
gtlo.  Oltre  a  dover  essere  contro  i  prapri  concittadini 
e  contro  sé  stessi  i  rappresentanti  e  ^li  esecutori  delle 
odiose  pretese  del  fisco,  erano  inoltre,  personalmente 
ari  in  solido,  dichiarati  iu  favore  di  questo  garanti  per 
tutto  ciò  elle  ai  poneva  a  debito  del  municipio  e  dei 
suol  al>itanti,  fussero  imposte  di  qualunque  natura  o 
lavori  o  servigi  o  qualsivoglia  altra  gravezza.  Lo  Stato 
perciò  aveva  interesse  contrario  a  quello  dei  curiali: 
mentre  questi  cercavano  sottrai'si  all'  importabile  giogo 
con  ogni  mezzo,  aljbandouandn  la  patria,  rifugiandosi 
fra  la  gente  di  chiesa,  alienando  le  proprietà,  cam- 
biando perfluo  la  Ubera  eolla  rondi/'.ione  di  coloni:  l'al- 
ro  cercava  legarli  sempre  più  alla  curia,  faoendone 
ereditario,  per  linea  maseiiile,  l'ulTicio,  stabilendo  ;i. 
■pochissime  le  cause  di  legittima  esenzione,  riconducen- 
dovi  Colla  forza  i  fuggiaschi,  aumentandone  il  nimierg 
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ool  far  della  curia  un  mezzo  dì  sociale  l'iabilitazione  ed 
anche  una  pena  pei'  certi  reati,  vincolando  i  beni  dei 
curiali,  iu  modo  ohe  non   si  potessero  alienai-e   senza 
licenza  del  rettore,  diventassero  in  certi  casi  patri- 
monio della  curia  stessa,   e   sempre  trasmettessero  ì 
-medesimi  obblighi  a  chiunque  ne  ac([iilstasse  lit  pro- 
prietà.' E  questa  loro  condizione  si  mantiene  invariatii 
sotto  i  tre  governi   dell'epoca  bizantina,    se  pur  non 
peggiora.  Lo  si  rileva  apertamente  dalle  foiTnole  ostro- 
gotiche, le  quali  mostrano  il  decurionato  sempre  ore- 
ilitario,  sempre  obbligatorio,  salvo  che  in  casi  l'arissimi 
per  licenza  del  principe  ;    i  curiali   sempre  ansiosi  di 
aottrarsene,  ritirandosi  nei  campi,  o  ponendosi  nella 
dipendenza  di  luoglii  pii;  e  sempi'e  la  legge  in  cerea 
(ti  lori),  riconducendoli  eolla  l'orza  all'  ufflcio,  richiedeiido 
cauziono  clie  non  se  ne  allontaneranno,  o  vincolandone 
il  patrimonio  col  vietarne  le   alienazioni,  e   col  farne 
anche  erede  la  curia.*  E  tanto  più  peggioi'ò  la  condi- 
zione dei  curiali,  in  quanto  che,  mentre  si  manteneva 
e  si  accresceva  il  loro  aggravio,  si  toglieva  poi  loro  ciò 
che  altra  volta  ne  aveva  fatto  il  decoro,  cioè  una  ef- 
licace  ingerenza  nell'amministrazione  comunale,  (jucsta 
ormai  passava  negli  ulliciali  dello  Stato,  e  già  fin  sotto 
gli  Ostrogoti,  ziia  specialmente  poi  col  governo  dei  Bi- 
zantini. Consultando  i  documenti  di  quest'epoca,  si  vedo 
che  i  curiali  poco  o  nuli"  altro  liau  da  fare,  per  il  loro 
comune,  oltre  al  registrare  negli  archivi    municipali  i 
testamenti,, le  donazioni,  le   vendite,  le  tradizioni,  le 
nomine  di  tutori  ed  altri  simili  atti.  Kssi  lian  perduto 
ogni  considerazione,  sono  di  poca  cultura,  e  perciò  con- 
siderati inferiori   agli   altri  cittadini,  e  trascuranti    il 
proprio  ullScìo,  tantoché  agli  atti  ed  alle  assemblee  si 


'  Cfr.  C<kI.  Tkii-d..  XII,  1. 

1  r<ir-.  ott.,  n,  18,  U:  ■VII,  47;  vili,  31;  IX,  i. 
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fanno  rappresentare  da  altri,  dai  cosiddetti  r/c?i  agen- 
tea.  Giustiniano,  come  avoa  già  l'ytto  pei  rettori,  tentò 
anche  pei  curiali  di  rimetterli  in  onore,  e  credè  tro- 
varne il  mezzo  col  rinnovare  e  rinvigorire  ancora  le 
leggi,  che  li  tenevano  avvinti  alla  curia  i;on  le  loro 
persone  e  con  i  loro  patrimoni.'  Rimedi  violenti,  che 
non  valsero  ad  aiTestare  la  ruina  delle  eurie,  non  pii'i 
corrispondenti  alte  condizioni  del  tempo.  Ciò  ai  vede 
non  soltanto  nei  curiali,  ma  ancora  nelle  magistrature 
che  erano  proprie  dei  munieipii,  le  quali  aneli' esse 
vanno  rapidamente  a  trasformarsi  e  perire. 

I  magistrati  municipali  erano  scelti  nella  classe  stessa 
dei  curiali,  l.a  proposta  (nomi natio)  era  fatta,  secondo 
anticlii  concetti,  da  quelli  che  uscivano  di  ufficio,  e  che 
rimanevano  garanti  pei  successori  proposti:  la  nomina 
(c/-ra(iO)  spettava  air  assemblea  della  curia:  il  rettore 
della  provincia  ne  faceva  la  conferma,  ne  sorvegliava 
continuamente  la  condotta,  e  ne  traeva  sempre  più  a 
sé  i  poteri,  lasciando  loro  soltanto  gli  aggravi.  Fra 
i[ueste  magistrature  sono  da  ricordarsi  i  (fnumviri,  il 
curator  e  il  defensor.' 

2it,  —  Dicarnviri  o  Miif/iitrntns.  —  Questi  lianno  nella 
curiali  primo  grado.  Ma  la  loi'o  importanza  è  cessata, 
per  le  ragioni  anzidette  ;  la  menzione  se  ne  va  facendo 
sempre  più  rara,  perchè  vengono  sostituiti  dagli  ulll- 
ciali  del  governo,  e  a  poco  più  la  loro  cura  si  riduce  che 
»  quella  della  giurisdizione  volontaria  e  della  registra- 
zione (ìnsimiatio)  degli  atti  puhblici  negli  archivi  del 
comune  (gesta  municìpalia).  Appunto  come  incaricati 
flt  ciò  compariscono  nelle  leggi  ostrogotiche  e  nei  du- 

'  Cfr.  Corf.  /...r-,  X,  31  ;  .V™.,  XXSVIII  e  XI,V. 

'  CIV.  in  DiRKMBEHn-S»Ri.!o,  WiciiV.Bii.  fltc,  le  voci  leiatito  : 
evos.  tìad.  kit!,  sur  le  '  Dufuusor  ciiitatis  :  [ii  •  Noni,  Rev.  hiet  >, 
■0  ;  I.ÉtRìVils,  tttmarque»  6ur  Ja  formai  dii  cvrator  ti  du  dcftnaor 
A.  ea  Oaiiiod,,  m  -  HéUiig,  d'nicbùDlug.  et  d'hist,  >,  IT,  1834, 
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cumenti  dell'epoca.'  Cid  prova  per  altro  la  continua- 
zione della  loro  esistenza,  quantunque  non  se  ne  abbia 
poi  menzione  nelle  Tormole  di  Cassiodoro.  Ma  tal  silenzio 
si  spiega  aia  col  fatto  che  questi  magistrati  non  erano 
di  nomina  governativa,  e  sia  anche  col  considerare  la 
poca  importanza  a  cui  il  loro  ufflcio  era  ridotto,  tanto 
che  neppure  avevano  piil  la  rappresentanza  dell'  intero 
municipio,  ma  soltanto  della  classe  dei  curiali,  la  quale 
a  sua  volta  non  era  più  la  prima  classe  dei  cittadini, 
ma  da  altre  sì  era  fatta  precedere  (n.  38);  perciò  quando 
Cassiodoro  nomina  i  curiali,  si  devono  fra  questi  tener 
compresi  anche  i  duumviri,  senza  bisogno  di  speciale 
menzione,  E  tanto  è  certo  che  al  tempo  ostrogotico  so- 
pravvissero i  duumviri,  che  essi  si  hanno  in  Italia  an- 
che quando  governavano  i  Bizantini,  e  giungono  fino  a 
che  si  trova  I'  ultimo  ricordo  dalla  esistenza  della  euria, 
sebbene  posti  sempre  nell'umile  grado  che  ad  essi  ave- 
vano fatto  le  condizioni  dei  tempi.'  Partecipanti  ai  me- 
desimi nOici  dei  duumviri,  e  perdili  nominati  con  questi 
insieme,'  si  trovano  anche  i  cosi  detti  Principales,  i 
quali  non  sono  magistrati  speciali,  ma  son  coloro  che, 
avendo  fra  i  curiali,  o  per  anzianità  o  per  altro  motivii. 
maggiore  considerazione,  partecipavano  agli  affari  dulia 
curia,  insieme  con  i  duumviri  od  in  loro  sostituzione. 
Come  segretario  è  menzionato  nei  documenti  Vexceptor,* 
30.  —  Curatore  {Curatorreipublìco').  —  A  questo  ma- 
gistrato era  adìdata  l'amministrazione  delle  lìnanze  e 
del  patrimonio  della  città.  Per  ragione  della  durata  del 
suo  ulQcio,  si  diceva  ancora  guinqitcnnalis.  Essendo 

'  Eli.  Thtod..  cip,  &e  e  5g  ;  cfr.  Sir.  uit.,  lib.  I,  oap.  G,  g  li>6, 
dove  al  trornna  indienti  crsnol  agi  CRia  ente  i  i!  oc  lime  a  ti  rigimrdantl  i 
inuuidiiU  di  quesli' epocn. 

'  MiB.,  Pttp,  ilijilom..  piLiìeliu. 

■  Cfr.  Ed.  ThcoJ.  cit.,  cap.  59  b  53,  e  Mah,,  Pop,  dipìorn. 
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di  nomina  del  governo,  sì  trova  per  esso  la  forinola 
in  Cassìodoro,  dalla  quale,  fra  vaghe  espressioni,  bì 
ritrae  la  flsonomia  propria  di  ([uesta  magistratura,  che 
ha  sempre  la  sua  base  in  uffici  economici,  ed  ò  quolla- 
da  cui  i  cittadini  debbono  attendere  il  proprio  benes- 
sere,' Ai  tempi  bizantini  si  trova  anche  detto  maior 
populi  e  patronus  civitatis,'  e  più  comunemente  an- 
cora pater  civitatis.  al  qual  titolo,  per  una  costitu- 
zione dell'imperatore  Leone  del  465,  aveva  diritto  chi, 
senza  es^er  curiale,  ne  avesse,  per  amor  patrio,  adem- 
piuto gli  ulHci,'  Giustiniano,  che  dà  provvedimenti  poi 
cui*atore,  lo  chiama  appunto  pater  civitatis,  quando, 
cambiando  in  semplice  conferma  la  nomina  regia,  dice 
che  quella  deve  esser  data  dal  questore,  e  quando,  in 
conseguenza  di  questa  modi Kcaz ione,  stabilisce  che  il 
pater  civitatis  debba  esser  proposto  dal  vescovo  e  dai 
primati  della  città.  Non  v'è  dubbio  olle  egli  non  si  ri- 
ferisca con  tale  indicazione  al  curatore,  sia  perchè  ol- 
tre a  questo  non  v'era  ohe  il  defensor,  fra  i  magistrati 
comunali,  che  dovesse  avere  la  conferma  del  governo, 
e  del  defensor  si  tratta  altrove  espressamente,  e  sia 
perchè  gli  uffici,  clie  si  dicono  propri  i.e\  pater  civita- 
tis, son  quelli  appunto  che  appartengono  al  curatore, 
sono  cioè  l'aver  cura  delle  rendite,  dei  lavori,  dei 
fondi,  delle  vettovaglie,  degli  acquedotti,  di  quanto  in- 
somma riguarda  gl'interessi  patrimoniali  della  città.' 
Per  un  momento  W  curatore  risorse,  o  divenne  il  primo 
masistrato  cittadino:  ma  cause  della  sua  decadenza, 
oltre  quelle  generali  già  dette,  si  trovavano  anche  nelle 
disriosizioni  che  a  suo  riguardo  aveva  dato  Giustiniano, 
elalmente  nell' avergli  posto  accanto,  come  elettore 

1    Far.  cit.,  VII,  IB. 

'  OaKG.  M.,  Ep.,  IX,  B8,  88-104  ;  X,  (S,  3n  ;  XI[,  i\  ;  XIII,  i7. 
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Cfr.  Xov.:  LXXV,  CXXVill,  cny.  l(j. 
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e  sindacatore,  il  vescovo,  il  quale,  lentamente  aosti- 
tiiendoglist,  lo  rese  un  magistrato  di  poco  conto  e  del 
tutto  subordinato  '  (n.  63). 

31.—  Dffensfir  ple'jìs,  rioltatis.  —  Fti  istituito  nel  364, 
perchè  le  città,  avessero  in  lui  clii  valesse  a  resistere 
contro  gli  abusi  dei  pubblici  impiegati.'  Doveva  egli 
quindi  sostenere  contro  i^uesti,  specialmente  nelle  causo 
Usuali,  le  ragioni  dei  cittadini,  ricoi-rendo  anche  airijii- 
peratore  ;  e  ciò  portava  per  coiisi.'guen/,a  che  il  diTeu- 
sore  dovesse  essere  scelt-o  fuori  non  solo  della  classe  dsi 
rnnzionari  del  governo,  ma  anche  di  (luelli  che  da  essi 
dipendevano,  o  che  non  avevano  verso  di  essi  autorilà 
sufticiente,  quali  erano,  per  esempio,  i  curiali.  Per  sce- 
gliere pei'sona  atta  a  questo  ulllelo,  se  ne  lasciava  la 
proposta  alla  città  stesila,  rappresentata  da!  vescovo  e 
dai  cittadini  di  maggiore  considerazione,  ed  il  governo 
gì  riservava  il  diritto  della  conrerma,  Perciò  la  cau- 
eelteria  ostrogotica  aveva  la  l'ormola  anche  pel  itefeti- 
sor.  del  quale  si  dice  che  allora  avrà  bene  adempiuto 
il  suo  Hllicio,  quando  non  avrà  permesso  che  i  cittadini 
venf^ano  oppressi  in  nome  della  legge, ^  Nella  formola 
non  si  fa  parola  della  sua  giurisdizione  sempre  li  mi  tata: 
di  quella  perù  volontaria  è  fatto  cenno  nell'editto  di 
Teodorico,  dove  il  difensore  è  nominalo  fra  coloro  che 
possono  autenticare,  ricevere  e  registrare  gli  atti  nel 
pubblici  archivi.'  il  governo  dei  Bizantini  non  ne  sop- 
presse r  ufilcio,  anzi  anclie  a  suo  favore  vennero  intro- 
dotte riforme  da  Giustiniano.  Questi,  lamentandone  la 
decadenza,  dice  che  tale  magistratura  era  giunta  al 
punto  da  far  vergogna  a  ohi  ne  era  investito,  toccando 
per  lo  più  ad  uomini  oscuri  e  poveri,  dipendenti   in 

"  Aio,,  CXXVllI,  isp.  16. 

'  CSt.  Cali.  Thiod.,  I,  89.  <h  rlefuni.  firil. 

'   V«r.  oit.,  VII,  11, 

•  Csp.  &2,  53. 


EPOCA  BKATrtKA. 

tutto  dalla  volontà  Ji  quegli  ulHciali  medesìitii,  dei  quali  I 
uvrebbero  dovuto  esaere  i  sindacatori  purmanenti.  E 
ciiS  si  comprende  elie  potesse  awoiiire,  pensando  cha 
ali  ullìoitì.li  pubblici,  contro  i  quali  il  difensore  era  iati- 
liiito,  prevalevano  con  ogni  mezzo  e  in  tante  gaiio 
sulle  città  8  sui  cittadini  in  partitolars,  ed  avevsito 
poi  nel  governo  tale  appoggio,  die  il  lar  resistenza 
ora  cosa  del  tutto  impossibilf.  Se  qualcuna  se  ne  po- 

Ileva  l'are  ancora,  ciò  avveniva  soltanto  per  mezzo  del . 
vescovo.  A  riparare  tali  inconvenienti,  prescrisse  Giiw  ' 
stiniano  che  difensore  dovesse  essere  ogni  miglior  eJt-  ' 
ladino  non  più  a  turno  di  cinque  anni,  come  era  per  ■ 
il  passato,  ma  di  un  biennio  ;  clie  dovesse  essere  eletto  j 
da  uq'  assemblea  presieduta  dal  vescovo  e  composi»  del"! 
chierict  e  dei  cittadini  di  miglior  condizione  ;    cbe  do- 1 
voase  confermarlo  il  prefetto  del    pretorio,  premesso, 
da  sua  parte  il  giuramento   di  fedeltà.    Ed  aHinchó  il 
rettore  della  provincia  non  potesse  impedirne  l'azione, 
Giustiniano  tjH  tolse   la   facoltà  di   revocarlo  dalTufll-i 
ciò,  lasciandogli  quella  di  denunciarlo  al  prefetto  del 
ppotorio,  il  quale,  da  altra  parte,  doveva  sempre  ac-.j 
cogliere  quanto  il  defensor  avesse  di  t'I'ista  lagnanzaJ 
L-ontro  qualunque  degli  ulliciali  del  governo.  In  quanto 
al  vescovo,  non  gli  fu  tolta  otj'ni  cura  del  proteggere  i 
cittadini  da  clii  potesse  almsarno  ;  ma  se  ne  veliero 
determinato   meglio  le   relazioni    col  defensor,   stabi- 
lendo particolarmente  gli  ullìci  di  questo,  ed  accrescen- 
done la  competenza  nelle  cose  giudiziarie  (n.  41).'  In 
inosto  modo  anclie  il  difensore  tornò  per  qualclie  tempo 
n  onore:    nei   documenti    di    quest'epoca  comparisce 
■me  magistrato  importante  ed  ornato  di  tituli  magni- 
.*  Ma  anche  a  suo  danno  cospiravano  le  stesse  cause 


«  Cfr,  ffbu.,  XT. 
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che  portavano  la  decadenza  di  tutta  le  altre  iatituzioi 
antiche,  specialmente  il  prevalere  del  potere  militare 
elle  ai  sostituiva  agii  ufQci  civili,  e  T  introdursi  die  fa 
cevano  uella  pubblica  amministrazione  le  persone 
Chiesa,  approfittando  dell'esserne  loro  dalle  leggi  stessa 
aperta  la  via. 

32.  —  Fine  delle  curie.  —  Qa^ntunque  per  tali 
gioni  decadute,  pure  le  curie  si  mantennero  perlur 
tempo  ancora  esistenti.  Ciò  è  provato,  durante  il  go- ' 
verno  bizantino,  noti  solo  dalla  continuazione,  sopra  di- 
mostrata, dei  loro  più  importanti  ulHciali,  ma  anche 
dai  documenti  dìrettamenta,  e  sopra  tutto  dalie  fop- 
mole  della  caucelleria  pontificia,  nelle  quali  la  parola. , 
ordo,  indicante  la  curia,  ritorna  l'reiiuontemente,  in-., 
sieme  con  la  indicaziona  degli  atti  in  essa  compiuti.' 
È  vero  che  le  l'urraole  possono,  come  vuote  esprea-;; 
sioni,  sopravvivere  alle  cose  da  esse  indicate:  pe 
in  questo  caso  vi  si  uniscono  altre  prove,  quali  l'aaì* 
stenza,  già  detta,  dei  magistrati  municipali  per  dl^ 
versa  via  dimostrata,  e  la  menzione  che  di  essi 
delle  curie  si  ha  altrove,  come,  per  esempio,  nei  do 
cumeriti  ravennati.-  Dai  quali  pure  si  rileva  a  quanto 
poca  importanza  l'osse  ridotta  la  curia  uè' suoi  ultimi 
tempi,  e  quale  sia  1'  ultLma  menzione  clie  se  ne  cono- 
sca in  Italia.  Essa  si  ha  lungo  il  secolo  VII,  e  precisa- 
mente ili  uno  dei  documenti  suddetti,  ptiitante  la  data 
del  625.  Non  si  può  certo  ritener  questo  come  l'anno 
della  fine  delle  curie  :  la  ravennate  può  aver  conti- 
nuato, senza  ricordo,  anche  sino  alla  caduta  dell'esar- 
cato; e  può  in  altri  luoghi,  come  accadeva  in  tut 
quelli  elle  erano  presi  dai  Longobardi  (n.  IO),  aver  avnl 

■  Gx.  M.,  Ep.,  1,  68,  eo,  ei\  II,  h.  6,  9,  li,  12,  SSi'III,  11,1 
IV,  26;  V,  36:  IX,  70.  76,  Si;  XII,  I;  XIII,  110.  Cfr.  Lib.  dÌMr 
cit..  furai.  VI,  VII, 

'  M*K.,  P,;:  ■iiplor«.  cit.,  LI.  79.  90,  86,88,  31,111,  116,  lUj 
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jfiiic  anelli.-  prima  di  qiiclI'Hniio.  La  ledale  ed  e.'^pre^Kti 

libolizioiie  delle  ciii-ie  t-  ili  molto  posteriore:  fu  l'ini- 

^peratoro  Lpoiio  cIu.-.  verso  la  Une  ilei  secolo  IX,  con- 

pifieraiiilo  die  il  governo  cibile  era  del  tutto  trasfor- 

tto,   a   clic   l'autorità   imperialo  era  di  ogni  cosa 

egolatrice,  dicliiai'ó,  come  inutili  istituzioni,   ostaoo- 
Janti  nii^i  la  buona  aiTUTiinislriiziorip,  soppresse  le  eurie.' 
33. —  /foni».  —  Ha   tutto   il   dc=f:i'itlo   ordinamento 
provinciale  e  comunale  ern.  inJipendentc  Honia  col  siiii 

erriliOrio,  Fin  da  i|uando  fu  istituita  la  prefettura  del 
pretorio  (n.  21),  Roma  fu  posta  in  condizione  speciale, 
Ho  il  governo  del  prefello  urbano,  eguale  all'alti-n 
per  digtiìfii.  Neppure  su    questo  punto  portò  earaliia- 

nenti  Odoacre.  Gli  Ostrogoti  tennero  in  onore  il  pre- 
fetto di  Roma;  negli  atti  che  lo  riguardano'  è  cliin- 

nato    cubile»    iirbatinm.    ed  è    detto    che    pai-t.ocipft 
teli' autorità  del  sovrano.  Ksso  ha  la  direzione  di  tufi 

;li  affari  municipali  della  città;  uè  tutela  la  trnnquil- 
Jltà;  vi  lia  la  giurisdizione  civile  e  penale  (n.  43)  con 
incarico  di  pubblicarvi  le  leggi,  come  fece  il  prefetto 
Salvnnzio  per  gli  editti  di  Atalarico  ;  lia  la  supremazia 
ha  tutti  gli  altri  ufficiali,  fra  cui  si  ricordano  i  Tati 
prefetti,  dei  vigili,  degli  acquedotti,  del  porto,  dell'an- 
Bona  :  '  Ila  ancora  In  presidenza  del  senato,  di  cui  con-  ; 
foca  e  dirige  le  adaiiiinze,  conserva  e  nmdiflca  le  liste, 
ria  si  ricongiunge  con  quello  die  si  è  già  detto,  cioè 
bhe  il  senato  evA  divenuto  magistratura  cittadina,  e  in 
ijnesta  sua  qualità  tanto  più  si  conrerma\a,  quanto  più 
andava  perdendo  l'altra  d'istituzione  politica,  propria 
ài  tntlo  quanto  lo  Stato  (n.  19).  Oramai  non  si  occupa 
elle  degli  affari  di  Roma:  ne  dirige  le  scuole,  nominan-' 


}.'o».  Conti.,  SLVI,  xLvir. 
»  Vnr.  eil.,  IV.  2fl!  VI,  *;  TX,  16.  i9. 
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liane,  seconito  il  Jii-itto  antiuo,  gl'insegnanti  ;  '  ne  forme 
il  tribunale  (ii.  42)  ;  prende  parte  assai  attiva  alla  ele- 
zione del  pontefice,  il  cht*  era  già  pel  comune  uno  dei 
più  gravi  interessi.  Quando  il  senato,  ai  spense,  il  Bun 
capo,  il  prelutto  urbano,  era  pure  esso  in  grande  deca- 
denza. La  sua  meninria  è  più  in  ijiialelie  documento 
che  oceasionalinente  ne  l'accia  menzione,  ciie  in  atti  di 
sua  propria  o  vera  autorità;  il  suo  nltinio  ricordo,  del- 
l'anno 000,  mostra  appunta  la  sua  coudizione,  parche 
altro  esso  non  è  che  raccomandazione  che  di  lui  e  dells 
sua  moglie,  in  occasione  di  un  viaggio.  Taceva  il  poa- 
tefice.'  Questi  diventava  il  padrone  di  lìoma,  e  so  iW^ 
ftssoffgcttava  i  magistrati  :  quando,  dopo  lungo  sllenziOf 
ricomparisce  nella  storia  il  preletto  urbano,  esso  è  com- 
pletamente trasformato  e  ilipenJente  dal  capo  della 
Chiesa,  salvo  in  quei  momenti  cbe  T  imperatore  od  il, 
popolo  riuscivano  a  far  valere  nella  città  l'autorit 
propria,  in  opposizione  al  papato. 

Di  modo  che  le  cause  die  portarono  a  fine  le  isti-^ 
tuzioni  cittadine  romane  sono  quelle  stesse  elio  agirono 
in  simil  senso  per  tutto  il  resto  d' Italia  :  le  condizioni 
dei  tempi  che,  per  varie  strade,  conducono  al  poterà 
la  gente  di  spada  o  di  pastorale,  E  ciò  portò  all'altra 
conseguenza  che  Homa,  peitlrita  la  sua  spei'iale  lifi»- 
iioniia,  tanto  più  che  ne    era  lontana  la  sede  del  go- 
verno, entrò  nella  condizione  comune  delle  altre  città; 
salvo  che  ad  essa  assicuravano  un  diverso  avvenire  ed  . 
un  ritorno  alla  supremazia,  per  quanto  trasformata,' 
il  ricordo  dell'antico  imporo  e  la  presenza  del  papa, 

'M.  —  Dì'c/t/'  e  conti.  —  Perduta  dalle  curie,  almeno 
nelle  sue  più  importanti  attribuzioni,  l'amminlstrazionB 
cittadina,  questa  passò  negli  mllciali  del  governo,  ond»! 


"  Toc.  clt,  IX,  81.  Cft.  Osti   Th'od..  VI,  9,  I;  XIO,  S, 
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cnjio  ilolltì  oìtU,  lasuialn  ima  parlu  ili'll'uiitontà  ui 
vescovi,  sì  vedono  posti  i  duchi  ed  i  couti.  I  duchi, 
L'ii  l'atti  capi  disile  provinde  (ti.  sri),  hanno  le  città 
maggiori,  dove  è  la  loro  reaideiiza:  i  conti,  subordi- 
nali ai  duchi,  perché  aneli' essi  nella  loro  origine  iilll- 
«■iali  militan  di.  57),  stavano  nelle  uittA  miiiuri  di  cJa- 
-cun  ducato  ;  in  quel  di  konia  a  Centocelle  e  a  Terra- 
ijina,  nel  ducato  di  Napoli  ad  Amalfi  e  a  Miaeno,  n  cosi 
111  tutti  gli  altri.'  Avevano  i  conti  i  poteri  medesimi 
'■he  i  duchi,  se  non  che  in  grado  a  ijiiesti  subordinato 
r"  in  territorio  più  ristretto.  Si  occupavano  della  giu- 
■Ui\A  e  della  llnanza,  avevano  anche  la  volontaria  giuri- 
-ilizione,  nominavano  e  sindacavano  gl'impiegati,  pren- 
ilcvano  parte  all'elezione  del  vescovo,  erano  gli  esecutori 
legli  ordini  dei  duchi  o  del  governo  centrale.'  Se  in- 
i  listilo  di  questi  poteri  s'incontra,  nelle  memorie  del 
'empo,  qualche  uilìolale  di  diversa  natura,  egli  è  per- 
iliè  alt'  ulììcio  a  lui  pTOprio  è  stata  aggiunta  la  qualitjl. 

■  li  eonte.  Cos'i,  per  esempio,  si   devo  spiegare  il  l'atto 

lie  un  trihuno  esercita  in  utranlo  autoritA  civile  o  giu- 
' udizione,  cioò  perclié  egli  doveva  essere  anche  conte: 
infatti,  se  dai  documenti  è  mostrato  clie  a  CentoceUe 
-I  occupa  di  cose  finanziarie  il  tribuno  Zemarco,  si  sa 

r  altra  parte  che  a  lui  era  stata  data  la  dignità  di 

■  unto  da  Teodoro  palatino.'  Sicché  i  conti,  senza  la- 
iiziare  le  lora  attribuzioni  militari,  acquistano  lU)  ca- 
fattere  nuovo,  di  ulTiciali  cittadini,  come  era  avvenuto 
uncho  pei  duelli,  in  conseguenza  del  potere  acquistato 
iiHIo  amministrazioni  provinciali. 


Oh.  M.,  Tiial.,  IV,  37.  Ep.,  TIIl,  IB:  IS,  M. 
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Capitolo  111.  —  Le  classi  sociali. 


§  I. —  Romeni  e  barbari. 

3h.  —  n'alai  ioni  fra    i  cltie  popoli.  —Quando  l'in 
pero  romano  Ani,  non  fu  un  ftitto  nuovo  per  l'ItAl^ 
la  presenza  di  barbari  numerosi,  pereliè  già  vi  si 
vavano  come  l'aceiiti  parte  de^li  eserciti  iiiiperiaii  (n.  1 
Fu  nuovo   invece    il    l'atto   cbe   nelle   loro   mani    pa 
sasse  iiilet'amente  e  legalmente  il  governo.  Di  guU 
ohe  di  fronte  ai  barbari,  prima  non  altro  che  sold 
dell'impero,  i  Romani  Ciirono  posti  in  condiziono  d"l| 
feriorità  politica,  come  di  dominati  di  IVonle  a  don 
natori.  K  vero  die  nel  concetto  dei  nuovi  Stati,  e 
eondo   principalmente   la    mente  di    Teodorico,   ì  dg 
popoli,  non  oLe  conservare  antagonismo,  avrebbero  i 
vuto  l'ondersi  fra  di  loro,  con  prevalenza  deirelernen^ 
romano:  ma  (|ue.¥ttì  disegno  non  fu  elTettuabile,  ebs 
bari  e  Romani  si  mantennero  distinti,  né  sempre  ar 
cbevoli  ne  furono  le  relazioni,  tanto   cbe  !a  li'gge 
vette  seriamente  occuparsi  a  regolarle. 

La  fusione  fra  le  due  razze  non  avveniva,  pero 
troppo  diversi  ne  erano  i  costumi  e  gì"  interessi,  e  pa| 
elle  era  tanta  la  disparità  del  numero  die  i  barba 
come  minoranza,  sarebbero  presto  scomparsi,  ae  ut 
si  fossero   difesi  col   tenersi  rigidamente  chiusi  in 
stessi.  Di  ciò  era  buon  mezzo,  senza  portarne   dai] 
alla  saldezza  del  regno,  la  composizione  dell' eserelt 
i  Uomnni  ne  erano  tenuti  lontani;  era  il  popolo 
tore  die  lo  fermava,  e  die  poteva  in  tal  guisa  conse 
vare  uniti\  e  capi  e  costumi  suoi  propri  (n,  53).  Cept 
il  contatto  fra  l'ima  parte  e  l'altra  della  popolazioi 
non  Hi  poteva  evitare,  e  questo  fu  il  fatto  die  princ 
palmonte  provocò  la  formazione  delle  prime  leggi  do{ 
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W  line  (leir  impero.  L'E/titlo  di  Teodovìro  si  oecupA 
(bdeì  tutto  dei  casi  di  conditto  che  conti  Duamente  av- 
Tenirauo  ira  le  leggi,  gli  osi,  e  gl'interessi  ilei  Romaoi 
!  qtielli  degli  Ostrogoti  :  fuori  di  questi  casi,  nelle  loro 
partrooliiri  relazioni,  gli  uni  e  gli  altri  seguivano  il  di- 
gito lor  proprio.  In  secondo  luogo  In  tolta  grave  causa 
Bnso,  col  dar  regole  e  magistrati  per  le  cause 
liste,  agitate  cioè  fra  gli  appartenenti   all'una  o  al- 
l'altra nazionalità:  il  sistema  a  cui  al  appigliò  Teodo- 
lìoo  fu  quello  di  far  giudicare  tali  cause  da  un  triba- 
ale  pur  misto,  composto  di  Romani  e  di  barbari,  colla 
Bvalenza  perù  del  magistrato  barbarico  in,  45).  Altro 
oatrasto  d'interessi  sorgeva  per  ragione  del  possesso 
elle  terre,  ed  anche  a  questo  lo  Stato  provvide. 
36.  —  Distribuzione  delle  terre.  —  La  domanda,  non 
ddisMta  da  Oreste,  che  le  terre  d' Italia  fossero  loro 
parte  cedute,  fu  la  causa  per  la  quale  i  barbari  de- 
aero r  ultimo  imperatore  in    Roma  (n.  3).  Odoacre, 
aveva  promesso  di  accontentarli,  ne  fu  eletto  re. 
Dpadron itosi  del  goverao,  procedette  egli  inflitti  alla 
pTJBiono  del  territorio,  e  i  suoi  soldati  aumentarono  11 
limerò  dei  proprietari  in  Italia.  Però,  la  breve  ed  agi- 
ata dominazione  di  Odoacre  impedi  che  da  questo  l'atto 
enisaero  notevoli  conseguenze  ;  forse  nemmeno  si  corn- 
ile interamente  la  divisione  delle  terre,  perchè  presto 
suo  regno  cadde,  e  fu  disperso  il  suo  popolo.  Segui- 
no  gli  Ostrogoti,   Fattisi    padroni  dell'Italia,   ebbero 
Deh' essi  il  terzo  delle  terre,  sia  appropriandosi  quelle 
CHe  ai  soldati  di  Odoacre,  sia  procedendo  a  nuovo  oc- 
npazionì  di  suolo,  secondo  il  bisogno.  La  testimonianza 
Cassiodoro  toglie  su  ciò  ogni  ilubbio:   egli  dice  clie 
tale  distribuzione  fu  incaricato  il  romano  Liberio, 
efetto  del  pretorlo,  e  che  ne  acquistò  titolo  di  pubblica 
Éaemerenza,  perchè  condusse  in  tal  modo  il  diillcile 
jiearico,  da  f^rne  motivo  di  amicizia  anziché  di  disoor- 
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dia  Ira  gli  animi.  La  persona  cui  veniva  Htliibuila  una 
terra,  riceveva  il  pHtacium  delegafiiris;  delegator  era 
l'ulflciaie  del  prefetto  «he  faceva  la  delegatia.  cioè 
l'assegnazione  di  una  determinata  terra  ;  pUtacìum, 
indicante  in  antico  la  domanda  con  cui  cliiedevasi  la 
concessione  di  beni  fiscali  e,  per  col  legazione,  il  titolo 
della  concessione  stessa,'  ora  appunto  il  documento  eoiii- 
provaiite  la  nuova  proprietà  acquistata.  Chi  non  poteva 
esibirlo  perdeva  la  terra,  clie  doveva  restituirsi  all'an- 
tico proprietario,  salvo  che  non  la  possedesse  fin  dai 
tempi  di  Odoaere,  in  modo  da  essersi  a  suo  vantaggio 
compiuta  la  prescrizione,' 

Questo  fatto,  di  cui  si  conservano  tanto  scarse  me- 
morie, ha  però  bisogno  di  (iiialche  osservazione.  Po- 
trebbe apparir  strano  clic  gli  Ostrogoti,  i  quali,  per  ili 
patto  fatto  coir  imperatore,  avevano  l' obbligo  di  rispet- 
tare nou  solo  la  costituzione  romana  dello  Stato,  ma 
anche  i  diritti  dei  cittadini,  avessero  potuto  spogliar 
questi  di  una  parte  almeno  della  loro  proprietà.  E  di 
questa  spogliazione  come  potè  essere  esecutore  Libe- 
v\o,  un  magistrato  romano? 

La  risposta  a  questi  dubbi  si  trae  da!  fatto  clie  i' 
barbari,  cosi  facendo,  continuavano  ad  eseguire,  in  pro- 
prio vantaggio,  quanto  già  nelle  leggi  romane  era  sta- 
bilito per  i  soldati  imperiali,  Anzi,  si  può  tornare  an- 
che più  indietro,  ricordando  il  sistema  delle  colonie 
romane  militavi.  Le  terre,  ordinariamente  la  terza 
parte,  erano  distribuite  /ra  i  soldati,  i  quali  ne  diven- 
tavano proprietari,  coli' obbligo  di  coltivarle  in  tempo 
di  pace  e  di  difenderle  quando  sopravvenissero  nemiche 
invasioni.  Specialmente  sui  confini  dell'impero  si  ave- 
vano queste  terre  militarizzate,  onde  i  barbari,  fin 


'  Ctt.  Cdrf.  Thtod..  X.  10,  B»,  %  I. 
'    Ynr.  cit..  Il,  16, 
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frìm  appro5SBfvisi,  avevano  appreso  die  riell"  Impero 
gidava  congLUnta  col  servizio   militerò  la  concessione 
fi  Dilli  terra;  anzi,  lo  spei'imenlavriiio  pL-r  aò  stessi 
»eiie  persone  di  que   .li  loro  i-lie  si  scrivevano  nelle 
'gioni.  Ma  sopra  tutto  i.-  da.  Hcoi-diirsi  una  costituzione 
«l'imperatori  Arcadio  ed  Onorili,  dell'anno  398.  che 
I  poi  ae.'olta  aiiclie  nel  coaico  di  Giustiniano.' 
In  rjuesta  costituzione,  la  quale  s' intitola  rie  meta- 
».  Cloe  de- fondi  misiii-ati  e  assegnati,  viene  stabilito 
^B  nei  luogln.  ove  si  tro-,-!  un  presidio  militare,  le  case 
*TOno  essere  divise  in  tre  parti,  delle  quali  spettano 
Ile  al  proprietario  e  la  terza  al  soldato  :  il  proprie- 
Bio  sceglie  per  aè  la  prima,  e  fra  le  restanti  scejilie 
[Soldato,  oude  s'impediva  che  quesU  togliesse  la  ini- 
plor  parte  e  che,  vicevers.i.  0]  [bssc  lasciata  la  parte 
Iggiore.    Trattandosi  dj   un    ultieiale,    la  parte  della 
sa  da  assegnarglisi  non  era  più  il  terao.  ma  la  raetft. 
I  questa  costituzione,  come  in  altro  concernenti  si- 
tìlB  argomento,  le  parola  /io*pp,v,  ho<ipiii>nn.  ho^ìi- 
■*e  /m»  sono  usate  a  ilenotnre  la  relazione  che  sorgeva 
.  proprietario  e  soldato.  Egiialmeiife  i  barhari  ehia- 
Bmio  /ìospiCex  sé  stessi,  ed  /los^i/nHlns  la  relazione  coi 
^rietario  presso  cui  si  stabiliscono.  Onesta  corrispon- 
m,  dimostra  T  inrluenza  degli  usi  militari  romani  sul 
Sto  e  sul  modo  della  divisione  delle  terre  operata  dai 
irbari,  i  qnali,  secondo  il  diritto  piiijblico  allora  vi- 
nto, non  erano  che  i  sold.ati  dello  Slato,  continnatori 
W   esercito  gid  imperiale,  e  perciò  godenti  i  medesimi 
Vitti  ilei  loro  predecessori.  K  vero  che  la  costituzione 
iAreadio  a  di  Onorio  riguarda  soltanto  il  dirillo  di 
wggio,  perchè  non  aveva  altro  scopo  che  di  assicii- 
t  Vacqnai-tieramonto  alle   guarnigioni,   che   erano 
ado  in  una.  e  quando  in  altra  citta  :  oi-a  invece  s! 
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tratta  di  una  occupazione  stabile  A^^\  paese,  in  modo 
che  il  dai-e,  come  dicevasi,  ospitalità  al  soldato,  tion 
significava  più  il  cedergli  Vaso  temporaneo  di  una  parU> 
del  fondo,  ma  importava  il  dargliene  stabilmente  il  di- 
ritto. Di  più,  essendo  ora  non  soltanto  un  esercito,  ma 
tutto  un  popolo  elle,  militarmente  ordinato,  invada 
l'Italia,  ogni  soldato  trae  con  sé  la  famiglia,  nell'am- 
pio senso  della  parola,  tutto  quello,  cioè,  che  gli  Rp- 
partiene,  dalla  moglie  e  dai  figli  Ano  ai  servi  ed  agli 
armenti.  Una  porzione  della  casa  sarebbe  stata  inauf- 
ficiente.  e  si  dovette  porre  mano  anche  alla  divisione 
delle  terre.  Le  iiuali  però  erano  abbondanti  in  Italia, 
B  quindi  si  comprende  come  i  Romani,  a  cui  il  sistema 
del  dover  dividere  lo  cose  proprie  con  i  soldati  noa 
riusciva  nmn'o,  non  no  risentissero  grave  danno,  e  do- 
vessero anzi  prelerire  una  regolare  divisione  aUa  oc- 
cupazione violenta  per  parte  dei  vincitori.  Ciò  spiega. 
quel  che  dice  Casslodoro,  cioè  clie  l'aver  diviso  le  torre 
fu  tra  Romani  ed  Ostrogoti  una  ragione  di  amicìrii,. 
mentre  avrebbe  potuto  inasprirne  la  discordia.  Di  cà& 
si  dà  merito  a  Liberio,  la  cui  presenza  in  iiuesti  affari , 
ora  pur  s'intende:  si  tratta  di  eseguire,  sia  pure  con. 
alterazioni  imposte  dalle  nuove  condizioni,  una  costi- 
tuzione imperiale,  ed  è  ufficio  del  prefetto  il  provve- 
flere  che  agli  eserciti  imperiali  né  vettovaglia  manchi 
uè  allogi^io  nei  luoghi  ìH  sua  giurisdizione. 

37. —  Cosi,  colle  leggi,  colle  magistratnre,  colla  si- 
stemazione dei  patrimoni  si  cercava  di  avviare  i  duu 
popoli,  se  non  ad  una  piena  fusione,  ad  una  pacifica 
convivenza.  Ma  il  tentativo  fu  vano.  Molte  erano  lo 
cause  che  mantenevano  l'antagonismo.  Krano  diversi 
i  costumi,  in  fallo  di  lingua,  di  religione,  di  leggi;  di- 
versa l'indole,  per  c;ii  gli  uni  apparivano  agli  altri  o 
effeminati  o  selvaggi,  e  sempre  perciò  odiosi;  divei-s« 
la  condizione,  non  dimenticando  i  barbari  di  easepe  i 
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jlncitori.  e  eredendosi  perciù  in  diritto  di  prevalere 
^ui  Romani.  Sempre,  iiifatLi,  da  parte  loro  sono  le  vig- 
enze ;  continui  sono  i  rimproveri  ctia  ne  fa  il  re,  e  gli 
Brdini  che  dà  per  riparare  i   danni  da  loro  arrecati, 
uezlo  dice  clie  caiisii  dell™  sua  disgrazia  è  stata  la 
épiuenza  colla  quale,  essendo  egli  prefetto,  volle  repri- 
liere  gli  abusi  dei  Goti  a  danno  dei  Romani  :  si  sa  di 
leodato,  die  poi  fa  re,  che,  spogliando  violentemente 
Ivicini,  ridusse  a  suo  patrimonio  gi'an  parte  dell"  Italia 
entrale.  Gli  ulBciali  clie  Teodorico  mandava  a  toglier 
ili  mali,  ne  facevano   nascere    peggiori:    ogni    sorta 
l'ingiusti  zio  e  prepotenze  sono  rimproverate  al  conte 
|l  Siracusa,  senza  per  altro  fare  die  esortarlo  ad  es- 
re  pili  rispettoso  delle  leggi  :   neppur  queste  erano 
llliedite.  ed  é  continuo  l'esempio  di  Goti  che  non  vo- 
tlono  pagare  le  tasse,  si  oppoufiono  a^li  stessi  priii- 
ppL  nei  loro  disegni  '  e  si  riheliano  anelie.  Cosi  furono 
rbati  gli  ultimi  anni  di  Teodorico,  fu  costretta  Araa- 
unta  a  scender  dal  ti'ono,  fii  ucciso  Teodato  :  lo  Stato 
I  cosi  ricondotto  in  mano  a  re  di  sentimenti  pura- 
mente barbarici,  ond' ebbero  occasione  ì  Bizantini  di 
enire  in  Italia,  e  gli  Ostrogoti,  spingendo,  colla  per- 
dizione, i  Romani  a  farsene  alleali,  cosi  ne  agevo- 
no  contro  sé  stessi  la  vittoria. 

§  2.  —  Romani  e  Bizantini. 

8.  —  I  Bizantini  avrebbero  dovuto  almeno  essi  fer- 
ire con  i  Romani  un  popolo  solo,  ma  neppur  questo 
Svenne.  Uopo  che  gli  Ostrogoti  furono   vinti,  Giusti- 
Batio  pensij,  come  già  si  è  detto,  a  riordinare  le  con- 
cioni dell'Italia,  introducendovi  la  propria  legislazione 


'  Cfr.   Vnr.  tìt..  I,  19;  111,  M;IV.  U,  S7,  3S.  a»,  H,  .19;  V.  12; 
.  li:  Vili,  27.  28:  IX.  H. 
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e  dando  quelle  parUcolari  disposizioni,  che  paravanal 
opportune.  ^Ma  tiò  non  valse  a  pacilicare  l' Italia,  anchom 
perchè  nuovi  barbari  sopravvennero  a  turbarla.  I  BiJ 
zantini  vi  reatarono  soltanto  uomo  soldati  del  lontana 
imperatore  ;  soltanto  come  incaricati  di  tunerla  aog^ 
■retta  all'impero,  che,  in  luogo  di  roataurarue  la  vìtnj 
nu  esauriva  lo  nltinie  Ibry.a  (ii.  :il).  I 

Qui^^ta  loro  condizione   è  dimostrata  anche  d^laa 
prammatica  sanzione,  la  quale,  stabilendo  i  limiti  dellu 
competenza  (Va  gli  ulliciali  civili  ed  i  militari,  ilichiaraj 
che  questi  ultimi  non  tievono  infierirsi  nelle  cause  fra^ 
Romani,  nò   in   quelle   dove   un  Romano  è  convenuto. 
!  Binantini  erano  senz'altro  considerati  come  apparte- 
nenti all'esercito,  e  perciò  soltanto  essi  sottoposti  alla 
giurisdizione  militare.  La  distinzione  fra  Romani  o  Bi- 
ZiUitini  era  del  tutto  e(]ui  valente  ali"  altra  iVa  borghesi, 
nel  senso  odierno  della  parola,  e  militari  :  il  che  noQ 
lu  di  poco  conto  per  il   lorinarsi  d:  quelle  cause  ubo 
sempre   più   portarono  1"  elemento  militare  innanzi  e 
sopra  a  tutte  le  altre  classi  sociali. 

Queste  fin  d'ora  appariscono  in  trasformazione  da 
i]nali  una  volta  erano  state.  Il  primo  ordine  fra  i  cit^ 
ladini,  preseindendo  da  i|uello  senatoriale,  era  già  for- 
mato da' curiali:  ad  essi  la  rappresentanza,  gli  uffici, 
gli  onori  del  proprio  comune,  e  quindi  la  considera- 
ziune  da  parte  dello  Stato  e  della  pubblica  opinione. 
Ma  dopo  che  la  loro  condizione  trasse  seco  tutti  quei 
mali  pei  quali,  come  si  è  veduto,  essa  venne  in  odio 
e  in  dispregio  (n.  "ia),  l'esenzione  dalla  curia  l'n  con- 
siderata come  favore  singolarisi^imo,  era  ansiosanicute 
desiderata,  ed  il  governo  la  concedeva  come  compenso 
di  pubblici  ufllci  esercitati  o  di  benemerenze  altrimenti 
acquistate.  Cosi  questi  osontati  vennei'o,  pel  titolo  e 
pel  faito  della  esenzione,  considerati  da  più  che  gli  ai- 
tici ;  pel  fitolo,  perchè  dovevano  avere  speciali  reqni- 
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liti  per  ottenerla;  pel  fatto,  p«rcUè  in  oonseguonza  dt 
issa  erano  liberi  da  tutti  c)uei  vinnoli  pei'soiiali  e  pa- 
imoniali  che  affliggevano  i  curiali.  Di  nioJo  rlie  Ib 
slasae  di  questi  scese  ad  essere  terza  dopo  quella  degli 
irati  (^  ilei  posxessoì-i  :  i  primi  erano  coloro  clie  per 
lerci'iio  di  putililici  uftici  o  per  altro  [tiotivo  avevano 
avuto  pubblico  attestato  di  onoro,  a  eco  ni  pugnato  da 
iHvilegl  ;  gli  altri  erano  i  proprietari,  ritctii  (potenUs) 
medineri  {me-Uocrex),  non  vincolati  alla  curia.  Infetti 
'eodorico,  concedendo  a  taluni  la  esenzione  da  questa, 
i  fa  iscrivere  fra  i  possessori  ;  '  possessori  ed  onorati 
lanno  sempre  innanzi  ai  curiali  negli  indirizzi  dei  de- 
menti ufficiali  ;  '  e  sono  essi  die  insieme  formano 
iella  classe  detta  ia  generale  dei  primalus  od  'ipti~ 
lates,  a  cui  si  è  veduto  aver  dato  (ìtustiniano  una 
'an  parie  nella  elezione  dei  magistrati  provinciali  & 
'mimali  {n.  24,  30,  31).  Distinti  da  tutti  gli  altri  cilta- 
,  fuori,  cioè,  delle  classi  orn  dette,  erano  i  inembi'i 
Illa  Chiesa  e  gli  addetti  all'esercito:  gli  uni  e  gli  al- 
per  la  loro  condizione  godevano  privilegi,  parteci- 
iBdo  anche  al  governo  municipale  e  provinciale,  per 
isersi  venuti  sostituendo,  come  pur  si  è  veduto,  agli 
licbi  magistrati.  L'aristocrazia  cittadina  dunque,  eolio 
lendere  sempre  più  in  basso  dei  curiali,  venne  a  com- 
l  di  tre  classi,  di  quelle  cioè  dei  clero,  dei  militari, 
primati.  Al  di  sotto  vi  era  la  plebe,  il  popolo,  la 
lal  detta  civium  nniversìtas,  nella  quale  conviene 
r  distinguere  due  categorie:  una  era  quella  dei  civcs 
nesli,  negozianti  cioè  ed  artieri,  uniti,  secondo  il 
iprio  ramo  di  commercio  o  la  professione,  in  collegi 
SBuole  {corporati^  collegiali),  non  tanto  pel  vantag- 
.0  proprio,  quanto  per  servigi  dovuti  allo  Stato:  la 


'    V«r.  cit.,  iS,  4. 
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seconda  ei  componeva  di  tutti  gli  altri  cittadini,  gana- 
ralitas  populi,  non  aventi  titoli  per  essere  tli  alcuna 
delle  classi  suddette.' 

39,  —  Nelle  cumpagne,   aildetta   all'agricoltura,    s\\ 
trovava  la  classo  dei  catoni,  la  cui  condizione  parteci- 
pava della  libertà  e  della  servitù  insieme.  Erano  liberi* 
avevano  capacità  giuridica  e  responsabilità  personalo.l 
coltivavano  il  l'ondo  anciie  per  conto  proprio,  mediante| 
compenso,  in  servigi  e  prodotti,  al  proprietario:  ma  d'al- 
tra parte  erano  legati  in  modo  alla  terra,  cbe  né  essiél 
potevano  svincolarsene,  né  i  tìgli  loro,  essendo  il  legame,! 
iiltre  clie  personale,  ancora  ereditario.  La  origine  de 
colonato  è  disputata:  ma  in  ogni  modo  par  eerto  die  siasi 
sviluppato  nella  dccadenz^a  l'omaua,  o  cbe  non  sia  do-J 
vuto  tanto  all'opera  della  legge,  iiuanto  alle  condizione 
economiclie  generali  dalla  società,  ed  in  specie  a  que 
della  proprietà  fondiaria.  La  scomparsa  dolla  piccoli! 
proprietà  e  il  conseguente  aumento  dei  latifondi  ;  ij 
diminuzione  continua  dei  servi,  onde  il  posto  di  qnest 
nel  lavoro  de'  eampi  doveva  esser  preso  da  persona 
libere;  l'accrescersi  del  proletariato,  venendo,  per  1| 
generale  decadenza,  nelle  città  e   nelle  campagne 
mancare  ogni  di  pìi'i  que'  mezzi  molteplici  che  già  al- 
tra volta  avevano  dato  utiicì  e  guadagni;  tutti  qnest 
Tatti  erano  cause  cbe  da  ogni  parte  si  cliiedesse  lavor 
ai  ricebi,  ì  quali,  pur  avendone  bisogno,  potevano,  pel 
la  grande  richiesta,   impervi  le  condizioni  che  repa 
tasserò  più  utili  per  i  pi-opri  interessi.  Quindi  è  cbj 
sebbene  essi  trattassero  con  persone  libere,  nel  fatt 
potendo  respingerle  nella  miseria  e  nell'abbandono  OQ 
revocar  loro  la  concessione  della  terra  data  a  lavora 


'  lib.  dium.  eie.,  forni.  60,  SI,  03,  SS.  /.li.  panlif.  dit.,  n.  '. 
135.  18<1,  188.  GB.  U..Ep..  Il,  11,  31,  3il;  TV.  *1:  V,  BB;VI,1 
IX.  10,  88;  X,  IG;  XIII,  14  oto. 
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Se  pcmevano  in  una  coudizione  die  giui'i<liuatiit3nte  era 
Bt  libertà,  ma  realmente  as^ai  prossima  a  quella  sei^ 
■  Ilo,  E  siccome  perninngono,  anzi  si  aggravano  le  ra- 
■ioDÌ  die  a  eiò  conducevano;  ijuel  rappc^rto.  die  di  sua 
Ifltura  sarebbe  sfato  temporaneo,  diventa  perpetuo. 
Ioli  solo  pei-  la  persona  clic  lo  contrasse,  ma  per  i 
noi  successori. 

P  Questa  classe  di  persone,  le  ((uali,  pei'  i  fatti  ac- 
pennati,  vengono  ad  essere  poste  sulle  terre  altrui, 
pvorandole,  pagandone  al  proprietario  im  compenso, 
tariamente  stabilito;  clic  conservano  dinani^i  alla  legge 
b  propria  liberta,  ma  c!ie  dù  non  ostante  non  hanno 
nodo  di  mutare  stato;  è  questa  classe  clie  ha  dato  al 
Wonato,  se  non  proprio  la  origine,  quel  grande  svi- 
Bppo,  che  è  il  carattere  della  sua  storia  dal  secolo  IV 
HI  appresso. 

I  Quindi  sopravvengono  le  leggi,  e  mutano  in  conUi- 
tìone  di  diritto  quella  che  era  più  che  altro  di  fatto, 
nr  provvedere,  colle  garanzie  legali,  tanto  a  quelli 
pie  si  erano  dimostrati  interessi  essenziali  della  pro- 
|tìetà,  quanto  agl'interessi  del  fisco,  già  costretto  a 
hre  il  maggiore  assegnamento  sulla  produzione  agi'i- 
Ktla.  yuesf  azione  riflessa  della  legge  sul  colonato  si 
luniresta  ed  attua  principalmente  in  due  modi.  Da 
Ma  partu  è  lo  stato  stesso  che  si  giova  del  colonato, 
^tendendone  l'applicazione,  cioè  trasportando  nunie- 
bae  schiere  di  harbari  su  terre  rumane  bisognose  di 
•Toro,  e  costringendoli,  alliiichè  lo  scopo  ne  l'osse  rag- 
BOto,  a  rimanervi  e  a  lavorarvi.  D'alti-a  parte,  le  co- 
Plftuzloni  Imperiali  flnirono  col  dare  riconoscimento  e 
llnzione  ai  caratteri  che,  sotto  la  spinta  delle  neces- 
ptà  pi-atiche,  si  erano  formati  nel  colonato,  renilendolo 
pna  condizione  speciale  in  mezzo  alla  varietà  delle  con- 
Wiloni  sociali.  Giustiniano,  infa.ttì,  ripetendo  più  au- 
■ohe  costituzioni,  designa  i  coloni  come  persone  libere. 
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ma  prive  della  facoltà  di  abbandonare  il  terreno  su  o«ll 
lavorano;  al  proprietario  da  diritto  di  rintracciare  i' 
fuggitivi,  ma  nega  i|ucllo  di  licenziarli  i  coloni  o  di] 
mutare  a  loro  danno  i  patti  o  lo  consuetudini;  ag-1 
giunge  altro  norme,  concernenti  i  ligli  e  la  loro  snc-I 
cessione,  artinchè  colla  morte  dei  coloni  non  cessi  quello] 
stato  di  coso  elle  anclie  per  il  fisco  si  riteneva  vantag-^ 
gioao.'  S'intende,  quindi,  facilmente  come,  coai  legaliz-  1 
zato  ed  esteso,  dovesse  il  colonato  romano  continuare 
nel  medio  evo,  lungo  il  quale  s'incontrò  con  altre  isti-j 
tuzioni  somiglianti. 

Sull'ultimo  gradino  delta  società  stavano  i  servi.  Ma 
essi  Bono  fuori  del  diritto;  fauno  parte  dell'altrui  pa- 
trimonio; e  perciò  altrove  è  il  luogo  dove  si  debba 
parlare  della  loro  condizione. 


Titolo  Terzo. 
amministrazione  dello  stato. 

Capitolo  I.  —  La  giustizia. 

g  1. —  Caratteri  generali. 

40.  —  Ual  giorno  in  cui  cadde  l'impero,  non  vi  fu 
più  in  Italia  una  popolazione  omogenea,  retta  tutta  dai 
medesimi  ordinamenti:  ai  Konianl  si  contrapposero  i 
dominanti,  fossero  i  barbari  di  Odoaere,  o  gli  Ostro- 
goti, o  i  Bizantini,  i  quali  erano  governati  diversa- 


'  t'oli.,  SI,  51,  l;  XI,  19,  I;  tfr.  Fcstei.  db  Coclìkgbs  ìd  Re- 
ekercha  lur  qailqaftì  prùblèrnii  d'hitloirc,  Paris,  1809,  pag.  1  OEiig.: 
Sl^aaÈ,  Siadiit  ÈtiW  OTÌgine  e  Bullo  èvitiippo  storica  dd  cofannto,  lU 
■  Ardi,  giurid.  .,  XLIIl,  pag.  ISO  o  seg.;  EEiiinucris,  /-e  yratidt 
dnntainti  dant  l'empiri  louiain,  i n  ■  NouT.  Bev.  hiM.  i3e  droit  rii«i(. 
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■hionte,  secondo  le  li>n>  jiatris  istituzioni  o  secondo  gli 
utltìtiuli  privilegi.  Non  si  poteva  dunque  avere  un  si- 
stema seuirlice  ed  unico  per  ranimiiiistrazione  della 
diisiliKia:  f|[iello  ordinario,  fondato  sulle  leggi  romane, 
fra  per  i  Koraani;  altri  magistrati  avevano  i  barbari 
^  i  Bizantini;   e   tribunali  misti  erano  istituiti  per  le 
■ueationi  fra  gli  appartenenti  a  diversa  nazionalità. 
I    II  sistema  ordinario  ^i  è  flotto  essere  quello  proprio 
wl  diritto  ronian'i.   ijuiudi,  mentre  in  esso  gli  utflci 
■luijiziari  sono  distinti  da  quelli  militari,  il  cbe  non 
•ccadeva  tra  i   barbari;  sono  perà  confusi  con  quelli 
Imminlgtrativi.  Tutti  gli  nlUciali  che  già,  ai  sono  men- 
ponati  come  formanti    il   govei'no,  centrale  e   locale, 
■no  quegli  steasi  obe  ora  si  debbono  rammentare  come 
pagistrati,  come  ministri  cioù  della  giustizia,  ciascuno 
bon  giarisdiziono  per  gli  aiTari  concernenti  il  suo  utli- 
pio,  0  con  grado  corrispondente  a  quello  cb'  egli  occupa 
bella  gerarcLia  amministrativa. 

I  Nemmeno  e  distinto  LI  potere  giudiziario  civile  da 
fanello  penale:  tutti  i  magistrali  lianno  competenza  per 
BADO  e  per  l'altro  ramo  della  giustizia. 
I  11  diritto  penale  non  ebbe  in  Ilenia  una  legislazione 
prgtìnica  che  gi'imprimasse  unitii  e  lo  elevasse  ad  in- 
■ipeudenza  sulle  altre  parti  del  diritto.  Vi  ai  volle 
■ifiQtenor  sempre  la  divisione  fondamentale  fra  delitti 
pubblici  e  privati,  perdio  sempre  Ai  fatto  servire  agli 
pteressi  politici,  alla  ragione  cosi  detta  di  Stato,  i.'ioó 
■  «copi  mutabili  e  tali  per  loro  natura  da  sottrarsi 
pia  determinazione  di  principii  direttivi  generali  e  Assi. 
|a  stessa  legislazione,  cbe  fu  la  maggiore,  fatta  sul 
Bhiadersi  dell'epocii  repubMJcana.  ed  alla  quale  appar- 
■ngono  le  celebri  leggi  Cornelie  e  Giulie,  restate  poi 
pmpre  fondamento  del  diritto  penale  in  Roma,  non  l'a 
Re  trattare  singolarmente  ogni  specie  di  reato,  a  eia- 
iP'ino  assegnando  magistratura,  procedura  e  pena  spe- 
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(iiale  :  una  trattazione  sistematica  (Julia  materia  non 
3i  accenna  in  alcuna  parte.  Né  si  progradi  a,  temi 
dell'impero.  Le  costituzioni  imperiali  svolsero  certa 
mente,  per  il  pratico  uso,  le  leggi  esistenti;  altri  prov-- 
veilinieiiti  vi  aggiunsero  ;  ma  pili  che  ad  altro  esse 
intesero  a  tutelare  il  concetto  della  uiaesta,  gl'intereasd 
delio  Stato;  onde  avvenne  che,  se  non  furono  inutilq 
par  i  delitti  pubblici,  specialmente  aumentandone  la 
persecuzione  e  la  repreasione,  poco  fecero  per  quelli 
d'interesse  privato,  e  a  nulla  giovarono  nel  dare 
diritto  penale  unità  legislativa.  È  vero  cbe  nelle  ul- 
time codificazioni  non  mancano  esposizioni  sistematiche 
di  materie  penali:  ma  ciò  è  dovuto  all'opera  dei  giu-i 
reeonsulti,  i  quali  hanno  riavvicinato  te  diverse  par 
dando  loro,  per  quanto  fosse  possibile,  quella  coesione 
clia  nelle  leg^i  mancava.' 

Ciò  naturalmente  si  ripercuoteva  nella  pratica, 
l'icorreva,  nella  insuflicienza  del  diritto,  all'arbitrio, 
la  procedura  era  diversa  e  complicata,  essendo  i  de 
litti  trattati  un  per  uno,  e  ciascuno  di  essi  avendo  pe 
sé,  in  corrispondenza  colla  propria  legge,  una  apecialfl 
giurisdizione.  Però  lo  svilupparsi  della  giurisdizione 
generale  nell'imperatore,  dando  ai  magistrati  sempr 
più  il  carattere  di  rappresentanti  o  delegati  imperiala 
iDgrandiva  le  facoltà  di  questi,  facendoli  competenti  i( 
tutto  ciò  che  poteva  loro  venire  allidato,  e  così . 
nella  cognizione  dei  reati.  Da  ciò  venne  necessaria 
niente  un  mutamento  profondo  anche  nella  procedur 
criminale.  Gli  antichi  tribnuali  {qumstionv.s  perpetuici 
che  avevano  sostituito  la  propria  alla  autorità  dell'as-i 
semblea  popolare,  furono  a  loro  volta  surrogati  da 
rappresentanti  dell'  imperatore,  ossia  dai  pubblici 
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dilli  sBcujiJo  la  L'o  stilo  zio  no  delTImpero.  I  i|H»li  udm- 
uieno  si  attennero  più  all'antico  aistema  del   t«ner 
(Ifatinto  /US  e  iudicìvvi,  cioè  il  periodo  istruttorio  da 
([uello  de!  processo  e  della  senteuza,  propizio  il  prim» 
■del  magistrato  pubblico,  ed  il  secondo  del  giudice,  elifr  ' 
doveva  sentenziare  secondo  la  forniola  da  'luello  ata- 
iitiitagli:    i   nuovi   magistrati    ciimnlaroiio   tutto  in  si; 
tessi,  SI  iluppando  quella  proc<:dijra  olio  si  diceva  stra- 
Tdioaria  {e.vt-ra  ordim-m),  giaccbè  la  fonte  della  loro 
"utoritil  era  illimitata^  preparavano  il  processo,  a  lo 
iOBcludevano  ;  mentre  d'altro   lato  si   venivano  per- 
iodo le  garanzie   della  formalità  dell' aecnsa,   soati- 
Jta  dal  sistema  ìutiuisitorio,  e  della  pubblicitii  nella 
iseussione.  Eoa   diversamente   accadeva  nella  giuri- 
zione  civile,  e  perciò,  dato   questo  maggior  carico 
attribuzioni,   si   trovavano    intorno   al   magistrato 
■sesgori  e  consiglieri,  uioè  giureconsulti,  clie  raoeo- 
iendo  gli  elementi  del  giudizio,  proponendo  la  deei- 
ine,  compilandone  la  sentenza,  agevolavano  il  corn- 
ilo di  soddisfare  a  tutti  i  bisogni  della  giustizia.  Diversi 
'ftno  i  ìudices  pedanei :  questi  giudicavano  realmente 
!  stessi  tutte  quelle  eauso   minori,  hinniliorei,  die 
agistrati  rimettevan  loro,  perchè  non  avevano  tempo 
deciderle  per  sé  stessi,  o  per  troppo  cumulo  di  af- 
i  D  perchè  occupati  in  altri  interessi  dello  Stato.' 


§2.-1  magistrati. 

41.  —  Magistrati  inferiori.  — Per  gli  alTari  civili  e 
ei  reati  (li  minor  conto  avevano  competenza  i  magi- 
Jrati  municipali.  Ai  diwmiriri  si  dava  t'  appellativo  di 
\ire  dicundo,  appunto  per  il   loro  uflicio  di  giudici, 

al  non  potevano  ingerirai  in  quelle  cause  la  cui  de- 
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iiisioiie  avrebbe,  secondo  il  diritto  rooiano,  pra supposti» 
iVimperiutn,  vale  a  dire  la  giurisdizione  pariecipantv 
'idei  uaratteri  della  sovi-anità,'  e  delli;  altre  il  potevano 
'soltanto  in  quelle  di  limitato  valore,  forse  non  siipe- 
rinri  a  50  solidi,  perchè  a  tjiiito  giungeva  la  eompi"- 
tenza  del  defensor,'  cliiamato  a  giudicare  anche  in 
sostituzione  dei  duumviri,  Tal  competenza  però  del  di- 
fensore   fu    elevata  da  Giustiniano   lino  a  3O0  solidi/ 
quando  riformò  t|uesta  magistratura  (n.  31)  :  nel  cri- 
ininaie  gli  mantenne  la  giurisdizione  sui  crivuna  ic- 
vìora,  e  il  potere  di  arrt-stare  e  tenere  sotto  custodia 
i  rei,  per  poi  consegnarli  all'autorità  ordinaria.*  Ad- 
ohe  il  cìirator  aveva  tuia  simile  potestà  giudiziaria. 

In  Roma,  die  giìt  si  è  veduto  avere  speciale  ordioa- 
mento  (n.  3!1),  i  magistrati  di  grado  inferiore  erano  i 
.  capi  delle  varie  amministrazioni  sottoposte  al  prefettji 
urbano,  come  il  prcefeclus  i:igilìim.  annona  e  gli  al- 
tri: i  quali  tutti,  cumulando  coiramministrativa  l'au- 
torità giudiziaria,  avevano  competenza  sulle  persone  e 
por  le  materie  clie  appartenevano  àgli  uffici  da  ciascuij 
di  loro  governati. 

42.  —  Magistrati  ordinari,  —  Tali   erano   in  prii 
luogo  i  rettori  delle  Provincie,  e  tanto  nel  penale  (juanti 
nel  civile:  appnnto  per  questo  sono  indicati  nelle  lej 
col  nome  di  iiidìces,  iudices  ordinarii,    ìndices  pii 
vinciarum,  perchè  avevano  la  pienezza  della  giuriseli" 
zione,  mentre  i   magistrati  inferiori  non  ne  avevano 
clie  una  parte,   e  i  superiori  non  la  esercitavano  clia 
in  casi  speciali.'  Anche  dalle  formole  ostrogotiche 
sulta  questa  loro  qualità,  e  coma  qualità  prìncipalBJ 
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vi  duuo  dotti  '-og nitore s ;  dinanzi  ad  essi  ù  liigLUiiUi  tu 
Romani  di  portare  !e  cause  loro;  é  vietato  agli  iillicìali 
goti  di  molestarli  in  questo  loro  esercizio  ;  a'I  essi  ancbe 
il  re  manda  cause  nelle  quali  è  iateressato,'  a  sono 
&fti  giudici,  come  degli  altri,  cosi  de"  reali  che  inte- 
ressa direttamente  allo  Stato  reprimere,  IVa'iiunH  era 
ijnello,  per  esempio,  di  simonia  nell'  elezione  poniillcla, 
3  cui  rigiiardii  Atalarieo  avea  pubblicato  un  editto 
(n,  62).  Sono  questi  medesimi  rettori  che  la  prammatica 
sanzione  vuole  che  siano  giudici  Tra  Uoniani  o  quando 
sia  romano  clii  sopporta  il  giuilÌKÌo,' 

Ciò  elle  nelle  provincie  i  rettori,  è  in  Uonia  e  nella 
regione  suburbicaria,  per  un  raggio  cioè  di  li)0  mi- 
glia dal  centro  della  città,  il  pn-fflto  'irhano.'  Cer  la 
eontinnazione  di  questa  sua  potest,a.  al  tempo  ostro- 
^^otico,  oltre  alle  dicliiarazioni  della  Tormola  per  la  sua 
nouijiia,*  si  hanno  anche  vari  esempi.  Teodorico  scrive 
^ii  prefetto  Argolico,  perchè  secondo  legge  proceda 
<:ontro  alcuni  artis  sìnistrte.  cointa/fùme potltilos ;  altra 
volta  ne  riforma  un  giudicato,  ordinando  la  restitu- 
zione di  alcuni  beni  perduti  da  condannali  in  contu- 
iiiiieia,  quando  fosse  provato  c!ie  il  padre  loro  li  aveva 
legittimamente  posseduti  ;  Atalarico  scrive  al  prefetto 
"rbano  Salvanzio  di  liberare  dalle  carceri  alcuni  cli'ei 
vi  teneva,  senza  che  fosse  ancora  provata  la  loro  reità: 
ni  occasione  di  mi  tumulto  popolare  dice  il  re  al  se- 
nato che  faccia  giudicare  i  colpevoli  dal  prefetto  a 
norma  delle  leggi.' 

Della  giurisdizione  del  prefetto  urbano  partecipava 
anche  il  vicaritts  in  urbe  (n.  22),  la  cui  tendenza  era 
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j  f|U0lla  di  (Ijientare  magistratura  cittadina.  Ma  uJIre  cli^ 
[  aobordinatn,,  la  giurisdizione  de!  vicario  em  anche  pij 
ristretta  di  quella  del  prefetto:  percbè  mentre  quest 
avea  competenza  su  100  miglia  di  territorio  intorno 
Roma,  il  vicario  si  limitava  al  quarantesimo  miglio.' 
Anche  il  senato  concorreva  all'amministrazione   della 
ginstizia,  ma  sembra  per  lo  piti  in  casi  di  gravi  reali, 
come  gU\  avveniva  tiell'  antica  Ruma,  e  per  delegazione 
del  re.  Cosi  Teodorico,  saputa  la  sollevazione  dei  Ro- 
mani contro  i  Giudei  e  l'incendio  della   sinagoga,  die 
incarico  al  senato  di  ricercare  i  rei,   giudicarli  e  pti- 
nirli.'  Oltre  a  ciò  il   senato  era  tribunale  pei   propri 
r  membri,  come  ne  è  esempio  celebre  il  processo  di  Eoe- 
fzio,  dinanzi  ad  esso  trattato  ;  e  di  questo  tribunale  era 
naturalmente  a  capo,  come  presidente  di  qnel  consesso, 
il  prefetto  stesso  di  Roma:  Teodorico,   nominando  a 
■  questo   uITlcio  Argolioo,  gli   dice,  per  dimostrargliene 
,  r  altezza,  cir  ei  dovrà  essere  giudice  sapremo  in  quel- 
l'ordine, nel  quale  è  cosa  molto  ardua  ottenere  pure 
un  seggio.' 

43-  —  Trasror inazione  dei  magistrati  ordinari.  — 
iQuando  il  governo  bizanlino  si  fu  assodato  in  Itali.i,  ■■ 
Fquando  riuscirono  inutili  i  tentativi  fatti  da  Giustiniano 
I  per  mantenere  in  onore  le  antiche  magistrature  pro- 
vinciali e  comunali  (n.  24.  30,  31),  queste  si  è  gii  dett«' 
cjie  furono  sopraffalle  dalle  nuove  di  carattere  milV 
tare,  le  quali  tolsero  lora  nella  massima  parte,  come 
'l'amministrativo,  cosi  anche  il  potere  giudiziario.  KJ 
'A  perciò  che  nell'ultimo  periodo  dell'epoca  bizantina, 
4n  luogo  dei   suddetti    magistrati,  sì  trovano  i   nnovi, 
he  sono  i  duchi  ed  i  conti  (n.  34J.  1  duchi  subentrano 
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si  rettori  delle  provincie,  e  tanto  nel  civtle  qiiuntfl  nel 
cdminale.  Dalle  «pistole  di  Gregorio  Magno  si   rileva 
infatti  che  il  duca  aveva  autorità  di  giudicare  su  va- 
lidità di  testamento  fra  Romani  ;  clie  era  giudice  tVa 
le  autorità  municipali  ed  i  vescovi;  che  insieme  al  ve- 
scovo prendeva  parte  anche  nelle  cause  ecdesiasticlie, 
dove  il  convenuto    fosse    un  chierico:    esompi    tuttii 
die  dimostrano  com'egli  avesse  la  piena  giuriadizione. 
Esempi  simili  si  hanno  pei  conti,  ai  quali  viene  anche 
'iato  il  titolo  di  iudic.es  dativi,  cioè  delegati  dai  duchi, 
che  erano  anche  amministrativamente  loro  superiori, 
fOme  già  erano  stati  giudici   dativi  dei  rettori  (n.  24), 
I  L'ui  i  duchi  succedettero,  quei  magistrati  muuieipaU 
Ile,  perduta  la  propria  indipendenza,  erano  divenuti 
Oggetti  al  capo  governativo  della  provincia.   La  de- 
legazione doveva  esser  temporanea,  speciale  per  ogni 
[■ingoia  causa  da  prima:  ma  poi  certo  sì  rende  stabile 
|in  colui  Glie  f  ha  ricevuta  ;  ne  diventa  una  qualitìi  per- 
•lonale  ;  tanto  che  con  essa  si  trova  indicata  la  persona, 
anche  quando  non  si  tratti  dell'esercizio  dell' uilìcio, 
da  cui  ne  è  derivato  il  titolo:  per  esempio,  non  è  raro 
elie  come  giudici  dativi  siano  qualificati  i  testimoni  de- 
?li  atti  pubblici.  E  siccome  il  conte  diventa  capo  della 
città,  in  sostituzione  dei  magistrati    municipali,  e  su- 
borrli natamente  ai  duchi,  come  già  si  è  veduto  (n.  34)  ; 
il  titolo  di  giudice  dativo,  o  di  dativo  aempliceraente, 
viene  ad  unirsi  col  nome  della,  città  medesima,  indi- 
i?indo  cos\  elle  il  conte  ne  è  divenuto  il  giudice  ordi- 
nario.' 

44,  —Magistrati  superiori.  —  Fra  questi  son  da  porsi 
i  l'icari  della  diocesi  (n.  22),  i  quali  in  casi  straordi- 
nari avocavano  a  sé  le  cause,  o  le  ricevevano  dal  prin- 
cipe, come  allora  che  da  parte  del  giudice  ordinario  ■ 
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vi  foase  diniego  di  giustizia,  o  si  avesse  altro  mutivo 
di  pubblico  interesse.  La  giurisdizione  superiore  era 
però  regolarmente  nelle  mani  del  prefetto  del  pre- 
torio, il  quale  era  giudice  ordinario  pei  rettori  delle 
Provincie,'  e  nella  giustìzia  conservò  sino  ali"  ultimo  Is 
più  importante  sua  funzione.  Se  non  che  essendosi  al 
prefetto  sostituito  nella  maggior  parte  de' poteri  l'esorca 
(n.  12,21),  questi  diventò  in  sua  vece  anche  ì!  giudice 
supremo  :  cosi  nel  C40  1'  esarca  Isaclo  condannò  al- 
l'esilio  quanti  in  Roma  erano  contro  di  lui  ecclesia- 
stici potenti;  l'esarca  Teodoro  condannò  alla  morte 
Il  ribelle  Maurizio;*  e  si  hanno  esempi  clie  in  materia 
civile  gli  esarehi  giudicassero  anche  per  mezzo  dei  loro 
consiglieri  ed  assessori.'  Anclio  il  questore  ed  il  mae- 
stro degli  ufjlci  (n.  14,  15)  venivano  a  partecipare  del 
potere  giudiziario,  specialmente  quando  la  causa  giun- 
geva al  sovrano,  di  cui  1"  uno  compilava  i  rescritti  e  i 
decreti,  e  a  cui  l'altro  suggeriva  consigli.  Il  questore 
infatti  interviene  col  prefetto  a  rivedere  quelle  cause 
che,  già  dal  prefetto  stesso  decise,  vuole  ìl  sovrano  che 
siano  di  nuovo  giudicate,  per  ricorso  a  lui  fattone  da- 
gl'interessati :  e  in  quanto  al  maestro  degli  ullici,  lit 
formola  ostrogotica  dice  che  nelle  sue  relazioni  il  re 
pone  il  massimo  fondamento  per  la  decisione  delle 
cause,'  e  Cassiodoro  riferisce  che  egli  approfittò  del- 
l'esserlo, per  far  si,  con  una  buona  amministrazion'> 
della  giustizia,  che  i  Romani  si  affezionassero  al  go- 
verno ostrogotico. 

I!  compito  più  impoi-tante  de'  magistrati  superiori 
era  quello  di  ricevere  le  cause  in  appello.  In  quanti 
a  questo,  il  principio  generale  è  che  l'appello  si  pni^i 


'  Cod.  Thtod..  I,  5,  10;  Vii,  2.   Vkt.,  r\,  3. 

•  Lih.  pont  eit.,  132,  ISe. 

■  Mar..  Pap.  diplùvi.  cit,,  198. 

*  IV.  eit,  VI,  7. 
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ichi  é  111)  111  ed  intani  (.'iit«  BUperion',  nella  ^'c'rari;liia  de- 
|11  Ulfici,  n.  colui  c]ie  lia  (emanato  l.i  priinii  ^ciitoiiza: 
ano  Uilicl  ainniÌLiìstrativ),  itiano  t'iii'Ii<^ÌAri.  (!ÌRccliè  gli 
ni,  come  si  è  lietto,  andavano  congiunii  eoj^li  altri.  In 
sto  modi)  anclie  i  magistrati  (irdiiiari  div(?iUnno  su- 
dori, cioè  di  appello,  a  nguai'du  dei  magistrati  in- 
rfori,  come  lo  erano  di  fatto  i  rettori  delle  provineio 
ei  migisfi'rtli  municipali,  e  il  prefetto  di  Hoiiia  pei 
bniionari  urbani  minori.'  Poi  rettoli  è  giudice  di  ap- 
pello il  pi-efetlo  del  pretorio;'  pei  conti  e  1  duchi 
l'esarca;  a  meno  clie.  per  speciale  disposizione,  non 
si  '(ovesse  appellare  al  questore  del  palazzo,  come  era 
liisposto  per  la  Sicilia,  direttamente  soggetta  a  Costan- 
tinopoli.'' Dalle  sentenze  dei  vicari,  dei  prefetto  urbano 
f  dell'esarca  poteva  appellarsi  al  tribunale  medesimo 
ilei  sovrano  ;  ma  faceta  eccezione  il  prefetto  del  pre- 
tflrio,  contro  il  iiuale,  giudicando  esso  vice  sacra,  in 
Bee  cioè  del  sovrano,  non  era  consentito  appello,  ma 
SItanto  come  rimedio  era  ammessa  la  xirpplicatio.  me- 
Mte  la  quale  si  poteva  ottenere  la  revisione  del  pro- 
0,  per  opera  del  prefetto  medesimo  assistito  dal 
eatore.' 

io.  —  Magistrati  special/.  —  Coloro  alio  non  erano 
Romani,  fossero  barbari  o  Bizaiitint,  non  erano  retti 
■l^i  magistrati,  di  cui  finora  si  è  parlato  (n.  40),  ma 
iia  avevano  di  propri,  presi  specialmente  nell' eser- 
ilo.  Pei  barbari,  il  cui  carattere  era  quello  di  esser 
-'jldati,  questa  era  la  regola.  .\  ciò  si  prestava  lo  stesso 
l'rittd  romano,  secondo  il  quale,  dopo  che  furono  gli 
iitliei  civili  divisi  dai  militari,  per  non  condurre  gli  ap- 
partenenti all'esercito  dinanzi  ai  giudici  comuni,  oiò 


I 


'  Oad.  Tkioà.,  XI,  30  e  81.  Cod.  Jait..  VII,  82,  5,  17.  Nov.,  XV,  S. 

»   Vor.  oli,  TI,  3. 
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che  avrebbe  prodotto  inconvenienti,  {,'li  ullieiali  del- 
l'esercito nieiieaimo  avevano  sui  propri  soldati  tanto 
la  giurisdizione  civile  quanto  la  criminale.  Vi  si  prò- 
stava  egualmente  il  diritto  barbarico,  essendo  con- 
cetto fondamentale  delle  costituzioni  germaniche  che 
giudici  in  pace  fossero  coloro  stessi  che  erano  pel 
tempo  della  guerra  condottieri  di  armata.  Di  modo  che 
pei  barbari  stanziati  in  Italia,  i  loro  capi,  barbari  an- 
ch'essi, erano  giudici  naturali,  ed  applicavano  fra  di 
loro  il  diritto  patrio  in  forma  di  consuetudini,  salvo  che 
diversamente  non  l'osse  disposto  dalle  leggi.  Ordlnaris- 
mente,  però,  queste  riconoscevano  tal  privilegio,  e  sr> 
no  trova  anche  espressa  menzione  :  così  in  una  costi- 
tuzione imperiale,  minacciandosi  pene  contro  gli  eiv- 
tici,  se  ne  dichiarano  immuni  i  (ioti,  perclLé,  essendo 
alleati  dell'impero,  cioè  militari,  meritano,  per  con- 
cessione del  sovrano,  di  esser  sottratti  alle  leggi  co- 
muni.' Kssi  perciò  avevano  a  tale  scopo  il  conte,  giu- 
dice nelle  cause  che  sorgevano  fra  loro  ;  '  come  per  Ir- 
cause  proprie  i  i3izantini  avevano  e  i  conti  e  i  duchi,' 
i  quali  poi,  prevalendo  sugli  antichi  magistrati,  diven* 
nero  comuni  anche  ai  Koniani. 

Doveva  esser  previsto  e  regolato  anche  il  caso  delle 
cause  miste,  agitate  cioè  fra  persone  soggette  a  giu- 
risdizione divei'sa.  I,a  pi'ammatica  sanzione  pone  il 
principio  che  l' attore  si  volga  al  foro  del  convenuto 
iflctor  spquituì-  forum  rei),  perchè  stabilisce  che  giu- 
dici romani  siano  competenti  ancjie  se  questi  soltanto 
sia  romano.'  Per  gli  Ostrogoti  era  sempre  competente 
il  eonte  di  loro  nazione,  ma  a  suo  fianco  doveva  sedere 
un   giureconsulto   romano,   per   assicurare  alla  parte 

'  Var.  oit,  IX,  14. 

•  Pfagn.  Sana.,  %  28.  Gh.  M.,  Ep.,  I,  48. 
'  Culi.  Juii.,  I,  3,  12. 
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Dinuna  protezione  e  giustizia.'  Anclie  ciò  paò  essai-e 

^tataunaopplieaaione  di  pili  antico  principio:  una  co- 

tìtuzione  di  Valontiniano,   Valente  e  (Srn-ziano  aveva 

ibilito  elie  nelle  cause  fra  cittadini  e  militari  doveva 

cidere  un  tribunale  composto  del  giudice  civile,  cho 

era  il  capo,  e  di  uno  militare,  che  doveva  esaergli 

ff'iinto;'  sicolié  l'idea  è  simile  a  quella  applicata 

igli  Ostrogoti,    salvo   clie  questi   banno   invertito   te 

ani,  dando  il  primo  luogo  al  giudice  militare  e  a  quello 

vile  il  secondo.  11  quale  anzi  neppure  era  giudice,  ma 

lltanto  giureconsulto,  in  modo  clie  l'a  ricordare  l'altro 

ama,  pur  noto  nella  procedura  romana,  secondo  la 

Qe  il  magistrato  giudicava,  occorrendo,  folla  coo- 

zione  ed  assistenza  di  un  perite  nel  diritto.  E  che 

l  tribunale  misto  degli  Ostrogoti  possa  esser  sorto  in 

se  a  considerazioni  ispirata  dal  diritto  romano,  può 

er  provato  ancbe  dal  fatto  che  gli  altri  barbari  con- 

ÌDiporaaei,  Borgognoni  e  Visigoti,  meno  soggetti  a!- 

jnduenza  romana,  sottoposero,  senza  prendere  tcm- 

amento  alcuno,  tutte  le  cause  in   cui   un   barbaro 

86  in  qualunque  modo  interessato,  ai  giudici  della 

pria  nazione. 

CiPiTOLO  II.  —  Le  finanze. 


g  1.  — AmminUtratorl   delle   finanze. 

'  46,-11  sistema  finanziario  per  tiittal'epoca  bizan- 
|0&  fu  essenzialmente  quello  romano.  Lo  si  vede  an- 
pwUo  negli  ulflciali  che  vi  erano  addetti.  A  capo  di 
htta  l'amministrazione  continuava  ad  essere  il  comes 
terarttm  largitionum  (a.  16).  Ebbe  quest'  ufficio,  ai 

*  Far.  cit,  111,  IB:  VII,  8;  Vili,  BB. 

^  *  (W.  /hi.,  I,  88,  1. 
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tempi  ili  Odoacfe,  Ciissiodoro,  padre  dei  questore  ostro- 
goto ;  il  quale,  nella  fortnola  che  pel  detto  conte  com- 
pilò  sotto  il  regno  di   Teodorico,   mostra  che   queato 
magistrato  era  sempi'e  il  generale  e  supremo  sovrin- 
tendente delle  finanze,  avendo  la  direzione  dei  tributi, 
dei  monopoli,  delle  zecclie  mantenute  a  Roma,  Ravenna, 
Bologna,  Napoli,  Verona,  Pavia,  Milano.'  Altrettanto, 
per  le  leggi  di  (Giustiniano,  si  conosce  aver  continuato 
col  governo   bizantino.  Pel   disimpegno  del  vasto    suo 
ullicio,  il  Comes  sacrarum  larf/'lionum  aveva  seco  nu- 
merosi impiegati,  quali  intorno  a  sé  negli  scrinia,  ossia 
divisioni  del  suo  dicastero,  e  quali  sparsi  nello  Provin- 
cie ;  tali  erano  i  pnefecti  thesaurorum,  tesorieri  pro- 
vinciali; i  ratinnales.   revisori   dei  conti   e  giudici  dì 
primo  grado  in  materia  fiscale,  da  cui  l'appello  por- 
tavasi al  conte  ;  '  i  palatini,  ispettori  mandati  in  giro 
per  la  esecuzione  degli    ordini   superiori,  e  principal- 
mente per  la  riscossione  della  quota  d'imposta  a  cia- 
scuna provincia  attribuita:   l'u   uno  di  questi  palatini 
che  al  tribuno  di  Centocelle  dette  la  contìtìva,  cioè  11 
grado  di  conte,  con  uffici  di  carattere  finanziario"  (n.  31). 
Sotto  la  direzione  generale  del  conte  delle  sacre  lar- 
gizioni e  dei  suoi  ulflciali,  prendevano  parte  nell'  am- 
ministrazione delle  finanze  tutti  i  magistrati  ordinari,  a 
cominciar  dal  prefetto  del  pretorio  lino  a  quelli  muni- 
cipali, il  prefetto  aveva  in  generale  l'incarico  di  fare 
avere  all'erario  quanto  complessivamente  negli  ultìci 
centrali  si  era  stabilito  doversi  imporre  alla  sua  pre- 
fettura. Grande  era  perciò  la  sua  autorità  :  la  formola 
ostrogotica  dice  die   il  prefetto  palatium  s",a  provi- 
sione  sustentat;  Teodorìco,  avendo  esentato  dalle  im- 


'   Var.  cit.,  TI,  7.  Cfr.  S*lvioLi  G.,  H  diViilo  moiieinrio  i/nd'on» 
(ft'iicic?.  f/turitl.t  voce  ?j*onp(n),  %  S. 

'  Noi.  dignit.  cit.,  II,  poff,  10,  345,  Si6. 
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poste  per  un  certo  tempo  la  città  di  Siponto,  si  volge 
ti  preletto  per  ia  esecuzione  di  questa  sua  concessione  : 
cendo  l'elogio  del  prefetto  Liberio,  dice  che  questi 
saputo  accrescere  ffl' introiti  senza  aumentare  gli 
avi;'  Gregorio  Magno  mostra  it  prefetto  come  que- 
^1  che  deve  regolare  le  spese  e  reprimerò  gli  abusi  di 
iloro  che  opprimono  i  contribuenti;'  e  piniili  esempi 
I  trovano  in  tutti  i  documenti  dell'  epoca.  Ma  anche 
oiò  il  prefetto  fu  spodestato  dall' ejarea.  Incominciò 
Desti  ad  impadronirsi  della  parte  finanziaria  riguar- 
Qte  interessi  militari  ;  poi  si  estese  a'I  altri  rami, 
nto  Clio  giunse  ad  essere  investito  anche  della  po- 
sta di  faro   la  generale    ripartizione  delle  imposte.' 
tìbordinati   al  prefetto,   come   nel  resto,  cosi  ancbe 
elle  cose  di  finanza,  erano  i  rettori  delle  prooincie, 
,  quali  dovevano  distribuire  nella  propria  provincia 
somma  che  ad  essa  era  stata  assegnata,  curarne  I& 
Hcossione,  renderne  conto  al  prefetto  stesso,  ed  alla 
Bssa  centrale  riversare   il  riacosso.  Ai  tempi  ostro- 
tici  furono  i  rettori  che  avvertirono  il  prefetto  che 
^senatori  non  pagavano  il  dovuto  pei  fondi  die  ave- 
ne nelle  provincie,  e  il  prefetto  ne  riferi  a  Teodo- 
Boo,  che  rimosse  l'inconveniente.  E  Cassiodoro,  nella 
|ua  qualità  di  prefetto,  scrive  ai  rettori  che,  per  la 
egolarità  de!  riscontro,  non  manchino  di  mandargli  le 
ste,  secondo  che  le  leggi  avevano  fln  da  antico  sta- 
iltto,'  I  rettori,  per  l' adempimento  di  quest'  ufBcio,  si 
ervivano  anche  dei  magistrati  municipali,  e  special- 
Óente  dei  curiali,  che  dovevano  ripartire  fra  i  citta- 
dini la  somma  addebitata  dal  rettore  al  municipio,  ri- 
euoterla  dai  singoli  contribuenti,  rilasciandone   loro 


'   Pur.  eit-,  TI,  3;  li,  88,  16. 
'  Gb.  M.,  £>.,  X,  5,  SI,  26, 
'  Lib.  poni,  cit.,  a.  183. 
'  Var.  dt„  n,  B+;  V,  li;  SI,  7. 
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quietanza,  far  noti  ai  superiori  gli  abusi  per  poterli 
rimuovere,  e  soprattutto  esaere  de!  dovuto  allo  Stato 
responsabili  per  tutti.'  Ma  ai  rettori  ed  ai  magistrati 
municipali,  come  al  prefetto  l'esarca,  si  sostituiscono 
poi  i  duchi  ed  i  canti,  i  quali  di  questo  loro  ufficio  si 
servirono  principalmente  per  aggravare  i  popoli,  le  cui 
lagnanze  risuonano  in  tutti  i  documenti  dell'epoca.' 


g  ^.  — Fonti  per  le  finanze. 

47. —Anche  queste  restarono  presso  a  poco  con- 
formi al  sistema  tributario  romano:  lo  Stato  traeva 
alimento  dalle  rendite  dei  beni  demaniali,  dall'eserci- 
zio dei  monopoli,  dalle  conflsclie  e  multe,  e  soprattutto 
dalle  imposte.  Di  queste  Odoacre,  per  le  condizioni  del 
suo  tempo,  potè  forse  accrescere  la  gravezza,  non  cam- 
biare il  carattere;  a  ciò  che  fece  Odoacre  si  riferisce 
espressamente  in  materia  tributaria  Teodorico,  conio 
a  regole  oramai  venute  in  consuetudine;'  e  tutto  ^ 
ritrova  sostanzialmente  conservato  dal  governo  dei  Bi- 
zantini. 

48.  —  La  prima  delle  imposte  diretto  era  la  fondia- 
ria, alla  quale  erano  soggetti  tutti,  senza  alcuna  ecce- 
zione, perchè  si  considerava  come  propria  del  fondo, 
senza  riguardo  alla  persona  che  ne  era  proprietaria. 
Questo  principio  aveva  però  eccezioni,  in  quanto  che 
tutto  fa  credere  che  fossero  conservate  immuni  le  pro- 
prietà dei  senatori,  per  il  loro  grado,  dei  curiali,  per 
la  responsabilità  delle  riscossioni  di  cui  avevano  inca- 
rico, e  dei  soldati,  pel  servizio  militare  clic  prestavano. 
Queste  stesse  persone,  però,  soggiacevano  all'imposta 

'  viT.  oit.,  1, 19;  II,  s*.  Eli.  nsoiì.,  g  lae. 

'  Gr.  M„  Ep.,  I,  13,  i8,  4n  ;  V,  41  ;  R,  «9  ;  S,  E7. 
1   Va.:  cit.,  IV,  3S. 
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rper  tutti  gii  altri  fomli  che  potevano  ac(|ui3tare.'  Era 
ietta  la  imposta  modeaìma  trina  illatio,  perchè  si  pa- 
^gavaia  tre  rate,  al  primo  di  gennaio,  maggio  e  settem- 
bre: il  noma  piti  antico  di  iuffalio,  perdio  iugum  era 
p'unità  territoriale,  che  si  prendeva  come  base  di  de- 
ertainazione  dell'imposta,  era  andato  scomparendo.  In 
ntico,  calcolandosi  questa  unitA  noa  sull'estensione  ma 
^ul  valore,  ed  essendo  questo  secondo  i  tempi  mutabile. 
I  rinnovava  ogni  quindici  anni  il  registro  generale  dei 
Biitffl,  a  ciascuno  assegnando  la  imposta  corrispondente. 
p6  si  faceva  mediante  un  atto  sovrano,  la  delegatio, 
>  quale  stabiliva  la  nuova  indisione.  Indicere  pro- 
priamente vale  quanto  imporre  la  somma  del  tributo: 
aa  indizione  prende  signiUcato  più   ampio,  indicando 
auto  il  suddetto  decreto,  quanto  il  tributo  imposto,  a 
rincipalmente  l'anno  tinanziario,  cbe  si  apriva  col 
•imo  di  settembre,  col  qual    giorno,  per  ragione  dì 
omputi  cronologici  fin  da  antico  in  uso  in  oriento,  ter- 
linavano    i    pagamnnti   dell'anno,   e    incominciava  il 
rimo  quadrimestre  per  la  imposta  succes:jiva.  E  sic- 
ome  ad  ogni  quindicesimo  anno  si  rinnovava,  come  si 
'detto,  la  delegano,  al  numero  di  quindici  fu   pure 
itabilito  il  circolo  delle  indizioni,  ponendolo  in  corri- 
pondenza  col  variar  dell'imposta,  quale  lo  richiedeva 
.  cambiamento  di  valore  accertato  nei  fondi. 

Con  la  tassa  fondiaria,  trina  illatio,  deve  confon- 
ersi  quella  che  trovasi  indicata  col  nome  di  tertiw? 
Per  quanto  siano  varie  le  opinioni,   una  piena  egua- 
glianza non  si  può  ammettere.  Che  debba  intendersi 
per  tertitB  si  disputa.  Si  e  pensato  che  possano  indi- 
are le  prestazioni  in  prodotti  naturali,  frequenti,  spe- 


'  Su  qiisats  B  le  Altre  questioni  che  l'imangauo  uacora  non  did 
utto  spiegate  sulle  finsiizo  del  tempo  hiinutino  cfr.  THiRun-T,  L'impM 
Si"!'  èia»  tei  rot/numot  iln  Oilrwjiih'  rtc  In  -  Nouv,  Reyiie  hiat,  rie 
Sroit  Btc.  ■,  1901,  tì98, 
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aialmonlG  per  usi  jmilitari,  al  tempo  romano  ;  ovwu  il 
tributo  della  terza  parte  dei  prodotti  delta  terra,  ch«  i 
barbari,  a  proprio  vantaggio  e  a  carico  de!  proprietario, 
ili  taluni  easi  abbiano  sostituito  alla  materiale  occu- 
pazione della  terza  parte  de!  fonilo.  Cei'to,  tutto  f^  ero- 
dere clie  terlio!  si  denominasse  anolie  questa  parte  del 
suolo,  realmente  oednto:  del  prefetto  Liberio,  die  ese- 
guì la  divisione,  è  scritto  clie  l'u  incaricato  in  lerUarunt 
deputatione  (n.  36).  È  certo  ancora  clic  non  era  tasso, 
oiilinaria,  come  la  trina  iUaU.o,  percUè  Teodorico,  ri- 
uliiestone  dai  Cataliesi,  cambia  in  tassa  annua  ordi- 
naria quanto  ea.si  pa(,'avano  genere  tertiamm.  È  certo 
lioaliìiente  cbe  queste  stesse  tertiix  erano  di  cattiva 
memoria,  in  quanto  che  il  mutamento  suddetto  e  da 
Teoilorioo  concesso  allo  scopo  die  sia  tolto  di  mezzo 
il  snnpertniH  lertìarum  iioinen.'  Tutte  queste  cose  non 
si  spiegherebbero  intendendo  nelle  tertioì  la  b-ina  il/a- 
tiiì:  ma  diventano  cbiare,  se  queste  si  hanno  come  tassa 
spedale,  ricongiunta  col  fatto  della  divisione  delle  terre. 
40. —  Comunque  dò  l'osse,  non  erano  certo  ai  pi-o- 
prietari  risparmiate  lo  prestazioni,  anche  contro  loro  vo- 
lontà, di  prodotti  natnrali,  soprattutto  pel  mantenimento 
dell'esercito  (n. ,")!;.  Sotto  la  direzione  generale  del  pre- 
fetto del  pretorio,  passata  poi  all'esarca,  e  sotto  la  locale 
ispezione  dei  rettori  provinciali,  erano  situati  nelle  Pro- 
vincie, in  luoghi  diversi,  alcuni  grandi  magazzini,  nei 
quali  si  raccoglieva  e  si  custodiva  quanto  si  dovea  dare 
ilai  proprietari  in  prodotti  dei  loro  fondi,  ed  anche  in  al- 
tri di  cui  fossero  richiesti.  I  pneposìli  horreorìim  erano 
i  custodi  di  questi  magazzini;  i  cnmpìilsores  gli  esattori 
mandati  dal  prefetto  a  sollecitare  la  consegna  delle 
cose  dovute;  i  susceplores  gl'incaricati  a  riceverle  e 
raccoglierle  dai  cnrinli,  sui  quali  al  solito  cadeva  e  il 

1    Fur.  cit.,  I,  U;  JI,  17,  37. 
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carico  maggiore  e  l'obbligo  di  r-estariti.-  garanti,  TulW 
limane  iiivai-iata  ai  tempi  ostrogotici.  È  detto  chiai-o 
nei  documenti  die  le  annone  Uevon  servire  all'osor- 
vMo:  Teoilorico  man'.lò  yriino  ed  altro  dilli' Itiilia  al- 
l'esereito  clie  teneva  in  '.ìallia,  alllucliiV  le  terre  di  quei 
proTincialì  non  ne  soffrissero  tz'oppo:  quainlo  i  Goti,  in 
guerra  «oi  Creci,  devastai'ono  Liieauia  e  Bruzio,  Tu  or- 
(liaato  che  quanto  ne  avovano  preso  si  eoiisideraase 
come  il  tclbiito  militare  da  quelle  provincie  dovuto.' 
^011  era  altrimenti  nei  tempi  bizantini,  nei  quali  la 
mcossione  di  tale  imposta  leceva  accadere  gli  abusi 
pii'i  gravi.  Su  ciò,  dunque,  non  si  eca  avuto  notevole 
inntamento  dopo  i  tempi  romani.  Invece,  par  i.-be  fu.s- 
sera  andate  in  disnso  le  imposte  speciali,  dovute  da 
talmie  classi  soltanto  della  cittadinunza,  come  la  ffCe- 
iialì's  collatiu  e  V aurum  obiatitiiim  dei  senatori  e  I'hh- 
nim  coronarium  dei  curiali.  Cadendo  la  loro  autorità, 
si  perdevano  anche  le  conseguenze  diverse  cbe  già  se 
ne  erano  tratte. 

óO.  —  Insieme  a  quelle  cbe  colpivano  la  proprieuì., 
v'erano  le  imposte  personali,  I  ntignciatm-es ,  coloro  clie 
traevano  sostentamento  dall'  esercizio  di  una  profes- 
sione e  specialmente  del  commercio,  oltre  all'essai* 
olitibgati  a  determinati  servizi  a  favore  dello  Stato,  della 
provincia  e  del  municipio,  erano  anche  soggetti  al  pa- 
gamento di  tasse  speciali:  tali  erano  Vauraria  collalio, 
per  i  commercianti  in  genere  ed  i  professionisti;'  il 
liUqiiaticum,  consistente  in  una  quota  elevata  sul 
prezzo  di  vendita  delle  merci  ;'  la  corporazione  di  co- 
loro che  ne  erano  dicbiarati  debitori,  ne  rimaneva  ga- 
lante per  l'intero  verso  l'erario. 


'    Vay.  cit.,  ili,  40,  41,  42;  V,  13;  XII,  a. 

'  tW.  Ueod.,  SUI,  1.  Jml.,  SI.   1,    Vor.,  Il,  2tì,  SO. 

^  r;«oJ.  No».,  II,  27.    l'nv.,  II,  4-,  IB,  U  etc. 
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Oscui-a  è  la  natura  e  la  ragione  di  quella  tassa  clie 
vien  chiamata  Mna  ac  terna.^  È  probabile,  coinè  già 
apiegò  Savigny,  che  essa  si  riferisca  ai  coloni;  cbe  sìs 
(ìioè  una  specie  di  irihnium  capitin,  die  per  eiascul 
di  loro  si  pagava,  se::ondo  le  liste  che  se  ne  facevano 
in  seguito  alla  dichiarazione  dei  proprietari  ed  alla  vo- 
riflcazione  degl' impiegati    fiscali.   Il  nome  di  //ina  a<S 
terna  si  sarebbe  dato  a  questa  imposta  per  una  co 
stituzione  di  Valenti  ni  ano.  Valente  e  Graziano,   colli 
quale,  per  diminuire   l'aggravio,  forse  ad  incoraggia 
mento  del  lavoro  agricolu,  venne  stabilito   cbe  i]uello^ 
che  si  pagava  individuala!  e  lite  per  ogni  capo,  venissej 
d'ora  innanzi  pagato  per  bini  ac  terni  viri,  cioè  pepj 
oi^iii  cinque  uomini,  formanti  due  capi  od  unità;  il  che 
praticamente  significava  «he   l'imposta  veniva  ad  es-J 
sere  ridotta  a  due  *niinti    da  quella  cbe   era.'  Il  che 
forse  nemmeno  per  il  fìsco  doveva  portare  notevolB 
variazione,  avuto  riguardo  al  numero  sempre  crescente! 
dei  coloni,  nelle  cui  Jìle  si  è  già  detto  elle  aftluivanol 
quanti  dalle  condizioni  generali  del  tempo  erano  co-j 
stretti  a  cercar  lavoro  sulle  terre  altrui.  Però,   altrej 
spiegazioni  non  mancano,  che  devono  pur  esser  tenutu 
in  considerazione.' 

Altre  imposte,  augmenta,  saper ìHdicticia  onsraj!^ 
aggravavano  anclie  di  più  la  proprietà  e  il  lavoro.  Per 
lo  più  erano  imposte  indirette,  specialnienfe  di  dogane,! 
pedaggi,  ancoraggi  ;  a  queste  si  aggiungevano  poi  i  nio- j 
iiopoli,  cioè  le  industrie  di  esercizio  riservato  allo  Stato.l 
quali  erano  quelle  della  lavorazione  della  porpora,  della] 
armi,  delle  miniere;   si  aggiungevano  le  confische; 


<  Far.  cit..  In,  8;  VII,  20,  21,  i 

«  Cod.  JhiI..  XI,  47,  IO. 

"  Thibìci.t  cit.,  723. 

'  Vkf.,  I,  2B;  V,  U:  IX,  tì,   10. 
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Btlavia  i|uello  die  per  iMìte  vie  ai  ritniuva  lìiii  coii- 
Bibuenti  non  era  mui  siiilicieiittì  ai  bisogni  oresceuti 
leUo  Stata.  4 

I  g  3. —  Condizioni  eoonomiohe.  1 

I  5!.  — Varie  orano  di  ciò  le  ragioni.  I.'na  delle  prin- 
■pnlt  era  che  nel  mettere  le  imposte  non  si  ave%-a 
MU^'^c  siila  forza  economica  di  clii  doveva  soppor- 
brle,  ma  ai  bisogni  che  con  esse  si  volevano  soildi- 
tkn.  E  anche  di  ciò  non  é  forse  da  incolparsi  escln- 
Ivanienle  il  governo,  che  non  poteva  oramai  Frenare 
I  movimento  ilal  quale  era  sospìnto,  perchè  '|iiesto  era 
Isiia  volta  conseguenza  Ui  tutto  lo  stato  di  qnclla  de- 
pdente  aocietà.  Sa  il  governo  avrebbe  potnto  limitare 
I  ftsto  delle  corti  e  i!  numero  degl'impiegati;  gli  eser- 
lU  in  continuo  moto  di  guerra,  i  barbari  sul  confini 
■Diitì  indietro  assai  più  coH'oro  che  colle  armi,  erano 
■iti  0  necessità  superiori  alle  sue  forze.  K  il  peso  dellii 
poahtà  era  a  dismisura  cresciuto,  e  in  parte  l'eso  iou- 
ile.  dalle  arti  che  i  ricchi  usavano  per  sottrarsene, 
fcoendolo  gravare  sui  meno  abbienti,  come  anche  dalla 
■Tidita  e  nialvagitiV  degl'impiegati,  specialmente  bi- 
luntmi,  i  quali  ogni  sorta  di  arbitrio  e  frode  e  violenza 
battevano  insieme  per  arricchire,  senza  che  vi  fosse 
bodo  di  contenerli,  perchè  al  male  erano  complici  quanti 
kì  trovavano  nella  pubblica  amministrazione.  Avea  vo- 
juto  Giustiniano  reprimere  in  qualche  modo  questi  dl- 
lordini,  e  infatti  aveva  dato  disposizioni  che,  se  fossero 
■tate  eseguite,  avrebbero  portato  buoni  effetti.  Causa 
Bei  pili  gravi  abusi  era  il  sistema  delle  roetnpliones ,  colle 
huali  ai  obbligava  il  proprietario  a  vendere  i  prodotti 
Be' suoi  fondi  all'esercito,  e  a  riceverne  In  pagamento 
bina  eoiTispandente  diminuzione  da  quanto  egli  doveva 
per  tasse.  Questo  solo,  il  pagamento  fatto  In  tal  guisa, 
In*  gii  nn  damo  :  ma  oltre  a  ciò  si  pretendevano  pro- 
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(loUi  pili  clic  il  lonJo  nnii  avesse,  e  (|iitìlli  aiu-wa  ubo  noH 
aveva,  e  clie  perciò  il  proprietario  dovea  siiWto,  a  qua- 
lunque iifezzo,  acquistare  ald'ove  ;  se  ne  imponeva  a  lui 
stesso  il  trasporto;  si  usavano,  per  sopraccarico,  insieuic 
a  violenze,  pesi  e  misure  illegali.  Dice  Boezio  clie,  ì'v». 
le  cause  per  cui  gli  dstrogoti  lo  odiavano,  vi  ei'a  pur 
quella  clic  egli  aveva  sempre  combattuto  le  loro  ra- 
pine, come  allora  die  impetli  le  cicmptioiies  nella  Cam- 
pania già  oppressa  dalla  «arestia.  Ma  di  molto  peggio- 
rarono le  cose  coi  Bizantini,  e  perciò  LHiistiniano  ordimi 
che  la  ripartizione  delle  annona;  fra  i  proprietari  do- 
vesse esser  fatta  dal  vescovo  e  dai  primati  del  luogn; 
che  il  prezzo  dovesse  valutacene  su  (luello  ordinario 
Jel  mercato;  che  ad  ogni  provincia  non  si  dovessero 
chiedere  se  non  quei  prodotti  di  cui  aveva  abbondanza; 
che  pesi  e  misure  si  dovessero  nsnre  legali,  sotto  Ift 
sorveglian/.a  del  senato  e  del  papa.'  A  qne.sti  provve- 
dimenti di  riiiistiniano  fnccò  la  stessa  soi'te  che  a  tanti 
altri  da  lui  posti  innanzi  per  tenere  in  vita  ciò  che  er&  I 
ormai  antico  pe"  tempi  che  correvano.  Le  cause  già  ' 
più  volte  si  sono  dette  :  ic  condizioni  d' Italia  diventn^  ! 
rono  sempre  più  tristi  sotto  Toppressione  dei  governi 
e  l'invasione  dei  barbari,  e  non  fu  corto  questa  l'ul-j 
tima  causa  di  quei  mortale  silenzio  in  cui  l'Italia  slj 
giacque  durante  L  più  oscuri  secoli  del  medio  evo. 

52. —  Giunta  a  poverissimo  stato  la  vita  eommer-l 
ciale  e  industriale,  fondamento  di  tutta  la  economia,] 
pubblica  e  privata,  fu  la  terra.  Già  si  è  detto  coma] 
la  tassa  fondiaria  fosse  la  entrata  su  cui  principal-  | 
mente  si  faceva  assegnamento  per  provvedere  ai  pub-  . 
Mici  interessi;  e  si  è  detto  anche  come  fosse  la  terrai 
che  offriva  principalmente  lavoro  ai  proletari,  i  quali] 


'  Pragm.  Sa-nct..  SS  9,  10,  12,  18,  19:  cfr.  Tor.  cit..,  II,  36,  ( 
XI,  3",  2:  XII,  14,  33,  26. 
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ne  ricevevano,  anche  ^tillu  proprie  persone,  fjuulift  cu- 
li ttteristìca  condizione  che  fu  il  colonato  (q.  39).  Non 
tra  però  felice  nemmeno  lo  stato  della  pi-oprietii  fon- 
<tiaria.  Dalle  fiscalità  e  dalle  gueiTO  i  picctoli  proprio- 
lari  erano  stati  tratti  a  mina:  il  decrescere  rapido  della 
pupolazione  e  la  impotenza  e  la  incnrid  del  governo 
iirevano  riempito  T  Italia  di  terre  abbandonate  e  mal- 
sane ;  in  mezzo  a  queste  si  l'ormava  e  si  stenileva  sem- 
pre più  il  latifondo  (f'tiwliitn  late  cnntintiatv.m)  nelle 
mani  dei  patrizi  e  dei  militari,  potenti  cosi  per  la  loro 
L'ondizione  economica,  come  per  quella  politica.  Anclie 
I  barbari,  come  ai  è  detto,  vollero  lo  terre,  e  l'aumento 
Je' proprietari  non  avrebbe  nuociuto,  se  essi  si  fossei"o 
'jarabiati  in  altrettanti  agrieoltori  ;  ma  non  fli  così.  Le 
Imk»  occupazioni  nella  vita  pubblica  e  militare  li  tene- 
vano lontano  dal  lavoro,  onde  il  loro  diritto  di  proprietà 
praticamente  non  si  risolveva  se  non  in  quello  di  ap- 
propriarsi una  parte  dei  prodotti  dell'altrui  lavoro. 
E  infatti,  non  a  tutti  i  barliari  si  dette  propriamente  la 
iena  parte  di  un  fondo.  Se  cosi  sì  fosse  fatto,  gl'inva- 
sori si  sarebbero  sparsi  e  domiciliati  su  vasti  territori, 
rompendo  quella  uniti  militare,  che  loro  era  propria, 
e  la  cui  conservazione  era  assolutamente  necessario 
per  la  loro  esistenza.  I  barbari  stavano  in  Italia  come 
un  esercito:  non  potevano  separarsi,  non  potevano  di- 
ventare agricoltori,  e  perciò  inutile,  se  non  dannoso, 
■inrebbe  stato  in  molti  casi  assegnare  ad  essi  un  pezzo 
'li  terra,  por  risiedervi  e  lavorare.  Si  preferi,  invece, 
ili  porre  un  tributo  a  carico  del  proprietario  romano, 
elle  assicurasse  al  soldato  ostrogoto  una  rendita,  senza 
distoglierlo  dalla  sua  vita  consueta.  Qualcbe  cosa  di 
=imile  già  si  faceva  nell'impero.  I  barbari  da  questo 
iisaoldati  ricevevano  tributo;  ai  soldati  posti  a  guardia 
'le*  confini  pagavano  tributi  i  proprietari  i  cui  fondi  ne 
venivano  difesi;  nell'interno  dello  St-ato  giiji  ai  è  detto 

1^ 


80 


PiRTE   PJlIJIA. 


come  i  proprietari  dovessero  Ibniira  all'esercito  le  vet 
tovaglie  necessarie.  Cosi  continuarono  i  barbari  doj 
la  fine  dell'impero  in  occidente:  stabiliti  in  Italia,  68 
si  fecero  mantenere  dal  popolo  soggetto,  cioè  dai 
mani,  imponendo  sulle  loro  terre  il  tributo  del  tepzfl 
del  prodotto,  in  luogo  della,  terza  parte  delle  ter 
stesse  che,  per  le  ragioni  altrove  dette,  avrebbero  pò 
tuto  occupare,  e  che  di  l'atto  in  molti  casi  oocuparoni 
(n.  3R).  Fu  questo  tributo  del  ter/,o  che,  probabilmente 
andò  sotto  il  nome  generico  di  terti<e,  e  la  cui  risco 
Rione  dettp  luogo  a  ciuegli  abusi  che  lo  resero  odioso  all^ 
popolazioni  {n.  48),  che  vedevano  il  frutto  del  loro  la 
Toro  andare  a  crescere  la  forza  di  coloro  stessi  da  cb 
erano  oppresse. 

Capitolo  III.  —  Milizia. 

§  1.  —  Composiiione  dell'esercito. 

53.  —  /  barbari  nella  milizia.  —  Il  principio  fondd 
mentale  romano,  applicato  in  modo  generale  da  Co- 
stantino, dell'assoluta  divisione  dell' autorità,  militare 
da  quella  civile,  non  solo  fa  mantenuto  negli  Stati  sorti 
in  Italia  dopo  caduto  l'impero,  ma  fu  quivi  mezzo  op- 
portuno a  sistemare  fra  i  Romani  le  popolazioni  bar-^ 
bariche.  I  barbari  appartennero  allo  Stato  in  qtialit 
di  soldati,  essi  formarono  lesercito,  lasciando  che  l'an 
ministrazione  civile  fosse  retta  dai  Romani,  secondo! 
norme  del  loro  diritto.    E  fin  qui  si  era  ne)  concai 
romano  della  suddetta  separazione  dei  due  poteri: 
quello  che  nell'applicazione  di  questo  concetto  si  al 
di  nuovo  e  importante  fu  che,  colla  separazione 
autorità,   degli    ullici  e  delle  persone  civili  e  milita 
coincideva  la  separazione  eziandio  dei  due  popoli  va 
miti  a  contatto,  i  Romani  ed  i  barbari,  e  dei  loro  int 
ressi,  istituzioni  e  costumi.  Non  soltanto  i  barbari 
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^tto  mJlitaut),  ma  quanti  erano  della  loro  nazione  for- 
Davsno  tutti  parte  dell' ordì  nani  enti)  militare,  e  non  si 
confondevano  in  alcun  modo  coi  Romani.  Dir  barbaro 
0  Goto  o  soldato  era  la  medesima  cosa,'  per  l'avvenuta 
estensione  del  concetto  e  del  nome  di  militare,  sino- 
nimo oramai  di  pei'aona  appartenente  alla  classe  do- 
minante, il  che  non  dovette  essere  senza  iniiuenza  sul 
posteriore  linguaf^gio  feudale  :  come,  per  lo  atosso  mo- 
tivo, dire  Romano  valeva  quanto  dire  non  appartenente 
il  l'esercito,  cioè  al  popolo  de' vincitori,  onde  era  lo- 
iioo  il  divieto  die  questi  fecero  ai  vinti  di  portare  le 
iinni.  Ciò  si  prestava  ancìie  al  disegno  di  Teodorico, 
■'Ile  poteva  in  tal  modo  romanizzare  lo  Stato,  senza 
l'saer  costretto  a  cambiare  sostanzialmente  la  condi- 
iione  de'  suoi  barbari.  Questi,  come  soldati,  potevano 
sempre  vedere  in  lui,  anziché  l'investito  dell' antoritd 
Wejiaf.a  dall'imperatore,  il  proprio  capo  nazionale,  il 
re  germanico,  il  supremo  comandante  delle  forze  mi- 
litari, reggente  un  popolo  militarmente  organizzato.  Ed 
inratti,  le  relazioni  che  con  il  re  avevano  gli  Ostrogoti 
"reno  d'altro  carattere  elio  quelle  che  verso  di  lui  avo- 
cano 1  Romani.  Coi  primi  il  re  parla  e  tratta  in  modo 
iliverao  che  cogli  altri:  agli  Ostrogoti  soltanto  rivolge 
vii  ordini  militari;  li  eccita  col  ricordo  delle  imprese 
'iegli  avi  comuni  ;  dà  ad  essi  i  donativi  ;  annunzia  loro, 
'-oti  un  proclama  particolare,  la  sua  venuta  al  trono, 
[iceaentandosi  non  altrimenti  che  quale  successore  de- 
^li  Amali,  e  promettendo  di  conservare  le  nazionali 
'stituzioni.-  È  vero  che  i  primi  re  tentarono  emanci- 
parsi, per  avere  anche  di  fronte  al  proprio  popolo  l'au- 
Hirità  più  ampia  che  traevano  da!  diritto  pubblico  ro- 
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mano,  né  per  alcton  tempo  luaiiCL)  loi'o  il  sucL-esBo;  mi 
è  vero  anello  che  il  popolo  resisteva;  coBtringeva 
re  a  fargli  richiamo  continuo  aliinché  osservasse  ii 
leggi;  ed  appena,  per  la  guerra  coU'imporo,  la  mi 
narchia  fu  indebolita,  esso  riprese  il  sopravvento,  e 
ciò  furono  conseguenza  gli  ultimi  avvenimenti  de! 
dominazione  ostrogotica  in  Italia:  il  re  che  si  era  n 
manizzato  fu  ucciso,  e  la  monarchia,  da  Vitige  a  Tei; 
tornò  ad  essere  pienamente  militare,  ossia  germanici 
Venuti  i  Bizantini,  le  cose  non  mutarono  molto  :  eai 
furono  considerati  tutti  nella  qualità  di  milites,  distinl 
dai  cives,  quali  erano  i  Romani,  e  furono  sottoposti 
uQ  proprio  governo,  a  quello,  cioè,  tenuto  dagli  nflìeial 
ilei  r  esercito. 

Da  tutto  ciò  risulta  con  evidenza  come  qne'  carat- 
teri, che  poi  furono  propri  della  classe  o  popolazione 
militare  per  tutto  il  seguente  medio  evo,  incominciano 
a  formarsi  fin  da' tempi  romani,  per  l' ampia  penetra- 
zione dell'elemento  barbarico  nell'esercito,  e  per  es- 
sersi concesso  ai  componenti  di  questo  uno  speciale 
diritto:  fu  già  una  disposizione  imperiale  quella  che  si 
trova  poi  ripetuta  in  appresso,  cioè  che  le  cause  in 
cui  possono  aver  parte  anche  i  militari  debbono  esser 
portate  dinanzi  un  tribniiale  misto,  nel  quale,  accanto 
all'ordinario  magistrato,  siede  un  ufficiale  dell'eser- 
cito.' Ora,  data  questa  qualità  di  soldati  imperiali  ai 
barbari,  si  comprende  come  i  loro  eserciti,  anclie  dopn 
avvenuta  in  occidente  la  fine  dell'impero,  abbiano  con- 
tinuato ad  essere  ordinati  secondo  il  sistema  romano, 
che  perciò  ha  avuto  lunghe  traccio  nel  posteriore  me- 
dio evo. 

54. — Divisioni  fleW esercita, -~ Questo,  durante  l'im- 
pero, era  formato,  come  è  noto,  do.lle  legioni,  varie  di 
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■liiamt'(i  lì  lii  l'orila  secondo  l  tempi  eil  i  liUii^'nl:  li>  k-- 
fciflni,  oltrF;  le  parti  awcssorie,    avevano   per  proprii- 
^^Wra  le  uoorti,  i|iic$tc  le  eeiitui'ìe,  e  queste  i  cmlic- 
HKs  0  mauipoli,  tiUiiiie  Iraziiini  comprendenti  pDclll 
■omini,  nnlmariamente  dieci.  Tutto  ciò  non  deve  essere 
stato  sostanzialmente  mutato  negli  eserciti  di  Odoacre 
t  riegli  nsirngoti.  sia  perché  erano  diretta  derivazione 
ili  ijuelli  imperiali,  e  sia  perelié  si  ritrovano  presso  di 
loro  i  nomi  almeno  defili  antichi   uillciali,  È  vero  die 
prevalevano  ora  gli  ordinamenti  orientali  ;  ma  anche 
iliiesti,  salvo  le  necessarie  modiflcazioni,  eranti  eonti- 
niiazione  de' più  anticlii,  conservandone  con  esattezza 
1  caratteri.  Per  esempio,  fin   dalle  riforme  di  Diocle- 
liano  le    unità    dell'  esercito    sono   cliiamale    numeri. 
oolla  ijiial  parola  soleva  indicarsi  un  corpo  di  milizia 
dipendente    da  un  solo   comandante:  e  i  nutneri  for- 
mano tuttora  l'esercito,  avente  ciaseim  d'essi  un  pro- 
prin  nome,  derivato  o  da  quello  del  sovrano  {numerus 
Thendos incus,  Juslinìanì),  o  da   una  città  (mimprus 
Ravennas,  <''cnlniwellensis),  o  da  un  popolo  (nnmcrus 
Uanicas,  Armeniorum)  :    nel  primo   caso  si   trattava 
Ibraa  di  numeri  appartenenti  all'esercito  addetto  alla 
persona  dell'imperatore:  nel  secondo  potrebbero  rav- 
visarsi le  milizie  di  presidio   in  questo  o  quel   luogo; 
nel  terzo  'luelle  ottenute  coli' assoldare  i  barbari.  Tutte 
le  milizie  imperiali  in  Italia  formavano,  sotto  il  go- 
verno bizantino,  Veaxrcitus  Italie^,  considerato  come 
parte  di  quello  generale  per  t'impero.  Primus  exer- 
filiin  iialiiv  era  quello  posto  direttamente  sotto  il  co- 
mando dell'esarca,  con  sede  a  Ravenna,  ed  in  comuni- 
cazione con  Costantinopoli:  non  era  un  corpo  soltanto 
Ji  presidio,  perchè  it  suo  compito  non  venivo  limitato 
all'esarcato,  ma  doveva  esso  accorrere   in  qualunque 
parte  d' Italia  ve  ne  l'osse  stato  il  bisogno  :  compito  au- 
riore  alle  sue  forze,  ala  per  la  qualità  dell'esercito 
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stesso  raramente  completo,  non  sempre  pagato,  piemi 
d'insubordinazione;  sia  per  la  dillìcoltà  dell'accorrer 
pronto  a  grandi  distanze   e  senza  buoni  mezzi  di  co- 
inimicazione:  quindi  le  rr€(iiienti  richieste  di  aiuto  riu- 
scite  inutili,   L  Inoglii   abbandonati,  e  le  facili  vittorie 
dei  Longobardi  invasori.  Ugualmente  tenuto  a  prestare 
aiuto,  ovunque  occorresse,  era  Ve-mrcitus  Sicilie^,  il 
quale  non  faceva  parte  di  quel  d'Italia,  essendo  posto 
sotto  gli  ordini  del  patrizio  di   Sicilia,  die  dipendeva 
non  da  Ravenna,  ma  da  Costantinopoli.  Le  altre  divi- 
sioni dell'esercito  d'Italia  avevano  regolarmente  l'uT- 
Heio  di  difendere  la  regione  o  la  città  dove  avevano 
stanza:  erano  le  guarnigioni.  Di  queste  avevano  mag- 
giore  importanza  quelle  poste  al  confine,  sulle  Alpi 
principalmente,   dove  si    ricordano  quella  del    Friuli, 
l'altra  sui  passi  della  Reaia,  la  terza  ai  pie  del  Cenisio 
0  de)  San  Bernardo.  Le  città  interne  erano  da  prira» 
meno  bisognose  di  difesa:   ma  poi  molte  fra  esse  acqui- 
starono importanza  strategica,  specialmente  per  ef- 
fetto della  conquista  longoTiarda,  la  quale,  internandosi 
fra  i  possessi  bizantini,  molte  città  già  interne  resu  di 
confine,  e  di  molti   luoghi    accrebbe  le  necessità  mili- 
tari, come  accadde  nella  regione  romana  pel  costituirsi 
del  ducato  di  Spoleto,  nella  Campania   per  quello  di 
Henevento,  e  cosi  anche  altrove. 

§  2. —  Ufficiali  dell'esercito. 

55.  —  (.'apo  dell' esercito.  — l\  potere  supremo  mili- 
tare era  nel  capo  dello  Stato:  Oaoan-e  e  Teodorico. 
prima  che  re  d'Italia,  erano,  quali  sempre  restarono, 
condottieri  de!  loro  popolo  militarmente  organizzato. 
Ricostituitosi  il  governo  imperiale,  il  comando  di  tutte 
le  forze  militari  fu  AeiV  itnperntore,  il  quale  mandava 
in    Italia   o  ne  richiamava  le  soldatesche,  provvedeva 
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ai  loro  stipendi,  era  unico  arbitro  «iella  pace  e  della 
•luerra.  Anche  in  ciò  egli  era  rappresentato  daWesarca , 
ciie  non  solo   aveva  sotto  i  suoi  ordini   l'esercito  di 
spedizione  stanziato  nell'  esarcato,   ma  ancora  la  di- 
rezione generale  di  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare 
destinate  all'  Italia.    L'  utHcio   uiìlitaro  era  anzi  quello 
naturale  o  proprio  dell'esarca,  essendo  stato  il  primo 
ch'egli  esercitasse,  e  solo  in  progresso  di  tempo,  e  per 
le  cagioni  altrove  dette  (n.  12),  essendogli  stati  affi- 
dati gli  ullìci  civili.  La  guerra  contro  i  Longobardi  era 
diretta  dagli    esarclii  :   si  mettevano  essi  a  capo  del- 
l'esercito in   ogni  occorrenza,  fosse  assalire  i  nemici, 
difendere  la  città,  punire  i  ribelli,  sottomettere  i  papi: 
nominavano  gli  ufficiali  subalterni,  eambiavano  guarni- 
gioni, facevano  coi  nemici  tregue,  riaprivano  le  ostilità. 
Soltanto  non  potevano  fare  quanto  avrebbe  ecceduto  le 
necessità  del  governo  ad  essi  affidato  per  l'Italia,  od 
avrebbe   avuto  dirette  conseguenze  per  le  altre  parti 
dello  Stato;  chiamure  eserciti  da  altri  luogiii  dell'im- 
pero, muovere  guerra,  stringere  alleanze,  concbiudero 
pace,  tutto  eif),  essendo  d'interesse  generale  per  tutto 
lo  Stato,  non  era  in  facoltà  dell'  esarca,  ma  apparteneva 
eaclusivamente  all'autorità  imperiale. 

56.  —  A  capo  dell'esercito,  in  qualità  di  comandanti 
auperiori,  fin  dai  tempi  di  Costantino,  erano  stati  creati 
i  ìnagistri  militum,  quali  per  la  fanteria  tjiiìditum), 
quali  per  la  cavalleria  {p.quUum),  quali  per  l' una  e 
l'altra  {utriusque  milUim),  nel  qual  caso  erano  i  ge- 
nerali in  capo,  subordinati  soltanto  al  sovrano,  come 
furono  Ezio,  Stiiicone,  Oreste  ed  altri  capi  di  barbari 
i  )ldati  (n.  3),  [  magistri  miiitum  continuarono  con 
'  laere,  essendo  un  di  essi  quei  Tufa  che  lo  tradì  nella 
I  rra  con  Teodoi'ico:  mar/ìstri  militum  s\  trovavano 
Ile  nell'esercito  goto,  come  in  fiuello  bizuLLtiiKi,  dove 
l'essi  era  i'esai'ca  stesso,  prima  elie  si  distinguesse 
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dagli  altri  pei-  T  accentra  mento  dei  vari  poteri,  die  Ifl 
feceru  uapo  del  governo.'  I  magktrì  che  a  lui  restarono 
subordinati,  e  che  cosi  perdettero  l'antica  inipoi-tauzaj 
si  trovano  spesso  indicati  come  duelli,  i  quali  erau  para 
ulUciali  superiori:  i  duces  miUtmn  stavano  in  antìcol 
a  capo  delle  guarnigioni  di  conflne,  e  quando  questfll 
i'ipitìj;ai'ono  nell'interno,  i  duces  si  trovuroQo  natur^-| 
niente  cambiati  in  capi  dei  vari  distaccamenti,  qua 
là  posti  di  stanza  o  presidio.    Non   sono  però  da  cod-I 
fondei'Si  ducili  e   maestri,  specialmente  se  trattasi  di 
quei  ducili  che  giunsero  ad  esser  capi  delle  provincia 
trasformate  in  ducati  (n.  23):  il  maestro  dei  soldati 
soltanto  utiìciale  militai-e,  il  duca  ha  riunito  anche  l'au 
torità  civile  e  pohtiea  :    quegli  comanda  direttament 
la  porzione  di  esercito  a  cui  é  preposto,  questi  ha  l'i 
niiiiist,ra?.ione  e  il  governo  generale  di  tutte  lo  milìii4 
che  stanno  nel  ducato;  quivi  perciò  si  possono  trova 
più   maestri   de'  soldati,    corrispondenti   alle   divÌ3Ìc 
dell'esercito,  mentre  non  vi  può  essere  che  uno  soli 
dei  duchi  corrispondenti    alla   ripartizione  territorial* 
del  pae.se.  l'oteva  pero  accadere  che,  specialmente  al-^ 
lora  che  fosse  elevato  a  duca  un  maestro  dei  soldati,  1 
dtia  iillicl  venissero  ad  unirsi  in  ima  stessa  persona:  iB 
questo  caso  s'intrecciavano  ie  attribuzioni,  si  pei-de-^ 
vano  le  dilferenxe,  e  dei  due  titoli  quello  di  inaggioe 
conto  faceva  dimenticare  l'altro,  il  che  fu  una  causa 
per  cni   il    magislt'r   militutn    scomparve,    mentre 
mantennero  in  vita  il  titolo  e  I'  uUìl-ìo  di  duca  per  li 
secoli  posteriori. 

Tutto  ciò  fu  effetto  delle  t  ras  l'orni  azioni  avveriutc 
negli  ullìci  pubblici  a  tempo  de'  Bizantini,  perché  se  II 
duca  si  riguardasse  soltanto  conio  ufliciale  militare, 
senza  le  facoltà  di  governo  civile  clie  venne  a  i^ouse- 
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pire,  sarebbe  stato  di  grado  inferiore  iil  maestro  dei 
Sdatì.  La  Notitia  dignitalum  dell' impei-o  colloca  do- 
ci  ducili  sotto  la  dipendenza  del  magister  peditum 

occidente.  Nello  atesso  documento  si  enumerano, 
fine  pur  dipendenti  dal  magister,  sei  conti,  Tra  cui 
[vames  llaiùe,  dal  .juale  dipende  il  territorio  Gir- 
ante alle  Alpi.  Ed  anche  i  conti  si  conservano 
■posteriori  ordinamenti  militari.  Essi  in  origine  non 
Mo  che  i  compagni  dell'imperatore  (comites  Au- 
Hi),  cioè  le  persone  di  sua  fiducia,  che,  componen- 
ne  la  corte,  ricevevano  da  lui  l' incarico  di  adera- 
pre,  in  ano  nome,  i  più  importanti  urtici  dello  Stato, 
roiò  la  qualità  di  conte,  che  poteva  avere  più  gradì 
'ùmitii-a  primi,  secundt,  tertii  ordinis),  ai  accompa- 
lava  con  f|ualsiasi  uflìcio,  e  quindi  poteva,  a  seconda 
[questo,  apparire  or  da  più  or  da  meno  del  grado  di 
ca.  Questi  poteva  bene  esser  conte  egli  atesso:  ma 
[ielle  importante  era  il  suo  ufficio,  la  difesa  dei  confini, 

atre  altri  conti  potevano  pur  nell'esercito  averne 
l'i  di  minore  importanza,  in  generale  il  rapporto  che 
p  i  due  titoli  si  stabili,  e  per  quanto  può  giudicarsene 
■  fatti  di  tempo  posteriore,  fu  che  quello  più  deter- 
gnuto  di  duca  salisse,  nelle  cose  militari,  a  maggior 

siderazione  dell'altro  più  generico  di  conte. 

Conti  e  duchi  si  ritrovano,  a  lungo,  negli  eserciti 
rharici.  Ter  l'epoca  presente  meritano  attenzione 
^egli  ufficiali  che  sono  chiamati  comiles  Gothomm.^ 

go  i  capi  del  popolo,  in  antico  indipendenti,  poi 
gettati  dalla  monarchia,  dopo  che  questa  na  ebbe 

Seguita  la  forza  necessaria  {n.  71).  L'aver  preso  i 
Irtjari  dai  Komani  gli  ordinamenti  militari  spiega  come 
bbian  titolo  romano  questi  loro  magistrati.   Per  gli 
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Ostrogoti,  che  eraii  tutti,  come  gìk  si  è  iletlo,  incoi 
porati  nell'esercito,  e  che  ne' luoghi  di  loro  residei 
l'ormavano  guarnigione,  il  conte  era  anzitutto  il  caj 
militare,  che  in  pace  li  esercitava  ed  in  guerra  sa 
faceva  condottiero.    Il  re,  sovrappostosi  ai  magistrati 
popolari,  giunse  poi   a  rendere  di    nomina  propria 
conti.  Ciò,  tuttavia,  non  bastava  a  cancellare  in  k 
ogni  traccia  dell'antica  indipendenza,  della  quale  an 
si  riaovvenivano  non  di  raro  :  durante  la  guerra  ga 
l.ica  si  vedono  di  fjiiando  in  quando  i  conti  trattare  ■ 
nemico,  condursi  a  loro  modo,  indipendentemente 
re  o  contro  anche  la  sua  volontà:'  in  tempo  di  pag 
sono  continue  da  parte  del  conti  le  usurpazioni  di 
ritti,  lo  opposizioni  alle  autorità  civili,  le  violenze  ond 
si  meritano  continui  ed  acerbi  rimproveri  del  re.'  Ti 
condotta  era  in  loro  l'acilitata  dal  cumulo  di  quello  mi 
litare  con  gli  uflici  civili:  gli  Ostrogoti  sono  giudica 
dal  proprio  conte,  che  e  il  capo  del  tribunale  anche 
oon  taluno  di  essi  abbiano  questione  i  Romani  (n. 
Pei  tempi  del  governo  bizantino  si  ritrovano  ancor 
e  oon  aument;0,  duchi  e  conti,  nel  proprio  loro  signitì 
cato  di  udiciali  mUitari;  ma  si  deve,  a  loro  riguar 
rammentare  quanto  già  si  è  detto  sulla  traslbrmazion 
che  in  questo  tempo   avvenne  de' pubblici  uffici,  cb 
decaddero  da  quali  già  erano  stali,  e  le  loro  facoltà  ; 
darono,  l'una  dopo  1"  altra,  ad  accentrarsi  nelle  ma4 
de'  soldati. 

57.  —  Come  ufficiali  di  grado  inferiore  si  iianno  pre 
i  Goli  i  saloni,  dei  quali  il  re  si  serviva  per  svariati  uf 
dei,  inviandoli  in  suo  nome  nelle  provinuie,  speeis 
mente  allora  che  i  conflitti  fra  Goti  e  Romani,  o  ij 
violenze  dei  potenti  od  altre  cause  turbassero  la  patj 
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)ìca  tranqaillit&,'  L'invio  di  questo  tilliciale  poteva 
ache  essere  domaudato  da  citi  ne  aveva  Interesse. 
olla  condizione  però  dì  dare  cauzione  per  qualunque 
no,  pubblico  o  privato,  die  potesse  denvarne,' 
Fesso  i  Bizantini  ritorna  la  menzione  dei  tribuni,  capi 
^à  delle  coorti  legionarie,  o  pi  l'i  in  generale  dei  distac- 
ELmenti,  ne'  quali  una  legione  veniva  divisa  per  le  varie 

alita.  Né  il  tribuno  bizantino  è  diverso.  Esso  è  il 
apo  di  una  sottodivisione  dell'esercito.  Trovasi,  in- 
atti, in  dipendenza  del  magister  mititmn.  o  del  duca 
dell'esaraa,  secondo  le  circostanze,  ed  ora  è  uno  solo 
ar  citta,  ovvero  sono  in  più,  secondo  la  importanza 
e1  presidio.  Nel  primo  caso,  quando  cioè  il  presidio 
sa  era  Corte  die  di  quel  numero  di  soldati  che  aveva 
|er  capo  il  tribuno,  questi,  trovandosi  solo  nella  città, 

acquistava  non  solo  indipendenza  nel  dirigere  tutto 
che  cogli  ulllci  militari  poteva  ricollegarsi,  ma  an- 
be  autorità  in  cose  civili,  tanto  ch'egli  era  designato 
bl  nome  della  città  stessa,  e  tribunato  veniva  chia- 
lato  iì  territorio  soggetto  alla  sua  giurisdizione.  Con 
il  tribuno  non  era  più  semplicemente  un  ulflciale 
all' esercito;  egli  era  anche  un  magistrato,  e  poteva 
rendere  andie  il  titolo  di  conte,  il  quale  si  e  già  detto 
be  nelle  città  minori,  come  ndle  maggiori  il  duca, 
reva  co'  militari  congiunto  gli  ulllci  civili:  già,  come 

ampio  dì  ciù,  si  é  ricordato  il  tribuno  Zemarco  di 
entocelle,  die  dal  palatino  Teodoro  aveva  ricevuto 

contea,  per  la  quale  egli  ebbe  in  quella  citta  da 
(ercitare  anche  ulUei  di  carattere  finanziario. 

Altri  iilHciali  minori  erano  i  centunarii,  \  diicenetrii, 

<-Ì>nirerii,  corrispondenti  alle  inQnie  divisioni  del- 
kesercitT)  ed  ai  relativi  uffici:  frequente  è  puro  il  ri- 


•   Tur. Bit.,  I,  84 ;  II,  18, 20;  Ut,  SO,  4B;  IV, U,  SB,  33,3-1  ;  Vili, 27. 
>  ].ì,  vir,  43. 
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cordo  degli  optiones,  che  ordinai-i  aiuoli  te  sono  i  hiogu 
tenenti  o  gli  addetti  degli  altri  iilflciali,  onde  s'intenti 
come  si  trovino  incaricati  di  l'unzioni  assai  varie. 

Por  tutti  questi  graiM  e  titoli  finora  ricordati  si  ha 
■pura,  da  rare  un'osservaziono  generale,  ed  è  cliu  noli 
sempre   essi  corrispondono  allo  stesso   signiHcato,  ul 
sempre  trovansi  reciprocamente  nella  stessa  relazione 
Soggiacciono  a  mutamento,  e  la  menKione   che  se   lu 
incontra  nei  documenti   dell'epoca  è  talvolta  incor 
Le  ragioni    principalmente   ne  sono  due  :   la  prima 
die  tutto  l'ordinamento  pubblico  va,  come   altrove 
è  notato,  modilìcaiidosi  sotto  la  spinta  delle  nnove  con 
ilizioni  fatte  all'  Italia  dagli  avvenimenti  politici  ed  ec 
nomici  :  1'  altra  si  ha  nel  l'atto  che  accanto  ai  titoli  co* 
rispondenti  realmente  ad  un  ulUcio  si  avevano  quel! 
che  ai  davano  per  aempliee   onorificenza,  onde  il  nii 
mero  se  ne  accresceva,  nò  sempre  è  possibile  distir 
^uere  quando  si  trattava  dell' un  caso  e  quando  de^ 
l'altro. 

§  3. "Milizie  locali. 


5S.  —  Mili3i<-  cittadine.  —Fra  le  classi  della  cJtt 
dinanaa  sorge  ed  acquista  importanza  una  che  vie 
distinta  dalle  altre  col  nome  di  exereitus,  mllitta,  m\ 
lites.  Non  possono   questi  essere  i  soldati   dello  Stat 
perché  si  vedono  intervenire   negli  all'ari  municij 
prender  parte  alla  elezione  dei  vescovi  ed  in  lloraa,  < 
grandissima  inliuenza,  a  quella  del  papa,  trattare  pe 
Ano  eoi  governo,  e  condursi  da  indipendenti:  le  V8 
volte  che  l'impei'atore  mandò  l'esarca  a  Roma  cont 
il  papa,  gli  racconiandù  sempre  che  prima  si  assioi| 
rasse  l'adesione  à^Weaìcrcitus  romaiiiis;  e  poiché  qu^ 
sta  non  sempre  potè  avere,  1'  esarca  dovè  in  quss 
caso  deporre  ojjni  idea  aggressiva,  anzi  talvolta  se 
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lire  riuàiii  a  jieiietrare  in  citta.  L'e.ecrcìtin  ronutnns 
dunque  una  parte  del  popolo,  come  lo  erano  i  9i- 
|ìli  etrerciius  di  Ravenna,  della  Pentapoll,  della  Ve- 
zia  e  d'altrove. 

l'esempio  di  milizie  cittaJiiie  sì  ha  Un  dai  tempi 
hmani  ;  in  mancanza  dei  soldati  regolari,  i  magistrati 
unidpali  provvedevano,  uoU'opera  degli  abitanti,  alle 
ll'tilioazioni,  alla  difesa,  alla  trani|uillitA  del  propi'ìa 
ritorio.  Al  tempo  degli  Usti'Uffoti  ciò  /u  vietato:  ma 
il  guverno  bizantino  ben  poterono  al  ncoatituirBÌ 
aie  milizie  cittadine  aver  dato  occasione  le  gnarnì- 
oui  delle  varie  citt4.  L'e.i.i'rcìtus  romanus,  prima  di" 
sere  la  parie  del  popolo  armata,  fu  il  presidio  elie  in 
^ma  teneva  lo  Stato  :  tale  si  vede  nel  LUO,  quando  il 
tnlario  Maurizio  lo  eondusse  a  a  aceti  e  ggi  are,  contro 
Dmanì.  il  l.aterano  :  o  quando  poi  se  ne  servi  nella 
Bs  ribellione  contro  1'  esai'ca,  essendone  abbandonato 
Ito  che  tiLiesti  mandò  un  maestro  dei  solitati  a  repri- 
Erìu.  Le  guarnigioni  bJKantine  erano  sempre  scarse, 
pagate,  non  corrispondenti  ai  bisogni  del  luogo  ove 
ati  poste  ;  i  cittadini  dovevano  rinforzarle  di  se  stessi, 
poi  dovettero  sostituirle  anche  del  tutto,  nell' abbatt- 
ilo del  governo  e  di  IVoiite  alle  invasioni  dui  Longo- 
■\\i,  Queste  appunto  furono  la  causa  più  potente  dia 
Btrinse  i  Romani  a  riprender  le  armi,  dopo  che  i  due 
^ml  goverai  di  quest'epoca  gliene  avean  fatto  divieto  : 
[ripresero  per  difendersi  contro  1   Longobardi,  e  poi 
tr  sostenere  i  propri  dirilti  coiitru  l'oppressione  bi- 
kntina:  le  pii't  frequenti  menzioni  della  milizia  romana 
[hanno  nelle  relazioni  delle  contese  fra  papi  ed  esar- 
ci; e  l\i  proprio  nella  occasione  di  una  ribellione  con- 
1"  esarca  che  si  costituì  regolarmente  la  milizia  ra- 
(nnate.  Né  altriiiipiiti  deve  essere  avvenuto  altiMive. 
composizione  di  tali  milizie  venws  imitata  su  ijuella 
piresereito  regolare,  onde  si  spiega  il  fatto  del  ritPO- 
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varei  in  esse  i  iiiedesimi  uifleiali.   Ordiiiui-iaiueiin; 
Jieevano  scholm,  cioè  collegi  o  corporazioni,  perclià] 
persone  aJ  essi  appartenenti,  come  tutte  le  altre 
avevano  comunanza  di  professione,  erano  unite  in 
sociazione,  per  comune  [ni«ressfi  e  per  adempier  me 
l'ufflcio  che  loro  incombeva. 

59.  —  Milizie  nelle  campagne.  —  Nei  luoglii  ape 
dove  erano  le  abitanioni  della  gente  rustica,  il  peric 
dei  barbari  invasori  era.  maggiore  che  nei  hioghi  eia 
ili  mura,  come  al  contra.rÌo  vi  erano  in  minor  iiumei 
se  pur  non  mancavano  del  tutto,  le  persone  destim 
alla  difesa.    Questa  perciò  era  assunta,  nel    momsD 
del  pericolo,  dagli  abitanti  stessi  della  campagna, 
ai  cambiavano  da  agi'icoltori   in   soldati,   come   in 
stelli  da  reggere  agli  assalti  si  cambiavano  le  fattor 
e  i  conventi,  e  in  capitani  di  guerra  i   proprietari^ 
coloro  che  avevano  altrimenti  interessi  da  difendei 
Fra  questi  non  mancavano  gli  stessi  ufllcìali  bizaDtifl| 
elle  per  più  vie  diventavano  proprietari,  o  sulle  pr 
prietà  altrui  acquistavano  diritti,   approfittando   delj 
necessità  di  protezione  clie  avevano  ì  deboli,  cambiali 
in  Bervitiì  di  proprio  vantaggio  le  prestazioni  dova 
per  ragion  pubblica,  commettendo  violenze,  non 
gando  i  canoni  dei  terreni  avuti  in  enfiteusi,  e  serve 
dosi  di  altri  simili  modi  arbitrari,  resi  possibili  dal  di- 
sordine   dei    tempi,    fatti    proprietari    e    messi    neilj 
condizioni  suddette  di  doversi  da  sé  stessi  governa 
costoro  iisiii'pavano  autorità  che  non  avevano  :  e  inlìa.6 
nelle  campagne  sì  moltiplicavano  duchi  e  conti,  e  so 
gevano  castelli,  i  cui  signori  si  assoggettavano  con 
pletamente  le  piccole  società  rusticane,  giudicando,  pò 
nendo  imposte,  rappresentandole  presso  II  governo, 
trasferendo   questi  diritti,   insieme  alle  terre  an 
erano  fondati,  ai  propri  discendenti.  Veramente,  anoll 
i|uesti  filili  non  erano  una  novità.  Fin  dalla  decader 
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romana  si  era  Ibrtiiata  nelle  campagne  un'aristocrazìa, 
la  i|ua)e,  per  la  debolezza  in  cui  era  caduto  lo  Stato, 
per  la  povertà  delle  popolazioni,  per  la  complicità  dei 
pubblici  uiBciali,  esercitava  poteri  clie  non  sarebbero 
spettati  a  persone  private,  e  si  circondava  di  gente 
che  ne  sosteneva,  anche  colla  forza  gì' interessi.  Dalle 
leggi  impwiali  (mesti  proprietari  sono  chiamati  prin- 
cipes  loci,  patron',  domini,  ed  hominvs  sui  sono  cliia- 
niate  le  persone  che  ne  dipendono:  anzi,  nelle  leggi 
stesse  essi  vengono  descritti  come  persone  prepotenti, 
le  quali,  per  mezzo  de'  loro  ministri,  non  solo  tiran- 
neggiano sili  dipendenti,  ma  si  oppongono  agli  agenti 
ieì\o  Stato,  rifiutando  il  pagamento  delle  imposte,  vie- 
tandone l'accesso  sui  propri  fondi,  e  in  ogni  modo 
Mtacolandoli  nell'esercizio  del  loro  ufficio.'  Questi  falli 
li  ripetono,  con  intensità  maggiore,  e  per  le  cause  già 
KDennate,  ne'  tempi  posteriori  :  e  poiché  a  munirsi  di 
innati  i  proprietari  ora  traggono  ragione  anche  dalle 
Kndizioni  politiche  in  cui  V  Italia  m  trova  ;  ben  si  vede 
he  in  que'  fatti  medesimi,  come  si  ha  po'  tempi  pre- 
BDti  la  spiegazione  dell"  apparire  qua  e  111  le  milizie 
Brali,  si  Ila  anche  meglio  un  germe  già  chiaro  di  quelle 
ile  poi  furono  le  istituzioni  feudali. 
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Titolo  Quaeto. 
relazioni  dello  stato  colla  chiesa. 

Capitolo  I.  —  La  Chiesa,  Odoacre 
e  gli  Ostrogoti.' 

m.  —  Cogli  ediUi  imperiali  de'  primi  anni  del  seca 
quarto,  e  per  opera  principalmente  di  Costantino, 
religione  cristiana,  uscita  definitivamente  dal  perio 
delle  persecuzioni,  era  entrata  in  im  tempo  di  pace* 
anche  di  favore  da  parte  dello  Stato.  !n  tale  eondizic 
la  Cliiesa,  arriceliita  di  privilegi,  in  possesso  di    va 
patrimoni,  numerosa  dì   aderenti,   autorevole  ne"  SB 
ministri,  crebbe  rapidamente  in  potenza.  Non  era 
considerata  iiuale  istituzione  indipendente  dallo  St 
e  molto  meno  a  questo  superiore:  l'imperatore,  col 
già  era  stato  capo  della   religione   pagana,    intende 
esserlo  della  nuova,  e  non  soltanto  di  nome,  ma 
effettiva  autocit.^  :  infatti,  egli  faceva  editti  in  mate 
di  fede,  convocava  concilii,   nominava  vescovi,  pr 
deva  parte  all'  amministrazione  dei  patrimoni  eccleB 
stici,  e  teneva  la  Cbiesa  soggetta  agi' interessi  polit 
per  ragione  dei  quali  s*ÌncomÌnciò  a  darle  ingerenza! 
che  negli  affari  civili,  incaricandola  specialmente  de 
sorveglianza  sui  pubblici  «Ificiali,  o  cos'i  ponendoli 
ministri  a  servizio  e  in  dipendenza  dello  Stato. 

(Jdoacre,  come  investito  di  autorità  delegata 
r  imperatore,  mantenne  colla  Chiesa  le  medesime  re 

<  GcBO,  Oduvakar  uad  din  Eirehe,  ISSI;  FriU-HoniFTEB,  { 
fltigilheak'Mij  Theoiltrich  «uri  i)ir  kiiìi"!.  Kircl.r.  Munat^r, 
UsusKK,  Dm  Vcrhllllnir  ite»  ri^m.  S'uni,  :ur  Kirr-lir  in  <f-r  Ottgò 
i-i'f.  187":  CniTPt.r.ucci,  St'-ri-i  ilrUr  rrì.tt.  jrn  China  t  Slitto,, 
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mai  Alia  prima  elezione  di  pontelice  die  avvenii'' 
durante  il  suo  regno,  dopo  la  morte  cioè  <ì\  Simplicio, 
egli  volle  esercitare  la  sua  aatonti'i.  Kece  adunai-e,  per 
lale  scopo,  un  concilio  in  Roma  nel  483  da  Basilio  suo 
prefetto  del  pretorio,  il  quale,  presiedendolo  in  nome 
dello  stesso  Odoacre,  e  dicendo  elie  allo  Stato  non  meno 
che  alla  Chiesa  interessava  die  concordemente,  senza 
timulti,  senza  corruzione,  si  procedesse  alla  nomina 
del  nuovo  pontefice,  propose  (si  amplitudini  rrutrCF 
rei  mnctilati  placet)  e  fece  accogliere  la  proposta  che 
nessuna  cosa,  di  qualunque  natura  essa  l'osse,  appar- 
tenente al  patrimonio  ecclesiastico  potesse  essere  alie- 
nata, neppure  dal  pontefice  stesso,  e  che  priva  <li  ogni 
validitil  si  dovesse  tenere,  ove  si  facesse,  una  tale  alie- 
nazione. Stabili  ciò,  per  togliere  i  mezzi  che  gli  eccle- 
siastici avrebbero  avuto  per  fare  eleggere  simoniaca- 
mente  il  pontefice  :  e  questi  provvedimenti  furono  ad 
i">ilo,Mre  posti  innan7,i  da  un  simile  divieto  fatto  poclii 
anni  prima,  ne!  470,  dall'  imperatore  Leone  per  la 
chiesa  di  Costantinopoli:'  tanto  à  vero  die,  in  queste 
relazioni  colla  Chiesa,  Odoaere  non  faceva  che  imitare 
gli  imperatori.  Le  disposizioni  suddette  furono  poi  di- 
chiarate nulle  da  un  sinodo  che  il  papa  Damaso  adunò 
in  Roma  nel  502.' 

fil.  — Durante  il  governo  degli  Ostrogoti  la  Chiesa 
crebbe  nella  sua  potenza,  specialmente  politica,  e  non  po- 
terono i  dominanti,  quantnnque  non  cattolici,  non  tenerla 
in  gran  conto.  Colla  sua  storia,  colle  sue  istituzioni,  colle 
sue  tendenze  la  Chiesa  rappresentava  e  sosteneva  le 
tr—iizioni  e  gl'interessi  dei  Romani  :  si  conservava  fe- 
i|'   ì  all'  impero  ;  era  mezzo  di  unione,  stante  la  comu- 
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nioite  ilella  Cede,  fra  Bizantini  ed  occident-ali,  a  pote^ 
inveiie,  esser  motivo  di  disunione  eoi  Goti  ariani.  Te 
dorico  ne  comprese  la  importani^a,  non  solo  per  sé 
atessa,  ma  in  <[iianto  ancora  gli  poteva  essere  utile  ai 
disegni  di  romanizzare  i  suoi  Goti,  e  perciò  le  si  mo- 
atrò  sempre  rispettoso,  onorò  il  clero,  lo  mantenne  iiel- 
Tautoi'itii  acquistata,  se  ne  servi  anche  per  ciò  che 
poteva  essere  adatto  cui  ministero  sacerdotale.  Ora  in- 
caricava i  vescovi  di  riscattare  i  prigionieri  italiani 
che  si  trovavano  fuori  di  patria,  ora  di  distribuire  de- 
naro fra  le  popolazioni  danneggiate  dagli  eserciti  ; 
^nando  li  poneva  a  vigilare  la  vendita  del  grano  ap- 
partenente al  pubblico,  quando  raccomandava  ai  suoi 
ufflciali,  come  mezzo  per  ben  governare,  di  tenersi  in 
accordo  coi  vescovi  e  coi  clero.'  Con  ciò  mirava  Teodn- 
rico  a  rendersi  affezionati  ì  Romani,  e  a  diminuire  lo 
cause  di  disgusto,  cbe  continuamente  sorgevano  fra  lui 
e  l'imperatóre  (n.  8).  Orando  era  la  sua  premura  per 
sopire  questioni  reiigioss,  che  spesso  altro  non  erano 
se  non  la  veste  di  Questioni  politiche:  s'intrometteva 
giudice  negli  scismi,  come  quello  che  durò  a  lungo  in 
Roma  per  la  elezione  contemporaneamente  avvenuta 
nel  498  di  Simmaco  e  di  Lorenzo:  del  pontefice  OS 
misila  è  detto  che  trattava  affari  religiosi  coll'impfl 
ratore,  inteso  però  prima  il  consiglio  di  Teodoriea 
specialmente  s'interessava  dell'elezione  pontificia. 
Felice  IV  fu  il  candidato  di  Teodorieo,  come  Silverio 
fu  di  Teodato.'  Su  questo  proposito  dell' elezione  papal^ 
it  re  Ataliirico  pubblicò  un  editto,  per  reprimere 
arti  illecite  che  si  usavano  per  acquistare  voti.  R( 
chiamandosi  ad  un  senatoconsulto  dei  tempi  di  Bonif 
ciò  II  (530-532),  col  quale  si  era  stabilito  che  se,  vivente  ' 


'  For.  cft,  II,  8:  IX,  B,  14;  XII,  27. 
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miM'ii  II  i)iinlellL-u,  sì  tossa  t,ratlat«  della  acelM  dui 
successore,  dovasaero  i  rei  essor  puniti  ili  conesca  u 
ili  esilio:'  vi  aggiunse  l'obbligo  della  rostituzione  dì 
(|iianW  per  simil  motivo  si  fosse  aci|uistato,  il  limite  di 
50n  soldi  per  le  distribuzioni  nella  festa  doll'ai-venuta 
elezione,  l'azione  popolare  contro  tali  reati,  la  compe- 
{enm  a  giudicarli  noi  rettori  delle  provincie,  e  per  ul- 
limo  la  dicliiarazione  del  diritto  del  re  ad  intromettersi 
nelle  questioni  elettorali  ecelesiastitlie,  le  niiali  dove- 
inno  esser  portate  per  la  decisione  alla  corte,  previo 
il  pagamento  da  parte  dei  contendenti  di  una  certa 
aomnia,  non  tanto  per  fiscalità,  quanto  per  pena  e 
mezzo  di  prevenire  simili  contese.  Questo  editto,  di- 
retto al  papa,  fu  letto,  per  ordine  del  re,  dal  prefetto 
ili  Roma  in  senato,  e  poi,  insieme  col  senatocon sulto, 
.1  cui  ai  riferiva,  affisso  al  pubblico  sotto  il  portico  di 
San  Pietro.' 

D'altro  canto  perù  lo  stesso  Atalarìco  mantenne  alla 

riiiesa  i  suoi  privilegi,  li   ampliò  anzi,  e  le  dimostri! 

'iapetto.  Fra  i  rescritti  ve  n'Iia  uno  diretto  al  clero 

romano,  col  quale  riconoscendosi,  per  onore  della,  sede 

apostolica,  il  foro  speciale  o  privilegiato  pel  cliierici, 

si  ordina  clie  chiunque  avesse  da  eliieder  ragione  ad 

un  ecclesiaslico  porti  la  sua  causa  it(f  '-eatissimi  pap'p 

iudicìiftn.  il  quale  o  la  deciderà  per  sé  atesso,  moiv 

>''vrr  sani-tìlatis,  o  delegherà  chi    la  decida;   nel   solo 

liaso,  quod  eredi  nef'as  est,  che  giustizia  sia  negata, 

potrà  l'interessato  rivolgersi  al  tribunale  ordinario,  R  si 

aggiunse  che  se  taluno  andrà  contro  tali  ordini,  sarà 

^Dunito  con  multa  di  dieci  libbre  d'oro,  che  il  papa  stesso 

^Hacuoterà  per  darle   ai  poveri,  ed  avrà  perduta  la 

^ causa:  lìigims  est  nostra  enim  duplici  pasna  per- 
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celli,  qui  et  dicìnam  ì-everentiam  et  nastra  iussa  te- 
mer aceri  t.^ 

62,—  L'arte  politica  ilei  governo  oatrogotico  verso  U 
Chiesa  non  ebbe  però  buoni  resultati,  come  non  li  ebbe 
alcuno  dei  tentativi  fatti  per  mettere  la  concordia  fra 
i  due  elementi  dello  Stato,  e  dare  a  questo  una  base 
solida  e  duratura.  Le  persecuzioni  che  in  oriente  si  fa- 
cevano agli  ariani,  spingevano  naturalmente  a  far  rap- 
presaglia contro  i  cattolici  gli  ariani  che  dominavano 
in  Italia,  e  non  soltanto  per  questione  religiosa,  perché 
questa  non  era  che  un  episodio,  una  manifestazione  della 
questione  politica.  Si  tentò  ogni  via  di  conciliazione;  ma, 
sperimentatele  tutte  inutili,  !a  reazione  nazionale  ostro- 
gotica s'impadron']  del  governo.  Teodorioo  stesso  flnJ 
fra  le  discordie  religiose,  vedendo  cader  l' ediScio  a  cui 
aveva  consacrato  la  sua  vita:  i  suoi  primi  successoli 
tentarono  riprendere  l'opera  sua,  ma  ne  furono  vit- 
tima: ormai  le  parti  erano  separate,  e  la  Chiesa  non 
stette  in  dubbio  a  schierarsi  dalla  parte  dell'impero, 
romano  o  cattolico,  quando  questo  venne  a  guerra  con- 
tro i  Goti,  barbari  ed  eretici.  J 

Capitolo  IL  — La  Chiesa  e  i  Bizantini. 

63.  —  roTKÌizioni  della  Chiesa.  —  Ciò  valso  ali" 
Chiesa,  sotto  il  governo  cui  aveva  favorito,  una  mag- 
giore autorità,  per  cui  essa  potè  compiere  in  questo 
tempo  quella  evoluzione,  che  la  portava  a  diventare 
una  vera  potenza  politica. 

(iliene  fu  aperta  la  strada  dalle  leggi  medesime  dello 
Stato,  le  quali  dotterò  agli  ecclesiastici  l' ufficio  imp"'- 
lante  di  sorvegliare  l'opera  dei  pubblici  ufficiali  i  i 
partecipare  essi  stessi  al  governo  locale.  Cosi  nei  i  - 
nicipii  si  è  veduto  die  il  vescovo  fu  fatto  primo  e 
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pi*e  (Il'I  itefi:,inor  i;  ilul   ruralO''  (ii.  3t.i,  :Uj,  dei  i|iiali 

|rese  molto  iiUvIbuzioiii,  costi t ne nilosi,  a  rlguainlo  del 

irimo,  protettore  dei  poveri  e  degli  oppressi,  eil  Inge- 

JBndosi,  in  iiuanto  al  secondo,  anclie  nelle  cose  ammi- 

ptrfttive,'  poicbè  egli  avevo  liiceltìt  di  rivedei-e  i  conti, 

èitituire  gì' impiegati,  e  ingenerale  di  attendere  alla 

«ervanza  delle  leggi  relativamente  aìramniinislra- 

lone  della  città.'  Altrettanto  era  avvenuto  nella  ftm- 

Binlstrazione  pi-ovincìale  (n.  H),  dove  i  vesuovi  erano 

lettori  e  sindacatori  dei  rettori,  ne  ricevevano  U  gì ii- 

nento  di   bene  amministrare,  ne  sorvegliavano  gli 

jtti,  ne  denunziavano  gli  abusi,  e  co:^i  traevano  a  aò 

I  somma  del  governo/  Avevano  inoltre  per  eonces- 

ono  di  legge  gli   ecclesiastici    gran  parte  nell'  ani- 

liniatrazione   della  giustizia.   Le  cause  ft'a  chierici  e 

Belle  dove  un  cliierico  fosse   convonnto  erano,  per 

gge  romana  e  canonica  insieme,  affidato  al  tribunale 

vescovo,  e  tanto  pel  civile  quanto  pel  criminale,  a 

jnardo  del  quale  però  l' esecuzione  spettava  ai  tribu- 

ili  or-dinari.*  Anclie  in  altro  cause,  per  volontà  delle 

irti,  e  in  qualità  di  arbitri,  potevano  far  giustizia  gli 

poleaiastici  :  '  i  quali,  oltre  a  tutto  ciò.  penetravano 

re  nei  tribunali  laici,  dovendo  per  legge  sorvegliare 

[indici,  costringerli  a  far  giustizia,  unirsi  ad  essi  se 

«petti  alle  parti,  ricevere  contro  di  loro  le  querele, 

Uferire  sul  loro  conto  alt' imperatore,"  Finalmente  aveva 
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!a  Chiesa  unn  grande  poleiiKii  economica.  Il  suo 
trimonio  ai  ib.Geva  ogni  giorno  maggiore  pel  lavoro  del 
leggi  e  la  generosità  ilei  l'edeli  ;  era  sparso  per  ogni  n 
gione  d' Italia,  fin  sulle  Alpi  e  nelle  isole  ;  era  popoli 
da  Dumerosi  coloni  e  servì  ;  e  la  stia  animi aistrazìone, 
tenuta  nelle  varie  parti  dai  ri^ctm-es,  aveva  poi  tutta 
il  suo  punto  di  unione  e  di  direzione  nel  pontefice.  Il 
(luale  non  solo,  a  somiglianza  degli  altri  vescovi,  aveva 
preso  supremazia  in  Roma  e  ne!  territorio,  riducendo 
a  suoi  dipendenti  il  prefetto  urbano  (n.  33),  il  duca  8 
gli  altri  rappresentanti  del  governo;  ma,  perla  supe- 
riorità che  aveva  e  clie  le  leggi  gli  riconoscevano  su 
tutti  gli  altri  vescovi,  traeva  vantaggio  anche  dalTae- 
crescimento  di  autorità  che  ognuno  di  questi  faceva» 
sé  Btesso;  era  giudice  fra  loro  e  gli  uIBciati  maggiori 
dello  Stato,  nelle  controversie  che  ira  gli  uni  e  gli  al- 
tri sorgevano  frequenti  e  importanti:  in  sostanza,  ciò 
che  i  vescovi  di  fronte  agli  uffici  locali,  era  egh  di  fronte 
al  governo  imperiale,  nelle  cui  facoltà  tendeva  a  so^ 
stituirsi.  Cosi  avvenne  che  nella  curia  romana  poterò] 
accentrarsi  molti  e  svariati  uffici  secolari:  quel  che 
ceva  Gregorio  I,  essere  incerto  egli  atesso  se  pastat 
offichim  ari  terreni  proceris  ai/at,  corrisponde  ali 
realtà,  ed  è  una  prova  che  all'autorità  pontificia 
cosa,  né  persona,  nò  ìntoi-ease  oramai  poteva 
trarsi. 

64.  —  Relazioni  coli'  impero.  —La  Chiesa  fatta 
tente  fu  da  prima  in  buone  relazioni  collo  Stato,  ci 
tanto  doveva.  Questo  a  sua  volta  cercava  tenerael 
amica,   potendo  dalla  sua  grande  forza  morale  avi 
molto  giovamento.    Perciò  lo  Stato  stesso  contribuì' 
ad  aumentarne  l' autorità,  non  pensando  che  gli  potei 
diventare  avversaria:  le  dava  ingerenza,  come  si 
veduto,  nei  pubblici  uffici,  e  privilegi  e  ricchezze;  oni 
rava  il  clero;  partecipava  ufficialmente  al  pontefice' 
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■  elezioni  imperiali,  ne  dichiarava  il  primato  universale,' 
I  ne  riconosceva  la  giurisdizione.'  E  la  Chiesa  corrispon- 
•  deva,  riconoscendosi  soggetta  all'imperatore  e  pei- 
esso  all'  esarca  ;  domandando  la  conl'ei'ma  del  ponteUce 
eletto  ;  accettandone  la  ingerenza  in  cose  di  disciplina, 
di  nomina  di  vescovi,  di  amministrazione  patrimoniale, 
di  propagazione  della  fede,  di  cui  T  imperatiore  era  av- 
vocato.^ E  nelle  cose  politiche  la  Chiesa  era  alleata 
dello  Stato:  gli  ageyolù  la  vittoria  sui  tìoti,  ne  promo- 
veva la  buona  amministrazione,  presentava  all' impe- 
ratore i  bisogni  e  le  querele  dei  popoli,  no  trattava 
gl'interessi,  come  si  vide  specialmente  a  tempo  dei 
Longobardi,  fra  i  quali  e  l'impero  1  papi  furono  i  più 
frequenti  e  i  più  autorevoli  intormediari,  ai  trattasse 
di  far  posar  le  armi,  o  di  restituire  luoghi  occupati  o 
di  altro  occorrenze.  Per  tante  e  cosi  intime  relazioni, 

I  papi  tenevano  alla  corte  imperiale  e  a  quella  del- 
l'esarca i  propri  rappresentanti,  detti  apocrìsari. 

Perù,  sotto  cosi  liete  apparenze  covava  il  germe 
della  discordia,  consistendo  questo  nella  diversità,  de- 
gl'interessi che  avevano  le  due  potenze  poste  a  con- 
tatto. 

(il'imperatori  volevano  la  religione  fatta  strumento 
della  propria  politica.  Favorire  la  religione  doveva  es- 
sere per  essi  un  mezzo,  non  un  fine:  mezzo  per  do- 
minarla doveva  essere  l'ingerirsi  nei  suoi  affari,  come 

II  costituirsene  difensori  doveva  essere  pure  un  mezzo 
per  mantenerne,  poco  importa  la  purezza,  ma  1'  unitìi 
esteriore  per  scopo  politico,  Perchè  fra  le  diversità  di 
razza,  di  lingua,  di  costume,  d' interessi  delle  varie  pò- 
p    izioni  che  costituivano  l'impero,  l'unità  religiosa 
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ava.  un  Itìgaine  comune,  un  -vincolo  fra  tutte  le  i>ai'ti, 
clie  allo  Stato  intereBsava  moltiaaimo  di  mantenere. 
E  perciò,  nelle  frequenti  discordie,  l'imperatore  era 
pronto  a  intromettersi,  e,  fatto  per  suo  conto  teologo, 
trovava  una  formola,  secondo  la  ciuale  intendeva  con- 
ciliare !e  divergenze  di  tutti  :  forinola,  die  non  poteva 
essere  accettata  dalla  Cliiesa,  che  la  Chiesa  anzi  dicbiar- 
rava  eretica,  e  che  ciò  non  ostante  l'imperatore  si  osti- 
nava a  sostenere  anche  con  la  forza,  appunto  perché 
vi  si  celava  T  interesse  politico.  Su  questo  terreno  la 
conciliazione  era  impossibile,  la  Chiesa  movendo  pre- 
cisamente dal  principio  contrario,  cioè  die  non  la  re- 
ligione alla  politica,  ma  questa  piuttosto  a  quella  do- 
vesse servire,  e  che  perciò  a  nessun  interesse  ilello . 
Stato  dovesse  inai  sacrificarsi,  non  che  la  purezza  di 
domtna,  ma  neppure  un  altro  interesse  qualsiasi  del 
religione.  Restando  ciascuna  parte  nei  propositi  8Da 
Il  conflitto  doveva  avvenire,  ed  avvenne  infatti  clamt 
roso  a  tal  segno,  da  trascinarsi  dietro  per  secoli  le  pi 
gravi  conseguenze  religiose  e  politiche. 

65.  —  Lotta  fra  la  Cfiiesa  e  lo  Staio,  —  Di  che,  ; 
previdenza,  temendo,  le  parti  da  principio  non  volti 
vano,  nella  lotta,  la  separazione,  ma  l'nna  voleva: 
tirar  l'altra  nell'orbita  dei  propri  interessi.   Lo  Sta 
specialmenle  si  adoprò   a  l'idupre  la  Chiesa  di  Ho 
li  sé  soggetta,  come  quella  di  Costantinopoli.  Convenir 
ellenizzarla:  e  una  quantità  di   monaci  greci  popola 
rono  Roma  e  l'Italia;   santi  e  riti  della  chiesa  gred 
entrarono  nel  calendario  e  nella  liturgia  della  latina 
molti   i   prelati,    parecchi    furono  i   papi    orientali 
questa  prevalenza  bizantina,  e  veramente  l'interesa 
maggiore  era  quello   di   avere  propizio  il  ponteiìc 
Ad  ottener  ciò  non   sempre  bastava  il  diritto  lega 
mente  esercitato  della  conferma  dell'elezione  pontif 
eia,  Conveniva  dirigerla,  colla  forza  anche,  se  fo3se  ( 
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corso,  e  colla  corruzione:  e  siecomo  spesso  a  tali  arti 
ai  ricorse,  fu  questo  il  punto  più  aspro  della  lotta,  che 
trasse  seco  i  tumulti  popolari,  e  inline  la  sconfitta  Ueilo 
Stato.  Purché  si  riuscisse,  non  si  guardava  a  mazzi. 
Couveniva  sottomettere  il  papa:  e  quindi  gli  s'ìnn^- 
invMno  contro  altri  vescovi,  come  quel  di  Uavemia; 
si  Tomentavano  scismi,  come  quel  di  Aquiteia;  si  con- 
liseavano  ì  patrimoni,  come  quei  di  Sicilia  ;  si  prendeva 
ili  mira  la  persona  stessa  del  papa,  e  lo  sì  leceva  o 
tondannare  da  conciiii,  come  Onorio,  o  deporre,  come 
Silverio,  o  chiedere  invano  per  lungo  tempo  la  con- 
Ibinia,  come  Severino,  o  imprigionare,  come  Vigilio,  o 
minacciar  di   assassinio,  come    Martino  e   Sergio.    La 
Cliiesa,  naturalmente,  reagì  :    e  cercando,  per  soste- 
nersi nella  lotta,  un  alleato,  lo  trovò  pronto  e  vigo- 
roso negli  interessi  del  popolo  conculcati  dal  governo, 
nei  bisogni  dell'  Italia  abbandonata  a  sé  stessa  e  ai  ne- 
mici,  nel  sentimento  nazionale  latino  in  mille  guise  of- 
feso dai  Bizantini.  La  lotta  religiosa  assunse,  in  questo 
connubio,  più  spiccato  il  carattei«  politico,  e  fu  lotta 
di  nazionalità  fra  l'Italia  e  l'Oriente.   Non  mancava 
che  i'  occasione  per  venire  al  combattimento  decisivo, 
e  questa  fu  pòrta  dai  decreti  contro  il  eulto  delle  im- 
magini;  uno  di  quei  provvedimenti  pensati  dall'im- 
peratore, come  si  è  detto,  per  rendere  meno  sensibili 
I  le  differenze  religiose  fra  i  vari  popoli  dell'  impero.  La 
\  Clilesa  si  oppone  alla  eretica  impresa,  ed  ha  con  sé 
tutto  il  popolo  d'Italia,  di  cui  ormai  é  guida  e  rappre- 
sentante. Da  ciò  essa  prende  maggior  coscienza  della 
propria  forza,  e  mezzi  maggiori  per  combattere  :  sente 
che  può  far  Stato  a  sé  stessa,   che  anzi  lo  è  già  di 
fatto,  ed  ha  per  base  le   ruine  dello  Btato  nemico.  |l 
pofere  del  papa  in  Ruma  e  dintorni  non  ha  rivali.  I  pos- 
B(  ii  bizantini  son  ridotti  alle  spiagge  dell'Italia  meri- 

Iil   naie,  mentre  su  tutf.o  il  resto  dilagano  i  Longobardi, 
s\- 
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nemici  più  di  altri  inai  dell'impero,  perciò  ilft  repc 
merai,  da  espeller  d' Italia  se  fosse  possibile,  e  in  ogni 
modo  da  non  aversi  mai  per  amici.  Questi  si  vaii  cer- 
cando dagli  imperatori  al  di  là  delle  Alpi,  secondo  il 
vecchio  costume  dell'opporre  barbari  contro  barbari, 
perché  fra  lora  si  consumassero.  Ma  neppur  questo 
riusci,  tanlo  era  perduta  ormai  la  partita,  i  Franchi 
vittoriosi  dichiararono  che  non  per  l'impero,  da  cui 
puro  erano  stati  invitati  in  Itaha,  ma  si  essi  avev.-ino 
combattuto  per  san  Pietro,  e  a  questo  nel  suo  rappre- 
sentante, nel  papa,  intendevano  far  dono  dei  paesi  tolti 
ai  Longobardi,  quantunque  fossero  proprio  quelli  cbe  i 
Bizantini  avevano  più  recentemente  perduto,  l'Esar- 
cato e  la  Pentapoli.  E  questa  donazione  come  per  l'im- 
pero decretò  la  fine  della  Bua  potenza  in  Italia,  cosi  fu 
per  la  Chiesa  il  principio  della  sua  temporale  Uor 
nazione. 

liiepilogo. 

66.  —  I.e  qualità  che  aveva  il  diritto  pubblico  in  It 
lia,  quando  ebbe  fine  l'impero  in  occidente,  e  delle  qua 
si  sono  accennate  le  vicende  attraverso  l'epoca  biza 
tina,  sono  ora,  alla  fine  di  quest'epoca  stessa,  dei  tutfl 
trasformate,  in  modo  da  lasciare  di  sé  appena  trace 
nelle  nuove  istituzioni  che  sono  succedute.  Quelle  eraii 
qualità  che  conservarono  al  diritto  pubblico  italiano, 
questo  primo  periodo  della  sua  storia,  la  purìi  tìsoiul 
mia  della  derivazione  da  Roma.  Padrone  del  paese  et 
l'elemento  romano,  perchè  anche  i  barbari,  per  pot 
dominare,  dovettero  prender  la  veste  di  soldati  roma 
e  riconoscere  l'autorità  dell' impero.  L'Italia  era  divia 
come  ai  tempi  imperiali,  in  provincie  e  miinicipii.  La" 
antiche  magistrature  erano  tutte  in  piedi,   i  consoli, 
il  senato,  i)  prefetto  do!  pretorio  e  quello  urbano,  i 
cari  delle  diocesi  e  i  rettori  delle  provineie,  le  QU 
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e  i  ii]agistrati  municipali.  L'amministrazione  civile  con- 
tìnuava  a  reggersi  sul  principio  della  aepai^azione  dalla 
potestà  militare,  ed  era  tutta  alle   varie  parti  irra- 
diala dai  centro.  L'esercito  presentava  sempre  II  suo 
antico  aspetto,  nella  sua  costituzione  e  ne'  suoi  ufllciali. 
La  Chiesa,  ricca,  rispettata,  non  era  fuori  ne  sopra  lo 
Staio,  Si  vedeva  io  sostanza  lo  spettacolo  del  passag- 
gio all'  Italia  di  tutta  intera  la  grande  eredità  Ji  Roma. 
Ma  sul  finire  dell'epoca  bizantina  tutto  ò  cambiato,  o 
iiHOve  cose  son  sorte.  Sul  paese   vinto  domina  l'elu- 
mento  straniero  ;  le  antiche  divisioni  del  governo  sono 
sostituite  da  quelle  di  contee  e  ducati;  delle  autorità 
aoticlie  rimane  appena  qualche  titolo  senza  T  ufficio,  e 
il  loro  posto  è  preso  dalle  autoi'ità  militari  ;  ffol  poterò 
di  queste  è  confuso  il  potere  civile,  e  neppure  son  più 
esse  stesse  le  autorità  militari  romane,  ma  son  duchi 
e  conti  e  strateghi,  aventi  nuovi  caratteri;  gli  ordini 
cUfadinl  sono  alterati,  l'onoratezza  dei  curiali  è  Anita, 
e  in  alto  si  son  levati  sacerdoti  e  soldati  ;  la  Chiesa  non 
è  più  suddita,  ma  signoreggia,  e  si  prepara  a  dominare 
lo  Stato;  l'Italia,  infine,  non  è  più  una,  quale  Roma 
l'aveva  lasciata,  ma  va  fra  Longobardi  e  Franchi,  fra 
Bizantini  e  papi  divisa  a  brandelli.  U  mondo  romano  è 
ilunque  ora  realmente  finito,  ed  è  preparata  l'Italia  a 
entrare  nei  bui  secoli  del  mondo  barbarico. 
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EPOCA  BARBARICA. 
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67.  —  L' epoca  larbarica  lia  la  sua  particolare  qui 
litù,  colla  quale  si  spiegano,  nou  meno  che  le  sue  vi- 
cende storiche,  la  sue  istituzioni  politiche  e  giuridiche, 
nel  fatto  che  in  essa  si  trovano  in  contatto,  e  non  dì 
raro  in  lotta,  tutti  quegli  elementi,  dalla  cui  l'usione  e 
i-eciprocft  niodifleazione  è  nata  la  civiltà  posteriore- 
Uno  domina  in  quest'epoca  sugli  altri,  ed  è  l'elemento 
barbarico, 

Questo  è  padrone  dello  Stato,  che  riposa  non  piii  sul 
diritto  di  successione  a  Roma,  ma  sul  l'atto  della  con- 
quista e  sugli  effetti  che  ne  sono  derivati  :  anzi  lo  Stato, 
a  guardar  bene,  non  è,  almeno  da  principio,  formato  che 
dai  barbari  vincitori,  e  ad  essi  soltanto  giova  :  i  vinti, 
i  Romani,  vi  appartengono  come  oggetto  di  conquista, 
come  dipendenza,  tanto  che  vi  hanno  una  condizione 
diversa  da  quella  dei  dominanti.  È  1'  elemento  barba- 
rico che  dà  alle  pnbbliche  istituzioni  i  caratteri  propri, 
incominciando  dal  moilo  d'intendere  lo  Stato  sino  alle 
più  minute  regole  do!  governare.  Certo,  la  flsonomia 
barbarica  si  va  a  poco  a  poco  alterando  sotto  l' azione, 
latente  ma  costante,  dell'elemento  più  civile,  cioè  del- 
l' elemento  romano.  Il  quale  è  destinato,  nei  tempi  sue— 
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bsBJv],  a  riprendere  la  prevalenza  e  a  ilare  II  cin-at- 
W  alla  nuova  civiltà  italiana:  ullicio  questo,  a  cui 
80  si  viene  fin  d'ora  preparando,  col  penetrare,  con 
siduo  lavorio,  e  di  [fondersi  nella  sooietA  barbarica, 

ol  prenderne  !ii  cambio  tina  ■vigoria  nuova,  un  riu- 
branimento  di  liirze.  11  i-nmano,  però,  non  è  solo  in 
feato  compi**-,  die  gli  si  unisce,  quantunque  mosso 
iprlneipii  diversi  o  con  tendenza   a  diverso   scopo, 

emento   eccfesiastìca.  La  Chiesa,  che  di   l'ronte   al- 

npero  bizantino  aveva  dovuto  finire  coi  mettersi  in 
iidizione  di  ribelle,  poiché  secondo  il  diritto,  clie  aveva 
compagnato  le  sue  orit^ini,  non  avrebbe  potuto  es- 
tgli  che  suddita  ;  di  l'ronte  agli  Stati  barbarici,  l'or- 
ktj^l  fuori  di  lei,  e  che  verso  di  lei  (|Uindi  piegarono, 
jté  assumere  la  parte  di  consigliera  e  patrona,  di 

diatrice  fra  i  due  contrari  elementi,  cercando  di  mi- 
are  e  incivilire  quello  vincitore,  di  difendere  e  ri- 
Bevai-e  (juello  vinto.  I.a  sua  autoriti!»  salse  in  que- 
lepoca  al  punto  più  alto.  Tutta  la  società,  tanto  negli 
Pinamenti  pubblici,  quanto  nelle  private  relazioni,  ne 
[dominata:  le  sue  dottrine  formarono  il  punto  di  par- 
pza  di  tutto  il  movimento  sociale  :  essa  elevasi  al  di 
fra  dello  Stato,  e  rapidamente  procede  verso  lo  scopo 
ale  di  collocarsi  nel  mondo  come  potestà  cbe  né  di 
^go  né  di  oggetto  possa  avere  confine. 
I  Quando  questo  scopo  fu  raggiunto,  la  prevalenza  bar- 
rica si  avvia  alla  ana  fine,  poiché  ne  resta  sopraffatto 
Domento,  per  cui  mezzo  erasi  essa  venuta  realizzando: 
[maniera  che,  quando  anche  la  potestà  ecclesiastica 
nne  poi  a  declinare,  non  l'elemento  barbarico  fa  cliia- 
fcto  a  rinvigorirsi  per  sostituirla,  ma  si  quello  ringio- 

nito  latino,  da  cui  rinasce  la  civiltà.  Naturalmente, 
Sma  che  tutto  ciò  si  maturasse  dovettero  correr  se- 
pi.  no' quali  la  società,  itjiliana,  pur  dominata  sempre 

i  popoli  germanici,  venne  successivamente  cambiando 
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aspeUo,  onde  si  Ibrraaroiio  i  vari  periodi  di  cui  l*  epoi 
Ijarbarica  è  composta. 

Il  primo  è  compreso  nella  dominazione  dei  l-ongo-' 
bardi,  da  quando  essi  l'ecero  la  conquista  d'Italia  (56tt), 
Ano  alla  caduta  del  loro  regno  per  opera  di  Carlonia- 
niagno  (77J).  Di  qui  incomincia  la  doiuinazione  franca, 
la  quale,  senza  distruggere  lo  Stato  longnbardo,  gli  im- 
presse caratteri  nuovi,  cbe  si  estesero  a  tutto  le  istitu- 
zioni pubblicbo  d'Italia  e  d'altrove,  pel  l'atto  special- 
mente della  ricostituzione  dell' impero  occidentale,  clie 
in  questo  periodo  avvenne  (800),  Segue  la  prevalenza 
da'l'eudi:  l'imperatore  è  indebolito  fino  al  punto  ài 
dover  subire  dai  propri  vassalli  la  sentenza  di  deposi- 
zione (8bH)  ;  i  possessori  dei  l'eudi  guidano  lo  Stato,  iifl 
esercitano  gli  uffici,  sono  arbitri  della  sua  (brtiinai 
tutte  le  istituzioni  pubbliche  prendono  coloi'e  feudale, 
ed  anche  la  società  è  tutta  dominata  dal  feudo,  flao  ■ 
che  non  avvenne  la  grande  riscossa,  cbe  fu  il  principio 
di  epoca  nuova,  annunziata  dal  primo  apparire  dells 
libertà  comunali  (IlOu). 


Titolo  Primo. 
origine  e  caratteri  dello  stato. 

G8,  —  La  causa  immediata  della  esistenza  dello  Stato 
barbarico  in  Italia  fu  la  conquista.  Ma,  per  sé  stesso, 
esso  precede  tal  fatto,  avendo  avuto  origine  in  altro 
tempo  e  luogo,  quando,  cioè,  e  dove  ai  svolsero  e  si 
formarono  le  antiche  istituzioni  germaniche,  dalle  quali 
esso  trasse  i  caratteri  die  portò  poi  seco,  e  lungamenta 
mantenne.  Questi  perciò  sono,  nella  loro  sostanza,  co- 
muni a  tutti  gli  Stati  die  gl'invasori  di  stirpe  germa» 
nlca  fondarono  in  Europa  :  le  varietà  sono  accidentali. 
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ist'iio  iloviiU'  alle  diverse  conJi/ioni  do' liinglii  o  dei 
ppoli,  le  giiali  in  iiiodu  diverso  agirono  sulle  istitu- 
oni  iHiportatevi.  e  fecero  si  che  qutste,  allonianan- 

!i  dalla  comune  condizione  □Hginai-i»,  prendessero 
attere  proprio,  che  in  (jualche  modo  già  può  dirsi 

aionale.  Cosi  accadde  principalmente  in  Italia,  per 
bsere  stalo  'juìtì  il  eentro  della  potenza  latina  e  l'or- 
arviai  quello  della  nuova  potenza  eci^iesiastica.  Pei-- 
6,  per  ottenere  con  cliiarezza  la  cognizione  dello  Stato 
[quest'epoca,  conviene  ricordarne  sommariamente  le 
pg'vnì  antiche,  e  quindi  cercarne  i  mutamenti,  elie  do- 
^Itero,  sotto  l'azione  della  civiltà  italiana,  necessaria- 
lente  avvenirvi. 

Capitolo  I.  —  Lo  Stato  germanico.' 


§  I.  —  Le  orìgini. 

9.  —  Risalendo  alle  pii'i  remote  notizie  che  si  ali- 
Isno  dei  popoli  germanici,  non  vi  si  trova  in  antieo 
tìstenl*  lo  Stato,  quale  istituzione  politica,  sovrana, 

atriee  ilei  diritto,  racchiudente  in  aè  tutte  le  mi- 
bri  associazioni,  a  cui  gl'interessi  di  varia  natura 
bssoiio  dar  vita.  Queste,  invece,  vi  si  vedono  an- 
fra  in    gran    parte    disgregate,    non    giunte   a  reci- 

oca  sistemazione,  come  eleraeoti  che  non  abbiano  an- 


'  DpBtB  di  carntlDi'B  genernls  poi'  tuttu  l'epocn  barbarica:  Bbck- 

I  DeuiKie  RerhlisriMcliU,  Lciipzif,  lg9T-9S,  Tol,  1,  II:  lo  stesso. 

«nrfjiijs  der  de«itiili.  lìecliUfiefeiichle,  Loipzig,  1901  :  DihS,  KlMìge 

'  Oirm-nrn  cit.,  IBBl-lQOU:  Fitstei.  I'E  CouLiNGite,  /."  Monarchìr 

■"'/"f,  Pnlis,  1838:  /i"  Iranifariiialii^nt  ilt  la  royavi!- pcn'hitit  l'Cpoijvt 

■"'inKisiiTi?,  Paris,  1893:  Gaupu,  DU  r;frjncinÌfoÌB  Antkdhingen  unrf 

■nilddina,    ISi'l;    QtASsON,    HìiIbìtc    dii  droii  ti   iles   Iiulìlnliam 

t 'n  Fraiuc,  Paris,  18S9  e  aeg.;  Gbimm,  Deulir-he  Heehltallerihi'in'ti; 

FIBif,  1B99;  M*VER,  Deultrhr.  nnd/rnjii,  Fti/imiingtiretcA,  cqjji  S  bit 

I  M  Jnir*Hncfer/,  18B9;  Pbktil»,  Aorta  dfl  diritta  ilalimiB.y ni.  1,ÌI^ 
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coi'ii  troviito  il  centro  opportuno,   l.a  Imse  ilei    v. 
gruppi  aociali  è  quella  naturale  della  parentela,  pili 
meno  prossima:  esistono,  vale  a  ilire,  le  società 
miliari,  al  di  sopra  delle  quali  lo  Stato  non  prende  in' 
contrastata  autorità,  se  non  dopo  che  esse  sono  pi 
sate  per  tutti  i  gradi  del  proprio  svolgimento  più 
meno  rapidamente  e  completamente,  secondo  le  lo; 
qualità  naturali,  le  condizioni  del  territorio,  e  le  viceni 
storielle  elle  ne  han  formato  la  vita. 

La  prima  società,  per  quanto  almeno  appartiene 
alla  storia,  è  nella  famiglia,  il  cui  governo  è  patriar- 
cale, li  capo,  colai,  cioè,  da  cui  tutti  gli  appartenenti 
alla  famiglia  discendono  o  vi  sono  stati  aggregali  (eft-, 
il  pater  romano  aiit  natura  aut  iure),  lia  tutti  i  po- 
teri {mundium,  cl'c  la  patria  potentas),  senza  esclu- 
dere la  coesistenza  de'  diritti  familiari  negli  altri,  die 
pur  gli  sono  soggetti.  Infatti,  l' autoriti  sua  non  deriva 
che  dalla  rappresentanza  clie  egli  ha  della  societii  fa- 
miliare: e  la  sua  potestà  sovrana  ha  sempre  necessa- 
riamente uno  scopo,  che  ne  l'orma  il  limite,  quale  è 
quello  di  conservare  la  medesima  società  e  provvedi 
alla  sua  continuazione,  mediante  la  difesa  contro  qi 
lunque  danno  che  potesse  minacciarla,  e  perciò 
diante  anche  la  tutela  de'  diritti  che  a  ciascuno 
memhri  suoi  possono  appartenere.  Questo  è  il  foni 
mento  del  diritto  familiare;  questa  ò  la  pace  della 
miglia;  al  di  fuori  non  sì  ha  difesa,  /Ino  a  che  m 


Torino,  1B97  a  aeg-.;  Saltioli,  Manvoli  cit.,  p,  I,  e.  2-*,  p.  Ili,  i 
D  Bflg,r  SatIRNY,  Storia  dtl  dir,  rom,  «éI  m,  t.  cit.,  I,  B;  SOB 
Lrhrhirh  dcr  •Itiiltcli,  fitthigeitli,,  Leipzig,  1887-33;  Schultr 
Fonrnier)t  I/itf.  du  droit  ti  ttes  faslituliom  de  l'ÀUemngne,  Paris,  IB 
Sphppver,  Mia htitiiiioni'pditiclieloaijabatdichr,  Firenze,  lBfi3;Sas 
Frfinkitche  Reicìit-  uiie2  Qerìfhtnerftìeaurtg,  ISTI:  Svnlcii,  Enittihit 
■  Uè  deiilBchen  Kffnigtums,  1831;  VtontET,  Ifi$t,  dn  fn^tittitiims  polii  tu 
'i  ndoiinitlralivti  di  la  Franee,  1890;  WilTZ,  Dtiiriche  Verjatwm 
jiioi ,  ia82-Bri;  pili  le  opore  speoinli  cil;.  in  «ppreSM. 
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organa  ili  i](iesla  uii'altm  potu'std,  clic  a  i|Uellii  Rt- 
llliare  si  sovruppongn. 
Tal  potestà,  Uà  prima,  non  è  che  ta  società,  più  va- 
{/■'ariì.  sippr:  cfr.  i/ent),  Tormata  d all' aggregato  di 
Qiglie  aventi  origine  comune,  cioè  derivate  da  fa- 
glia già  unica,  e  poi  discioitasi  in  Buccessive  geiio- 
lioni.  Pei  diritti  fiimiliari  questa  più  ampia  società 
I  grande  importanza:  ma  l'Iia  egualmente  a  riguardo 
11' ordinamento  politico  del  popolo,  porcile  l'inci'e- 
fento  della  l'amiglia  e  la  conseguente  costituzione  di 
ennismi  maggiori  bauno  per  naturale  effetto  la  oceu- 
ne  di  un  terriiorio  più  grande,  l'aggruppamento 
pie  case,  un  maggior  numero  di  regole  per  la  pace 
iiune,  l'aumento  della  autorità  del  capo,  la  forma- 
rne di  una  gerarchia,  rendendosi  a  questo  subordinali 
api  delle  singole  famiglie,  in  cui   la  originaria  si  i' 
iembrala:  ne  consegue,  insomma,  la  costituzione  di  un 
Baggio  Ipaffus,  (jau),  la  quale,  pur  basandosi  sempre 
pia  associazione  di  famiglia,  assume,  in  confronto  di 
una  complicazione  ed  importanza  sempre  mag- 
e.  In  corrispondenza  di  tntto  questo,  nel  luogo  del- 
Dtico  padre  surrogasi  il  pri-ncipe,  che  è  colui  che 
Jza  sopra  gli  altri  padri,  ed  acquista  perciò  po- 
che la  paternità  per  sé  stessa  non  porta,  mentre 
litro  lato  ne  conserva  i  caratteri.  La  ragione  della 
potesti  è,  tranne  i  casi  di  eccezione,  l'esser  egli 
appresentante  del  comune  antenato;  colui  nella  cui 
aiglia  si   è  conservata  la  originaria  sovranità  pa- 
iPeale  :  è  perciò  il  più  nobile  ;  ed  infatti,  come  lungo 
ordo  di  questi  fatti.  Tacito  ripete  ancora  a'  suoi  tempi 
i  Germani  ponevano  la  maggior  nobiltà  come  cri- 
■io  per  la  scelta  dei  re:  re^es  cj?  nobilitata  ducunt,' 
\  Perù,  anche  il  vincolo  laminare,  o  almeno  il  ricJilamo 


ad  esso  pav  farne  la  base  di  tutla  l' ussodaziouc.  <)«• 
vatle  a  poco  a  poco  andar  perdendo  efficacia.  Il  pro- 
gressivo accrescimento  delle  ramlglie  l'a  affievolire  it 
ricordo  di  quella  originaria:  la  (Ine  della  vita  iioniade, 
fissando  i  domiciJii,  dh  importanza  sempre  maggiore 
al  vincolo  territoriale,  ed  impedisce  la  dispersione  de- 
gl'individui: il  bisogno  della  difesa,  fatto  inajrgìore  il 
proporzione  dell'aumento  di  ciò  che  deve  difendersi, 
consiglia,  nel  seno  stesso  della  società,  primitiva,  nuovi 
aggruppamenti,  fatti  con  concetti  che  non  sono  soltanii 
quei  di  parentela,  ma  anche  di  attitudine  personale; 
onda  consegue  che  gli  addetti  alla  difesa,  i  guerrieri, 
acquistino  una  superiorità,  verso  gli  altri  che  non  na 
Hono  stati  giudicati  abili.  In  questo  modo  la  società  fami- 
liare l'a  luogo  a  quella  politica,  la  quale  non  sì  presenta 
se  non  come  società  di  difesa,  e  specialmente  di  difesa 
militare.  Infatti,  questo  carattere  fu  essenziale  in  tutU 
gli  Stati  barbarici  posteriori,  quelli  compresi  che  3Ì  eli» 
bere  in  Italia  :  e  se  si  risale  alla  più  antica  costÌttizioD< 
che  se  ne  possa  conoscere,  si  vede  che  le  divisioni  d 
tutta  la  comunità  del  popolo  (ciritan)  sono  regola 
come  quelle  di  un  esercito,  non  essendo  che  gruppi 
un  numero  certo  di  persone  o  famiglie,  qua  e  là  coli 
cati  nel  territorio:  gruppi,  che  si  crede  siano  stati  con 
posti  di  mille  unità,  formanti  a  loro  volta  altri  grnpp 
minori,  di  cento,  di  dodici,  di  dieci. 

70.  —  Lo  alato.  —  Tali  antiche  società,  in  cui  si  cUjj 
devano  le  popolazioni  germaniche,  da  prima  neppl 
erano  unite  in  confederazione,  poiché  erano  lont 
come  si  è  detto,  dal  formare  ancora  propriamente 
Stato.  Ma  sorse  pure  il  giorno  in  cui  si  dovettero  ui 
per  un  comune  interesse,  molto  maggiore  di  quello 
gioao  che,  solo  di  quando  in  quando,  le  raccoglieva 
boschi  sacri  a  far  sacrifici  ai  loro  numi.  Questo  ìnteroi 
fu  quello  della  comune  difesa  contro  un  nemioo  che 
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cciiiva  tutti,  e  contro  il  quale  divisi  non  si  poteva  re- 

iere:  coiiti'o  cioè  i  Romani,  penetranti  nelle  terre  ger- 

faniclie  dai  confluì  dL'irimpero.clie  volevano  ampliare; 

EoatTO  nuovi  barbari,  che  incalzavano  dall'altro  lato 

:  cerca  di  sedi.  I  Geniiani,  premuti  da  ogni  parte,  si 

hlseono;  le  piccole  autonomie  locali  finiscono,  almeno 

Br alcun  tempo;  sorge  dalla  loro  fusione  la  società  mag- 

Dre,  con  carattere  veramente  politico,  ed  avente  per 

Iprima  volta  il  carattere  proprio  di  Stato.  E  poicbè, 

^bisogni  della  guerra,  occorreva  a  tale  comunità  un 

po  atto  a  guidarla,  non  si  poteva,  per  la  scelta,  guar- 

rne  in  tal  caso  soltanto  la  nobiltà  ;  occorreva  persona 

no  avesse  giii  dimostrata  attitudine;  e  perciò  Ta- 

dice  cbe  i  condottieri  di  esercito  (rlaces)  erano  dai 

Miani  scelti  per  il  loro  valore.'  Questo  capo,  cui 

llteresse  supremo  del  popolo   circondava  di  grande 

oriti,  doveva  deporre  i  suoi  poteri  quando  la  causa 

cui  ne  era  stato  investito,  la  guerra,  cessava,  ed 

lora  il  popolo   tornava  ad  esser  governato  dai  suoi 

pnolpi,  in  pace:  non  era  essenzialmente  diverso  il  dit- 

jlore  romano.  Tale  era  il  governo  ordinario,  die  può 

si  repuliblicano,  intendendo  che  mancava  un  capo, 

■  re  nel  vero  senso  di  questa  parola,  cbe  con  unilor- 

|tàdi  poteri  tenesse  permanentemente  unite  tutte  le 

nbra  della  nazione,  cbe  fosse  in  tempo  di  pace  il 

ppresentante  di  tutto  lo  Stato.  Ma  quel  condottiero, 

ai  eleggeva  per  la  guerra,  aveva  già  dato  l'idea 

tclii  riassumeva,  sia  pur  temporaneamente,  tutto  il 

are,  e  faceva  suoi  subordinati  i  capi  delle  società 

pnori,  i  principi  già  suoi  eguali:  aveva  cioÈ  incomiu- 

pto  gii  a  porre  in  atta  il  concetto  della  monarchia. 

ohe  questa  si  avesse  di  fatto,  bastava  che  il  capi- 

po  non  deponesse,  ma  conservasse  il  potere,  anche 
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linitu  la  guerra,  E  cosi  avvenne  in  uc  successivo  prò 
iliniunto  delle  istituzioni  germanielie.  Lo  stato  Ji  guej 
quasi  perpetuo,  (juando  i  Germani,  dalla  diresa  pass 
all'offesa,  attaccarono  i  confini  romani;  la  potenz 
l'autorità  ciie  al  duce  derivavano  dalle  sue  vittorie;] 
desiderio  che  il  popolo  aveva  di  progredire  neUa 
quista;  la  coscienza  che,  coll'operar  comune  per 
jTinni  interessi  contro  un  nemico  comune,  si  acquìa 
di  una  propria  nazionalità;  Tesser  questa  rapprese 
tata  dal  capo,  perchè  soltanto  sotto  di  lui,  cioè  ne 
guerra,  quella  comunione  avveniva;  l'esempio  dell'I 
pero  romano;  furono  tutte  cause  che  favorirono  la 
dazione  della  monarchia,  e  compirono  cosi  la  for 
zione  dello  Stato  fra  i  popoli  germanici,  dove  pria 
dove  dopo,  secondo  le  condizioni  fra  le  quali  opera 

71,  —  Cosi  formatosi  lo  Stato,  dovè  nei  suoi  carat1| 
conservare  le  tracce  dei  vari  periodi  per  i  quali 
passato,  prima  di  giungere  alla  sua  completa  matur 
Kd  è  questo  appunto  ciò  che  si  ritrova  esaminando 
qualità  essenziali  dello  Stato  germanico.  Dall'avere  avq 
per  suo  punto  di  partenza  la  famiglia,  derivarono  i 
mantennero  in  esso  principil  di  diritto  e  forme 
tuzionali,  che  già  erano  state  proprie  della  societàj 
miliare.  L'avere  intorno  al  re  conservato  autorità,! 
gran  parto  indipendente,  i  capi  del  popolo,  gerarclùfl 
mente  a  lui  inferiori;  l'essere  le  pubbliche  assembB 
il  vero  organo  della  sovranità;  l'essere  il  re  stesso 
capo  della  gente,  senza  riguardo  al  vìncolo  od  alili 
ragione  del  territorio;  l'aver  egli  un  ulllcio  essenzitl'j 
mente  di  difesa,  che  per  le  persone  non  capaci  di 
valere  i  propri  diritti  si  mutava  in  una  speciale,  piA| 
valida  protezione;   il   perdersi  ogni  diritto  coH'uscitl 
dalla  cittadinanza;  l'esser  tale  la  successione  al  IraM 
che  escluda  le  donne,  e  che  fra  l  maschi  faccia  sceglìen 
Il  più  adatto  mediante  la  popolare  elezione,  non  tlt 
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giuuta  perù  da  ogni  rispetto  dell'acquisitu  lUritto  oro- 
ftario,  e  sostituita  non  di  raro  dalla  designadone  fatta 

.  predecessore  ;  tutto  ciò  ed  altro  ancora  è  ricordo 
I  prova  del  come  sia  lo  Stato  uscito  da  un  primitivo 
Boleo  di  carattere  familiare.  B  poiché  il  distacco  da 
Besto  fu  provocato,  come  si  è  detto,  da  ragioni  prin- 
polmente  militari  ;  ecco  che  lo  Stato  barbarico  si  con- 

rvae  si  svolge  essenzialmente  come  istituto  di  guerra. 

nto  ohe  negli  urtici  jiiilitari  sono  contenuti  tutti  gli 

ri,  la  costituzione  politica  non  è  che  quella  di  un 

«ito,  fra  l'esercito  e  il  popolo  non  si  ha  distinzione, 
It'attitudiiie  alle  armi  è  la  ragione  ed  il  fondamento 
Ella  piena  capacità  giuridica  di  cui  godono  i  cittadini. 

Uno  Stato  cosi  formato  e  di  tali  caratteri  è  diin- 
lie  essenzialmente  diverso  da.  quello  imperiale  to- 
mo. Mentre  il  concetto  di  questo  era  assoluto,  come 
Lpot^nza  che  non  aveva  rivali,  liberata  da  ogni  ini- 
di  diritti  altrui,  portata  in  una  sfera  a  sé  pro- 
'oon  ciualità  da  verun  altro  ente  partecipate;  lo 
germanico  si  pi'esenta  come  istituzione  di  auto- 
limitata, di  carattere  personale,  con  scopo  nettft- 
lente  assegnato,  non  sciolta  ancora  del  tutto  dagli  altri 
pti  ohe  la  circondavano,  né  adente  ancora  caratteri 
pe  essenzialmente  e  completamente  la  distinguano  da 
istituzioni  sociali.  11  contiUto  col  mondo  romano 

oJusse  poi  anche  su  questo  punto  modificazioni,  che 

ono  avvalorate  ed  eccreseiute  ancora  per  gli  efl'etti 
fclla  influenza  della  Chiesa.  Cosi  avvenne  che  lo  Stato 
Irmanleo  non  tardo  a  mettersi  sulla  via  del  proprio 
prfezionaniento,  sia  svolgendo  tutte  le  attività  di  cui 
capace,  sia  acquistando  coscienza  del  proprio  uf- 
Pio  e  de"  mezzi  necessari  per  compierlo.  Tale  evo- 

uone  avvenne  rapidamente  ne'paesi  gii  romani,  e 

pra  tutto  in  Italia. 
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§  2.  —  Lo  Stato  germanico  in  Italia. 


72,  —  Fu  lo  Stato  gernianieo  trapÌBntato  in  I 
colla  conquista  dei  Longobardi,  e  vi  perdurò,  q 
tuiique  non  senza  mutamenti,  colla  dominazione 
Franchi.  Il  Condamecto  del  diritto  pubblico  in  qu 
tempo  è  puramente  barbarico,  ma  in  modo  più  spie 
lo  è  nel  regno  dei  Longobardi,  perché  quello  dei  F 
olii,  essendo  posteriore,  aveva  subito  più  a  lungi 
perciò  più  intimamente,  la  influenza  romana.  1  e 
ieri  generali  giù  detti  dello  Stato  germanico  si  ved 
ora  applicati  alle  pubbliclic  iatituzioni  d'Italia.  Il  pò 
é  costituito  come  esercito,  e  la  pienezza  dei  diritti  » 
spetta  se  non  a  cbi  porti  le  armi.  È  vero  che  an 
gli  Eruli,  gli  Ostrogoti  e  in  un  certo  modo  anclia  i 
zBntini  erano  tutti  compresi  nell'ordinamento  militare: 
ma  la  differenza  è  in  ciò,  che  mentre  questi,  in  qualit* 
di  militari,  appartengono  allo  Stato,  esistente  al  di  so- 
pra di  tutti  ;  i  nuovi  barbari  formano  essi  medesimi  lo 
Stato,  e  l'altra  parte  del  popolo,  i  Romani,  vi  appar- 
tiene soltanto  come  oggetto  di  conquista,  e  perciò  vi 
ha  condizione  Inferiore  di  fronte  a  quella  dei  vinci- 
tori. Vi  è  la  monarchia,  ma  giovane  e  limitata,  come 
si  è  detto  in  generale  più  sopra:  nelle  vario  parti  dello 
Stato  sì  hanno  i  discendenti  degli  antichi  prin<^ipes 
popolari,  e  sono  i  duchi  longobardi,  a  stento  sottomessi 
soltanto  allora  che  la  monarchia  ai  fortilìcó  al  tempo 
dei  Franchi:  il  popolo  rimane  sempre  partecipe  del 
governo  per  mezzo  delle  pubbliche  assemblee,  nelle 
quali  si  conserva  la  suprema  potestà  pubblica,  e  che 
perciò   sono,   contemporaneamente,  assemblee  giudi- 
ziarie, legislative,  elettorali,  trattando  le  cause  ma^ 
glori,  facendo  le  leggi,  eleggendo  i  re,  decidendo  iu^ 
somma  sui  più  gravi  interessi  puljbUol,  La  qual  mi 
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lulfloi  è,  come  pur  ai  è  detto,  una  caratteristica  qun- 

iloUo  Stiito  barbarico,  e  perciò  si  ripete,  grado  pei' 

do,  in  tutti  i  suoi  ulUciali,  essendo  di  competenza  di 

Olino  tanto  l'amministrazione  propriamente  detta, 

hnto  la  potestii  gìiidizìaria,  e  quanto  ancora  l'uHìcio 

utare,  ragione  sempre  e  fondameoto  di  ogni   altro. 

73.  —  Perù,  questi  prineipii  del  diritto  pubblico  bar- 

poo,  portati    in   Italia,  vennero  a  contatto  coll'ela- 

nto  romano  a  con  l'autoritfi  della  Chiesa  proprio  dove 

io  B  l'altra  avevano  il  centro  della  loro  foraa.   Fu 

Odi  CD^a  inevitabile  che  1  prineipii  romani  e  più  an- 

I  quelli  ecclesiastici  penetrassero  negli  ordinamenti 

barici,  modiflcandoli  in  ogni  lor  parte.  Dello  Stato 

ti  cambiando  il  concetto  e  l'uffilcio:  la  monarchia  si 

pSca,  aumenta  1  suoi  poteri,  si  poggia  su  nuove  basi, 

Dvrappone  definitivamente  alla  altre  forze  e  agli  al- 

^rganismi  sociali,  dà  maggiore  unità  al  popolo  sog- 

16  più  certo  indirizzo  al  governo.  Nelle  pubbliche 

ninistrnzitmi,  specialmente  in  quella  della  giustizia, 

rano  nuovi  concetti,  che  giovano  molto  a  l'aria 

edire.  La  legislazione,  incerta  e  consuetudinaria, 

Bnta  scritta,  sì  corregge,  si  arriccliiace  di  gran  parte 

i  sapienza  romana  e  della  morale  cristiana.  Le  as- 

Iblee  divengono  più  limitate,  e  prendono  i'ullìcio  di 

pigli  del  principe  ;  il  carattere  militare  del  popolo  va 

00  a  poco  a  restringersi  ad  una  sola  parte  di  questo; 

(uncnercio  e  l'industria  tornano  dall'oscuro  abban- 

in  onore;  la  lingua  latina  prevale,  la  religione 

olica  si  fa  dominante  anche  tra  i  barbari  ohe  alle 

lumnnze  dei   vinti  piegano  l'animo   da  pi'ima   ri- 

S.  yuesta  forza  della  civdtà  si  manifestò  anche  più 

Qonte  al  tempo  dei  Franclii,  Quando,  nel  774, 

fomagno  conquistò  il  regno  dei  Longobardi,  non  lo 

russo,  an?.i  neppure  intese  cambiarne  le  istituzioni, 

tlososi.itiil  In  famiglia  propria  »  quella  dei  re  nazio- 
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nati  longobardi  dei  quSli  prese  il  titolo,  conliiiuaniloiu 
la  serie,  e  perfezioQandoiie  l'opera  politica  e  legislativa 
Di  guisa  elle  i  Franchi,  in  qaaiito  al  diritto  pubblio 
del  regno  d'Italia,  conservarono  nella  sua  sostanza  fi 
costituzione  longobarda,  la  quale,  come  costituzione  bar 
barìca,  era  comune,  noi  suoi  punti  essenziali,  a  quelli 
cti"essi  stessi  avevano:  ma  le  arrecarono  contempora- 
neamente qua  e  là  importanti  miglioramenti,  dovuti  così 
allo  sviluppo  naturale  del  tempo,  come  alla  maggiore 
civiltà  romana  ed  all'aziono  della  Chiesa.  Di  più,  nel 
tempo  franco  si  l'a  innanzi,  fra  l'orto  dei  vari  elementi, 
un  principio  ordinatore,  incarnato  nell'impero,  che,  ri^ 
costituito  in  occidente,  valse  non  poco  ad  avviare  1» 
società  verso  una  più  salda  ed  intima  unione  degli  ele- 
menti suoi  costitutivi,  ed  a  prepararla,  per  conseguenza, 
al  proprio  rinascimento.  Ma  voler  far  uscire  dalla  bar- 
barie germanica  la  società,  era  allora  un  disegno  prtì- 
maturo:  e  poiché  ai  corcò  tuttavia  di  effettuarlo,  la 
forze  a  ciò  impiegate  non  solo  non  riuscirono  a  buoi 
risultato,  ma  produssero  una  forte  reazione,  per  1) 
quale,  con  nuovo  aspetto,  cioè  sotto  la  forma  de!  feu- 
dalismo, su  tutta  intara  la  società  riacquistò  prevaleuza 
l'elemento  barbarico. 

Capitolo  II.  —  Lo  Stato  feudale. 

74.  — Sul  finire  dell'epoca  carolingica,  cioè  fin  dalla 
metà  del  secolo  IX,  si  osserva,  specialmente  nel  diritti 
pubblico,  una  generale  reazione  contro  le  dominanti 
istituzioni,  con  un  conseguente  ritorno  a  condizioni 
tempo  più  antico.  Tale  reazione,  osservata  nella  sin 
sostanza  più  cìlc  nelle  sue  particolari  nianifestazi 
si  vede  diretta  contro  due  concetti  e  due  fatti,  che 
sono  due  aspetti  di  un  fatto  e  concetto  unico:  co. 
finì;  la  f^nvranità  (ìvttasi  estranea  al  popolo,  per  la 


[luranione  della  sua  derivazione  da  Dio,  e  contro  il 
•lòto,  non  ereato  pift  dalla  volontà  popolare,  ma  im- 
ito dal  principe  o  cliilla  Chiesa.  Questi  due  concetti 
erano  gii  venuti  realizzando  colla  monarchia  dì  Car- 
agrio  e  de' suoi  pvimi  Bucceasorl;  contro  dì  essa, 
ciò,  sorse  la  reazione,  cercando  di  dislìirne  l'opera 
iir  cadere,  possibilmente,  essa  stessa.  Al  teutativo, 
htti,  di  rendere  più  forte  la  nionarcliia  ed  emanci- 
pja  dai  vincoli  costituzionali  barbarici,  corrispose  il 
I  maggiore  indebolimento,  mediante  la  dispersione 
Ipottìri  sovrani  tra  le  persone  potenti,  cioè  tra  i 
stuì,  e  mediante  le  condizioni  da  cui  l'esercizio 
fa  govranità  fu  circondato.   Alla  provocata  fusione 
ile  diverse   nazionalità,  che  portava   eooseguente- 
nte  un  maggiore  avvicinamento  fra  le  classi  sociali, 
cedette  una  più  aspra  separazione  fra  queste  per  la 
apposizione  della  classe  feudale  e  l'accentFamento 
ssa  de'  pubblici  poteri.  Ed  il  diritto,  che  si  era  vo- 
portar  fuori  della  sua  base  popolare,  resta  in  gran 
inosservato,  e  la  società  torna  a  quella  più  an- 
<  coudizione  giuridica,  per  la  quale  il  diritto  stesso 
Lpiii  schietta  manifestazione  della  volontà  popolare, 
|r|aanta  die  si  produce  e  si  applica  sotto  la  forma 
|a  consuetudine.  Ora,  la  eausa  prossima  di  questi 
amenti,  e  il  mezzo  ancora  per  il  quale  essi  preaero 
aa  ed  ellieacia,  fu  la  presenza  e  la  diffusione  del 
do  nella  società,  la  cui  cognizione,  perciò,  è  neees- 
pa  condizione  per  giungere  a  <iuella  del  diritto  pub- 
che  ne  fu  dominato. 

.  —  Se  del  feudo  si  prendono  a  considerare  i  prìn- 

l'i  questi  si  possono  trovare,  almeno  nelle  loro  cause, 

pe  epoche  precedenti;  se  si  vogliono  invece  riguar- 

ne  le  conseguenze,  queste  si  trovano  durato  insino 

Biffllri  giorni  ;  se  Analmente  se  ne  osservi  la  inJlucnza 

rcitata  an  tutto  le  istituzioni  sociali,  in  mndn  da  dar 
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loro  un  aspetto  particolare,  questa  st  trova  limitata  ad 
un'età,  che  è  la  feudale,  la  quale  forma,  come  si  i, 
(letto,  r  ultimo  periodo  dell'epoca  barbarica,  poiché,  in- 
cominciando Jalla  fine  della  dinastia  carolingica,  giunga 
siuo  a  tutto  il  secolo  XI,  sugli  ultiitiL  anni  del  quale  si 
liaiino  i  primi  esempi  delle  costituzioni  comunali. 

Sul!" origine  del  feudo  sono  tante  e  cosi  disparate  le 
opinioni,  che  qui,  non  che  la  critica,  ma  neppure  è  pos- 
sibile far  di  tutte  una  succinta  esposizione.  Oltre  alle 
intermedie,  vi  sono  le  opinioni  estreme,  passandosi  da 
quelle  che  vedono  nel  l'eudo  una  istituzione  propria, 
sotto  diversi  aspetti,  di  tutti  i  tempi  e  i  luoghi,  a  quelle 
che  la  vogliono  limitata  al  tempo  e  ai  paesi  dei  Franchi; 
da  quelle  che  ne  trovano  rorìgine  lontana  in  Roma  o 
in  Germania,  a  quelle  che  vi  scorgono  il  risultato  della 
fusione  dei  popoli  nel  medio  evo,  od  anche  l'opera  di 
un  solo  legislatore. 

La  causa  principale  di  tanta  divergenza  sta  nel  non 
distinguere  nelle  istituzioni  feudali  parte  da  parte,  ele- 
mento da  elemento.  Ogni  istituzione,  quando  è  com- 
piuta, ha  seguito  una  lunga  via  di  formazione,  la  quale 
nella  sua  origine  è  composta  di  più  rami,  che  vanno 
a  metter  capo  ad  altre  istituzioni,  state  per  altri  tempi 
già  floride.  Se  questi  primordi  si  vanno  ad  osservare, 
è  dunque  naturale  che  del  fatto  preso  in  esame  si  tro- 
vino i  germi  In  epoca  quanto  si  vuole  lontana,  ed  anchi', 
astraendo  dalle  particolarità,  presso  più.  popoli,  spezial- 
mente se  questi,  come  accade  per  i  latini  e  1  tedeschi, 
appartengano  ad  unica  orÌj;ine.  Se  della  istituzione  si 
riguarda  invece  l'ultima  formazione,  la  lisonomia  pro- 
pria che  !ia  preso;  siccome  questa  porta  l'improiit» 
delle  circostanze  dell'epoca  in  cui  l'ultimo  sviluppo  è 
avvenuto;  si  toeehevà  l'estremo  opposto,  dandole  ori- 
gine e  vita  limitata  all'epoca  stessa  da  cui  toglie  i  ca* 
r'atfci'i.  rosi  M  avvenuto  a  proposito  del  feudo. 
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Certo  è  die  questo  non  si  elevò  ail  i^litLizioue  so- 
ciale 36  non  nel  medio  evo,  Jopo  la  trasformazione 
delle  conquisto  barbariclio,  cioè  durante  la  dominazioae 
(lai  Franchi:  ma  nel  tempo  stesso  ó  d'uopo  riconoscere 
die  si  dove  riprendere  da  più  antico  la  via  per  la  quale 
il  feudo  si  è  svolto,  per  poterne  ridir  bene  la  natura, 
e  vederne  la  influenza  esercitata. 

76.  —  Analizzando  la  natura  del  feudo,  si  scopre  che 
esso  è  a  sua  TOlta  il  risultato  di  altro  istituzioni  insieme 
combinate,  e  principalmente  di  tre,  che  ne  sono  gli  ele- 
menti costitutivi,  e  cioè  a  dire  del  Benefici'/,  del  Vnjf- 
s&llaggin  e  della  Immunità. 

Di  ciascuno  di  questi  elementi,  innanzi  che  del  feudo, 
convien  parlare  separatamente,' 

g  1.  —  Il  Ben«flcio. 

"77.  —  Precedenti  romani.  —  It  significato  di  >iem- 
lìeio  è  quello  naturale  della  parola  latina,  cioè  favore 
0  grazia  ;  benei'ola  actio  lo  dilaniava  ancora  ai  suoi 
tempi  il  feudalista  Oberto  dall'Orto,  e  tale  veniva  giu- 
ridicamente considerato,  tanto  da  farsi  luogo  alla  re- 


'  Oltre  i  trsttati  generali  fli  PiEtitB,  8*ltiolt,  Brcjìibb,  Si;hb3- 
MB,  Glìssos,  Viollkt  Btc.  cit.,  cfr.  per  le  iatituzioMÌ  feudali:  Kotu 
Gaih.  dei  Benejieialwtiim,  Eriniigeii.  1S50;  lo  Stesso,  FevduUUit  aiid 
V-oUrihaneiiierhand,  Weimar,  1863;  Wa:tz,  Uther  die  Anfìimjt  dcr 
Vauaìiutl,  Gatting,  18&6;  FusTar.  de  €out,iBiiES,  Zm  onainH  rfu  ij- 
ithie  ftodnt  aU.,  Paris,  1830;  BiAunofiN.  Origine»  durlgime/iodal, 
Greoolle,  188S:  Probi,  Z,'>ni»iuniì^,  ìd  •  Kouv.  Bev.  blst.  >,  VI,  1882: 
DiL  GiUDiOR,  Fiuda,  uel  •  Digesto  it&l.  >,  18ÌI3;  Cicuigmone,  Few 
datila.  Della  •  Encicl.  giurid,  itsl,  >:  BoL'aaxoia,  Li  capiiulai'rt  ile 
K-—iii-nir-Oiie,  Paria,  18S5;  ViNiiEniLiNiiKT<H,&i/(^orf<ili(('.  Urus.,  1895; 
D  10NETT1,  Origlivi  dei  feudi  ari  mjiii  dì  ^ap.  t  Sic,  Nap..  1788  ; 
'*  iPE.iag,  Sioria  degli  abaii  feudali,  Nap.,  1811;  RisiLTit,  Dei  primi 
fi  •  seU'Il.  ratriilioa.,  Nap.,  18SG;  Orlìsdo,  Ilfeiidatisnie'  in  flieilia, 
P  rrao,  1347;  Rosa,  feudi  e  Comnni,  1378;  TomssRTTi,  Feud:t~ 
il  romaao,  Hopia»  1305:  PDGtir,  Ortg.  *  vieettHe  drl  aimenm  ftyt- 
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voca  per  causa  d'ingratitudine.'   E  questa  graziosita,] 
gaiulium  triliucns  capientilms.  consisteva  nell'acco-] 
gliersi  dal  proprietario  la  domanda  die  altri  gli  Taceva 
pei' la  concessione  di  un  Ibndo.  Fin  dal  tempo  romano 
se  ne  trovano  esempi.  Benaficii  si  cliianiavano  le  terrò 
date  in  premio  ai  veterani  e  quelle  assegnate  per  la 
difesa  ai  soldati  di  coiiflne  :  ma  meglio  al  benedcio  me- 
dievale si  può  trovare  un  riscontro  nel  precario  ro- 
mano, che,  consistendo  nella  volontaria  concessione  dij 
una  terra,  fatta  a  richiesta  di  un  altro,  eracireondat 
da  tutto  (juello  condizioni  che  al  concedente  piaceva 
ili  porre,  rimanendo  egli  proprietario,  potendo  sempr? 
revocare  la  concessione  latta,  e  non  avendo  il  conces- 
sionario la  difesa  giuridica  de' propri  diritti,  perchè  ilJ 
precario,  diceva  L'Ipiano,  melius  ad  benefica  causam,* 
quam  ad  neyotii  contracli  spectat.-  La  condizione  del 
precarlsta  era  duiii[ue  revocabile  a  piacimento  del  con-  ! 
cedente,  nò  trasmissibile  agli  eredi:  i  quali  caratteri, 
di  revocabilità  ed  intrasmissibilitù.  ricompariscono,  flnftj 
ad  una  data  epoca,  anche  nel  beneficio  medievale,  clie-i 
contribuì  alla  formazione  del  feudo.  E  comune  ora  an-J 
Cora  un  altro  carattere,  quello  di  essere  una  conces- 
sione  onerosa.    Nel  precario  romano  la  gratuità  non' 
era  che  apparente  ;  anzi  tanto  più  il  concessionario , 
ora  soggetto  ad  obblighi,  quanto  più  questi  erano  di-  ' 
pendenti  dalla  volontà  del  concedente  ed  imposti  dalla  | 
condizioni  economiche  sociali.  Da  un  lato  una  granda 
proprietà,  che  non  poteva  mettersi  a  frutto  dalle  sola 
forze  del  proprietario  ;  dall'  altro  una  proprietà  piccola, 
che  non  poteva  sostenersi  contro  la  fiscalità  delle  leggi.J 

fPer  la  prima  era  interesse  a  far  distribuzione  de'fondi,.! 

[e  il  precario  ne  era  il  mezzo  migliore,  perchè  conaer-l 
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■&VS  nel  proprietario  piiì  assai  diritti  e  libertà  elio  uon 
■«frissero  la  locazione  o  l'enfiteusi,  contratti  in  tutto 
begolati  dal  diritto  civile.    L'altra,   cioè   la  proprieti'i 
ipBLnuta,  era  fatalmente  spinta  ad  accentrarsi  nei  lati- 
■buitì,  e  il  precario  appariva  come  un  rimedio  anclio 
pinauzi  a  questo  fatto,  poicliè  le  terre,  sotto  forma  di 
benevola  concessione  da  parte  del  ricco,  tornavano  in 
fcosaesso  di  coloro  die  avevano  dovuto  abbandonarne 
Hi  proprietà,  ma  die  in  tal  modo  ne  riprendevano,  sia 
bure  in  minor  parte,  rnsufrutto,  E  cause  economiche 
pon  molto  dissimili  provocarono  la  diffusione  del  be- 
neficio del  medio  evo.  Andie  un  altro  ed  interessante 
punto  di   contatto  sì  scopre  fra  precario  e  beneficio, 
duello  faceva  sorgere  i  cosi  detti  patrormia  fimda- 
rum  :  fundi  patronus,  princeps  loci  (n.  59)  era  il  pro- 
prietario da  cui  si  era  avuta  la  concessione  della  terra, 
ma  era  nello  stesso  tempo  colui  dalla  cui  volontà  di- 
pendeva chi,  per  necessità  del  proprio  stato,  ne  era 
liiventato  semplice  precarista.  La  trasformazione  della 
terra,  die  si  agglomerava  nelle  mani  di  nuovo  e  po- 
tente signore,  portava  con  se  anche  i|uella  dell'uomo, 
elio  in  sostanza  diventava  servo  del  ricco,  ribelle  an- 
che alle  leggi  (n.  58):  fenomeno  questo,  die  si  ripete 
poateriorraente  nel  beneficio,  con  la  differenza  però,  che 
dove  le  leggi  romane,  quantunque  inutilmente,  vieta- 
vBno  l'assoggettamento  nascente  dai  precarii,  le  leggi 
medievali,  per  alcun  tempo  almeno,  favorirono  lo  svi- 
luppo dei  legami  derivanti  dalle  concessioni  beneficiali, 
78.  —  SfO/ffìmenlo  nel  mertìo  ero,  —  La  diJTusione 
del  precario  non  fu  arrestata  dalle  invasioni  barbari- 
che. Esso  passò  coi  suoi  caratteri  essenziali  nel  medio 
evo,  dove,  incontrandosi  con  nuovi  elementi,  e  unen- 
dosi ad  essi,  subì  una  trasformazione,  di  cui  é  necea- 
sario  accennare  le  cause. 

l-a  prima  si  Im  nel  sistema  che  seguiva  la  Chiesa 
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per  trarre  profitto  dalle  sue  propneti.  Secondo  che  già  I 
Taceva  nel  tempo  l'ornano,  esaa  continuavo,  ma  in  mag-  I 
(fiore  estensione,  stante  il  grande  auKiento  del  suo  pu-  j 
Irimuuio  l'ondiario,  a  far  concessioni  di  terre,  non  solo  I 
per  scopo  di  lavoro,  mediante  i  oontt'atti  di  precaria,  1 
ma  anche  per  ricompensare  coloro  elio  lo  Tacevano  do-  j 
nazioni  o  venivano  con  essa  a  transazione  :  in  tali  casi,  J 
i  donanti  ricevevano  le  terre,  già  proprie,  in  godimento  j 
vitalizio,  coU'obbligo  di  non  peggiorarne  la  condizione | 
e  di  pagare  un  lieve  censo  in  ricognizione  del  dominio  | 
ecclesiastico.  Hi  altra  gran  parte  dei  beni  della  Cbiesaj 
le  rendite  erano  assegnate  a  scopi  religiosi,  ed  ordina-] 
riamente  ad  esaere  ta  dote   di  pii   istituti.    In  questo] 
caso  la  concessione  del  fondo  sì  faceva  al  ministro  in-l 
caricato  dell' ulllcio,  perchè  ne  fosse    usufmttuarìo,  aj 
liiii  cbiamavasi  beneficio:  parola  che,  presa  dal  lin-! 
guaggio  romano,  si  è  poi  sempre  conservata  nel  lin- 
guaggio canonico.  Cosi  avvenendo,  la  concessione  dell» 
terra,  sebbene  mantenesse  alcuni   requisiti  del  pre- 
cario, e  in  specie  la  revocabilità,  non  più  però  asso- 
luta, e  la  non  trasmissibilità  del  fondo,   d'alti-a  parto 
acquista  un  carattere  nuovo,  che  è  la  esclusione  dellu 
scopo  puramente  economico,  in  quanto  che  essa  è  fatta 
per  rimunerare  un  servizio  ricevuto,  o  compensare  un 
uHìcìo  che  si  deve  esercitare  ;  il  canone,  quando  esiate. 
non  rappresenta  il  valore  del  godimento  ceduto,  mn 
sta  solo  ad  indicare  il  riconoscimento  di  un  altrui  di- 
ritto da  parte  del  possessore,  K  da  ciò  un'  altra  conse- 
guenza, cioè  elle  Tra  il  beneficio  e  la  sua  causa  le  parli 
s' invertono;  il  concessionario  non  ha  più  certi  obblighi 
perché  lia  ricevuto  la  terra,  ma  riceve  la  terra  pei^ 
che  ha  compiuto  un  atto  meritorio,  o  esercita  un  iiT- 
flcio  che  lo  nobilita;  onde  il  beneficio  non  ha  più  per 
conseguenza  una  diminuzione  della  dignità  personale, 
ma  può  Invoco  portarne  un  aumentai, 
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I     Al  pari  della  Cliiosa  faceva  concessioni  lo  Stato,  ossia  ■ 
ni  principe  coDsiilerato  padrone  del  pubblico  patrinio- 
bio  (n.  131),  Sin  dall'antico  i  principi  ricompensavano  con 
Boni  guerreschi  i  loro  segnaci.   La  distribuzione  delle! 
■erre  conquistate  ebbe  in  sostanza  lo  stesso  scopo,  a 
Bopo  la  conquista  i  re  non  cessarono  di  rimunerare  in  I 
lai  modo  i  servigi  loro  resi,  tanto  più  che,   mentile  le  ' 
prre  abbondavano,  la  moneta  era  scarsa,  e  la  conces- 
pione  di  terra,  accompagnata  dai  caratteri  del  preoa-  . 
pò,  lasciava  perpetuo  nel  concessionario  il  vincolo  di  , 
dipendenza  verso  il  concedente,  che  aveva  il  diritto  di  < 
revocarla,  se  venisse  a  mancare  la  causa  per  cui  si  i 
era  fatta.  La  IVeiiiienza,  nei  tempi  barbarici,  della  pena 
ii  confisca  pel  reati   politici   oon    aveva    una  diversa 
■iustificazione.  Di  tali  concessioni  si  trovano  esempì  j 
fc^sso  i  Longobardi;  ma  la  massima  dlfTusione,  anche  ' 
In  Italia,  se  ne  ebbe  coi  Carolìngi,  al  tempo  del  quali 
tovennero  una  vera  necessità,  tanto  per  arte  politica, 
jier  trovare  cioè  fautori  alla  nuova  nionareliia,  e  porli 
biinierosi  sulle  terre  di  comiiiista  recente;  quanto  per 
«nttei" possibile  il  servizio  militare,  reso  più  gravo  dalla 
frequenza  delle  guerre,  dai  mutamenti  che  avvenivano 
nella  strategia,  dalle  distanze  fra  le  varia  parti  del  va- 
slo  impero.  Anche  negli  uffici  civili,  dai  quali  non  era 
divisa  la  milizia,  si  rendeva  servizio  allo  Stato,  e  potè-  | 
lunn  anch'essi  venir  rimunerali,  a  guisa  di  stipendio,   I 
'■on  concessioni  di  terre,  divenute  loro  dote,  come  gii 
era  accaduto  pei  Ijenelìzl  ecclesiastici,  coi  quali  questi 
laici  vennero  per  ciò  ad  aver  qualità  comuni.  Per  qoe-   ' 
sta  comunanza  si  ebbe,  però,  anciio  un'altra  ragione, 
e  fti  elle  sotto  i  Carolingi,  (in  dai  tempi  di  Carlo  Mar-  . 
Itilo,  si  dettero  in  beneficio,  consumate  quelle  del  flsco,  y 
le  terre  della  Chiesa,  sub  precaria  et  ccnsv,  conservan- 
done cioè  a  questa  la  proprietà,  assicurandole  per  ogni 
beneflnio  un  canone,  e  promettendogliene  restituzione:  i 
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siccliè  erano  sempre  terre  ecdeai  astici]  e,  onde  si  tt 
sfusero  o  meglio  si  confermaroiio  nei  benefizi  laici  i 
caratteri  a  quelle  propri,  della  inalienabilità  e  dell' es 
sere  temporaneo  e  revocabile  il  godimento  concessaj 

Non  solo  le  cliiese  e  lo  Stato,  ma  anche  i  privati 
concedcTano  benefizi.  Le  condizioni  dei  piccoli  proprie- 
tari non  erano  nel  medio  evo  molto  mutate  da  ciucile 
cbe  erano  state  nell'antico  impero,  perchè  alla  diminu- 
zione dell'oppressione  fiscale  era  succeduta  la  oppres- 
sione degli  nomini  potenti,  cbe  si  aumentava  quanto 
più  la  monarchia  s'indeboliva,  producendo  mancanza 
di  sicurezza  e  disgregazione  sociale.  11  primo  biso8no_ 
era  quello  di  aver  protezione,  e  ciò  si  otteneva  maj 
tendo  le  proprie  sostanze  fra  quelle  che  la  potenza  eo 
nomiea  e  politica  del  loro  proprietario  rendeva  tr 
quille  e  protette,  non  sembrando  a  questo  scopo 
sacrificio  la  perdita  della  proprietà  e  la  dimiuuao 
della  personale  indipendenza.  Cosi  facevasi  con  le  oMoa 
cosi  coi  signori  laici;  e  come  da  quelle,  cosi  da  que 
il  cedente  riaveva  il  suo  fondo  in  beneficio,  non 
per  scopo  di  lucro  da  parte  del  proprietario,  qua 
per  compenso  dei  servigi  clie  l'altro  sì  obbligava  a  pr 
stare.  Per  (|uesta  via,  come  per  le  altre  già  dette,  ■ 
grande  parte  della  proprietà  fondiaria  si  trasformò 
possesso  beneficiario  ;  e  il  benefizio,  diffuso  per  tiittà* 
la  società,  conservili  certamente  taluni  caratteri  cìu 
restarono  testimoni  della  sua  derivazione  da  più  anf 
elle  istituzioni,  ma  altri  ne  acquistò,  speciali  per  qu 
st'epoca,  nella  quale  esso  venne  a  costituire  il  più  it 
portante  elemento  del  feudo. 

70.  —  Le  qualità  proprie  del  beneficio  riguai'dai^ 
l'intero  suo  contenuto,  vale  a  dire  il  suo  oggetto  e  il  so 
getto,  la  sua  natura  giuridica  ed  il  suo  scopo  socia 

In  quanto  all'oggetto,  la  terra  beneficiaria  si  difltì^ 
una  (lallu  allodiale,  da  quella  cioè  tenuta  in  libera  pr 

(  .(Il  h;Ìi. 


fi  ÌSakbìbica. 

pritìti't.,  iiuu  uvendoiie  i  caraU*PÌ  essenKiali,  indipon- 
Banzn  di  lUritto  e  liberU  di  disposizioiio.  Si  distingue 
pache  dall'  altra  posseduta  a  titolo  dì  locazione,  livello, 

nflteusi,  pcrcliB  mentre  iiuesta  lia    la  sua  caratteri- 
llica  noi  censo  ed  in  altri  obblighi  rappresentanti  pel 

oprietario  l'utile  economico;  il  beneficio,  come  poi 
.feudo,  non  ha  bisogno  di  riuesto  censo,  essendosi 
Berato  sopra  il  concetto  purameutc  patrimoniale,  e 
U6  bastargli  o  l'adempimento  di  un  ullieio  o  un  qua- 
pnque  altro  obbligo  personale.  E  in  conseguenza  di 
ancbe  il  soggetto,  oioè  la  persona,  mentre  non  si 
pnforide  col  Ubero  proprietario,  del   quale  non  lia  i 

ritti,  cosi  non  si  confonde  col  conduttore,  coll'enfl- 
^ata  e  molto  meno  col  precarista  o  libero  livellano, 
quali  non  ha  gli  obblighi  e  neppure  il  carattere; 
^sendosi  già  veduto  come  la  concessione  del  beneficio 
Dssa,  invece,  esser  compenso  di  qualità  personali,  che 
pescano  dignità  a  clii  lo  riceve. 

A  riguardo  poi  della  sua  natura  giuridica,  il  bene-  1 
Ciò  acquistò  caratteri  contrari  a  quelli  che  prima 
fava.  La  revocabilità  fu  a  poco  a  poco  sostituita  dalla 
potuitil.  In  quei  benefizi  che  erano  dote  di  un  uilicio, 
t  promessa  cbe  l'iiiveslito  non  no  sarebbe,  senza  grave 
insa,  spogliato,  giovava  al  migliore  adempimento  del- 
lufficio  medesimo.  Negli  altri  una  ingiustìllcata  spoglia- 
Ione  neppure  sarebbe  stata  prudente,  perché  avrebbe 
ambiato  io  nemici  quanti  si  era  prima  voluto  renderà 

nioi,  mediante  la  concessione:  infatti  Carloraagno  rae- 
Bmandava  a  Pipino  re  d'Italia  clie,  senza  giusta  ra- 

one,  non  revocasse  benefizi;  Lodovico  1!  mise  nella 
se  che  revocati  non  dovevano  esser  mal  aìisquc  Ip- 

li  mnctione;  '  e  Carlo  il  Calvo  assicurò  che  né  eglf; 

<  altri  avrebbero  mai  agito  contro  ragiono  verso  i  pii>*n 
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pri  vassalli.^  Illra  dimquG  escluso  l'arbitrio,  ma  ìnsien 
ne  Cu  sempr'e  pili  esclusa  anello  la  possibilità,  stanfl 
In  creauente  debolezza  ilei  potere  centrale  di  fronte 
signori  che  usurpavano  i  diritti  sovrani,  La  liniitazioo 
della  concessione  alla  persona  clie  T  aveva  ricevut 
era  cnsi  di  Tatto  illusoria,  concorrendo  tutte  lo  smldet 
ragioni  a  far  cbc  non  si  togliesse  al  Aglio  ciò  clie 
era  concesso  a!  padre:  di  Carlo  il  Grosso  si  dice  cti 
abbia  sollevato  contro  di  sé  i  signori  italiani  per  ave 
tentato  di  revocare  beneflcii  da  quelli  posseduti  ormai' 
da  tre  generazioni.  E  vano  si  era  pur  fatto  il  diviet 
di  cedei-e  ad  altri  il  fondo  costituente  il  beneScio:| 
primi   beneficiati  ne  facevano  concessioni  ad  altri,' 
quali  a  ior  volta  ripetevano  altrettanto,  legandosi  cod, 
tutti  in  una  rete  di  diritti  e  di  obbligtii   vicendevc 
che  si  stese  sulla  intera  società,  ed  a;:giiinse  al  ben^ 
fieio  il  carattere  politico,  di  cui  prima  mancava. 

Incominciò  ad  averlo  fin  da  quando  fu  ricompcna 
a  pubblici  uffici,  e  per  scopi  politici  se  ne  servirono  i 
principi.  Ma  oi'a  anche  per  un'altra  ragione  il  bene- 
ficio diventa  un'istituzione  politica,  cioè  come  mczzuj 
dì  anione  Tra  le  pai-tì  della  società,  che  si  andava  eco 
paginando,  in  quanto  clie  tutti  i  beneficiati,  essend 
concessionapi  e  insieme  concedenti,  si  trovavano  in  nnft_ 
catena,  della  quale  il  primo  anello  era  il  principe,  oc 
cedente  e  non   ooncessionario,  e  ]' ultimo  era  rappi 
sentato  da  quei  concessionari  che,  essendo  i  phì  pov€ 
non  potevano  essere  concedenti,  Tale  unione  non 
certo  quella  che  è  necessaria  allo  Stato,  ma  era  puf 
tale,  elle,  perdendosi  l'altra,  poteva  in  qualche  me 
aostituirla.  Quindi  fu  interesse  dello  Stato  stesso  ooB 
piere  la  formazione  del  beneficio,   regolando  quanf 
prima  iu  gran  parte  era  lasciato  alle  constictndil 
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~reniJondo  legale  quanto  prima  ìa  gran  parlo  ersi  niori 
lidi  diritto.  Ke  diede  il  più  importante  esempio  it  aa- 
pitolare  emunato  in  Kiersy  nell'anno  S77  da  Carlo  il 
fulvo,  il  quiiie  con  esso  riconobbe,  come  le  strettezze 
politiche  in  cui  allora  si  trovava  glielo  resero  neces- 
sario, il  fatto  della  perpetuiti  dei  benefizi  colla  tra- 
smissione agli  eredi,  insieme  con  i  pubblici  ulliui  che 
'■un  lineili  si  erano  congiunti. 


§2.-11 
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80.  —  L'acrmnmendasione.  —  La  parola  vassallo  o 
'■amo,  propria  dei  Franchi,  indicava  la  persona  che  si 
trovava  in  dipendenza  di  un  signore,  ciie  era  perciò  ob- 
iiligftlA  a  servirlo  personalmente,  secondo  patti  deter- 
minati, ricevendone  in  compenso  protezione  e  man- 
lunìmonto.  Di  simili  persontili  relazioni  si  bauno  esempì 
usi  tempi  anteriori  :  non  ignote  ai  Homani  (flìentes), 
else  riti-ovansi  negli  antielLi  costumi  germanici  per  te- 
iiirauoianza  di  Tacito  {comites},  e  si  conservnno,  dopo 
li^  invasioni,  nelle  corti  de' Franchi  (animstioni)  e  dei 
l.ungobanli  (i/asi/idi).  La  condizione  di  tali  persone  di- 
pundeoti  fu,  presso  i  barbari,  non  altro  da  prima  che 
di  servi:  servi,  però,  di  grado  superiore,  grazie  agli 
iillìci  personali  e  di  fiducia,  che  prestavano  al  proprio 
signore.  Più  tardi  questo  rapporto  cambiò  carattere, 
facendo  nascere  fra  i  signori  e  i  dipendenti  cosi  intimo 
legamo  di  protezione  e  fedeltà,  ohe  questi  non  poterono 
più  considerarsi  oome  servi,  ma  meglio  come  amici  e 
compagni,  per  quanto  subordinati  ed  obbligati  a  ri- 
spetto ed  obbedienza,  In  questo  suo  nuovo  aspetto  tal 
rela7,ione  prende  propriamente  il  nome  di  vassallaggio, 
t'd  appartiene  al  tempo  feudale. 

L'atto,  col  quale  questo  legame  si  costitniva,  dioe- 
i  accomniendazione,  ed  aveva  due  parti.  Colui  che 
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volava  *e  cominendare,  Iradd'at  mamts  suas,  croiSl 
poneva,  inginoccliiato,  le  maui  proprie  in  quelle  di  cidi 
eleggeva  a  signore,  per  indicare  che  gli  cedeva  la  som 
libertà  di  azione,  e  sì  poneva  a  servigio  di  luì,  CoCT 
dioliiarava  eziandio  nella  forinola  clte  in  queir  attól 
pronunciava.  CJiiesto  primo  atto  era  \'unia(/gio  {Iwnù-* 
niuvi.  homo  pi).  L'altro  dovea  stringer  le  mani  del  vas-l 
aallo,  e  presentargli  un  dono,  elie  non  era  però  necessario  j 
avesse  un  intrinseco  valove,  peicliè  dovea  soltanto  sim-i 
bojeggiare  il  pagamento,  e  con  ciò  T  accettazione,  dol-l 
l'offerta  die  di  sé  stesso  il  vassallo  avea  fatto.  Erti 
dunque  un  contratto;  e  ciò  è  un  punto  essenziale  nellM 
storia  del  feudalismo:  un  contratto  bilaterale,  taalM 
che  quando  venisse  documentato,  se  ne  facevano  dud 
copie,  una  per  ciascuna  delle  parti  ;  si  poneva  unH 
pena  convenzionale  per  quella  che  non  l'avesse  adeni-l 
piuto  ;  e  por  l'una  come  per  l'altra  nascevano  ron-J 
temporaneamente  diritti  e  doveri.  Il  vassallo  dovevd 
riverenza  e  servigi,  ma  aveva  in  compenso  protezione,! 
nel  concetto  della  quale  si  comprendevano  cose  assilli 
svariate,  secondo  la  condizione  delle  persone,  aiidan-I 
dosi  dal  diritto  dì  esser  compagno  del  re  fino  a  quello] 
di  avere  la  aoniminìstrazione  del  necessario  per  vivere:  J 
da  sua  parte  il  signore  all'obbligo  di  siffatta  protezione  I 
avea  compenso  nei  diritti  che  sul  vassallo  gli  appai^J 
tenevano,  e  che  pnre  egualmente  erano  vari,  in  corri-! 
spondenza  delle  qualiùi  personali,  potendosi  al  vassullo  j 
richiedere  cosi  l'adempimento  di  un  alto  ultlcio  puli-J 
hlico,  come  di  un  umile  servigio  personale.  I 

81.  —La  fètiellà.  —  La  condizione  non  era  duuquel 
eguale  per  tutti,  ma  tale  da  accrescere  dignità  per  al-l 
cuni,  da  diminuirla  per  altri.  E  per  meglio  stabilire  l&l 
dilTerenza,  si  aggiunse  all'atto  dell' aecommendazionc,! 
pel  caso  del  più  onoridco  legame  personale,  un  altro! 
elemento,  essenziale  pel  l'eudalismo,  il  giuramento  cio^ 
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di  kdeììÀ  pei-  parte  del  vassallo.  Il  i|iiale,  elevuto  finn 
u  parleciptire  alla  dignità  del  suo  signore,  impegnava 
lu  pniprifl  fedo  o  il  proprio  onoi'e  olie  nullii  avrebbe 
ffl:ii  l'iitto  che  a  quello  procurasse  danno  materiale  o 
morale,  e  tutto  avrebbe  Tatto  invece  clie  gli  fosse  slato 
di  nioralQ  o  materiale  vantaggio. 

Kel  libro  dei  feudi  il  contenuto  della  fedeltù  è  espo- 
rto con  queste  sei  parole,  clie  indicano  i  doveri  del 
vassallo,  in  ciò  che  deve  fare  o  da  cui  deve  astonersi: 
incolnìue,  uon  fare  né  permettere  die  altri  faccia  le- 
iiune  corporale  al  proprio  signore  ;  tulicm,  nulla  fargli 
i)i  ciò  elle  ne  diminuirebbe  la  personale  sicurezza; 
lionsatiim,  guardarsi  dallo  screditarlo  o  disonorarlo  in 
qualunque  modo;  iilile,  cercarne  il  vantaggio  anche 
patrimoniale  ;  facile  a  possibile,  non  cambiargli  in  dif- 
llcile  0  in  impossibile  ciò  che  egli  facilmente  a  poasi- 
liilinente  potrebbe  faro  ed  ottenere.  Siccome  tutto  ciò 
aveva  per  effetto  che  nulla  il  vassallo  potesse  più  fare 
contro  la  volontà  o  i"  interesse  del  proprio  signore,  si 
uni  colla  formola  del  (giuramento  la  clausola  clie  gli 
ùbbligiii  della  fedeltà  uon  dovessero  giungere  fino  al 
punto  da  far  disobbedire  alle  leggi  ed  ai  magistrati: 
i-ontro  tutti  doveva  il  vassallo  difendere  il  signore  suo, 
ma  non  contro  l'imperatore  od  il  re,  ne  contro  l  loro 
iirHciali. 

La  fedeltà,  in  questo  modo  unita  all'omaggio,  dava 
jll'atto  dell'  accommendazione  un  carattere  essenzial- 
mente personale  e  dì  fldocia.  Dal  cbe  veniva  che  la  re- 
l.izione  nata  tra  signore  e  vassallo  non  poteva  essere 
né  per  l'ano  né  per  l'altro  ereditaria:  il  signore  non 
jirendeva  alcun  obbligo  di  continuare  agli  eredi  del 
vassallo  la  sua  protezione,  e  il  vassallo  era  autoriz- 
zato a  scegliersi  altro  signore,  quando  il  primo  man- 
casse. In  secondo  luogo  non  era  necessaria  alcuna 
conuessione  patrimoniale  per  l'esistenza  di  questa  ra- 
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lazione:  l'unione  del  vassallaggio  co!  beneficio  fu 
steriore,  e  segnò  T  ultimo  punto   dello  svolgimento 
ambedue  le  istituzioni, 

82,  —  .\hoci    rarattsì-i   dH   vassallaggio,  —  Per 
condiKJoni  proprie  dell'ultimo  tempo  earolingico,  ti 
sallaggio  ebbe  rapida  e  grandissima  difTusione.  ttisogd 
da  un  lato  di  aver  protettori,  e  dall'altro  di  avere  sq 
guaci,  in  tempi  in  cui  tdtto  valeva  la  l'orza,  comunqa 
considerata;  bisogno  per  la  società  di  avere  un  me 
di  coesione,  quando  era  minacciata  da  generale  disf 
gamento,  per  la  tendenza  al  riacquisto  della  origina 
autonomia  in  tutti   gli  elementi  suoi;  bisogiio  por  | 
principe  di  formare  una   nuova   classe  di    persone, 
quali,  da  Ini  soll.anto  ri«onoscenJo  la  propria  potè 
esercitassero   1  pubblici    ul'flci  secondo  il  nuovo    ìnd 
rizzo  cbe  andava  prendendo  lo  Stato  ;  tutto   ciò  fa 
del  vassallaggio  un'  istituzione  sociale  e  politica  di  mi 
sima  diffusione  e  importanza.  Incominciavano  a  cr 
vassalli,  quanti  più  potevano,  i  re,  ed  erano  questi  i  va 
salii  maggiori,  più  nobili  e  potenti  ;  i  regi  facevano 
conto  proprio  altri  vassalli  (vassalli  pnssallonim,  ea 
vassori);  questi  se  ne  procuravano  altri  ancora  (e 
cfljfA'iWf);  e  cosi  via  di  grado  in  grado,  fin  a  clie  se 
avesse  possibilitr'i  e  giovamento. 

Venendo  così  ad  essere  le  coso,  non  vi  era  più  rft-l 
gione  elle  il  vassallaggio  si  sciogliesse  colla  morte  lUl 
imo  dei  contraenti.  Gli  eredi  ne  avevano  il  medesimoj 
bisogno,  e  piuttosto  che  romperò  abitudini  avute  Un 
dalla  nascita  e  riaorrero  a  persone  nuove,  era  n»lu-i 
tale  che  continuasse  1-0  in  quella  rola?.ione,  die  a^"v  i 
gifi  stretto  i  loro  padri.  Così  si  rese  ereditario  il  i 
jsallaggio,  die,  giunto  a  iiiiesto  punto,  entrò  nel  can 
delle  leggi,  e  ne  fu  regolato.  Certo  per  io  Stato  pulii  ji 
essere  pericoloso  il  fatto  elle  vincoli  più  tenaci  di  i|iteUM 
cbe  gli  univano  i  sudditi,  unissero  questi  ad  altri  sui 
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■li  anni,  i  giiuli  con  ciò  aci|iiistasserD  verso  ì  priiiii 
■ritti  majfgiori  che  esso  stesso  non  avesse;  ma  poìoliè 
IJe  era  il  movimento  sociale,  né  si  poteva  camhiarp, 
fcroó  lo  Stolto  alaieiio  di  ilii'ijjei'lo,  par  averne,  so  non 
fcntaggio,  il  ininur  danno  possibile.  Car|[>magni>  pei-- 
liae  il  vassallaggio,  ma  ponendolo  sotto  la  sua  auto- 
«A,  e  questa  facendo  valere  col  ricliiedei-e  giuranienlo 
n  signori  che  avrebbero  ai  loro  vassalli  l'atto  com- 
lere  i  doveri  pulibUci,  e  col  Tarneti  pt^rsonalmento 
Branti,  Pipino  dichiara  che  ciascuno  lia  l'acoltd  dì 
■conim andarsi  a  chi  voglia,  pnt'ché  non  ne  soffra  la 
la  dipendenza  dai  magistrati.  1  re  succeduti  conti- 
liarono  per  la  stessa  via,  portando  nella  legge  quanto 
iima  era  consuetudine  a  riam^r-do  del  vassallaggio,  e 
pi  perfezionandone  anche  il  lato  politico  e  sociale. 
I  Rimaneva  tuttora  la  esclusione  del  concetto  patri- 
toniale  dal  viissallaggio.  Ma  a,ccanto  ad  esso  vi  era 
Illa  società  il  beneficio,  che  p^er  cause  non  molto  dis- 
ptfli  si  era  egualmente  ditfusn,  ed  aveva  pur  subito 
pB  trasformazione  di  caratteri.  Krano  istituzioni  indi- 
pnderiti,  potendo  T  uuo  fare  a  meno  dell'altro;  ptii' 
lìiioontrarono,  e  si  unirono,  tu  un  punto  il  contatto 
ia  assai  l'ncile  e  forse  necessacio:  il  honcllciato  si  tro- 
fcva  nella  dipendenza  del  proprietario,  come  in  quella 
pi  signore  si  trovava  il  vassallo;  questi  viveva  del 
htriinonio  del  signore,  come  l'altro  di  quello  di  chi 
■eagli  fatto  la  concessione  della  terra.  Ne  venne  che 
Ibeneikiato,  accommendandosi,  si  rese  vassallo  di  colui 
leni  era  già  legato  per  ragione  del  beneflcio,  e  a  cui 
fcveva  perciò  prestare  anclie  servigi,  non  escluso  quello 
lilitare  ;  e  che  il  signore  facesse  del  suo  vassallo  un 
PQeflciato,  ricompensandolo  deil' omaggio  colla  conces- 
|one  di  nn  beneflcio.  Fu  cosa  semplice,  ma  di  grandi 
|"iaeguenze,  perchè  l'uno  detto  all'altro  l'elemento 
poni  era  privo;  cioè  il  beneficio  ilotte  al  vassallaggio 
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l' elemento  patrimoniale,  il  fondo,  e  il  vassallaggio  tr 
smise  utìl  beiiGflcio  1'  elemento  personale,  la  fedeltà  :  di] 
modo  die  tie  venne  fuori  una  istituzione  nuova,  la  quale,  | 
conservando  i  caratteri  dei  suoi  elementi,  la  relazionai 
personale,    la   unione  coi  pubblici  uffici,  il  compenso' 
mediante  l'usufrutto  di    una  terra,  non  fu   altra  coftt 
che  il  feudo;  salvo  che  a  questo  mancava   ancora  la 
veste  di  certi  diritti,  die  gli  furono  poi  attribuiti  dal 
suo  terzo  fattore,  quale  fu  la  immunità, 

§  3. —  La  Immunità. 


H'i.  —  Prere'^enti  storici.  —  La  parola  immunità,  ri-J 
chiama  subito,  colla  sua  origiue  latina,  l'attenzione  sulla 
parte  ulie  essa  può  avere  avuto  dal  diritto  romano.  Nel 
suo  proprio  significato,  indica  esenzione  da  pubblici  ca- 
richi {ninnerà),  e  il  diritto  romano  ne  offre  esempi, 
l'arano  immuni,  da  prima,  quelle  città  cui  la  conces- 
sione del  diritto  italico  faceva  esenti  dalle  imposte.  Più 
tardi  la  esenzione  si  limitò  soltanto  ai  ninnerà  perso- 
nalia,  ossia  agli  obblighi  di  esercitare,  per  pubblico 
interesse,  certi  ufdci,  come  quelli  d\  curiale  e  tutore, 
considerandosi  ciò  come  compenso  di  servizi  maggiori 
prestati  o  da  prestarsi  allo  Stato:  dai  munera  pa- 
trhiionialia,  cioè  dai  posi  gravanti  la  proprietà,  non 
v'ora  esenzione.'  fero  ila  una  elasse  di  essi,  dai  mu- 
iiera  pnlrhiionialia  sordìrin,  consistenti  principal- 
monte  in  dare  opera  e  mezzi  a  pubblici  lavori,  erano 
dispensati  quei  beni  ecclesiastici,  le  cui  rendite  dove- 
vano servire  pel  mantenimento  del  culto  o  per  la 
opere  di  carità.  Vi  erano  poi  i  dorainii  imperiali,  > 
avevano  in  so  implicita  la  immunità,  sia  dalle  imi 
9te,  sia  da  qualunque  altro  aggravio   cui  potesse 
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praprietà  soggìACeve.  Ciò  si  mantenne  nel  niedio  evo. 
I  T-ejfi  patrimoni  erano  esenti  tln  ogni  peso.  R  poiché 
Dna  t'caniJtì  loro  parte  costitnivii,  i  beneHzi,  di  cui  la 
ppopriett^  limaneva  sempre  alla  corona,  die  poteva  da 
nn  iiioniento  all'altro  tornacne  in  possesso,  avevano 
anche  (juesti  per  propria  comliiione  la  Imniiinit.n.  La 
quale  si  estese  ampiamente  ai  lieni  ilelle  cliiese  per 
le  ragioni  stesse  anzidette,  e  più  spesso  per  privilegio 
che  il  sovrano  ne  faceva.  Tutto  ciò  si  ricollf^ava  con 
tradizioni  romane.  Ma  concetti  anche  barbarici  pote- 
rono influire  sullo  sviluppo  ilella  imninnitii  medievale, 
arrecandovi  nn  elemento  nuovo,  '[nello  della  inviola- 
bilità del  luofc'o  immune.  La  casa  dull'uomo  libero, 
DT'egli  in  mezzo  ai  figli  e  ai  dipendenti  era  sovrano, 
godeva  d'immunità,  nel  senso  d'inviolabilità.  La  sua 
violazione  era  un  grave  reato,  cho  le  [pf>g\  conlinua- 
rono  per  lungo  tempo  a  reprimere  severamente:  e 
lauto  d'  altro  lato  era  da  esse  garantito  il  rispetto  alla 
essa,  che  giungevano  a  fare  divieto  al  pubblico  nftì- 
ciale  di  entrarvi,  qnando  il  proprietario  promettesse 
fli  soddisfarlo  in  ciò  che  richiedeva,  come  si  ripetè  più 
tarili  nella  immunità  Ceiidale.  A  ciò  è  analogo  il  rispetto 
di  cui  la  Cliiesa  circondava  i  luoghi  sacri,  e  che  egual- 
menl«,  col  diritto  di  asilo,  produceva  immunità  nel 
mso  d' inviolabilità,  la  quale  importava  anche  una  so- 
ensioae  dei  pubblici  poteri,  non  potendo  dentro  essi 
ercitare  uffici  i  laici,  senza  autorizzazione  né  senza 
iltre  determinate  condizioni.  Ma  quando  da  questi  ri- 
cordi storici  ai  passa  ad  osservare  la  sostanza  della 
munita  feudale,  si  vede  che  essa  se  ne  era  non  poco 
lontanata,  stante  la  unione  con  altri  elementi  e  la 
isposizione  lUvorevole  al  loro  sviluppo  delle  condizioni 
leiali.  Convien  quindi  più  minutamente  esaminarla. 
84.  —  Concessione  della  immunità.  —  L' atto  con  cui 
prendeva  vita  era  la  concessione  del  re,  che  ne  ape- 
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diva  un  diploma  {iirceceplum  iiniìiunitatis),  da  lui  Ur-I 
raato  e  sigillato,  al  pi'oprietario  del  lungo  clie  voloyal 
rendere  imniuiio,  per  lo  più  art  una  Chiesa,  ma  in  se-] 
guilo  auelie  a  persone  secolari.  La  coneessiono  avevi»  I 
cRi'atl.ere  di  perpetuità  e  te  cri  tori  alita,  e  eonsisleva] 
originariamente  nel  divieto  ai  pubblici  ufficiali  di  pene-J 
trare,  per  l'esercizio  del  loro  ministero,  nel  luogo  di*| 
cliiarato  immune;  il  che  era  estensione  del  diritto  gii I 
detto  dei  luoghi  sacri  e  delle  case  dei  liberi,  dove  noni 
era  permesso  1*  ingresso,  quando  si  era  pronti  a  sod-J 
dislìire  la  legge.  Per  comprendere  la  causa  di  simili] 
concessioni  o  il  vantaggio  che  se  ne  ritraeva,  eonvieoal 
ricordare  che  la  immunitii  si  concedeva  ai  luoghi  posti I 
sotto  la  speciale  e  diretta  protezione  del  re,  onde  noni 
pili  i  comuni  ultìciali  pubblici,  ma  soltanto  coloro  cliel 
il  re  stesso  avesse  particolarmente  delegato  potevano! 
esercitarvi  giurisdizione.  (ìli  altri  dovevano  asteuersll 
(In  dall'entrare,  in  forma  ullleiale,  nei  l'ondi  immuntj 
il  che  non  era,  anche  sotto  altri  aspetti,  senza  vtufl 
taggio,  perchè  ad  ogni  modo  esonerava  le  persone  i^| 
dimoranti  dal  dare,  come  usava,  agl'impiegati  del^| 
Stato,  che  vi  ai  recavano  per  loro  ulHcio,  il  provveda 
mento  per  alloggio,  viveri  e  trasporto  (albergari^^ 
mansifines,  paratcp),  e  le  liberava  dalla  preseiiia.H 
dalla  ingerenza  di  estranei,  la  qual  cosa  doveva  ave^B 
specialmente  importanza  pei  monasteri,  dove  si  volei^| 
che  ì  monaci  tranquillamente  vivessero,  attenden^B 
agli  ulflci  religiosi.  Ma  come  già  in  antico  il  giudilfl 
non  partiva  dalla  soglia  dell'uomo  libero,  se  QiM^| 
non  si  obbligava  a  far  egli  ciò  che  l'altro  era  ventai 
per  fervi  ;  cosi,  nelle  concessioni  immunitarie,  allfl 
esenzione  dalla  presenza  del  pubblico  ulficiale  cor^fl 
spendeva  l'obbligo  pel  proprietario  di  compier  esso  ^| 
atti  elle  quegli  vi  avrebije  compiuto,  in  quanto  che  aofl 
la  detta  esenzione   non   intendeva  lo  Stato  di  perdevi 
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lieti  i  diritti  die  aveva  sulle  persona  delle  terre  go- 
Eati  la  iiiuimiiitn.  Per  duo  rnntivi  p  ri  nfi  pai  monte  il 
JBgio  impiegalo  potevji   aver   liisogiio    ili   fet.-arsi  sul 

deÌp.  0  per  riscuotervi  imposte  u  per  esercitarvi  giù- 

dizione;  e  in  questi  due  ufllci  perciii  doveva  easere 
siituito  dal  proprietario,  il  quale  da  ciò  clibc  occa- 
cne  di  aequistare  a  sé  atesso  a  poco  a  pot-o  quei  di- 
jtli,  cIlo  Ibrmanino  poi  11  contenuto  della  irtimunitìi. 

Hi.  —  Diril.f.i  della  /ihìhioi/M,  —  Questa,  come  si  è 
btto,  produceva  per  prima  conseguenza  la  esenzione 
I  piibbliei  servigi,  da  fiuelli  specialmente  di  alloggio, 
Feri  ed  altro,  che  Io  Stato  esigeva  pei  suoi  ulllciali  : 
andando  più  questi  sul  fondo,  mancava  la  coudi- 
^ae  essenziale  per    la  Inro  ricliiesta.    Altri   obbligUi 

I  erano  necessariamente  di^ensati,  anzi  ei'ano  man- 
nati  quelli  di  maggiore   interesse  pubblico,  come  il 

vire  nell'esercito,  il   l'ar  i  lavori   per  le  strade  e 

'i  ponti  :  una  legge  di  Lotario  dice  elie  nemmeno  i 
nnasteri,  elio  a  tali  lavori  siano  per  antica  consue- 
liine  obbligati,  ne  devono  ottenere  dispensa,  pur  non 
vendo  il  pubblico  unieiale  ingej'irsene,  se  non  proprio 

caso  cbe  rimangano  inadempiuti.  Tuttavia  In  re- 
pa  fu  pi'esto  circondata  da  tante  eccezioni,  che  dovè 

librare  piuttosto  essa  uu  provvedimento  coeeziunale, 

che  ciò  avveniva,  almeno  nei  primi  tempi,  in  i'a- 

aoprattutto  dei  monasteri:  sul  principio  del  regno 

jLodovico  il  Pio  fu  fetta  una  nolitia  de  servitiLt  mu- 

sleriorum,  cioè  una  statistica  dei  doveri  che  avevano 

so  lo  Stalo  i  conventi,  e  ne  risultò  che  i  meno  uurae- 
Bi  erano  quelli  che  aveano  l'obbligo  del  servigio  mili- 
re, avendone  lagi'ando  inaggioranzaottenuto  dispensa. 

In  secondo  luogo,  l'ai  loti  t.anamenta  del  pubblico  ulti- 

ile  venne  a  dare  a!  proprietario  immune  anche  la 

(enziono  dai  tributi.  E  vero  die,  secondo  il  primo  con- 

tto,  egli  avrebbe  dovuto  soltanto  esserne  il  riscuoti- 
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tore   noli' interesse  e  per  riippreseu Unza  dolio  Sta^ 
Ma  facendn  egli  con  ciò  le  veci  del  pnbljlico  uflìciald 
dovendu   provvedere   nel!"  interno  delle   sue   terre 
opere  die  nell'interesse  di  tntti  gli  venivano  impostis 
come  mantener  strade,  ponti,  mura  e  simili;   né 
sendo  raro  che  il  principe  cedesse,  specialmente  ala^ 
gtii  pii,  in  tutto  o  in  parte  ciò  cbe  avrebbe   rica» 
dai  tributi  del  luogo  immune  ;  il  proprietam  di  questo^ 
non  solo  ai  sciolse  dairobbliy:o  di  pagarli  per  sé  e  petj 
le  sue  genti,  ma  acr|uistò  il  diritto  di   riscuotere  pa 
suo  conto  almeno  una  parte  di  quanto  avrebbero 
Tuto,  per  qualsiasi  ragione,  dare  allo  Stato  i  suoi 
pendenti  e  gli  iilti'i  die  abitavano  nel  cerchio  della  il 
munita:  non  lo  sgravio,  infatti,  di  questi  era  stato 
scopo  della  esenzione,  ma  la  utilità  dell' immunitario^ 
l'adempimento,   per  suo   mezzo,  di  certi  ufiici  ava 
pubblico  interesse. 

8tì.  —  Diritli  di  i/iwisdÌJWTie.  —  Obbligo  che  ven 
ani  proprietario  del  fondo  immune  fu  pure  i|(iello  oS 
egli  dovesse   essere  il  mezzo  per  cui  il  divieto,  fati 
iil  magistrato  ordinario,  di  enti'ar  nel  fondo  non  pò 
tasse  impedimento  o  danno  alla  sollecita  aniniinist 
zione  della  giustizia.  L'immunitario,  propriamente,  nq 
acquistava  giiirisdinioiie,  maesereitavaquella  spettali! 
al  pubblico  ufficiale,  nei   casi   in    cui   questi,  doven^^ 
rimaner  lontano,  non  avrebbe  potuto  esercitarla, 
vea,  per  esempio,  raccogliere    fra  i  suoi  dipendenti] 
fldeiussori  e  i  testimoni,  arrestare  i  malfattori,  esegliij 
i  pignoramenti,  notificare  le  sentenze,  far  tutti  que 
atti,  insomma,  che  avrebbero  richiesto  la  presenza! 
magistrato:    che   se  vi  si   l'osso   rifiutato,  intralcianJ 
cosi  il  corso  della  giustizia,  era  punito  di  multa,  OB 
responsabile  di  ogni  danno  cbe  potesse  venirne,  e  il  m^ 
Bistrato  comune  avea  diritto  di  non  più  rispettare 
immunità,  per  compiere  da  sé  stesso  ciò  che  dall'alt^ 
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fcriiva  nejfato.  Le  cliiese,  per  disimpegnare  i|iiesli  uf- 
^,  avevano  obbligo  di  tener  l'avvocato,  il  quale  avevti 
raUero  di  pubblico  utiìciale  :  ciò  torna  a  dimostrare 
ne  la  ioimunìtit  non  sotlr-uesse  il  Tondo  né  le  persone 
lo  abitavano  alla  giurisdizione  dello  Stato,  ma  sol- 
ato ve  la  facesse  esercitare  in  modo  diverso  da 
elio  oitlinario. 
Iperò,  anche  su  questo  punto  le  cose  tennero  a  cam- 


|L*LmrounÌlai-io.  essendo,  per  ali  anzidetti  suoi  ol>- 
ghi,  la  persona  per  cui  mezzo  la  giustizia  regolar- 
nte  si  amministrava,  ed  a  cui   ne  appartenevano 
eventi,  sia  per  gli  ullici  ctie  ne  disimpegnava,  sia 
ulié,  coi  diritti  flseali    ncquiatati,  riscuoteva  anclie 
propria  conto  le  pene  peciitiiiarie  ;  poco  rimaneva 
nou  fosse  egli  stesso  il  magistrato  sulle  terre  della 
nunitù.  Della  autorità  sui  suoi  dipendenti,  che  in  lui 
vano  oramai  anclie  T  intermediario  coi  poteri  pub- 
li  si  giovava  poi  giudizi  arbitrali,  a  cui  né  quelli 
fcfttl  Torza  od   interesse  di  sottrarsi,  né  lo  Stato   l'ar- 
ia opposizione,  perchè  non  gliene  veniva  danno,  anzi 
[aveva  sgravio  di  affari,  senza  lesiono  di  autorità: 
I  che  lo  Stato  medesimo  rese  questa  iusUCia  f'ami- 
tis  di  obbligo  per  le  cause  frit  i  dipendenti  dell'im- 
nitario,  nel  senso  che  questi  dovesse  tentamela  con- 
aione,  prima  di  condurle  airordinario  tribunale  del 
Jle:  e  può  comprenderei  ohe  racilmente  vi  riusciva. 
Di  maniera  che,  per  avere  la  gitinsdizìone  altro  non 
ricava  che  aggiungere  ai  fatti  la  sanzione  legale,  la 
ile  nemmeno  si  fece  attender  molto.  Siccome  i  ma- 
lti inferiori   avevano   poco  più  che  la  esecuzione 
giustizia,  come  doveva  averla  anche   l'investito 
P'immunitii  ;  fu  per  prima  riconosciuta  in  questo  la 
giui'isdizione,  limitata  alle  causo  non  gravi,  cioè, 
Enerale,  non  di  competenza  del  conte  (n.  137).  Poi 
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si  andò  più  iunaiiKi,  urmcnJusi  però  con  le  già  detti 
anche  altre  ragioni,  e  quella  ìq  speeie  che  si  cercaiK 
di  metter  l'iparo  all' accresci  mento  pericoloso  della  po- 
tenza dei  più  alti  signori,  col  sottrarre  l.errltori  e  genia 
alla  loro  (uitorilù,  e  mettere  al  loro  fianco  altro  paiv 
sono  che  avessero  i  medesimi  poteri.  A  ciò  si  prestavi 
bene  la  immunità,  accresciuta  di  facoltà  che  si  togliti- 
vano  iilla  potestà  comitale.  S'incoraineiù  a  dair  al 
vescovi,  e  poi  anche  a  signori  laici,  sehhene  meno 
ampiamente,  la  riippi'esenlanza  e  la  protezione  >\i-%\Ì 
uomini  liberi  resideuti  entro  i  contini  della  immiiiiìlà. 
Da  prima  i  loro  diritti  si  erano  limitati  ai  coloni,  livel 
lari  ed  altri  dipendenti  ;  ma,  a  somiglianza  poi  di  di 
che  era  accaduto  per  questi,  anche  verso  le  lUtre  fvv 
sone  ai  sviluppò  nell' immunitario  im  potere  di  giuria 
adizione  ;  la  n'iale  di  mano  in  mano  crescendo,  uè  ve- 
nendo, per  la  ragione  anzidetta,  ostacolata,  terminò 
coir  essere  piena,  né  più  nò  meno  die  quella  comitale, 
salvo  la  diversità  dei  putti  contenuti  nella  concessione 
sovrana,  lu  questa  guiaa  potè  la  immunità  vesl.iril' 
anche  di  diritti  yiui-isdizionali,  elie  da  principio  noo  vi 
erano  stati  in  alcun  modo  comprosi:  ossia,  rimuiiuil- 
tario  non  solo  fu  sottratto  alla  diretta  dipendenza  itegli 
uiliciali  dello  Stato  per  le  cose  fiscali  e  giudiziarie,  ni* 
di  queste  ebbe  egli  stesso  l'amministrazione  e  il  bolli- 
mento, mettendosi  realmente  in  una  condizione  ili  aw 
vranita  a  riguardo  delle  persone  abitanti  sul  territorio 
immune. 

87.  —  Unione  col  bewficio  e  il  vassallaggio.  —  I  di' 
ritti  derivanti  dalla  immimitil  erano  inerenti  ni  fi'iiilt 
immuni,  il  possesso  dei  quali  era  titolo  ai  proprietari 
per  esercitarli.  {>ra,  i  l'ondi  essendo  già  oonverfili 
benefizi,  e  i  proprietari  essendo  già  signori  di  vassalli, 
da  questo  lato  l'immunità  andò  ad  unirsi  ai  lencliri 
atessi   e  ai    essere   esercitata  dai  signori.  Ma  ciò  aT- 
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pnne  ariolio  «l'altro  lato,  fin'oiio  cioè  le  aitile  ìstiiuEionì 
pe  andarono  iiircmtro   alla  iiiimunilii,  quando  liencfl- 

rie  diventarono  ie  terre  unite  n  pubblici  ulliui,  e 

nore  divuntò  il  pubblico  ufficiale,  che  non  lasciò,  per 
t  nuova  qualità,  i  diritti  lìscali  e  {.niidlzinH  che  pel  ano 
Beio  già  esercitava  :  anzi  abbiani  veduto  elio  gli  uffici  si 
prono  ai  beuelizi,  che  diventarono  ancli'i^ssì  ereditari, 
pie  su  tutto  questo  intreccio  sì  stese  poi  la  sanzione 

ale,  specialmente  colle  concessioni  fatte  da  Carlo  il 
Ito  ai  signori  cnl  capitolare  di  Kiersj-  (n.  7fl).  In 
hseguenza,  beneflcio,  vassallaggio  ed  itiiniimiln  s'in- 

trarono,  e,  nmanendo  uniti,  diittero  l'uno  l'ele- 
^nto  reale,  l'altro  il  personale,  l'ultima  l'esercizio 

lliritti  sovrani  alla  nuova  istituzione  die  ne  sorsoi 
ai  feudo. 

§  4. —  Il  feudo. 


|8R. —  Del  feudo  si  sono  date  molte  delìniKioni,  le 
Ji,  se  sono  complete,  ne  contengono  tutte,  in  mezzo 
.  varietà,  gW  elementi  essenziali,  cine  la  concessione 

[una  ten'a,  la  promessa  della  l'edeltà,  l'esepcÌKio  di 
ere  pubblico.    Questi   tre   elementi   sono  la  conse- 

^nza,  l'oggetto  necessario  delle  tre  istiluzioni  clie 
Eino,  riunito,  il   Tendo  stesso,  cioè,  heiiGllcio,  vas- 

Baggio  ed  immunità  r  e  perciij  il  feudo  può  dellnirsi 

[lienefleio,  a  cui  !a  immunità  siasi  unita,  e  che  renda 

possessore  vassallo  del  concedente. 

[Molto  si  è  pur  detto  sull'etimologia  della  parola.  V'é 

Ila  deriva  dal  latino,  e  precisaiiiento  dalla  corruzione 
Msjf  o  fiducia,  osservando  elle  essa  non  si  lia  nelle 
UB  germaniche,  che  nel  linguagf^io  giuridico  sì  è 
omineiata  ad   usare  dal  secolo  XI,  e  che  i  più  an- 

Eii  monumenti  in  luogo  di  feudo  hanno  la  espressione 

|iia  beni'ficium.  Altri,  invece,  derivano  propriamente 
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lu  parola  feudo  dal  tedGsco,  Tacendola  corruzione  ^^| 
fivadìa,  cioè  beni  {vieJi,  besliame)  dEiti  in  garani^l 
{madia)  di  servìzi  da  rendersi,  o  dedncendola  dalla  uvH 
desima  radice  fiW'  e  insieme  dall'altra  o't,  che  dic^H 
indicare  possesso,  e  c)ie  si  trova  egualmente  in  o^^H 
dio,  cioè  possesso  libero  e  pieno.  Né  manca  flnalmei^H 
chi  non  crede  l'una  cosa  né  l'altra,  e  ricerca  la  etim^l 
logia  di  feudo  nelle  radici  celtiche,  sia  percliè  le  alttW 
lingue  non  ne  hanno,  nelle  loro  antichità,  una  simile,  I 
sia  perchè  la  istituzione  l'eudalc  ebbe  II  suo  centro  di  1 
formazione  e  diffusione  proprio  nei  paesi  ove  l'eletneQjJ 
celtico  aveva  avuto  dominio.  ^H 

8tì.  —  Contratto  fendale.  —  Come  ciascuno  degli  effl 
menti  costituenti  il  l'eudo  riposava  sopra  nn  fatto  giuri-J 
dico,  quale  era  la  concessione  della  terra  pel  benetlCiOi  I 
l'accommendazlone  e  il  giuramento  di  fedeltà  pel  va»-J 
sallaggio,  il  privilegio  del  sovrano  per  la  immuni tfi;  coH 
il  feudo  stesso  aveva  pur  la  sua  base  in  un  l'atto  gin-f 
ridico,  nel  coìUratlo  feudale,  dove  si  riassumevano  gifl 
elementi  da  cui  esso  era  composto.  Infatti,  tal  contralto! 
risultava  di  tre  atti.  Il  primo  era  Y  omaijgio,  neees-l 
sario  per  costituire  signore  l'uno  dei  contraenti,  e  \'lA-M 
tro  vassallo  (n.  80).  Il  secondo  consisteva  nella  intiff^ 
stitura,  mediante  la  quale  si  trasferiva  il  possesso  i\% 
nn  fondo,  e  che  perciò  aveva  lo  scopo  di  dare  al  feudoi 
l'elemento  reale  del  beneficio.  Si  eseguiva  mediantol 
la  coiisef^na  di  un  oggetto,  che  fosse  parlo  o  simbolo^ 
di  ciò  dì  cui  si  cedeva  il  possesso,  e  i  simboli  eranad 
vari  secondo  la  natura  e  l'importanza  della  conce^'l 
sione  :  per  esempio,  l'anello  e  il  pastorale  pel  vescovo,! 
la  spada  pel  conte,  la  "bandiera  pei  feudi  di  alta  glu-l 
hsdizione,  pei  minori  la  lancia,  il  bastone,  la  tunica,:! 
una  coppa,  una  beiTetta  e  cose  simili.  Finalmente  se-J 
gniva  il  giuramento  di  fedeltà  (n.  SI),  per  dare  al  fetiiM 
il  suo  proprio  carattere,  e  distìnguerlo  dalle  altre  OOM 
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l'i;  SS  ioni  (li  terra,  le  iiuali,  fatte  per  diverso  titolo,  non 
uscivano  rial  campo  del  diritto  privato,  e  potevano  in 
ehi  le  riceveva  portare  mia  diminuzione  di  liljertii.  La 
iiriHunità,  con  i  diritti  che  ne  derivavano,  era  conse- 
gtieiiza  del  possesso  del  fondo  cui  giìi  fosse  inerente, 
(IVI  oro  poteva  anche  essere  eoucesaa  con  un  nuovo  atto 
sovrano. 

La  mancanza  della  esecuzione  degli  obblighi  stipu- 
lali, e  specialmente  di  quelli  contenuti  nel  concetto  della 
fedeltà,  prodiiceva  la  risoluzione  del  contratto,  ossia  la 
decadenza  dal  feudo.  Pel  vassallo  tale  mancanza  costi- 
tuiva reato  di  fellonia,  ma  a  patto  che  il  siguore  man- 
iraesse  da  sua  parte  ciò  che  aveva  promesso,  altri- 
njenti  neppur  egli  poteva  ritenersi  obbligato:  parlino 
nella  fedeltà  giurata  al  r^  come  a  signore  feudale,  si 
pc'iR'vaj  per  la  osservanza,  la  condizione  che  egli  fa- 
wsse  rectutn  curife  su  (e,  cioè  giustizia  ed  onore  ai  di- 
ritti del  vassallo.  Oltre  che  dalla  decadenza  por  titolo 
di  pena,  anche  da  altre  cause  poteva  essere  sciolto  il 
contratto,  come  dalla  decorreuza  del  tempo  stabilito, 
dall'av  ver  amento  di  una  condÌKÌoiie  risolutiva,  dal  di- 
ritto di   revoca  riservato  al  signore,  dalla  estinzione 
delia  discendenza  tanto  nel  signore  quanto  nel  vassallo, 
E  secondo  la  diversità  della  causa  era  pur  diversa  la 
conseguenza  dello  scioglimento  del  contratto;  peresem- 
pio,  se  era  sciolto  per  fellonia,  vi  era  devoluzione  del 
fendo  al  signore  ;  se  per  quasi  fellonia,  ne  veniva  inde- 
gnità solo  per  r  investito,  e  il  feudo  passava  agli  altri 
della  sua  casa,  che  vi  avevano  diritto  ;  se  si  estingueva 
la  linea  del  vassallo,  tornava  al  signore  ;  se  la  linea  di 
(jnesto,  il  feudo  sì  ricongiungeva  nel  signore  di  grado 
superiore,  quando  ne  fosse  derivato,  ovvero  nel  fisco. 
90. — Specie   del  feudo.  —  La   natura  del  contratto 
feudale  era  tale  che  poteva  venir  esso  circondato  di 
pidti   quali  si  volessero,  purché  non  ledenti  le  cose 


sostanziali,  ed  aver  per  oggetto  oon  soltanto  lu  tsr 
ma  in  seguito  anclie  ulflci  e  renilite  :  di  ijoi  le  partio 
larità  dei  vari  contratti,  e  lo  diverse  specie  dei  feiid 
Esse   sono    molte  i    ma   le   piii    apparfengono   a  teiilj 
posteriori,  qiniiido  nel  fendo  ebbe  preso  sviluppo  e  pp 
valenza  il  carattere   contrattuala   e   patrimoniale, 
basta  ricordare:  1°  secondo  gli  obblighi,  i  feudi  j^ 
nei  quali    si    à  giurata  ni  signore  fedeltà  contro  tut 
eccetto  che  il  sovrano,  ed  i  non  ligi,  nei  quali  noni 
è  oljbligati  alla  fedeltà  contro  certe  determinate  pe 
sone;  i  /ranchi  ed  i  noìi  friinchi,  secondo  che  il  tb 
sallo  è  o  no  esente  dalla  prestazione  di  certi  piiigE 
vosi   servizi:  2°  In  quanto  alla  natura  giitriclica, 
importante  la  ilistinziune  tra  feudi  di  liii'iUo  fraw-ùi 
di  (/i.ritlo  longobardo,  avénrlosi  in   quelli  il  tipo 
niiino  del   feudo   militare,  con  tutti  gli  efletti  coordl^ 
nati  a  questo  carattere,   e  nei  secondi   prevalendo 
qualitA,  patrimoniale,  colle  conseguenti  modi  II  e  azioni 
quanto  air  UBO  ohe  dei  beni  feudali  era  lecito  fare. 
più,  i  feudi  sono  retti  o  propri,  quando  se  ne  conser 
vano  tutte  le  naturali  qualità  ;  impropri  nel  caso  cou-j 
trarlo,  come  se  alla  concessione  del  fondo  si  unisse  i 
pagamento  di  un  censo  per  compenso  dei  suoi  prodot 
ovvero  se  al  fondo  si  sostituisse  una  rendita,  o  si  con 
cedesse   il   feudo  a  persona  che  pi-upriamente  non  ut 
sarebbe  capace,  o  in  qualunque  altro  modo  si  devias* 
dalle  regole  pura:  ii"  per  ragione  doì  grado  gerarc/iìfi 
e  dei  diruti  che  l'investito  ne  ottiene,  i  feudi  posaoon 
essere  maggiori  o  in   capite,  conceduti  dal  sovrana 
e  minori,  se  derivanti  da  altri;  in  feudi  di  alta  o 
ha^sn  gìurisdisìone  e  siuiili  :  4"  per  la  trasmissione  I 
altre  persone,  cioè  per  siccessione,  i  feudi  si  presen 
tane  pure  con  caratteri  vari,  acquistati  però,  coma 
è  delte,  a  poco  a  poco,  Iunf(oi  tempi  pili  tardi:  ine 
luinciò  a  renderli   ereilitari,   e  soltanto  per   la  clas 
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pppemre  dot  signori.  Carlo  il  Calvo  col  caplloliu'c  .1] 
pieray  (leiranDoSiT;  in  appresso,  e  cioó  nel  lo:!7.  ne 
TOteae  ad  altre   classi  la  siicceasiono  Corrado  II  ;   più 
brdi  ancr.ra  la  soccessione  l'eudale  divenne  di  diritto 
■omuGe,  ma  le  sue  i-egoie  si  aomplicurono,  e  ne  tleri- 
PsToiio  i  feudi  ffcntilizi.  ereditari,  misti,  pasionati  ed 
PW.  secondo   ì  vari  interessi   l'aniiliari,  ni  iiuali,  nel 
»ro  ultiinn  sviluppo,  essi  lìirono  suhoi'dinftli. 
\^\.~Diffnsion^  del  /eu-/.o.  —  Poiché  la  istituzione 
Wdale  fu,  come  si  è  veduto,  tanto  in  ciascuno  dei  suoi 
Bememi,  quanto  in  sé  stessa,'  una  conseguenza  delle 
■Udizioni  sociali,  lo  quali  Teeero  che  riuscisse  vontag- 
■db»  pel   tempo  stio  ;  fu   cosa  naturale  e  necessaria 
De  essa  si  liiffondesse  per  tutta  la  società  civilizzata 
I  occidente,  por  la  quale  le  condizioni  generali   non 
pano  troppo  dissimili  da  un  luogo  ad  un  altro.  Il  centro 
[questo  irraggiamento  feudale  fu  la  Francia,  e  la  va- 
ptà  della  monarcljia  franca  e  poi   T  impero  furono  il 
iezztì  adatto  per  comunicarlo  fino  a  lontani  paesi.  Au- 
m  l'Italia  divenne  feudale:   perti,  il  feudo,  pur  uon- 
fevaiiOo   inalterati   i  suoi  caratteri  essenziali,   prese 
■fvi,  furse  più  che  altrove,  varietà  locali,  sotto  l'azione 
pie  circostanze  diverse  da  una  regione  ad  un'altra. 
iNeir  Italia  settentrionale    allignò  prima  e   meglio, 
fc  condizioni  favorevoli.  Quivi  erano  potenti  i  conti 
■nchi,  e  non  meno  potenti,  dal  seoolo  X  in  poi,  vi 
■ennero  i  vescovi:  l'autorità  del  re  decadeva  sem- 
m,  a  quando  alla  dinastia  carolingioa  furono,  dopo 
•no  8S8,  sostituiti   re   nazionali,  questi  erano  eletti 

■  i  maggiori  feudatari,  e  dovevano  con  frequenti 
■ee,ssioni  comprarsi  l'altrui  favore,  per  averne  o 
■&  elezione  il  voto,  o  l'aiuto  nella  guerra  contro  ri- 

■  spesso  a  loro  artificiosamente  creati,  ft  noto  quel 

■  ai  dice  di  questi  signori  del  regno  d'Italia,  die 
■evano  avere  sempre  due  re,  per  trarre  vantaggio 
I       ar,  b.  —  ojlibbk.  —  II.  l|j  ,oi  u^k' 
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dalle  luro  eontisse.  K  i  documenti  ilei  tempo  sono  pie 
di  lamenti  per  lo  stato  miseraniio  del  paese,  nel  qua 
la  prevalenza  del  Tendo  sulla  coi'ona  era.  giunta  a  taoi 
che  questa  neppure  aveva  plil  forza  di  punire  i  re 
comuni  di  laJrone^gio  sulle  pubbliche  vie.  Siccbè,  i 
deiriraento  dell'autoi-iia  re^ia,  numerosi  e  potenti 
ebbero  quivi  i  signori  feudali,  laici  ed  ecelesiaslici;  era 
fi'a  i  maggi^'i'i    '   duchi  del  Friuli,  i  marcbesi  d'Ivreàfl 
di  Siisa,  del  Monferrato,  i  conti  di  Asti,  i  signori  di  Ve-J 
rona,  Milano,  Pavia,  Farma,  Piacenza  ed  altri,  quasi  i^ 
ogni  citli'i  o  vescovado  o  abbazia  importante. 

Nell'Italia  centrale  le  cose  si  presentavano  sotti 
aspetto  alquanto  diverso.  Nella  Toscana  si  aveva  nii- 
glicire  stato  ili  frant|uillità  e  di  ordine,  die  tolse  da  mi^ 
parte  la  causa  alla  sistematica  formazione  di  feurli  va 
acovili  in  contrasto  con  i  più  antichi,  e  dall'altra  imiierll 
che  questi  prevalessero  troppo.  Era  ciù  eonsegEii.'iiw 
della  solida  base  che  aveva  quivi  potuto  acquistare  il 
potente  signore,  cioè  i!  raarchese  di  Toscana,  il  qu 
poco  inferiore  per  aittoritit  e  rlocheiza  qj,!  un  re,  imj 
diva  che  il  feudo  prevalendo  eccedesse:  anche  il 
mune,  presto  quivi  sorgendo,  tenne  il  feudo  in 
Nelle  altre  regioni  dell'Italia  eentrale  dominava' 
Chiesa,  e  questa  fu  circostanza  che  mise  in  una  cep 
strettezza  il  feudo.  La  speciale  organizzazione  del 
verno  eecleslastko  trasportata  al  civile  ;  i  pubblici  i 
ciali  per  lo  pili  ecclesiastici,  o  quindi  alieni  dallo  splr 
militare  ;  la  prevalenza  del  diritto  e  delle  tradi/ionV 
Roma;  l'autoritù  del  papa,  che  concorreva  qui  pii'i  ■ 
altrove  con  quella  dell'imperatore;  furono  qiiesi 
cause  per  le  quali  il  feudalismo  fu  introdotto  pin'ì  ■ 
tarili  nelle  terre  romane,  e  poi  vi  prese  caratli'i 
rapidamente  lo  trassero  verso  la  sua  modilicaziuii^, 
istituzione  patrimoniale.  Anche  nelle  terre  della  < 
poi  padroneggiai'ono  i  feudatari  :  ma  ciò  avvenne  fìi8 
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Jiroprianiente  di  (luesta  epoca,  dovendosi,  per  tal  fatto, 
iwpeltare  il  tempo  della  residenza  in  Avigaono  e  del 
panila  scisma  occidentalo. 

Pa.*sando  ali" Italia  meridionale,  tì  troviamo  gli  nl- 
limì  avanzi  dei  possessi  bizantini,  nei  <itia]i  la  lontana 
e  ognrir  più  debole  autorità  imperiale  non  poteva  im- 
Jisdire   elle    si   formassero   condi/.ioni   simili   a  quello 
aei  paEsi   circostanti,  e  non  vi  si  preparassero  le  vie 
MfeiiJo:   gli  stessi   capi  dei  ducati  idtimi   bizantini, 
.\apoli,  Gaeta,  Amalfl,  colla  indipendenza  di  fatto  dal 
governo  centrale,    coir  aver   reso  ereditario  1' nincio, 
colte  concessioni  di  terre  e  di  privilegi  che  facevano! 
"l'iavan  prendendo  veste  di  signori  fendali.  Vi  troviamo 
^ora  il  principato  long,.bardo  di  Benevento,  il  <,(iale, 
1  esser  venuto,  senza  perdere    la  propria  aittono- 
internn,  in  dipendenza  dell'  imperatore,  prese  ca- 
ire  di  vero  fendo:   tali  furono   in  seguito  anche  i 
Incipati,  che  no  derivarono,  di  Salerno  e  di  Capua. 
'  fu  al  sopravvenire  dei  Normanni,  già  in  patria  retti 
-Teiidalismo,  che  questo  si   diffuse  largamente  e  si 
)dò  nel  paese.  I  vari  capì  di  questi  venturieri  cori- 
itaf-ori  presero  per  sé  terre  e  città,  e  tali  acquisti 
ino  feudi,  perchè  riconoscevano  tutti  TaiitoriU  del 
icipe,  con  condizioni  e  conseguenze  vario  secondo  i 
Ipl  ed  i  luoghi.  Ogni  capitano  distribuì  poi.  in  pro- 
-.ione  del  merito  e  delle  qualità  di  ciascuno,  terri- 
e  castelli  tra   i  propri  aeg.iaci,  e  cosi  il  fendo  ai 
kiuò,  frazionandosi,  su  tutto  il  paese:  ma  anche  ciò 
»ria  di  tempo  posteriore. 

I  Normanni  stessi  trapiantarono  il  feudo  in  Sicilia, 
con  rapidit^l,  e  regolarità  maggiore  che  sul  continente, 
l"  olirsi,  quasi,  che  ciò  accadde  prima  ancora  che  en- 
tósei'o  nell'isola,  perché  erasi  precedentemente  sta- 
bilito i-lie  dovessero  aver  premio  di  feudi  tutti  i  par- 
'"'''Ipuiiti  alla  conquista,  e  die,  essendo  scopo  di  questa 
,  C^oi  <■;'[. 


148 


PARTE  SECONDA. 


anche  il  riatabiliraGiito  della  Fede  cristiana,  dovesse  es- 
sere rimesso  in  possesso  dei  suoi  beni  il  elero,  pep 
opera  e  sotto  l'autorità  del  principe.  Tutto  ciò  fece  che 
soi'gessei'o  i-apidametite  su  tutta  l'isola  feuill  laisi  ed 
ecclesiastici,  per  mezzo  di  olii  fu  il  capo  dalla  spedi- 
zione e  poi  re  di  Siellìn,  e  per  la  ragione  dello  stabì- 
limeuto  della  monarcliia:  donde  la  particolantfi  che  i 
fcndi  siciliani  furono  per  la  monarchio,  (iucliè  durn  na- 
ziouale,  argomento  di  slcurenza  e  di  forza,  mentre  al-, 
trove  ne  erano  il  danno  e  la  debolezza. 

Non  molto  dissimilmente  accadde  per  la  Sardegna,! 
immune  dalla  conquista  barharii-a.  All'alllevolirsi  ilollftj 
sovranità,  bizantina,  vi  mosseiD  pretese  i  papi,  già  ri-j 
prensori  del  cattivo  governo  dei  Greci,  e  poi  possessori, 
di  grandi  proprietà  e  di  molti  privilegi.  Il  feudalismo, 
vi  si  stabili  tardi,  e  specialmente  pel  fatto  elio  le  à-J 
gnorie  locali,  le  cosidette  ginrìicatnre,  vennero  sott 
l'alta  dominazione  di  Genova  e  Pisa.  Il  suo  sviluppo  é"" 
fuori  di  quest'epoca,  essendo  stato  il  governo  arago-J 
nese  che  vi  fece  prosperare  le  istituzioni  feudali, 
quali  perciò,  nate  sotto  l'omhra  della  monarchia, 
accostarono  in  Sardegna  più  ai  caratteri  di  quelle 
Sicilia,  aventi  origine  simile,  clis  alle  altre  forniut 
nel  continente. 

!12,  —  Caratteri  feudali  nello  Stato.  —  Tanta  dllTa-" 
sione  ed  importanza  che  il  fendo  prese  dalla  metà  al~ 
l'incirea  del  secolo  nono,  e  che  mantenne  fino  a  o)iiÌ 
i  tempi  barbarici  non  furono  definitivamente  vinti  df 
l'epoca  nuova,  dovettero  necessariamente  inlluire 
caratteri  dello  Stato,  che  ne  fu  tutto  penetrato  e  trasl 
mato.  In  generale  è  da  osservarsi  che  pel  feudo  si  alt 
la  base  dello  Stato  stesso,  in  quanto  il  legame  nasodt 
dal  rapporto  feudale  viene  a  sostituirsi  a  quello 
tico  e  sociale,  e  tale  soatituzione  inlluisce  a  sua  vt 
sa  tutta  la  vita  pubblica.  Infatti,  Io  Stato,  invece 


1!P0C\    BAIIIIAIUCA. 


UB 


ere  politica  eil  organica  aggregazione  di  lutti  coloro 
e,  per  eerte  cletornjinate  condizioni  comuni,  ne  sono 
pttadini,  diventa  gerarchia  aKiflcialniente  creata  dalla 
oloiitii  di  chi  vi  si  pone.  Inoltre,  alla  soggezione  asso- 
lta, richiesta  dal  pidjhiicù  inUu'esse,  subentra  quella 
pndizionata  all'osservanza  reciproca  del  contratto  feu- 
Je;  onde  noD  è  sicura  la  obbedienza  che  dai  aiiddìt! 
\  lieve  all'autorità.  Nò  dagl'  interessi  pubblici  si  Ta  più 
esclusione   dei   criterii  privati,   ma  f[uesti  anzi  vi 
(Intrecciano,  se  pur  non  prevftlj,'ono.  Tutto  ciò  mostra 
pe  si  è  perduto  il  vero  concetto  dello  Stato;  quindi 
I  perde  anche  quello  dei  pubblici  ulH(^i,  che  non  sono 
delegati  secondo  le  pubbliche  esigenze  e  secondo 
I  qualità,  di  chi  li  riceve  ;  ma  si  l'anno  inerenti  ai  pa- 
ìtnoni,  come  dii-itli  patrimoniali  si  alienano  a  titolo 
compri!,  (li  dote,  di  cessione  per  debiti,  di  permuta, 
10  capaci  di  pignoramento,  ai  rendono  anche  eredi- 
ri.  1,0  Stato  non  Iia  più  ulììci,  non  ha  più  circoscH- 
pDv  ainiiiinistrative  e  giuiliziarìe,  ha  soltanto  signorìe 
udali,  eontiuiiamente  in  atta  ora  di  aggrupparsi,  ora 
Bcindcrai,  secondo  cause  svariatissinie,   ma  ben  di 
lo  determinate  da  pubblico  interesse,    lì  coloro  che 
ngono  gli  uilìci,   e  che  sono  i  feudatari  medesimi,  li 
citano  in  nome  proprio,  e  non  conservano  col  re 
Pe  deboli   legami.   Imperocché  il  reu<lo  travolge  so- 
Mliilto  il  concotto  della  pubblica  autoritil.  Il  re  non 
[pili  il  signore   immediato  dì   tutti   ì    componenti  lo 
ftto,  ma  di  quelli  soltanto  cli«  sono  suoi  vassalli  di- 
e  su  questi  neppure  ha  il  potere  dell' autoritù, 
it,  ma  quello  condizionato   della  signoria  feudale. 
Br  gitingero  agli  altri  su'lditi  gli  sono  intermediari  i 
gnori,  dai  quali  è  obbedito  per  quanto  ne  hanno  preso 
fbligo  nel  contratto  feudale,  o  per  quanto  sono  cod- 
[listi  dal  loro  interesse,  raramente  conciliabile  collo 
bbliche  ragioni:   quando  un   signore,  per  esempio, 
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avGva,  o  voleva  avere  un  motivo  qualunque  per  qu 
pelarsi  ilei  re,  ne  abbandonava  l'esercito,  non  ne 
guiva  le   leggi,   non  gli   pafjava  tributi,  e  ciò  pareli 
conrorma   a  giustizia.    È  vero  che  il  re  col  (.lirit.toi 
coiil'ermare  tutte  le  trasmissioni  feudali,  e  di  priva 
del  feudo  i  vassalli  infedeli,  aveva  un  mezzo  per 
stenersi:  ma  questi  erano  diritti  vani,  ridotti  a  seij 
plice   formali14   nelle  conferme,  non  potuti  esercit 
nello  cciidaniie  di  devoluzione,  stante  la  potenza  otti 
nuta  dai  feudatari.  Non  manca  l'esempio  di  re  cbe,  ; 
aver  voluto  spiegare  autorità,  in  breve  orasi  son' 
vati  senza  sudditi,  senza  esercito,  per  la  conterai 
nea  defezione  di  tutti. 

Questa  alterazione   di   quanto  è  essenziale  pw^ 
Stato,  doveva  per  prima  cosa  produrre  i  suoi  eflfl 
sia  nella  costituzione  dei  pubblici  poteri,  sia  nei  in 
di  amministrare  il  governo.  Non  è  elle  il  feudo  sosl 
tuisse  d'un  ti'atto  nuovi  ordinamenti  a  quelli  tradii 
nali  delle  costituzioni   liarbariclie  ;  ma,  in  essi  pe 
trando,  ne  alterò  la  tisonomia,  e  li  dispose  a  cambia 
Onde  lo  studio  della  costituzione  politica  nel  perio 
feudale  non  pone  tanto  sott'occliio  novità  d' istituzto 
quanto  cerca  di  far  conoscere  i  cambiamenti   clia , 
presenza  del  feudo  prwduceva  iu  quelle  elie  erano 
costituite. 
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Trro[,o  Secondo. 

COSTITUZIONE  DELLO  STATO. 

Capitolo  I.  —  Governo  centrale. 
§  1.  -  Il  pe. 

f'3. — Cjiiantloi  [.ongobarili  entj^rono  in  Italia, nel 568, 
l'Tìiiio  giù  l'etti  a  nioniircliia.  Ma  un  tempo,  come  si  i-m- 
f'Ofe'lle  Jalie  loro  più  anlielia  memorie,  si  erano  retti  con 
i  cnpi  popolari,  che  poi  si  disaero  tinelli.  Ad  un  ra  slj 
<ottoposei'o  più  tardi,  pel  bisof^no  specialmente  della  | 
S'iPi-ra.  InTatli,  conquistata  l'Italia,  vollero  tornare, 
SLijiza  re,  all'antico  governo,  e  vi  rimasero  dieci  anni: 
'liK'sti  passati,  ricominciando  la  guerra,  costituirono 
imovamente  la  monarchia.  La  ■nuale  dunque,  conforme 
al  concetto  barbarico,  era  essen3ialaiente  militare,  e  i 
suraeva  dal  voto  del  popolo.  E  questi  caratteri  man- 
tenne, come  si  vede  dal  modo  oiide  procedeva  l'autorità 
ilei  re,  e  dalla  (juantità  e  finalità  dei  pnteri  di  cui  egli 
era  investito. 
^-^  94.  —  Naiiiina  del  re.  —  In  quanto  al  primo  punto  si 
Bbnno  due  principi!  che  insieme  sì  combioano,  l'eredì- 
riarioo  l'elettivo.  La  famiglia  reale  avea  diritto  al  trono, 
f  nii'glio  che  l'uno  o  l'altro  individualmente  de^rli  ap- 
pat'tenenti  ad  essa.  E  in  ciò  si  ha  un' altra  manifesta- 
/iitne  del  fatto,  già  accennato  <n.  71),  clie  lo  Stato  con- 
serva talvolta  il  carattere  di  diritto  di  famiglia:  la 
IliniLiylia  germanica  è  essa  stessa  proprietai'ia  dei  diritti 
v\\w  lu  appartengono,  e  ai  suoi  membri  non  ne  lascia 
'^iie  il  jiodimento  e  la  tutela;  ondti  qualunque  di  questi  ' 
i'iiliia  usufruito  di  un  diritto  famdiare,  rappi'eseuta  ed 
«saiirisee  il  diritto  di  tutti  gli  altri,  senza  recare  in- 
giiH'ia  ad  alcuno.    Cosi    avveniva   nella  successione  at  , 
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trono,  divenuta  diritto  di  una  famiglia,  non  solo  pel  voti 
del  popolo  e  par  le  benemerenze  da  essa  verso  di  qud 
sto  nocjuistate,  ma  anelie  percliè  nn' antica  idea  Kermfl 
nica  voleva  clie  i  meriti,  come  i  demeriti,  del  capo  i 
casa  eunti imassero  nei  suoi  disoendenti  :  ciò  si  espr 
raeva  col  dire  die  vizi  e  virtù  si  trasmettevano  col  sa 
glie.  I  Agli  del  re  erano,  dunque,  ì  più  degni  di  esseij 
re  a  lor  volta,  perchè  nobili  più  d'ogni  altro,  e  pil 
d'ogni  alti'o  anclie,  per  le  abitudini  acquistate  eo^ 
l'educazione,  adatti  a  regnare.  In  questo  modo  si  con 
prende  come  pur  le  donne,  specialmente  mancando  ma 
acbi,  potessero  in  qualcLie  modo  aver  diritto  al  trono 
non  per  regnare  esse  elTett.ivamente,  che  ne  erano  in 
capaci  come  non  atte  alle  armi;  ma  per  trasmette!] 
il  diritto  ftiriiomo,  cui  sposando  univano  alla  l'amigltì 
regnante.  Molti  esempi  ne  offre  la  storia  longobarda 
Ajfilolfo,  Arioaldo,  Rotari,  Gnmoaldo  ottennero  o  legit 
timarono  il  possesso  de!  trono,  togliendo  a  nioff  ilonn 
della  l'amiglia  reale. 

Ma  a  (juesto  diritto  familiare  si  doveva  aggiimger 
il  voto  del  popolo,  il  quale,  mediante  la  elezione, 
eliiamato  a  sancirlo  in  una  determinata  persona, 
trimenti  quel  diritto    per  se   solo   non   avrebbe  avufl 
eiflcacia:  infatti,  Cieli  Aglio  del  re  Autari  non  fu  pfl  i 
non  quando,  dopo  dieci  anni  dalla  morte  del  padre, 
dicbiarato  tale  dalla  nazionale  assemblea.  Sicché  il  pria 
eipio  elettivo  è  il  preponderante  :  e  ciò  sia  percliè  i 
questa  la  pili  solenne  manifestazione  del  diritto  del  p(l 
polo,  dal  cui   veto  la  monarchia  era  sorta,  tanto  oh 
i  soli  vincitori,  e  non  già  anche  i  ftomani,  vi  pronS^ 
vano  parte;  sia  perchè  conveniva  che  fra  gli  aven 
il   diritto   colui  fosse  chiamato  ad  esercitarlo,  che 
avesse  la  maggiore  capacità,  specialmente  per  valor 
robustezza  e  desiderio  di  gloria  militare.  È  vero  oli 
la  storia  dei  re  longobardi   e  franchi  mostra  olia,. 
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*uoGeS8ioriB  dei  fìgli  era  geiiepalmente  rispettala,  tanto 
die  in  cL'rti  casi  la  elezione  del  popi^lo  si  lia  per-  sot- 
riiitusa;  ma.  ciò  è  (lcivufc>  ali 'alterazione  del  priQcipio 
.miici),  prodotta  dairincremento  deirautoritÒ,  regia,  i! 
ijiiiile  però  non  giunse  mai  a.  tanto  da  distruggere  il 
ilirittu  popolare.  Anzi,  questo  é  espressamente  corifer- 
niiito  ila  Carlomagno  o  da  Lodovico  il  pio,  ohe  piiiv? 
iJiiKo  accrebbero  l'autoritù.  personale  ilei  re;  '  e  dimo- 
stji!s  anche  in  epoche  posteriori,  tanta  vigoria,  da  Tar 
ilepoi-re  re  inadatti  e  trasferir-e  il  ti'ono  da  una  ad 
un'aU.ra  Caniiglia:  in  questo  modo  caddero  e  sì  elova- 
TOiiii  più  re  longobardi,  a  in  questo  modo  ebl>o  fine, 
nell'anno  888,  la  dinastia  caiijlingia  in  Italia.  Così  il 
prindpio  elettivo  toniava  a  prepondemrc  su  quella 
ei'flditai'io,  e  specialmente  nel  tempu  Tendale,  quando  i 
liirilti  popolari,  non  altrimenti  ebe  quelli  del  principe, 
icndevario  ad  accentrarsi  tutti  nelle  mani  dei  feuda- 
ifiri.  1  quali  ebbero  in  ciò  il  niezan  di  padroneggiare, 
IPuiiilLé  disponevano  del  pntcce  regio,  dandolo  e  revo- 
l'iindolo  secondo  elio  loro  convenisse.  La  monarcliia, 
i^iie  dopo  la  Une  della  dinastia  di  Carloniagno,  sarebbe 
potuta  diventare  nazionale  anche  per  l'Italia,  non  ebbe 
i|uiriJi  possibilità  di  l'ui'tirtcarvlsi.  1  re  dovettero  cer- 
cure  appoggio,  come  poterono.  l'ei-  sostenersi,  Bereu- 
;:'ario  fece  omaggio,  giacché  tntt.o  tendeva  al  feudo,  della 
wruna  italiana  ad  Arnolfo,  la  quale  ne  restò  unita  alla 
'leriaania:  unione,  che,  dopo  essere  stata  per  alcun 
lampo  contrastata,  divenne  doliniliva  con  Ottone  1. 

La  elezione  del  re  si  compieva  nella  pubblica  assem- 
iili-'a,  u  nominandolo  effettivamente  (ea.  Cieli,  Autari), 


'  Nulla  ilitiiio  T!i/iinriim,  e.  T,  BoKETitH.  I.  128,  ilell' BOC,  dico 
UilniuaBDO  cliu  ditto  oastre.  da,  pifi  eieSì,  re  ciiliii  i7ii«n /in^in'in  c^Vjec.i 
""ù;  nel  1:1  Curon/.f.  doti' 877  Loi'oviti)  Il  liichinra  eesere  inÌHrrirùi-dia 
l'imini  tt  tUctioìte  popHti  rcji  ctìiiÉttlutfBii,  Pebtb,   1   Za^rrni,  Ò43. 
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o  consentendo  alla  nomina  già  fatta  dai  maggioronl 
(es.  Agilolfo),  0  approvandone  l'aaaociazioiie  al  troitì 
ilei  re  vivente  (es.  Uulpiainlo),  o  legittimandone  m 
die  l'usurpazione  (es.  Grimoajdo);  in  ogni  caso  il 
ritto  del  popolo  ò  evidonte.  L'eletto  era  innalzato  sngd 
scudi,  e  gli  erano  presentati,  come  simboli  della  Sì^^ 
an turiti.  Lino  aciido  ed  una  lanciii:  il  popolo  gli  prestavi 
giuramento,  e  fìiieles  per  quest'atto  divenivano  ì  suo 
stiddiU,  a  ricevere  il  quale,  dopo  avutolo  dai  presenti 
all'assemblea,  andava  in  giro  pel  paese  il  re  stesao,  i 
mandava  i  simi  messi.  Al  tempo  fendale  l'assenitilei 
si  limitava  ai  signori  di  Tendo,  elie  perciò  erano  gì 
elettori  del  regno.  Il  luogo  pei-  la  elezione  del  re  er| 
comunemente  l'avia,  e  quivi  continuò  essa  a  farsi,  ild 
elle  non  si  venne  a  riconoscere  senz'altro  per  re  d'It 
lia  quello  eletto  in  GeriuaDia.  Nell'un  caso  e  nell'altp 
però  ai  faceva  sempre  la  incoronazione,  celebrata  pei 
lo  più  dairarcivescovo  di  Milano,  od  a  Milano  stessa 
od  a  Pavia  od  a  Monza. 

ffi.  —  Poteri   del  re.  —  Il    primo,   per  quanto  si 
detto,  ed  il  più  essenziale  fi'a  i  poteri  del  re  è  qnallj 
militare,  simboleggiato  i-ieWfista  che  gii  si  consegnai 
egli  è  il  capo  del  popolo  tutto  militarmente  costttuitoj 
è  il  re.c  gi:ntinm.  non  dei  territorio  su  cui  queste  gent 
hanno  teso  le  tende.  .\.  ciò  conviene  sempre  guardali 
in  qualsiasi  relazione  del  re  col  popolo.  Perfino  nali 
potestà  puramente  civile,  in  quanto  nel  suo  grado  bq^ 
premo  essa  appartiene  a.1  re,  sì  manifesta  questo 
rattere  militare,  perchè  l'esercizio  ne  deriva  dal  con-j 
cetto  della  difesa  pubblica,  ond'è  rappresentata  nel]fl 
sr-ndo,  elle  pure  al  re  vien  consegnato,  ed  è  indicat 
coi  nomi  di  scutum  potestatis,  mundiiim,  mundebar 
dium  regia,   tuitio.   Il  re  deve  difendere  il   suo  po 
polo,  non  soltauta  in  guerra,  contro  i  nemici  esterni] 
ma  ancUe  in  pace,  contro  i  nemioi  interni,  perturba 
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Irji'l  dell' online  piiblilioo,  violu-tori  litìi  iliritl.i  altrui:  a 
«apitaiiare  «•  a  gimlicare  si  riduce  la  somma  del  go- 
vemn  ;  nei  due  banni.  militare  (heri/ianjiiis)  e  friudizia- 
l'io  {bnirims)^  si  riduco  la  somma  della  poteslù.  del  re, 
i-apitauo  supremo  e  supremo  protettore  della  pace  del 
euo  popolo.  (Juesta  protezione  è  di  doppia  specie.  [/  una 
generale  si  stende  su  tutto  il  pnpolo  stesso,  considerato 
TOme  unn  grande  famiglia,  di  cni  è  capo  il  re:  è  questa 
la  protezione  die  egli  esercita  amministrando  la  giusti- 
zia, provvedendo  per  la  sieiirezza  e  prosperità  'wmune, 
puljblicando  e  facendo  eseguire  le  leggi  dell'assemblea, 
costringendo  al  retto  adempimento  del  dover  loro  il 
pubblici  uITlciali,  e  tenendo  sé  stesso  sempre  pronto 
a.  ricevere  le  querele  di.  lutti,  onde  sempre  libero  a 
tutti  doveva  esser  l'ingresso  del  suo  palazzo.  L'altra 
protezione  era  spedale,  concedendosi  soltanto  a  coloro 
che  ne  erano  più  specialmente  bisognosi,  pupilli,  ve- 
ilove,  forestieri,  chiese,  poveri,  o  clie  si  erano  in  ma-, 
niera  particolare  vincolali  col  re,  servendo  In  corte  o 
avendogli  giurato  fedeltil  feudale.  Questa  protezione 
poneva  le  pei'sone,  ebe  ne  godevano,  sotto  una  speciale 
l:ii(eta  del  re,  la  quale  aveva  efficacia  specialmente 
ftllora  cbe  i  loro  interessi  fossero  in  pericolo  di  essere 
sopralfatti  da  altri  contrari  :  1'  autorità  regia  Inter-  i 
viene  quando  un  pupillo  debba  vendere  o  dividere  il 
patrimonio,  perclié  potrebbero  danneggiarlo  il  tutore 
0  i  coeredi;  aiuta  la  donna  cbe  reclami  contro  coloro 
che  la  hanno  in  potestà;  dà  ordini  perché  nessuno  abusi  j 
Joi  forestiero;  e  cosi  provvede  per  altri  simili  casi»] 
tutti  dipendenti  dal  sopra  esposto  principio.  Anche  sulle 
cose  poteva  stendersi  (|uosta  speciale  protezione  o  pace 
'lei  re  ;  sui  beni  delle  chiese,  per  esempio,  sni  confini 
ilellii  proprietà,  sugi' istrumonti  necessari  per  l'agri- 
l'oltura:  l'effetto  ne  era  che  il  danneggiare  tali  cose, 
™é  il  far  danno  al  pubblico  interesso,  a  cui  esse  erano 
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destinate,  portava  una  pena  maggiora  Ui  quella  oorauns 
perehè  al  ilanno  niaterialp  si  imiv.i  In  violaidona  di  uj 
particolare  cimando  del  principe. 

Tali  erano  per  la  qualità  i  poteri  del  re  liarbaric&| 
io  quanto  poi  alla  loro  estensione,  ciò  era  cosa  dS 
tutto  dipoiìJonte  dalle  circostanze  e  specialmente  ilnllfl 
energia  ed  attitudine  personale  del  principe,  perclii| 
nella  sua  persona  si  concretava  la  monarcliia,  non  eie 
vata  ancora  ad  istituzione  superiore  allo  persone  che 
ne  erano  investite.  La  monarcliia  barbarica  era  un 
corona  cittì  prendeva  valore  dal  capo  su  cui  pOBttval 
moltissimo  valse  perciò  con  Carlomagno,  a  vii  preuM 
fu  ridotta  con  i  suoi  degeneri  successori, 

tili.  — Modificazioni  nella  potestà  regia.  —  .StfliiJo 
però  in  lUlia,  la  monarcliia  barbarica  fu  soggetta  a 
cambiarsi  nel  concetto  e  nei  potori,  grazie  ai  principii, 
cbe  vi  s'innestarono,  romani  e  cristiani,  Il  cristiane- 
siino  le  cambia  la  base  e  lo  scopo  :  la  base,  perdio  alla 
derivazione  dalla  sovranità,  popolare  sostituì  l'altra  dulia 
grazia  di  Dio,  Tonte  unica  di  ogni  autorità;  lo  scopo,  poi'- 
ebè  a  quello  di  difendere  il  popolo  uni  e  sovrappose 
l'altro  di  doverlo  giudicare  e  condurre  al  bene,  clie  è 
il  (Ine  a  cui  fu  dalla  Provvidenza  ordinato.  Onde  il  re- 
non  solo  venne  al  di  sopra  del  popolo,  ma  potè,  ani' 
dovette  contro  il  popolo  stesso  usare  la  sua  autorità, 
quando  lo  vedesse  discordare  da  quella  giustizia  acuì 
egli  lo  doveva  condurre  e  mantenere  concorde.  Nei 
prologbi  dei  vari  gruppi  di  leggi  componenti  l'editto 
loagobartio,  e  pili  ancora  nei  capitolari,  questi  concetti 
sono  cliiuranieiite  e  continuamente  espressi.  La  iii- 
lluenza  romana,  d'altro  lato,  Ibrtiflcù  politicamente  la 
moiiarcliia.  Il  re  barbtarico  per  una  delle  due  parti  del 
popolo,  cioè  pei  Romani,  era  capo  delio  Stato  secondo 
il  concetto  imperialo,  che  mcttovalo  al  di  sopra  di  tutti 
i  cittadini,  né  a  questi  concedeva  diritti  in  contrario. 
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Biella  ^iia  perdona  onuio  dimiiim  uiiìlo  le  iliio  i|U{ilit&' 
■rìr  principu  i-ùmario   e  di  capitano  germanico:   ma  la 
■i''''^Qr  come  quella  die  dava  iliril.ti  maggiori,  doveva 
■Jnire  col  prevalere  sull'altra,  e  pereiù  accrescere  l'au-  . 
MFità  regia   anche  di  fronte  ai    barbari,  i  quali  d'ai-  ' 
Bronde,  fatti  paclHci  e  proprietari,  sparsi  su  vasta  cston- 
■lone  di  territorio,  lasciavano  senza  troppa  resistenza  < 
■nella  partecipazione   al   governo,    clie   loro  avrebbe 
Baio  la  patria  costituzione.  Tal  niutamcnlo  incoiiiincifi,  , 
■onie  si  è  detto,  Sn  dai  re  longobardi,  i  quali,  dopo  un 
■erto  tempo,  non  spregiarono  assumere  anche  it  uome 
■ornano  di   Flavi  :    ma  assai  più  sensibile  apparve  al 
'tempo  dei  Fraaclii,  per  le  ragioni  gUi  esposte  fu.  73), 
e  percfiè,  avendo  la  loro  conipiista  aggruppato  insieme 
più  nazioni,  nessuna  in  particolare  aveva  diritto  di  ac- 
centrare in  sé  il  governo  generalo,  mentre  per  tutte, 
ùMversa,   la  monarcliia  rappresentava  l'elemento  di 
unione,  e  formava  la  base  unica  di  tutto  lo  Stato.  Ciù  ' 
si  vede  anche  nei  nuovi  principiì  che  ressero  la  mo- 
imi'cliia  franca.  II  principio  ereditario  nella  successione 
al  trono,  contrariamente  a  ciò  che  era  avvenuto  presso 
1  Longobardi,  prevalse  su  lineilo  elettivo,   e  in  guisa 
lale  ulie  il  regno,  considerandosi  quasi  patrimonio  l'a^ 
miliare,  veniva  diviso,  quando  il  re  lasciava  più  Agli, 
111  più   Stati,  fra  i  quali  a  stento,  e  neppur  sempre, 
.'=1  riusciva  a  mantenere  qualche  vincolo,  col  dare  al  j 
'iiaggiore  una  superiorità,  sui  fratelli  minori,  e  coll'in-  \ 
vestirlo,  dopoché  fu  ricostituita  in  occidente,  dell' au-  1 
l.oritii  imperiale.  In  secondo  luogo  al  tempo  dei  Franchi  ' 
pbhe,  come  pur  s'è  detto,  una  maggiore  estensione  la 
massima  ebe  l'autorità  venga  da  Dio,  e  ohe  la  elezione 
popolare  non  sia  che  il  mezzo  pel  quale  la  divina  vo- 
loatii  si   manifesta.  E  In  conseguenza,  il  re    uni  a  sè 
più  personalmente  e  fortemente  i  sudditi,  mediante  an 
nuovo  giuramento,  che  tutti  dovean  fare  a  poco  a  poco 
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die  giungevano  all'età  niaggiope,  o  in  qualche  altra 
occasione  che  potesse  richiederlo.'  La  monai'cliia  cosi 
acquista  indipendenza  dal  popolo,  o  questa  sua  nuova 
qualità  ha  la  propria  espressione  nel  hanno,  online 
regio  e  multa  insieme  di  chi  viola  quest'ordine.  11  re 
già  aveva  il  fredio,  prezzo  della  pace  turbata,  pagato 
a  lui  come  intermediario  fra  i  contendenti,  protettore 
della  pace  del  paese,  e  perciò  come  rappresentante  del 
diritto  della  nazione;  il  hanno,  invece,  aveva  ragione 
rlel  tuttrt  diversa,  pagandosi  per  l'offesa  fatta  perso- 
nalmente al  re,  colla  violazione  di  un  ordine  da  lui 
direttamente  emanato.  A  tempo  dei  Franchi  questo 
banno  era  di  CO  solidi,  e  si  era  sviluppato  parallela- 
mente al  consolidamento  della  monarchia,  senza  ailon- 
laiiarsi,  peri,  dall'antico  principio  del  poterò  militare 
del  ro  e  dalla  speciale  protezione  in  che  egli  teneva 
alcune  persone.  Infatti,  i  banni  più  importanti  dei  re 
Craiichi  riguardano  la  profanazione  dello  chiese,  le  of- 
fese ad  orfani,  a  vedove  e  forestieri,  i!  rapimento  ili 
donna  ingenua,  l'incendio  doloso  entro  la  propria  cittfi, 
la  violazione  dell'altrui  domicilio,  il  rifiuto  a  seguire 
l'esercito. 

Innesta  accresciuta  autorità,  del  re  fu  danneggiata 
da!  feudalismo.  Avvenne  contro  essa  la  reazione,  di  cui 
le  cause  giA  si  sono  accennate.  Lo  vicende  storielle, 
uhe  fecero  cadere  la  corona  d'Italia  in  mano  di  stra- 
nieri, aggravarono  le  cose.  Nel  predominio  feudale  il 
re  ben  poco  pesava  sulle  sorti  del  suo  regno:  i  suoi 
sudditi,  spesso  più  potenti  di  lui,  trattavano  da  sé  stessi 
i  propri  afl'ari,  tenevano  quasi  indipendentemente  le  am- 
ministrazioni, ed  egli  era  molto  se  poteva  aggiunga 
la  sua  sanzione  a  ciò  che  gli  altri  avevano  già  fat 

'  Lft  foimola  del  giarsinento  era  questa;   Sio  promiKo   ego 
{larlttit'B  Oiti'ìU  i-e*jU  et  fiHorum  eiits   -^Hia  Jìdtli»   Htm   et  tro  dli 
vita  mei^  Bine  /rande  tt  maio  ingeitio. 

r:i.l;f:li3,CnOj;k' 


0  se,  nelle  rare  Tenute  in  Italia,  riusciva,  cil,t.à  pnr 
oìtlà,  i?i>iiverito  per  eonvutiln,  a  Hcvece  (iiialcln?  atto 
ili  omaggio,  allunare  qualche  si|u;ulroiie  di  eavalierif 
fisoiiotero  mialclio   tributo,    proniiiiziai'e  ijualcho  sen- 

Du  ohe  poi  fosse  effettivamente  eseguita.  Alla  <lebo- 
ZITA  del  re  faceva  riscontro  la  potenza  dei  signori 
Wali,  lii  quale  era' giunta  a  non  tollerare  clia  vi  l'osse 
\pi\  uomo  ClioH  della  Temlale  dipendenza,  tanto  die 
venivano  a  considerarsi  come  prestazioni  fendali   fln 

uelle  cui  gii  nomini  liberi  erano  soggetti  verso  lo  Stato, 
ne  facevano  benefizi  da  distribuirsi  f ra  l  vassalli: 

.  legge  stessa,  cercando  ripetutamente  e  senza  dum- 
jtìle  risultato  di  impedire  tali  inconvenienti,  no  attesta 

.  esistenza  e  la  vitalità.  La  potestà  del  sovrano  non 
pBorse  se  non  quando,  mutati  i  tempi,  potò  deprimersi 

feudalismo,  togliendogli  qnei  diritti  politici  die  lo 
Ivevano  fatto  arbitro  dello  Stato. 


g  '2.  —  La  oorte, 

97.  —  C!li  ufficiali  che  stavano  intorno  al  re  parte- 
Jpavano  dell'autorità  che  egli  in  sé  concentrava.  Nel 
fempo  stesso  die  addetti  a'  suoi  servigi  personali,  anzi 
l^ipuuto  per  questo,  erano  anche  le  grandi  dignitiì,  dello 
aio.  In  altre  parole,  la  corte  non  era  cosa  diversa 
t\  governo  centrale. 

Essa  si  componeva  del  ffasùi'ìi  (cf^c.  //esiiide,  fami- 
liari), cioè  seguaci,  domestici,  familiari  del  re,  diiamati 
ai  Franchi  arilriislioni  {trjtslis,  trust,  socioti\,  compa- 
llia). Presso  gli  antichi  Germani  era  costume  che  in- 
no ai  più  rinomati  capitani  si  formasse  una  eom- 
?nia  di  giovani,    desiderosi  di    apprenderne  l'arte 
militare  e  di  parteciparne  alla  gloria,  t'owi/ies  chiama 
Tacito  questi  seguaci  e  comitiva  il  loro  insieme,'  con 
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riciiiamo  ai  cowiita  die  attorniavano  l'imperatore, 
ne    Jisinipegnavano  per    delegazione    le    incombenz 
A  questa  istituzione  si  può  trovare,  nel  mondo  roraand 
aiialogiit  anclie  nella  ctienMa,  cIib  pure  intorno  a 
capo  (palronns)  poneva  una  società  di   persone, 
dovevano  essergli  soggette  e  ['edeli.  Per  il  capo  {prrt 
eeps)  a  gloria  avei-  molti  che  lo  circondino,  è  dove 
provvederli  di  armi  e  di  vitto,  è  ambizione  non  esser 
superato  in  bravura:  gloria  è  per  questi  meritar  lo 
ed  avanzamenti  dal  capi>,  dovere  è  accompagnarlo  nellj 
guerre  e  in  tutte  le  sue  imprese,  ambiziune  non  md 
atrarsene  indegni,  anzi  non  uscir  vivi  da  {|uella  batt 
glia  ove  egli  cadde.  In  tempo  di  pace  la  compagni! 
non  si  scioglieva:    maneando  la  guerra,  andava  esi 
in  cerca  di  altro  avventure  e  pericoli,  creandone  ftfl 
che  le  nccasioni,    poicliè   nel    oontinno   esercizio  dell 
armi  doveva  addestrarsi  sempre  meglio  nelle  cose  i 
litari.  quando  i  barbari  entrarono  nelle  terre  romana 
non  lasciarono  questa  loro  antica  costumanza,  che 
gasindi  e  negli  anti'ustioni  ebbe  i  continuatori  ilei 
■/Hifes  antichi,   .^nzi,  essa  fu  un  mezzo  che  soddisfea 
a  nuovi  bisogni  :  da  una  parte  i  privati,  col  mett 
nel   séguito  del  re,  acquistavano  protezione  contro 
prepotenze  altrui,  si  assionravano  l'agiatezza,  si  af 
vano  l'adito  alle  cariche  pubbliclie:  i  re  da  parte  prò-" 
pria  acquistavano  in  questi  seguaci   persone  che  loro 
erano  devote  in  qiialuniiue  frangente,  e  venivano  con 
osse  formando  una  nobiltà,  nuova,  fondata  sui  raerith 
sul  pubblico  servizio,  in  opposizione  alla  nobiltà  antjo 
rigida  custode  dei  privilegi  nazionali,  e  perciò  nemio 
all'estendersi  della  potenza  regale. 

.   08.  —  Mediante   l'atto   dall' accomìnemias lori':,    col 
quale  si  giurava  fedeltà  particolare  al  re  (in  obscqnim/i. 
in  fjnsiiuiia  esse),  e  se  ne  riceveva  promessa  di  parli-  ■ 
colare  protezione,  ogni  persona  poteva  entrare,  puro 
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a!  re  piacessa,  nella  classe  dei  Ki^'Sindi  oil  itntnistioni. 
yiiesta  maggiore  intimità  col  sovrano  dava  al  suo  se- 
giiiiDe  una  qualità,  che  lo  remleva  supei'ini'e  a  tutte  le 
alire  persone.  Il  suo  guidrigildo,  ossia  il  prezzo  della 
sua  vita,  era  più  elevato  (da  200  a  'iW  soldi)  di  quello 
ilei  semplici  arlmanni,  cioè  uomini  liberi  (i5(i  soldi).' 
Se  gli  era  fatta  ingiuria,  il  re  stesso  doveva  prenderne 
le  difese.    Nelle   cause   mosse  contro  di  liti,  il  giudice 
svea  l'obbligo  di  ammonirlo,  perchè  da  sé  stesso  fa- 
ce.^se  giustizia,  e  soltanto  se  vi  si  nlhitasse  poteva  pas- 
sare alla  continuazione  del  processo:  in  quelle,  invece, 
di  cui  era  autore  il  gasindio,  dovea  farsi  pronta  giu- 
stizia, altrimenti  il  giudice   era  punito,  e  la  causa  si 
avviava  al  tribunale  del  re.'  Ma  oltre  e  più  che  tutto 
ciò,  i  gnsindi  od  antrustioni  avevano  importanza  per- 
eliè,  stando  intorno  al  sovrano,  ne  erano  i  consiglieri, 
ed  erano  da  lui  impiegati  negli  ullici  di  corte,  non  di- 
stinti, come  si  è  detto,  dagli  uffici  maggiori  dello  Stato. 
99. —  Presso  le  corti  barbariche,  che  in  qualche  modo 
liiinno  cercato  di  imitare  la  romana  imperiale,  e  perciti 
anche  presso  la  corte  longobarda  si  trovano  gli  uinci 
del  marescalco,  marepais  (fiomes  stabuli),  prefetto  delle 
reali  scuderie;  Ae\  coppiere,  scaptor  (priweps pinrer- 
nanim,  bitticularius),  che  avca  la  cura  delle  cantine  ed 
assisteva  il  re  a  mensa;  del  camerario  {nubicularius), 
guardaroba  del  re,  o  perciò  anche  custode  del  tesoro 
[tkesaurarius)  ;  dello  scalco  o  siniscalco,  generale  am- 
ministratore 0  direttore  della  regia  casa,  e  perciò  an- 
che maggiordomo  [maior  clonius),  e  in  tale  sua  qualità 
0»"')  di  tutti  i  cortis''''ni-   Siccome  questi   erano  della 
ci    se  già  detta  dei  gasindi  od  antrustioni,  costituenti 
la    obliti  che   sorgeva  attorno  a!  trono,  il  maggior- 
d(     0   si  trovò   ad  aver  nelle    mani   la  direzione  del 
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governo.  F.  poicliè,  pei'  ragione  dell"  incipiente  fead 
lisiiio  a  per  iiltj'i  concorrenti  l'atti,  la  nobiltà,  prìu 
die  altrove,  riuscì  tra  i  Franclii  a  ikiminare  sul  rejl 
suo  rapo  stesso  ava  detto  ebbe  ivi  autorità  più.  sal( 
che  altrove,  tanto  che  egli  di  fatto  regnava,  1  mi 
giorJonii  della  eorto  l'ranca  sono  i  progenitori  dei 
rolingi,  sostituitisi  ai  decadenti  Merovingi.  Giunti  esslJ 
al  potere,  non  permisero  che  questa  carica,  già  da  loroj 
tenuta,  continuasse  ad  avere  la  potenza  che  la  run*; 
deva  pericolosa. 

La  corte  franca,  specialiuento  dopo  che  divenni 
corte  imperiale,  si  arricchì,  naturalmente,  aucoi'a  piilll 
di  uffleiati  e  di  esleriio  splendore.  1  re  longobardi  av*'! 
vano  avuto  per  sede  Pavia  :  i  Franchi  inanleniierol 
([uesta  città  nel  grado  di  capitale  del  regno  d' Itiiil 
nia  la  loro  corte  non  ebbe  sede  fissa.  Ginridicainente  j 
capitale  era  Roma.  Carlomagno  predilesse  Ai|uisgrana 
Ma  di  l'atto  la  loro  corte  era  mobile.  Gli  antrustinni  i 
fedeli  erauo  sparsi  da  per  tutto,  E  quelli  che  avevano 
determinati  ufllci,  i  cortigiani  propriamente  delti, 
guivano  il  re  nelle  varie  suo  residenze,  e  di  cittàj 
Oitti!i,  di  palazzo  in  palazzo  forinavano  corte.  Carloil 
gno  si  occupò  aneUe  di  questa  minutamente,  danio^ 
regole  per  il  mantcuimento  della  disciplina,  e  peri 
che  ognuno  compiesse  regolarmente  il  suo  ullicio,  B.j 
regole  furono  raccolto  e  trattato  da  scrittori  di  qd 
tempo,  quali  Adalardo  di  Gorbia,  consigliere  dello  i 
Carlomagno,  e  dairarcivoscovo  Incmaro  di  Reima  M 
Une  del  secolo. 

Due  uiflciali  hanno  grado  maggiore  nella  cortei 
periale,  i  quali  ne  danuo  subilo  a  vedere  il  caratb 
che  è  quello  dell'impero  stesso,  cliè  l'ano  era  il 
palttlino,  Comes  palata,  incaricato  di  tutti   gli 
civili,  e  l'altro  era  il  gran  cappellano,  apoci-\isara 
soprastante  a  tutti  gli  affari  ecclesiastici.  11  terzo  ( 
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uiUuiule  era  il  gran  caiicelUerr,  re/'crendnrii'x,  sogra- 
tii'iodoila  caiiodleria  imperlale,  cusloJe  del  si^^illo,  e 
pereiù  incaricato  del  dare  la  foriiin  autentica  a  lutti  Ì 
regi  documenti:  nel  tempo  longobardo  s'incontra  a  ciò 
aildtìtto  un  notaio,  la  cui  lìrma  ó  detto  neH'eJitto  die 
rendeva  autentiche  anche  le  varie  copie  die  delle  leggi 
Il  Itovano  per  uso  degli  nllici.  Nella  costituzione  dei- 
impero,  moltiplicatisi  gli  afTaii,  la  cancelleria  prese 
ilappo,  ed  ebbe  a  capo  l'arcicancelliere.  Tre  ne  aveva 
impero,  corrispondenti  al  ti^  regni,  in  esso  compresi, 
Italia,  Borgogna  e  nermnnia,  e  cioè  gli  arcivescovi 
Colonia,  Magonza,  Treviri.  Scendendo  nei  gradi  mi- 
si trovano  tutte  le  cariche  antiche,  accresciute 
:lie  di  alti'e  die  prima  non  si  avevano  o.clie  non 
epiino  giunte  ad  eguale  importanza.  1  comites  palatini, 
'lerivali  dagli  and'ustioni  e  gasindi,  ne  fornivano  sem- 
ivs  il  necessario  personale,    e   l'acevano  che   il  prin- 
le,  ovuniiue  andasse,  trovasse  corteggio  numeroso 
adatto. 

100, —  Tutti  i  grandi   uHlciali,  compunenti  il  pala~ 
formavano,  come  gii  ai  tempi  degli  imperatori 
ani,  il  conslstorimn  principia,  cioè  il  consiglio  del- 
peratore  per  il  disbrigo  degli  alTari  dello  Stato,  ed 
0  perciò  1  coiisiliarii  aulici.  Altri  si  dicevano  in- 
!  consiliarii  electi,  ed  erano  coloro  che  la  (Iducia 
re,  non  l'utflcio  di  corte,  chiamava  al  consiglio, 
lipua.  iiualitfi,  diceva  Carlomagno,  di  questi  con- 
'ì   doveva   essere  l'amore   del  pubblico  bene,   e 
meritavano  di  essere  ascoUati  quelli  che  avessero 
'lato  per  scopo  diverso.  Perciò,  come  si  è  detto,  Car- 
ne medesimo  avea  dato  disposizioni  per  mante- 
la  disciplina  nella  corte,  volendone   escluse  le 
one  indegne,  regolato  l'accesso  delle  altre,  deter- 
ati  i  doveri  di  chi  vi  era  addetto,  osservato  l'or- 
e  il  rispetto,  essendo  quello  il  luogo  a  cui  da  ogni 
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parte  del  mondo  convenivano  persone  eccelse,  e  JdiuIi» 
per  ogni  punto  dell' impero  partivano  i  comandi.  Dol 
resto,  l'aiitovità  e  lo  splendore  della  corte  dipendevano 
anclie  dalla  volontà  e  dalla  potenza  del  principe.  Nello 
corte  di  Carlomagno  rlspeccliiaTaai  in  certo  modo  tut.to 
la  vita  della  società,  perchè  egli  la  teneva  in  corrispoi 
denza  con  quanto  egli  stesso  veniva  facendo  o  infoi 
dendo  di  attività  nello  Stato.  Al  tempo  fendale  ne 
avvennero  mutamenti  sostanziali.  Tra  gli  obbliglii  ilei 
feudatari  si  aveva  anelie  quello  di  assistere  il  principe, 
di  formarne  il  consiglio,  di  esser  pronti  a  farsi  esecutori 
degli  ordini  suoi.  Quindi  i  feudatari  erano  anche  corti- 
giani, e  a  questa  loro  ijuaiiùì,  corrispondeva  realinenlfl 
un  iiflìeio,  non  solo  perchè  potevano  esser  chiamati  n 
compiere  servigi  presso  il  sovrano,  ma  percliè  questi, 
recandosi  da  un  luogo  all'altro,  aveva  ne'  feudatari, 
che  sul  suo  passaggio  incontrava,  coloro  che  dovevano, 
prestandogli  omaggio,  compiere  verso  lui  i  doveri  (feu- 
dali. Ma  il  feudo,  come  ai  è  detto,  prevalendo  su  tiittó, 
impresse  i  caratteri  propri  anche  agli  uIHcL  di  corta: 
i  quali,  come  in  generale  tutti  i  pubblici  ullici,  si  inl- 
rono  ai  benefizi,  si  resero  ereditari,  si  arricchirono  di 
privilegi,  e  diedero  ai  toro  possessori  un' autoritfi,  li* 
cui  rimaneva  indebolita  quella  stessa  de!  principe 


g  3.  —  Le  assemblee. 


lOI.  — Le  assemblee  longobarde.  ~  Con  \b.t\  uovi^ 
trova  indicata  l'assemblea  generale,  nella  quale  il 
polo  partecipava  con  il  re  e  la  corte  al  governo:  i 
cilium,  coriirenlus,  ihinx,  malhts,  ed  anche  vampo' 
ìnarw,  perchè  in  questo  mese  era  ordinariamente  ad 
nata.  Forse   non  fu  così  da   principio,   quando  le 
semblee  dovevano  essere  più  frequenti,  e  senza  tSD 
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ili  e  tenni  nato.  Ma  nei  proemi,  coi  quali  Liiitpraiido  ac- 
Kompagna  le  sue  leggi,  la  data  del  marzo  compari- 
Isoe  oranini  stabilita,  ilicendosi  essere  esse  state  lUtte 
Idal  popolo  nelle  caleiide  appunto  di  iiiiesto  mese:  na- 
nuralmente,  accanta  a  queste  ordinarie  fu  conservato 
uempre  l'uso  ili  straordinarie  convocazioni,  quando  ve 
no  fosse  stato  bisogno.  Si  raccoglieva  l'assemblea  non 
HO  luogo  stabilmente  Asso,  ma  spesso  nella  capitale,  a 
IPavia,  0  dove  il  re  aveva  occasione  di  trovarsi,  o  dove 
pveva  precedentemente  fissato  l'assemblea  medesima. 
Butti  gli  uomini  liberi  avevano  il  dii'itto  dì  parteei- 
Barvi  ;  anzi,  nella  pura  costituzione  germanica  ne  ave- 
Vano  il  dovere  ;  non  solo  perchè  esse  erano  un  organo 
■eeessario  alla  vitalità  del  governo,  ma  anche  percbè 
■ervivano  di  occasione  alla  generale  rassegna  militare, 
■ovendovi  i  liberi  accorrere  armali,  come  sempre  com- 
parivano in  pubblico  i  Germani,  ed  essendo  l'ordine  del- 
■Basemlilea  quello  atesso  che  aveva  l'esercito  in  campo 
ufr,  i  comizi  di  Servio  Tullio),  per  la  quale  ragione 
fcercito  è  chiamata  essa  stessa  da  Rotari  (I.  3^0)  e  da 
■Itii  re.  Dopo  però  la  conquista  d'Italia,  quando  ì  Jo- 
fcllcili  furono  stabiliti  e  le  proprietà  formate,  ed  erano 
fcort.i  per  conseguenza  interessi,  che  vincolavano  i  bar- 
Blarl,  sparsi  su  quasi  tutta  l' Italia,  ai  luoghi  dove  avean 
fcreso  l'abitazione  ;  anche  questo  accorrere  di  tutti  alle 
nsemblee  l'u  cosa  che  venne  in  disuso,  l  disagi  di  lunghi 
■iDegi,  i  pericoli  di  lunga  assenza,  l'assoggettamento 
■i  molti  a  persone  più  ricche  e  più  forti,  la  mancanza 
('interesse  ad  aver  parte  attiva  allo  cose  dello  Stato 
pra  ohe  i  bisogni  più  gravi  eran  soddisl'atti  e  l'ordhiario 
hoverno  sì  accentrava  nel  re  ;  furono  queste  le  princi- 
pali cause  per  le  quali  gli  uomini  liberi  cessarono  a  poco 
llpoco  dall'intervenire  alle  adunanze  generali.  !  nobili 
W  contrario,  i  duchi,  i  gasindi  e  gli  altri  pubblici  «lii- 
■Uh  n'  ebbero  maggiore  interesse,  sia  per  i  loro  sps- 
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diali  ubblifflii  verso  il  sovrano,  sia  pereliÈ  l'assenza  ilell*  , 
MoItituiiinG  acci-escova   la  loro  importanza  nei  negoni 
dello  Stato.  Ancli.s  il  re  ebbe  vantaggio  in  questa  imovs  | 
condizione  di  cose  ;  pcrcliè,  nieati-o  nelle  antiche  assem-  j 
blee  era  decisivo  ìl  voto  popolare,  al  quale  la  monar- 
cliia  doveva  subordinarsi,   in  queste  nuove,    Ibnnatffi 
del  grandi,  o  suoi  gaslndi  o  snoi  impiegati,  il  re  no 
vedeva  che  corpi  consultivi,  dai  quali  anzi  gli  era  ag 
volato  il  cumpito  di  dovere  tutto  esso  guidare  il  govern 
dello  Stato.  E  preso  dalle  assemblee  questo  cavatter 
aristocratico  e  cortigiano,  esse  non  sa  ne  svestirono 
più,   iieppur  quando,   o  in  tutto  o  in  parte,  per  qun 
lunqne  ragiono,  vi  si  fosse  presentato  i]  popolo,  il  qi!al&,^ 
in  tal  caso,  non  Taceva  che  assistere  e  ricevere  comu- 
nicazione delle  prese  deliberazioni:  nei  già  detti  prò 
loglii  dell'editto,  il  popolo  ti  rioordato   appunto  conij 
asBistente,  o  al  più  consenziente  all'opera  altrui,  e  ' 
volta  se  ìie  tace  allatto.  I  veri  componenti  delle  assei 
Dee   erano  i    iiidìces,   l'unzioiiari  pubblici   (n.  24), 
fldi.'tes,  gasindi,  dei  quali  ivi  stesso  è  detto   che 
l'oruiazione  dello  leggi  prendevano  parte  attiva,  diso^ 
tendole  e  suggerendole  al  re.  Ma  anche  su  di  essi  vaj 
questi  provalendo:  è  interessante  a  questo  propoli 
ciò  che  dice  Liutpraado  nel  proemio  del  quatlordio 
Simo  litiro  delle   suo  leggi,  cioè  che  Turona  prima  i 
scusse  dai  grandi  fra  loro  (iud/ces  atque  firleles 
stri....  lim'.  omnia  inter  se  conloouti-  su.nl)  :  poi  dt 
stessi    furono  presentate  a  lui    (et  noijis   reiiifnliaH 
te.i),  perchè  le  approvasse  ;  e  soltanto  dopo  l'approv 
zione  regia  si  ebbero  per  compiute,  in  modo  die  | 
tei'ono  esser  tutti  consenzienti  per  la  loro  pubblicozio 
E  l'approvazione  IJutprando  stesso  dichiara  fceqt 
mente  di  darla  a  questa  o  a  quella  legge,  non  giùij 
motivo  elle  i  suoi  consiglieri  gliel' hanno  presenti 
ina  perchè  l'ha  ritenuta  buona,  secondo  il  seDtiinQI 
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doU'iinlnio  proprio  «  rìgpirazione  posta  lìn  Dfo  nel  aiiu 
muico.  Dal  cLe  si  vede  ctio  il  potare  legislativo  passava 
ilull assemblea  nel  re.  E  lo  stesso  si  dica  pii\  o  meno 
dagli  altri  gravi  airari.  die  gii\  erano  stnti  competenza 
tic!  popolo,  quali  priiicipalmontG  la  elezione  Jel  re  (n.94f, 
la  ilicliiarazioiio  della  ijiien'a,  i  trattati  di  pare,  di  al- 
Iciiiiza,  di  ceasiorie  di  ferritcìrio,  gli  iitlìei  di  trilmnate 
supremo:  a  tutto  l'autorità  regia  si  anrlava  sostituuudo, 
e  in  yueato  suo  progresso,  non  die  ostacolo,  trovava  fa- 
tìlitazioDe  nelle  assemblee,  stante  il  loro  trainutamento 
il  Tpgi  consigli. 

l'^'^.  —  Le  assemblee  al  tempo  rie i  Fra  irli i.  ~  (iaesia. 
'l'aalbrmaKioua  si  rese  anche  più  grave  al  tempo  dei 
! '■anodi.  Aneli"  essi  avevano  le  asaemlilee,  secondo  il 
l'Udamentale  prineipio  della  costituzione  germanica. 
Sk\  tempo  coroliuglco  si  dissero  campi  dì  nHujfiìo,  per- 
iti questo  mese  so  ne  faceva  la  ordinaria  eonvoca- 
e.  La  potenza  che  fu  poi  auquistaf.a  dalla  monarchia 
Carlomn.fiuo  la  rese  del  tutto  stritiiionti  del  regio 
re.  Tanto  die  Carloniagno  stesso,  non  avendo  più  a 
lere  die  le  assemblee  ne  diminuissero  il  potei-e,  lo 
e  in  onore,  e  vi  diede  nuova  vigoria,  col  dar  loro 
le  un  tiunvo  ordinamento  cor  ri  spondei  ite  a  (pianto 
•co  a  poco  si  era  venuto  formando.  \  tutti  i  liberi 
diritto  presentarsi,  ma  non  a  tutti  era  concessa 
parte.  Vi  erano  più  categorie  di  persone  ;  i  uiii- 
0  seniores,  cioè  i  granOi  uilldali  dello  Stato,  diic- 
0  laici;  i  ìiiiHorca,  di  gi-ado  inferiore  ai  primi:  i 
ile/i.  cioij  gli  uomini  liberi,  ohe  avevano  pi'estato 
.mento  al  re.  I  maiorss,  venuti  all'assonibloa,  si 
iravano  dagli  altri,  ad  erano  i  soli  che  realmente 
ano  ed  eserdtavano  eompetenna  iii  tutte  quelle 
altra  volta  erano  state  attribu-.(toni  del  popolo;  ma 
mn  nel  tempo  stosso,  o  pei'  la  persona  o  per  l'ulllijio, 
leudenti   dal   re,  il  quale   ora  perciò  l'arbitro  delle 
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loro  delibernzioiii  :  tanto  è  vero  dia  Incmaro  dico  olia 
laici  e  cliieriei  discutevano,  in  preparazione,  gli  nni  a 
parte  degli  alti'i,  e  solo  si  univano  a  l'ormare  l'asseiii- 
Wea,  quando  vi  giungeva  il  re.  I  niinores  non  avevano 
il  voto  per  deliberare,  ma  potevano  assistere,  ed  esser 
cliiamati  ad  esporre  il  loro  consiglio.  Tutti  gli  altri,  i 
fideìes,  neppure  entravano  nel  luogo  delle  a'diinanzo, 
ma  stavan  l'iiori  attendeiido  ciie  si  facesse  comunica- 
zione del  deliberato,  o  die  si  dessero  gli  onlini  da  e£&- 
guirsi,  come  spesso  era  quello  di  muovere  al  campo, 
quando  si  era  staliilita  una  speduione  militare.  E  tali 
divenute  le  assemblee,  «stesero  la  loro  competenza  al 
di  là  di  quella  die  avevano  quando  erano  veramento 
corpi  deliberauti:  pereliè  allora  il  re  non  rinunziava,  col 
portarlo  all'assemblea,  a  cloche  ara  suo  diritto;  ora, 
invece,  che  con  i  propri  ha  unito  quelli  die  erano  diritti 
dell'assemblea  stessa,  tutto,  per  proprio  vantaggio,  fa 
che  in  questa  gli  si  prepari  e  proponga.  E  perciò  li) 
assemblee  del  tempo  dei  Franchi  hanno,  in  quanto  al- 
l'esteosioue,  i  poteri  medesimi  che  il  re;  e  si  vedono 
occupate  non  solo  nel  far  leggi,  trattati  e  simili  cose  ili 
gran  momento,  ma  anche  degli  allari  econemici.  lìe^l'in- 
teresai  della  corte,  delle  relazioni  colla  Cliiesa,  dellii  ill- 
sdplina  dell'esercito,  del  la  ispezione  sui  pubblici  urtici,  0 
di  altri  argomenti  di  personale  autorità  del  sovrano. 
103.  —  La  costituzione  dell'  impero  non  fu  senza  ìu- 
lluenza  su  quella  delle  a,sseniblee.  Il  carattere  populnre 
se  ne  allontano  sempre  più,  e  quelle  die  prima  erano 
stato  nazionali,  o  perciò  generali  ed  autonome,  pro- 
serò, di  fronte  alle  assemblee  dell'  impero,  a  cui  do- 
vevano concorrere  i  rappresentanti  di  tutti  i  paesi  ID 
questo  aggruppati,  carcitlero  locale  e  di  dipendenia. 
Veramente,  l'assemblea  del  regno  italico  o  longobaiilo, 
atante  lo  ano  tradi/.ioni,  mal  si  adattava  a  questa  nuova 
condiziono.  Se  ne  ha  una  prova  nel  fatto  die  i  compi- 
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fionti  l'assemblea  italica  non  intoiidevano  accettare  le 
li'frgi  generali  dell'impero,  se  prima  non  fi  isserò  siala 
ilìt  Iure  approvata.  Carlomagno  non  si  piegò  dinanzi  a 
i|(icsta  prelesa,  e  icnpose  a  suo  iiglio  Pipino,  re  d'Ita- 
lia, elle  persistesse  a  far  quivi  osservare  le  leggi  che 
le  assemblee  dell'imparo  avevano  approvato,  senza 
tener  conto  delle  opposuioni  die  si  facevano  col  ppe- 
lesto  che  non  fossero  state  di  nuovo  proposto  alla  as- 
semblea nazionale.  Tuttavia,  quando  la  monarchia  fu 
inilebolita,  si  ottenne  anche  questo,  e  nella  dieta  di 
l'avia  dell'anno  833  Lotario  consenti  a  presentare  le 
l'.risl.iluzioni  già  emanate  dai  suoi  predecessori,  ed  a  aot- 
t/ìporla  a  nuovo  esame  col  concorso  di  tutti  coloro  che 
erano  soliti  di  prender  parte  alle  adunanze  del  regno. 
Ciò  dimostra  come  ancho  nelle  assemblee  la  induenKa 
feudiils  penetrasse  largamente,  e  v'indebolisse,  a  vas- 
tjig;;io  dei  signori,  la  re^ia  potestà,  come,  in  antece- 
denza, a  vantaggio  di  ipesta  avevano  altre  eause  in- 
debolito Ja  potestà  del  popolo.  Le  assemblee  diventano 
il  convegno  de'  signori  feudali,  per  gli  affari  da  trattarsi 
m  comune.  Passata  la  corona  d'I  tali»  a  stranieri,  quando 
1  re  venivano  dalla  Germania  nel  regno,  era  questa  la 
oueaaione  per  convocare  l'assemblea:  vi  si  soddisface- 
vano gli  obblighi  feudali,  vi  si  decidevano  le  cause  mag- 
1,'ioi'i,  vi  si  pubblicavano  le  leggi,  vi  si  raccoglieva 
l'esercito  per  le  spedizioni  militari.  L'adunanza  poteva 
aver  sedo  a  Pavia,  capitale  del  regno,  ma  anche  al- 
tripve,  anche  nell'accampamento,  ovunque  il  re  si  tro- 
tnsse.  I  piani  di  Itoncaglia  ne  raccolsero  più  di  una 
Volta:  eretto  in  giro  uno  steccato,  nel  mezzo  ÌL  padi- 
i^Ucine  del  principe,  innalzavasì  sopra  un'antenna  lo 
scudo  sovrano,  e  tutti  quelli  die  ne  avevano  ricevuto 
it  bando  vi  convenivaiLO,  per  gli  ulllci  anzidetti.  Era 
4"ello  il  momento  in  cui  la  potestà  regia  si  manife- 
stava in  Italia,  dipendendo  poi  dalle  qualità  personali 
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del  ro  o  da  circostanze  di  fatto  se  tale  mani  l'è  stazio  ne 
ai  limitavii  alla  esteriorità  di  solenni  cerimonie,  o  pro- 
duceva effetti  importanti  e  durevoli. 

104,  —  Le  assemblee  generali,  di  cui  finora  si  è  par- 
lato, e  che  in  diritto,  ee  non  sempre  di  fatto,  rap- 
presentavano tutto  il  popolo,  e  che  perciò  riuscivano 
numerose,  avevano  bisogno  di  un  proprio  governo, 
ulilnohè  potessero  compiere  l'ufficio  a  cui  erano  desti- 
nate. Tra  i  provvedimenti  diretti  a  questo  scopo  si 
aveva  anche  quello  di  convocare  preventivamente  as- 
semblee minori,  tali  cioè  che  soltanto  alcune  deter- 
minate persone  vi  potessero  prender  parte.  Già  del- 
l'antica Germania  dice  Tacito  che,  innanzi  che  fosse 
convocato  il  popolo,  si  adunavano  i  suoi  capi,  per 
preparai'gli  il  lavoro,  per  discutere  della  oonvenien/a 
di  faro  o  non  fare  una  proposta  e  della  forma  sotto 
cui  pi-esentarla,  e  per  decidere  per  sé  stessi  di  quelle 
cose  (rie  minoribiis)  che  pareva  fion  meritassero  di 
i-'sser  portate  all'assemblea  generale.'  Quest'uso  di  ;is- 
semblee  preparatorie  e  competenti  per  gli  all'ari  di  pic- 
colo conto,  alle  quali  non  partecipavano  clie  i  granJJ 
dello  Stato,  fu  mantenuto  dai  barbari  dopo  la  conquista 
d'Italia.  Già  si  è  delto  come  nei  prologhi  dei  vari  gruppi 
delle  leggi  longobarde  si  accenni  chiaramente  al  lavoro 
preparatorio  fatto  dai  iuilires.  Al  tempo  dei  Franchi 
l'assemblea  parziale  si  teneva  regolarmente  in  au- 
tunno, e  si  considerava  come  precedente  quella  stabi- 
lita per  la  primavera  dell'anno  successivo.  La  sua  au- 
lica importanza,  però,  spai've  assai  più  facilmente  che 
non  quella  dell'assemblea  maggiore,  per  i  mutamenti 
che  già  ai  è  detto  aver  portato  nella  costituzione  b 
Ijarica  l'autorità  acquistata  dalla  corte  e  dai  feudat. 
Coloro  Clio  formavano,  per  proprio  ufficio,  il  consij 
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de!  principe  (n.  100),  o  coioi'o  cIjo  ne  componevano, 
dopo  elle  si  fu  ben  l'ormata,  la  cancelleria,  furono  essi 
ciie  prepararono  tutto  quello  elio  il  re  doveva  pre- 
sentare all'assemblea,  come  provvedevano  poi  essi  al 
compimento  di  quanto,  o  per  deliberazione  dell'assem- 
blea atessa  o  per  propria  autorit;»,  doveva  essera  dal 
re  emanato. 

§4.-1  massi  del  re. 

lOÓ,  —  Carattere  dei  messi.  —  Fin  dal  tempo  dei 
Longobardi  si  usava  che  il  va  di  quando  in  ijuando 
mandasse  in  jih'o  pel  ren;no  persone  di  fiducia,  per 
riveilero  l'opera  dei  pubblici  funzionari,  togliere  abusi, 
conoscere  le  vere  condizioni  dei  luoglii.  Questi  ispettiiri, 
non  ignoti  al  diritto  pubblico  j'omano  né  alla  Chiesa, 
l'i'ano  detti  minsi  regia  o  dominici.  Di  quest'uso  Carlo- 
magno  fece  lina  permanenti;  e  regolare  istituzione,  per 
rendere  continua  e  più  edleace  la  sua  sorveglianza  su 
tutto  il  governo,  e  per  tenere  unite  al  centro  le  parti 
M  suo  Stato,  che  ogni  giorno  aumentava  di  estensione, 
l'erquesto  scopo  il  territorio  del  regno  fu  diviso  in  mis- 
fdtieì.  eìotì  distretti,  ciascuno  iJei  quali  doveva  essere 
visitato  dai  mìssi  per  esso  destinati.  Ai  tempi  di  Lodo- 
vico I!  si  ricordano  in  Italia  questi  missatiei  :  l'ifra  il  Po 
e  la  Trebbia,  t"  fra  il  Po  e  il  Ticino,  S"  fra  il  Ticino  a 
l'Adda,  4°  fra  l'Adda  e  l'Adigo,  5°  fra  l'Adige  e  il  confine 
istriano,  &"  Pisa,  Pisteia,  Lucca  e  Luui,  1"  Firenze,  Vol- 
terra e  Arezzo,  H"  Chiusi,  0"  Siena.'  Non  sembra  però  che 
(iiieste  circoscrizioni  fossero  permanenti.  Per  ogni  niis- 
satieo  il  re  nominava  i  mossi,  per  lo  più  due,  uno  laico  ed 
I  ecclesiastico,  pel  tempo  ordinariamente  di  un  anno, 
'  .va  loro  ie  istruzioni  (capitala  misnornm.  legationis) 
*      io  che  dovean  fare  nella  loro  ispezione.  Lungo  il 
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■viaggio  aveaii  diritto  alla  tracton'a,  cioè  alla  aomn 
niati'azicine  da  parte  dei  conti,  che  poi  ae  ne  corapad 
savano  sulle  popolazioni,  dei  mezzi  di  traspoilja,  d^ 
viveri  e  dell'alloggio.  Per  prevenire  abusi,  era  stab 
lito,  in  proporzione  della  condizione  del  messo,  tut 
ciò  che  questi  poteva  i-ichiedere.  Tal  diritto  cessav 
perchè  non  si  consideravano  allora  in  missione,  quand 
i  messi  attraversavano  i  distretti  di  loro  ordinaria  gio 
risdizione,  cioè,  se  fossero  stati  o  conti  o  vescovi, 
contea  o  la  diocesi  propria.  Giunti  nel  luogo  ove  d^ 
vevano  esercitare  il  proprio  uHìcio,  il  primo  loro  ati 
era  quello  di  fare  un'adunanza,  alla  quale  dovevan 
intervenire  tutti  coloro  che  per  uffleio  o  per  altra  i 
gìone  erano  dipendenti  dal  re,  e  lo  potevano  tutti 
altri  che  avessero  da  far  reclami  o  portare  qualunque 
altro  loro  interesse  al  {giudizio  dei  messi.  In  qnest'adii-j 
nanza  essi  pubblicavano  il  mandato  ricevuto  dal 
e  ne  facevan  noti  i  comandi;  quindi  sceglievano 
cune  fra  le  persone  più  stimate,  per  conoscer  da  lor 
richiedendone  giuramento,  le  condizioni  del  luogo  e  ' 
condotta  degl'impiegati;  davano  poi  udienza  a  chiiin-, 
qne  la  ricercasse,  e  nessun  mezzo  trascuravano  per  re 
dersi  pienamente  idonei  a  ben  compiere  il  loro  uBicid 
lOiì,  —  U/ficio  liei  messi.  —  Il  quale  consisteva  dui 
quo  principalmente  net  rivedere  l'operato  dei  funi 
nari  del  governo  e  della  Chiesa,  stante  la  stretta 
lazione  che  vi  era  fra  l'uno  e  l'altra  (n.  [19):  davano^ 
ragione  alle  lagnanze  del  popolo  contro  abusi  ricono- 
sciuti veri;  ricevevano,  da  chi  ne  aveva  obbligo,  il 
giuramento  di  fedeltà  al  re  (n.  90);  risolvevano  in  ap- 
pello le  cause;  verificavano  i  ruoli  dell'esercito  el 
resoconti  dei  gastaldi  ;  esigevano  le  multo;  eleggevano, 
col  conte  e  col  popolo,  gli  scabini  (n.  150)  e  gli  avvocati 
delle  chiese  (n.  Sii);  regolavano  le  relazioni  fra  aulo- 
ritd  laiche  ed  ecclesiastiche  ;  ispezionavano  lo  stato  i 
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^Hianti,  delle  strade,  ilei  pubblici  ediAcì;  piilibllcaTaiio 
^Be  leggi  ed  i  banni  (n.  06)  ;  non  vi  era  insomma  negozio 
^H1  governa  clie  sfuggisse  alla  loro  vi^'ilanza.  Quando 
^Bmissatico  era  molto  vasto,  potevano  tenore,  lei  luoghi 
^Hiversi,  pili  sessioni  per  l'assemblea;  in  generale  era 
^fterò  loro  raccomandato  di  non  protrarre  troppo  la  pro- 
^■rìa  missione,  elie  avrebbe  altrimenti  intralciato  la  ra- 
^■[Dhrità  del  governo,  a  meno  die  non  trovassero  abusi, 
^Hel  guai  caso,  non  solo  pel  bisogno  di  sradicarli,  ma 
^■nche  per  pena  del  rnozionari  iuredeli,  potevano  trat- 
^■BDersì  più  a  lungo.  Al  loro  ritorno,  dovevano  presen- 
^nre  al  re  una  relazione  di  quanto  avean  veduto  o 
^Btto,  alllnchè  egli  potesse  prendere  quei  provvedi- 
^ftenti  clie  erano  rlcbiesti  dalla  circostanze. 
^M  Basta  qttesto  breve  cenno  per  dimostrare  quanto 
^Bsse  opportuna  e  benelìca  questa  istituzione  del  messi, 
^■1  tempi  nei  quali,  per  tante  ragioni,  potevano  nascere 
^■nascevano  di  l'atto  abusi  inliniti  nei  pubblici  iillici. 
^■la  sotfj]  il  governo  dei  successori  di  Cariomagno  venne 
^■pche  essa  a  deperire.  Oltre  ad  essere  un  peso  per  lo 
^■Dpolazionì,  die  dovean  farne  le  spese,  i  messi  del  re 
^WtDO  invisi  ai  conti,  che  avevano  in  essi  i  nemici  della 
Hpro  abusiva  potenza.  L'opposizione  cominciò  molto  pre- 
^ÈHo,  Un  sotto  Cariomagno,  ebe  fece  severe  leggi  per  la 
f  difesa  dei  suoi  messi,  e  dette  loro  un  guidrigildo,  o  prezzo 
'  della  vita,  tre  volte  maggiore  dell'ordinario.  Ma  in  se- 
guito, indebolitasi  la  nionarcbla,  questo  suo  organo  dei 
messi  non  riuscì  più  ad  agire  elflcacemente.  E  anch'esso 
un  miicio  cl;e  vien  assorto  dal  feudo.  1  missi  si  fanno 
.ìtabili,  cioè  non  sono  più  ispettori  che  il  re  manda,  sce- 
gliendoli fra  le  persone  di  sua  flducia,  ora  in  un  luogo 
ora  in  un  altro  ;  ma  il  loro  ufficio  è  dato  ai  magistrati 

Iuciili,  di  cui  diventa  qualità  o  titolo  personale.  Spe- 
latmente  i  vescovi  furono  dichiarati  niìssì  regis  per  la 
Iropria  diocesi,  il  che  ricorda  l'analogo  ulììcio  di  de- 
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fensoren,  die  loro  era  stato  conferito  dagl'imperatoril 
bizantini  (n.  31).  Ma  ciò  stesso  tolso  alla  istituzione 
la  ragione  della  sua  opportunità  ed  eflìcacia,  orni* essa 
non  sopravvisse  elio  nei  titoli  noliiliari  od  in  quali;lie 
straordinaria  occasione,  dopo  die  l' autorità,  dei  signori 
ebbe  sopraffatta  e  ijuasi  spenta  quella  del  sovrano.' 

Capitolo  II. —  Governo  locale- 
io?. —  Su  questo  punto  la  costituzione  dello  Stìkto 
barbarico  differisce  sostanzialmente  e  caratteristica- 
mente da  quella  romana.  Le  autonomie  locali,  conni 
quelle  delle  provinole  e  dei  municipi  romani,  non  erano 
conosciute  dai  barbari.  Esse  erano  state  divisioni  ppe- 
cialmento  amministrative,  esistenti  per  la  volontà  dellu 
Stato,  fondate  sulla  distinzione  fra  i  poteri  civili  e  mi- 
litari ;  le  divisioni,  invece,  dello  Stato  barbarico,  coli'? 
rispettive  magistrature,  banno,  o  almeno  avevano  in 
principio  e  per  lungo  tompo  mantennero,  tutt'altro 
carattere.  Esse  furono  conseguenza  del  fatto  ebe  alla  ri- 
partizione territoriale  venne  a  corrispondere  quell'ordi- 
namento che  in  so  portava  il  popolo  barbarico  conqui- 
statore. A  mano  a  mano  die  questo  procedeva,  alcuni 
distaccamenti  suoi  si  fermavano,  ed  erano  i  singoli 
gruppi  da  cui  il  popolo  era  forniate,  derivati  dalle  aii- 
lìdie  ceritene  o  pagi  (n.  69),  e  capitanati  da  principi 
popolari,  che  si  dissero  duchi.  La  indipendenza,  die 
querti  conservavano  di  fronte  alla  monarchia,  la  co- 
municavano al  distretto  in  cui  si  cran  fermati,  ai  di^- 
eati_,  di  fronte  allo  Stato.  Il  quale,  perchè  dal  centro 
non  si  sciottliessero  le  membra,  e  per  la  cura  degli 
teressi  che  aveva  nelle  singolo  parti  del  paese,  iÌl     i 
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pamlìire  nello  i-arìe  regioni  nitri  asciali,  ila  aò  lotal- 
"nte  ilipemJenti,  e  questi  fni-nnn  i  i/astitl'Ii,  lia  cui 
BHatdaU  si  dissero  i  loro  distretti.  Si  ebbe  diini|iie 
^ca  diiplicilA  di  magislrolure  locali,  dovuta  non  a  dizi- 
one di  poteri,  ma  alla  dlfTerenza  di  causa  .nella  toro 
iHinritii  e  degli  interessi  die  dovevano  rappresentare, 
monarchia,  forti licandosi,  tendeva  a  far  scomparire 
[questa  condizione  di  cose,  clie  era  la  conseguenza  della 
Bua   ancora   non  perfetta  costituzione t  e  quando  pot<ì 
ggiungcre  questo  suo  suopo,  il  clie  non  fu  che  a  tempo 
li  Cftrloniagno,  i  duchi  scomparvero,  e  in  loro  vece  tutto 
[fi paese  l'u  retto  dai  conttj  nJ'liciali  regi,  pe'quali  fu  diviso 
Cfintee,  E  come  aveva  base  popolare  il  govcruo  ge- 
nerale, così  il  popolo  partecipava  anche  a  quello  della 
piia  regione,  formando  le  assemblee  locali,  la  cui 
sizione  di  fronte  ai  duchi  ed  alle  altre  autorità  era, 
(Ivo  la  minor  proporzione,  siiriile  in  tutto  a  quella  che 
assemblee  generali  avevano  l!ì  fronte  al  re  ed  ai  suoi 
litUoiali.  Tale,  in  compendio,  é  la  forma  (!el  governo 
Ctttrbarico  locale,  che  deve  essere  alquanto  più  studiato 
[melle  sue  particolarità. 

La  divisione  del  regno  in  Austria,  Neustria  e  Tuscia 
li  puramente  geograflca,  e  non  !ia  inliuenza  sulla  forma 
[-6  ripartizione  del  governo:  le  ìeggì  ne  tengono  conto 
speuialmeDte  pei  termini  giudiziali. 

g  1.—  I  duchi  longobardi. 

108.  —  Siahllimento  dei  duchi.  —  I  duchi  si  stabili- 

iWno  in   Italia  appena  se  ne  cominciù  la  conquista,  e 

■  grado  a  grado  che  questa  procedeva.  Occupato  un 

territorio,  si  stanziava  in  esso  un  certo  numero  di  /are, 

ossia  parentele  o  faniiglie,  con  a  capo  il  proprio  duca,  e 

I  un  ducato  sorgeva.  In  seguito,  nelle  vicende  inevitabili 

per  uno  Stato  che  si  andava  costituendo  in  mezzo  a 

ontrasto  continuo  di  nemici  esterni  ed  interni,  sorsero 
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nuovi  ducati,  dei  vecclii  quali  disfaceiniosi,  quaii  ri^ 
nendosi,  diversi  per  eU,  per  estensione,  per  importmiKU 
politica  e  storica:  il  più  antico  precede  perfino  la  fon- 
dazione del  regno  In  Italia,  essendosi  formato  colla  con- 
quista appena  del  confine,  del  Friuli,  dove  rimase  (li- 
aolfo,  procedendo  innanzi  il  re  Alboino;  quel  di  Spoleto 
e  di  Benevento  danno  l'esempio  dei  più  vasti,  com- 
prendenti intere  regioni,  e  venuti  a  tal  potenza  da  di- 
ventare Stati  essi  stessi.  In  quanto  a!  numero,  per  iren- 
tasei  fa  testimonianza  Paolo  Diacono;  ma  egli  parla  di 
quelli  clie  si  avevano  nel  tempo  dell'  interregno,  e  che 
in  seguito  certamente,  progredendo  la  conquista  colla 
monarcliia  ristabilita,  subirono  mutazioni,  onde  nulla 
sul  loro  numero  si  può  dire  di  certo.  11  nome  ai  ducati 
era  dato  dalle  citta,,  e  cieUates  si  cWamavano  essi 
stessi,  per  la  ragione  che  nelle  città,  die  conserva- 
vano sempre  grande  importanza,  e  continuavano  ad  es- 
ser centri  della  vita  politica,  misero  i  duchi  la  propria 
residenza.  Indicavasi  però  con  la  parola  cimtas  non 
soltanto  il  capoluogo,  ma  anche  il  territorio  dipen- 
dente: la  divisione  fra  città  e  campagna  è  di  epoca 
posteriore.  Tutto  ciò  ri<;onla  il  tempo  romano,  senw 
perù  che  si  pensi  che  possa  esservi  corrispondenza  tra 
l'antica  divisione  dell'Italia  in  provincie  e  la  nuova 
dei  ducati  longobardi:  un  punto  di  addentellamenlo  0 
periodo  di  passaggio  potrebbe  soltanto  ravvisarsi  nel 
tempo  bizantino,  quando  le  divisioni  provinciali  cade- 
vano, e  al  loro  posto  sorgevano  i  ducati  militari  [n.  25). 
Anche  colla  costituzione  della  Chiesa  qualche  analogia 
potrebbe  ritrovarsi.  La  ciiritates  romane,  nel  senso 
suddetto,  erano  già  state  prese  ordinariamente  per 
Lase  delle  ripartizioni  ecclesiastiche,  cioè  delle  dio- 
cesi :  potè  quindi  accadere,  con  la  formazione  dei  dil- 
oati,  cLe  questi,  aventi  la  medesima  baso  territoriale, 
yenissoro  a  coincidere  colle  giurisdizioni  vescovili.  CiS 
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|}liiÒ  essere  tenuto  come  priueipio  generale,  senza  per 
I altro  oscludere  il  fatto  contrario,  sia  per  la  siiaccen- 
liBiite  vicende  del  (lucati  stessi,  sia  per  altre  ragioni. 
IjCerto,  vtìscovi  e  duebi  si  trovarono  a  contatto,  o  ciò 
Iduu  l'ii  senza  influenza  nello  svolgimento  della  costitn- 
BÌQne  dello  Stato,  come  a  suo  luogo  sarA  detto. 
I      100.  ~  Caratteri  e  poteri  dei  duchi.  —  Come  succes- 
■Bori  degli  anticlii  princìpes,  o  capi  popolari,  clie  pre- 
loedettero  la  formazione  dello  Stato  (u.  63),  i  ducili  si 
Moonoscevano  anteriori  alla  monareliia,  e  la  loro  istitu- 
*tìone  era  propria  della  socielù  barbarica,  cui  quella 
ai  era  sovrapposta,  in  consegiion7.a  del  suo  progressivo 
svolgimento,  e  per  bisogni  elie  da  principio  non  si  con- 
slilei-avano  pernianenli.  Quando,  intatti,  dopo  Clefl  la 
monarchia  fu  teraporanoamente  abolita,  lo  Stato,  senza 
(ii-avì  scosse,  tornò  ad  esser  retto  dai  ducili,  li  (|uando 
la  nionarcliia  l'u  ricostituita,  i  duelli  ne  furono  gli  au- 
tieri, le  formarono,  colla  cessione  di  metà  delle  sostanze 
Iiropi'ie,  il  patrimonio,  e  quindi  dinanzi  ad  essa  com- 
(larivano  investiti  di  tali  dirllti,  che  non  avevano  ca- 
iiitlere  di  concessione  o  delegazione  del  re,  e  obe  perciò 
iinn  poi,evano  essei'e  da  questa)  ritolti,  E  tali  diritti 
'■iiiiiL">  come  di  sovrani,    L'autorità  dei  duchi  regolai'- 
Ni'.'nle  era  a  vita,  e  ai  tramandava  agli  eredi;  essi  ave- 
l'uno  nella  diretta  loro  dipendenza  le  faiiiigtic  del  ducato, 
per  lo  quali  erano  i  magistrati  ordinari,  e  nei  rapporti 
col  re  prendean  1'  uftìcio  di  intermediari  e  rappresen- 
lami;  la  guerra  quasi  continua,  che  essi  conducevano 
aaelie  a  nomo  e  per  interusse  proprio,  unita  anche  a 
non  rara  debolezza  del  re,  era  causa  perche  cresces- 
sero io  indipendenza;  avevano  il  potere  militare,  Ibn- 
'liimento  di   ogni   altro,  oom"  é  indicato  dallo  stesso 
loru  titolo  di  duchi  (ductores,  hersùye);  vi  accoppiavano 
l'iviitorità  giudiziaria  (n.  13"),   per  cui   anche   iudires 
LBi  dicevano,  e  iudiciarin;  sono  non  di  raro  ehiaraatt 
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iiellij  leggi  i  luro  distretti;  Gsercitiivnno  l'autoi'it» 
polizia,  vigilaiiilo  sui  confini,  (In.inlo  i  passaporti,  arre- 
stiindo  i  rii^'f;ir,ivi  attraveisanti  il  loro  territmiii ;  ooii- 
eeilevaiio  tiitola,  a  guisa  dei  re,  alle  donne,  agli  orfani, 
ai  forestieri,  alle  chiese;  spettava  loro  l'ammlnistrs- 
zione  dei  beni  pubblici  a  delle  pubbliclie  entrate  nel 
ducato.  Sdivo  quei  beni  e  quelle  rendite  su  cui  avevn 
dirilto  il  re;  an/.i,  stante  la  ceiil'iisione  Ira  patnnimjìo 
del  principe  e  quello  del  fisco,  se  ne  tenevano  pro- 
prietari; la  loro  corte  gareggiava  con  quella  reyiii; 
a' intitolavano  duebi  per  grazia  di  Dio;  mettevano  il 
proprio  nome  negli  ntti  pubblici;  dngli  anni  di  I or  si- 
gnoria s'indicavano  le  date;  avovane  intorno  alla  per- 
sona gasindi  e  marescialli  e  tesorieri  e  coppieri  ed  altri 
non  diversamente  dal  re,  come  avevano  ancbe  propri 
iifrtciali  nelle  varie  parti  del  ducato. 

Ilo.  —  Ufflninli  del  duca.  —  Fra  questi  devono  e* 
sere  in  primo  luogo  ricordati  gli  scuhìasci  dei  Longo- 
bardi {sculdhais,  s'-hultheiss),  a  cui  Ira  i  Francbi  coi' 
rispondono  i  centfnuri  e  vicari.  Sono  sempre,  sutW 
diversi  nomi,  i  preposti  ad  una  divisione  del  ducato,  chs 
viene,  infatti,  cbianiata  nculrìnscia,  centena,  vicaria^ 
1  vari  titoli  si  riferiscono  ai  vari  aspetti  della  loro  au- 
torità: aon  detti  in  generale  ancb'essi  iudines,  perle 
loro  l'unzioni  giudiziarie.;  jof'fifl*'?/,  perchè  hanno  l'iiF- 
lielo  delle  eseciiKloni,  coati'ingendo  i  debitori  a  snddi- 
slìire  le  obbligazioni  e  riscuotendo  i  tributi;  il  nome  di 
centenari  ricorda  principahnento  il  loro  ufficio  railltant, 
congiunto  colla  ci'nlenit,-  i-irnrì  si  dicono  come  soall- 
tuti  e  rappresentanti  dol  duca.  Vengono  poi  i  '/■ 
subordinati  ai  centenari  o  sculdasci,  come  una  d-  ■  ■>  ■■■ 
o  decuria  È  inferiore,  essendone  parte,  alla  centena: 
il  carattere  militare  anebe  pel  decano  ò  evidente,  ina 
vi  si  ELggiungeva  un  potere  giudiziario,  limitato  ai  sam- 
plici  casi  di  polizia. 
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Tra  gli  ufficiali  longobardi  si  trovano  ancjie  i  conti. 
Li  menzione  non  ne  è  frequente,  anzi  nella  leggi  non 
s'incontra  mai;  ma  pur  non  manca  negli  storici  e  nei 
Joctimenti.  Alcuni  hanno  creduto  essere  il  conto  Io 
stesso  che  il  duca:'  altri,  giustamente  ciò  negando, 
perclié  i  conti  3on  tenuti  nelle  nìenzioni  ufficiali  di- 
stinti dai  duchi,  ha  pensato  poter  Quelli  essere  i  ga- 
stiilrti.'  Ragioni  non  no  man  eh  ei 'ebbero.  Capua,  per  dire 
un  esempio,  si  sa  che  fu  gastaldato,  o  a  governarla  si 
travano  i  conti,  con  ufflcio  simile  del  tutto  a  quello 
del  gastaldo,  di  essere  cioè  un  magistrato  locale,  de- 
rivato dalla  regia  comitiva,  dal  palazzo,  ed  investito 
di  autoriti  delegata  dal  principe.  Ragioni  in  contrario 
nemmeno  però  mancano.  Se  i  gastaidi  capuani,  e  casi 
può  dirsi  di  taluni  altri,  divennero  conti,  ciò  fu  perchè 
il  duca  (li  Benevento,  giunto  a  grande  potenza,  si  rese 
soggetto  quell'importante  gastaldato,  eambiando  in  pro- 
pri quelli  che  prima  erano  regi  ulliciaii,  cambiando  cioè 
in  conti  i  gastaldi.  Il  conte  di  C'iipua  era  indubbiamente 
soggetto  al  duca,  mentre  si  sa  che  ne  era  indipen- 
dente il  gastaldo:  '  non  è  dimquo  possibile  confonder 
rimo  coir  altro.  È  vero  che  una  glossa  longobarda  dice 
espressamente  che  gastaldo  equivale  a  conte;'  ma 
è  una  glossa  di  tempo  posteriore  o  assai  diverso,  in 
iluiinto  a  pubbliche  istituzioni,  da  quello  in  cui  vive- 
vano i  conti  longobardi,  ed  È  per  lo  meno  assai  dubbio 
il  lalore  dell'argomento  che  essa  porta,  cioè  che  il 
gas;aldo  deve  esser  tenuto  per  ainouimo  di  conte, 
perchè  in  una  legge  è  evidentemente  sinonimo  di  giu- 
^'"t,'  e  tale  senza  dubbio  era  il  eonte.  Ma  il  potere 

'  SiviQNV  oit-,  I,  e.  IV,  g  83. 

'  ScuDPFKB,  Sdk  iaiiiai.  eto,  cìt,.  II,  e.  Ili,  pag.  320. 
'  SCHUFFKH  cit.,  pag.  322. 
■  Kjrpailt,,  Hot.  33. 
LlCT^B.,  59. 
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giudiziario  era  proprio  anche  dei  gastalUi,  per  ragione 
del  loro  ufficio,  senza  bisogno  die  fossero  conti  per 
averlo,'  e  giudice  era  titolo  di  ogni  pubblico  ufficiale, 
quando  fosse  investito  di  giurisdizione.  Finalmente, 
quello  stesso  argomento  cUe  esclude  la  identificazione 
del  conte  col  duca,  la  esclude  col  gastaldo,  perchè  conti 
e  gastaldi  si  trovano  insieme  menzionati  noi  documenti, 
come  ufficiali  fra  loro  distinti.* 

Dagli  stessi  documenti  risulta  clie  il  conte,  ne' tempi 
longobardi,  dipende  dal  duca,  la  qual  cosa  riiilniirH.i 
quella  gerarchia  militare  cbe  i  Longobardi  trovarono 
già  stabilita  in  Italia  per  opera  dei  Bizantini  (n,  34), 
E  forse  questo  titolo  di  conte,  tradizionalmente  con- 
servatosi, era,  come  quello  di  giudice,  comune  a  più 
magistrati  :  che  so  a  qualche  ufficio  in  particolare  ai 
volesse  applicare,  può  snpporsi  die  siasi  cosi  special- 
mente chiamato  lo  sculdascio;  sia  perchè  il  suo  grado 
gerarchico  lo  colloca  nella  immediata  dipendenza  del 
duca,  come  appunto  conviene  alla  qualità  di  comes,  oXv. 
sempre  porta  seco  la  idea  di  persona  posta  a  fianco  di 
chi  le  ó  superiore;  sia  perchè  nella  costituzione  franca, 
elle  fu  poi  applicata  all'  Italia,  i  conti  furono  quelli  che, 
aoppressi  i  duchi,  si  trovarono  a  questi  sostituiti  nel 
primo  grado  della  gerarchia,  il  che  prova  che  altri  non 
era  posto  di  mezzo  a  loro,  come  altri,  infatti,  non  si 
aveva  fra  i  duchi  e  gli  sctildasci  ;  e  sia  perchè  la  men- 
zione di  questi  manca  nelle  enumerazioni  de'  pubblici 
ulllciali  quando  vi  si  fa  la  menzione  dei  conti. 

Tra  gli  ufficiali  di  grado  inferiore,  e  pur  dipendenti 
dai  duchi,  s'incontrano  referendarii  e  notarti  per  la 
cancelleria,  marepassi,  seariones,  decani,  per  gli  uf- 
fici militari,  actores,  acHunarii,  saltarli,  valdimanni 

'   SCHUPFEB  cit,  pilg,  316. 

'  tìivioNif,  1.  e,  rot.  (e);  ffejF»io/ui/.,  doc.  G  del  789;  9,745,  ete 
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par  le  cose  ammiuistrutive,  iìiiiices,  loripositi,  per  le 
fiudiziarie  :  misuela  di  titoli,  latini  e  barbarici,  clie  non 
Jindicavaiio.  secondo  la  già  ripetuta  osservazione,  una 
inetta  separazione  di  uffici,  ma  isì  rilei'ivaao  a  quello 
rclie  in  uoa  persona  o  circostanza  appariva  prevalente 
puf{li  altri. 

111.  —  Relazioni  dei  ducili  col  re.  —Tale  essendo 
condizione  dei  duchi,  la  loro  conservazione  era  del 
utto  conti-aria  agl'interessi  della  monarchia,  Ferció,  so 
prescindasi  da  quei  periodi  in  cui,  per  cause  atraordl- 
arie,  l'una  delle  due  pai'ti  prevaleva  sull'altra  in  modo 
■  padroneggiarla  a  ridurla  all'impotenza,  il  conflitto 
eel' interessi  produceva  una  lotta,  la  quale  si  mostrava, 
Jlftomeuo  aspra  ma  costante,  sovra  ogni  punto  delle 
plazioni  fra  i  duchi  ed  il  re.  Si  mostrava  in  primo  luogo 
1  quanto  alla  toro  nomina.  11  re  voleva  esercitare  que- 
diritto,  e  di  fatto  ne  fece  nao  frequente,  e  se  ne 
lervl  anche  per  sostituire  a  duchi  ribelli  persone  a  sé 
Bvote.  Ma   d'altro  lato  i  duchi  sostenevano  di  dover 
Sser  tali  per  proprio  diritto  e  di  pater  trasmettere  la 
opria  potestà  agli  eredi,  salva,  al  più,  al  popolo  la  fa- 
tolta  di  scegliere  fra  questi  il  più  adatto  e  meritevole, 
onrornie  a  ciò  che  si  faceva  per  la  successione  al  trono 
on  la  famiglia  regnante  :  le  quali  pretese  si  mettevano 
I  atto,  quando  se  ne  aveva  la  forza,  come  avvenne  l'ro- 
llientemente  nei  potenti  ducati  di  Benevento  e  Spoleto, 
re,  inoltre,  voleva  che  i  duchi  gli  giurassero  fedeltà, 
che  reggessero   il   governo,  a,  loro  affidato,  in  modo 
on  solo  da  eseguire  le  leggi  ed  anche  i  suoi  ordini 
ersonali,  ma  ancora  da   non  impedire  che  il  popolo 
61  ducato  si  ponesse  in  diretta  comunicazione  con  lui, 
portargli  in  ultimo  appello  le  cause  (n,  137)  e  col- 
^esporgii  i  reclami  :  i  duchi  invece,  piegandosi  nioraen- 
aneamente  quando  non  potevano  resistere,  violavano 
I  Riiiramcnti  prestati,  impedivano  nel  ducato  l'esercizio 
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iIqUo  regie  proregativo,  combattevano  i  regi  ufIiciallS 
provanilo,  se  rluscisss,  di  meUerlL  nella  lora  ilipen- 1 
{lenza.  Per  queste  raginni,  non  era  possibile  spesso  evi-  i 
tace  elle  gli  opposti  interessi  per  altra  via  si  eninpti-  ■ 
Ressero  che  per  Quella  delle  armi  :  e  non  sono  infatti 
rari  gli  esempi  che  i  re  longobardi  abl)Ìano  mosso  guerra  1 
a  duchi  ribelli,  i  quali  dal  canto  loro,  per  durar  nella  j 
lotta,  cercavano  alleati  nei  nemici  del  re,  cioè  dello  | 
Stato  :  se  il  duca  di  Spoleto  ai  resse,  e  giunse  taulo  in 
alta,  fu  perchè,  nelle  discordie  dello  Stato  colla  Chiesa,  I 
ei  si  era  schieralo  con  questa,  avendo  in  compenso  dal  ] 
papa  protezione  contro  il  proprio  sovrano,  E  qiiesU 
lotta  fra  duchi  e  re,  che  fu  tanta  causa  delle  vicendu 
del  regno  longobardo,  e  che  questo  non  giunse  a  riscfl 
vere,  è  degna  della  più  grande  attenzione  ;  perchè,  jl 
ben  si  riguarda,  è  lotta  superiore  agl'interessi  delM 
persone  che  la  combattono,  e  vi  si  tnanifestano  cguefl 
invece  dei  due  elementi  che  stavan  di  fronte:  è  lo^| 
cioè  della  civiltà  contro  la  barbarie  che  reagisce.  I  du^H 
combattono  per  la  conservazione  degli  ordini  antielilB 
dunque  In  favore  dello  Stato  barbarico,  dell' elemenM 
ad  essi  nazionale;  la  monarcliia  combatte  per  renderdB 
istituzione  sociale,  penetrare  nell'organismo  dello  Slatfl 
distruggerne  tutte  quelle  forzo  irregolari  ehe  ne  tufl 
bavano  la  vita;  combatte  dunque  par  dare  allo  Stftfl 
harbarioo  il  concetto  di  quello  romano,  o  almeno  pKW 
Simo  a  questo,  come  voleva  la  maggiore  civiltà  trovaM 
in  Italia.  Ma  la  forza  dell'elemoiito  barbarico  era  tale  dfl 
lora,  che  non  fu  possibile  vincerlo:  no  venne  debok'Msl 
iuterna,  e  la  monarchia  nazionale  lontiobarda  nun  ebbi  j 
perciò  su  riicienti  forze  nel  giorno  in  cui  si  trovò  di  froiiW  I 
alle  armi  dei  Franclii.  Per  questi,  cioè  per  la  impeninte 
dinastia  de' Carolingi,  le  parti  furono  invertite:  il  KÌ 
prevalse,  e  i  duchi,  appena  tentarono  d'insorgere  coh-  I 
tro  esso,  ne  furono  vinti,  e  la  loro  istituzione  cadde,     ] 
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§2.-1  conti  franohf. 


\\2,  —  Abolizione  dei  rfucAe.  —  Carlomagno,  iiil'atli, 
jioi'lù  in  modo  vioIent'J  a  termine  la  lotta  Ira  la  ino- 
riarclija  e  la  istititzioiio  ilei  ducili.  Fatta  la  (.■oniiuistii 
il'Italia,  egli  ila  prima  non  molestò  questi  principi,  dui 
renali  gli  era  stata  agevolata  Io  vitloria,  o  si  tenne  per 
.'illura  contento  di  riceverne  il  ginramento  di  fedeltà.  Ho. 
il  suo  pensiero  era  diverso,  guardando  all'interesse 
dello  Statu.  E  perciò,  colta  l'occasione  di  mia  ribi.'Iliono 
ilei  ducdii  contro  il  ano  governo,  sperato  debole  e  tro- 
valo pin  energico  dell'antico,  Carloinagno  nel  776  torno 

Itulìa,  e  quivi,  ripotendo  quanta  dalla  sua  casa  sì 
g\h  fatto  in  Francia  contro  i  duchi  popolari  osteg- 
^auti  la  nuova  dinastia,  incomiiieii'i  la  riforma,  eoiiti- 
Tiiial.a  poi  e  compiuta  nelle  posteriori  sue  venute  del 
7S1  e  dilli' Sini,  per  la  (|ii(iIo  ai  duchi  furono  sostituiti 
ia  ogni  parte  del  regno  i  conti  (graf,  grafioncs), 

I  territori  a  ciascun  conte  assegnati  si  dissero  al- 
lora propriamente  crmiitatus  o  coiilee,  ma  il  nome  di 
'ii'cati  e  dì  ducili  non  scomparve,  per  l'uso  inveterato, 
Jal  linguaggio  del  popolo.  Similmente  non  cessarono  di 
esser  centro  di  queste  ripartizioni  dello  Stato  le  oivita- 
te,  sia  come  città  propriamente  dette,  sia  come  unite 
col  dipendente  territorio:  e  infatti,  come  già  i  duchi,  cosi 
I  ciiMti  prendono  il  nome  dalle  città  di  loro  residenza. 
In  i|uanto  alla  estensione  di  questi  comitati,  non  si  pn6 
"lii'ti  in  generalo  che  essi  siano  risultati  da  nn  fra/.io- 
uanieuto  degli  antichi  ducati;  perchè  questo  può  hene 
(IBP  alcuni  essere  avvenuto,  e  se  ne  ha  notizia,  conia 
pel  Friuli  ;  ma  pei  più  non  si  sa  ;  e  por  altri  si  *a,  in- 
fece, che  aecrehhero  la  propria  estensione,  come  ac- 
Bùdde  3i!i  confini,  dove  più  contee  furono  date  ad  un 
onte  solo,  detto  perciò  conte  di  confine  {Markgrafen), 
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ossili  margravio  o  marclieBe:  siane  esempio  quello] 
tentissimo   di  Toscana.    Certo  b  però  elio  non  dare 
conti  territori  molto  eatesì  fu  un  principio  da  cui  Co 
loniagiio  diClicilmente  si  diseostò.  Le  indicazioni  di  teP 
ritori    maggiori,    o  restaste  dall'antico   o    di    recenti 
Connate,  quali  Austria,  lìcìislvia,  Ti*scia,    linmani 
PentapoUs,  parti's  Beneventana,  si  riferiscono  a  con 
dizioni   0   storielle  o  goograflclio,  senza  alcuna  inipo 
tanza  nella  divisione  costitutiva  dello  Stiito. 

1 13.  —  Uffii'io  dei  conti.  —  CJuosti  nuovi  nflìeiali 
distinguono  essenzialmente  dai  duchi,  cui  sono  succ 
doti,  per  il  loro  carattere,  non  essendo  capi  del  popoh 
per  proprio  diritto,  ma  per  essere  stati  nominati  da 
re,  che  su  loro  conserva,  autoritù.  e  sorveglianza,  e  i 
nanzi  ai  quale  perciò  essi  non  hanno  diritto  alcuno  i 
poter  contrapporre.  Era  semplicemente  un  dovere  mo 
rale  (|uello  che  il  re  aveva,  e  che  Cariomagno  race 
mandava  a   Lodovico,  di   non  rimuovere  i  conti  di 
loro  ulììcjo  senza  giusto  motivo:  anzi  la  raccomandi 
zione  ciie  ciò  non  si  faccia,  dimostra  che  anche  san» 
motivo  di  demerito,  ma  solo  per  ragioni  di  convanienz 
propria,  il  re  avrebbe  potuto,  a  rigor  di  diritto,  de 
porre  i  suoi  conti.  1  quali  neppure  era  necessario  i 
aero  longobardi  :  longobai-di  ve  ne  erano  certament 
tua  scegliendoli  tra  ì  suoi  ficlclcs  o  antrustinnì,  fra  DI 
tutti  potevano  giungere  mediante  raecommendazioD 
(n.  SO),  il  re  non  dovyva  aver  riguardo  a  nazioiialit 
e  difatti  di  conti   franchi  ne  mise  molti  in  Italia,  sptì 
eialmente  nei  momenti  di  turbolenze  o  sospetti. 

Cosi  fu  tolto  il  pericolo  continuo  che  la  monaroli 
aveva  dai  capi  de'  vari  gruppi  del  popolo,  ed  essa  né 
consegui  grande  aumento  di  autorità,  ed  alla  amniinf- 
straziono  crebbe  regolarità,  ed  accentramento.  t'«(li 
esclusivamente  dipendenti  dal  re  i  capi  delle  maggio^ 
divisioni  dello  Stato,  non  furono  che  regi  ufficiali  tu 
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i  lopo  dipendenti,  i  inniores  cnmitnm,  percliè  netl'au- 
torit,^  deL  loro  immediato  superiore  altro  non  vedevano 
chela  delegazione  di  quella  del  re.  Fra  questi  dipendenti 
si  ritrovano,  nel  nome  e  nell'iifflcio,  alcuni  clie  gifi  si 
avevano  nei  duoati  longobardi,  ed  altri  sono  nuovi.  Tra 
i  principali  si  ricordano  il  centenarius,  corrispondente 
allosouldaseio  longobardo  (n.  110),  e  cosi  anche  talvolta 
chiamato  ;  il  vicarine  o  vieeconies,  rappresentante  o  de- 
legato del  conte  ;  il  locopositiis,  analogo  al  decano  e  al 
saltano;  e  poi  telonafii,  ossia  riseotJtori  di  dazi,  mu- 
netarii,  inipiegati  alle  zecche,  exactores,  addetti  alla  ri- 
scossione dei  tributi,  ed  altri  per  uffici  consimili. 

Questa  trasformazione  era  però  dovuta,  più  die  a 
maturità  dei  tempi,  all'autorità  personale  di  C'arloma- 
gno  ed  alla  forza  cU'egl' impresse,  e  die  per  qualcbe 
tempo,  anche  dopo  la  morto  sua,  si  conservò  nella  mo- 
narchia. La  quale  perciò  aveva  un  particolare  interesse 
a  vigilare  che  i  conti  nei  loro  molteplici  ufiìci,  non  es- 
sendovi materia  che  alla  loro  competenza  sì  sottraesse, 
non  fossero  mai  altri  clie  suoi  rappresentanti  ed  ese- 
Gutcri  degli  ordini  suoi.  Nei  capitolari  sono  frequentisi 
Bimo  le  disposizioni  che  li  riguardano  :  che  vedano  di 
adempiere  fedelmente  gl'incarichi  loro  dati  dal  sovrano, 
mantengano  la  pace  nel  popolo,  impediscano  le  oppres- 
lioni  dei  poveri,  curino  la  osservanza  delle  leggi,  non 
Eommettano  violenze  né  infedeltà,  non  facciano  illegali 
esenzioni  dai  pubblici  doveri,  rispettino  la  Chiesa  e  i 
I  Buoi  ministri,  non  attendano  al  proprio  guadagno;  sono 
queste  le  istruzioni  che  vengono  continuamente  rivolto 
I  ai  conti  da  Carlomagno  e  dai  successori  di  lui,  fino  a 
[che  poterono  mantener  forte  l'autoriUi  sovrana  contro 

l'invadente  feudalismo. 
!        114.  —  I  germi  della  insubordinazione  feudale  si  mo- 
i  strano  assai  per  tempo  ;  fin  da  Carlomagno  si  trovano 
I  numerosi  nei  capitolari  gli  accenni  allo  violenze  ed  alle 
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usurpazioni  dei  conti  contro  i  popoli  soggetti  e  contro 
le  regie  prerogative.'  Né  le  leggi  giungono  a  reprimerle. 
Anzi,  per  le  ragioni,  già  altrove  accennate,  che  inde- 
bolivano sempre  più  la  monarciiia  Uinanni  al  diffondersi 
del  feudo,  i  conti,  clic  si  mutavano  in  signori  feuilaii, 
perchè  appartenevano  alia  categoria  dei  fideles  Aelii 
|n.  07),  perdile  ne  avevano  benefizi  in  compenso  del- 
l' uftìcio  (n.  If^),  e  perchè  insieme  con  questo  ottene- 
vano 0  in  altro  modo  conseguivano  i  diritti  compresi 
nelie  immuniti  (n,  87)  ;  prendevano  autorità  sempra 
maggiore,  e  si  (Hcevano  indipendenti,  a  nulla  valendo 
il  principio  che  il  loro  non  fosse  se  non  uftìcio  delegato 
dal  re,  quando  a  questo  mancava  la  forza  di  trarne  1b 
utili  applicazioni.  Essi  esercitavano  in  nome  proprio  la 
pubblica  potestà,  e  ne  aumentavano  quanto  potevaii» 
il  contenuto;  eonsiderttvano  corno  appartenente  all;i 
persona  e  alla  famiglia  loro  l'ufficio,  e  lo  trasmette  vani  i 
a^li  eredi,  il  t-lic  pur  dovette,  come  altrove  si  è  detto, 
essere  sanzionato  dal  principe. 

Il  quale,  quando  poteva,  cercava  naturalmente  di 
reagire,  cioè  di  abbattere  la  potenza  comitale,  fatta- 
glisi  pericolosa,  come  in  tempo  più  antico  aveva,  per 
la  stessa  ragiono,  abbattuto  quella  ducale.  E  un  mezzo 
cLe  a  ciò  parva  opportuno,  e  cbe  fu  principalmente 
usato  nella  seconda  metà  del  secolo  X,  fu  quello  di  di- 
videre le  contee,  rendendole  più  piccole,  e  perciò  in- 
debolendole, dandone  una  parte  a  cbi  pareva  non  div 
vesse  essere,  quanto  il  conte,  pericoloso  per  l'autorità 
dello  Stato.  Questi  fu  il  vescovo,  che  aveva,  dai  Caro- 
lingi in  poi,  ]'ipi'eso  nelle  città  quella  potenza  cbe  liu 
dai  tempi  bizantini  gli  era  stata  data,  e  cbe  sotto  i  l 
gobardi  aveva  avuto  diminuzione.  La  contea  antic 


'  Uff.  V«pii  ì<m.j.  e.  M.,  40,  11,  lai,  153.  Pip.,  38.  I.OD.  P 
Lqt.,  60,  6fl,  74. 
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mliiafii'  lilla  (.■  a  ni  paglia  ;  la  nuova  vescovile  l'ii  pmiiria- 
iiieTil.e  (|Qella  della  città;  l'una  e  l'allra  avean  carat- 
l'-re  ili  signoria  rendale  ;  ma  la  senonda,  per  le  liualità 
siii'i^iiili  del  suo  titolare  e  pei'  lo  speciali  condizioni  del 
P"jiolo  che  ne  era  l'oggetto,  si  mise  per  uno  avolgi- 
nieiitu  diverso  dalla  prima,  e  dal  quale  llnalniente  soi-- 
■cva  le  libertà  coniiiiiali;  di  eii'>  iu  appresso. 

§3.-1  gastaldi. 

\ìb.~  Ammirtistraiione  delle  corti  rcijie.  —  W  pati-i- 
iiioiiio  del  i-e  aveva  possedimenti  in  oyni  parte  d'Italia, 
i>.-r  ragiono  dei  territori  occupati  nalla  conquista,  dei 
'"■■.ai  tonl]acati  per  pena  o  per  cadiicit;"!,  o  spoeialniente 
l.'lla  cessione  che  ogni  duca  fece  al  re  di  metìi  delle 
;ii'()prie  sostanze,  quando  tu  restaurata  la  monarcliia, 
111  ogni  città  0  regione,  seoomlo  l'importanza  patriino- 
iiinle,  vi  era  T  amministrazione  di  questi  beni  regi,  e 
'  1  ciirtu  rer/ia  indicava  tanto  i  beni  stessi  quanto  la 
'i'Hta  loro  arami nistrazione.  La  curl/s  regia  centrale 
■l'a  quella  di  Favia,  cui  presiedeva  il  re  stesso:  apre- 
'ledero  le  altre  egli  mandava  suoi  uriìcìali,  da  lui  in 
l'il.to  ilipeiidenti,  nella  nomina,  neir  esercizio  del  loro 
iiflicio,  nella  sorveglianza,  nella  possibilità  della  remo- 
'i"iie,  e  liutisti  erano  1  gastatrli.  Dei  quali  dunque  il 
■;irattere  principale  ora  quello  di  essere  gli  animinl- 
^Iratorì  del  patrimonio  spettante  alla  corona  nelle  di- 
vei-se  Provincie,  in  virtù  di  autoriti  loro  unicamente 
delegata  dal  re.  In  tale  uffleio  essi  avean  cura  che  i 
ìiiudi  del  re  fossero  lien  coltivali,  che  se  ne  pagassero 
l'i'gui armento  i  censi,  ube  fossero  raccolti  e  ben  tenuti 
I  prorlotti  di  qualun(|ue  specie,  o  per  soddisfarne  i  bi- 
!^"gni  locali,  o  per  venderti,  o  per  mandarti  alla  corte 
'lontrate.  Riscuotevano  inoltre  t|uanto  poteva  essere  di 
diritto  regio,  le  multe,  le  successioni  caduche,  1  beni 
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confiscati,  i  prodotti  dei  monopoli,  il  mundio  dellB  per- 
sone dal  re  tutelate,  e  specialoienta  i  tributi.  E  poiché 
questi  caiievitno  sul  popolo  dei  vinti,  a  questi  erano 
preposti  i  gastaldi  come  autorità  ordinarie,  senza  però 
escludere  che  i  tributari  si  trovassero  ancbe  nella  di- 
pendenza dei  ducili  e  dei  conti.  Quando  i  ti'ibiiti  furono 
imposti  ai  Romani,  dice  Paolo  Diacono  clie  essi  vennero 
a  tale  scopo  divisi  fra  gli  hospiles  ;  e  questi  possuiw 
bene  essere  stati  i  gastaldi,  tanto  per  la  cor  rispondenza 
delTuiacìo,  quanto  pereliè  l'una  parola  non  ò  che  li 
traduzione  letterale  dell'altra  (n.  125). 

116.  —  Relazioni  dei  gastaldi  coi  duchi. — 1  gastaldi 
posti  nelle  varie  parti  del  paese,  per  rappresentare 
l'aiitoritiì,  e  gl'interessi  del  re,  si  trovarono  necessuiia- 
monto  a  fianco  dei  ducili,  e  furono  cosi  un  me/.zo  onil* 
la  monarchia  potè  sorvegliar  questi  e  tenerli  a  freno, 
11  potere  araministrativo  patrimoniale  dei  gastaldi  non 
impediva  cbe  avessero  anche  altri  poteri  ;  anzi  li  traev:i 
seco  come  conseguenza,  cliè  i  gastaldi  erano  i  giudici 
pei  curtenses,  cioè  per  la  persone  addette  al  servizio 
della  corte  regia,  o  abitanti  sui  fondi  di  essa,  o  da  ess,! 
dipendenti  a  causa  di  obblighi  verso  il  re,  ed  ave  vani) 
sui  medesimi  il  potere  militare,  senza  del  quale  non  si 
concepiva  autoriti  veruna.  Ed  oltre  a  ci6  era  loro  af- 
(idata  la  polizia,  ed  esercitavano  il  mundio,  ossia  pro- 
tezione sulle  persone  tutelate  in  special  modo  dal  re.' 
lu  quanto  ai  poteri  non  ne  avevano  dunque  meno  die 
i  duchi:  nelle  città  di  loro  residenza  prendono  caiiii- 
tere  principesco,  e  negli  atti  pubblici  comparisce  il  loro 
nome,  accanto  a  quello  de!  re  o  del  duca.  Ma  la  di- 
versità era  nella  causa  di  questi  poteri,  essendo  ess.i 
pei  gastaldi  la  delegazione  del  re  e  pel  ducili  il  li^r 
proprio  diritto.  Ora,  appunto  sulla  base  di  questa  di- 
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tersità  erano  fondate  le  relazioni  fra  gastakli  e  ducili, 
perclié,  giovandosi  di  questa  antinomia,  la  rnonarcliia 
faceagli  uni  revisori  dell'opera  degli  altri  ;  cosi,  in  fatto 
di  giustizia  la  legge  voleva  che  il  gastaldo  riferisse  al 
re  quando  il  duca  la  negava  ad  un  proprio  arimanno, 
e  che  il  duca  la  facesse  per  sé  stesso  ottenere  ad  un 
dipendente  del  gastaldo,  quando  era  da  questo  negata,' 
Inoltre,  di  fronte  al  duca  il  gastaldo  era  colui  per  cui 
nn'zzo  il  re  diffondeva  e  teneva  viva  la  propria  auto- 
riti  nei  du'iati, 

K  come  i  ducili  avevano  sotto  di  sé  altri  iifflciali, 
(!OBÌ  l'avevano  ancora  i  gaataldi.  II  primo  era  X'actor 
0  artionarius,  cosi  detto  perchè  preposto  ad  an'a'-lio, 
eoi  qual  nome  era  indicata  una  parte  dell'intera  am- 
niinistraziono  della  corte  regia,  si  riferisse  o  ad  imo 
speciale  ufficio  o  ad  un  deterniinato  possedimento:  in 
questi  limiti,  e  subordinatamente  al  gastaldo,  l'attore 
iivcva  tutte  le  anzidetto  attribuzioni,  governo  econo- 
mico, riscossione  di  censi,  canoni,  composizioni,  triljiiti, 
proiiotti,  ufficio  di  giudice  e  di  comandante  militare.* 
Alle  Sfare,  o  schiere  di  gente  rustica,  eran  preposti  gli 
scariones,  con  analoghe  attribuzioni  degli  altri  impie- 
gati, ma  entro  i  limiti  della  loro  giurisdizione  assai  più 
ristretta:  si  trovano  nei  documenti  come  delegati  della 
corte  regia,  cui  appartenevano,  e  come  testimoni  in  liti 
e  contratti:  Voberscarione  era  il  loro  capo.'  Finalmente 
l'i  avevano  i  saltarli  o  valdatores,  guardiani  dei  boselii, 
'sporcarti  &<\  altri  custodi  di  armenti,  e  impiegati  mi- 
nori, sempre  però  con  qualclie  altra  attribuzione,  per 
quanto  modestit,  giudiziaria  e  militare.' 

'  RoT.,  33,  a-1. 

'  RoT-.  HO,  271,  272,  375,  310,  222.  Lnti...,  69,  73,  139,  140. 
AsT.,  7,  20. 
'  AsT„  20. 
Licip.,  44,  83,  85. 
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1  diidii  che  presero  maggiore  autoriti  arassero 
ili  questa  «nelle  i  gastalili.  Fossero  quelli  del  re,  ini 
guisa  assoggettati,  o  fossero,  a  loro  somiglianza,  aniri 
Tiistratori  delle  corti  o  dei  patrimoni  Jui  duL'Iii.  i 
staldi  certo  si  trovano  anclie  fra  gli  uflìeiah  di  qiieafìn 
come  in  gastaldati  se  ne  trovano  divisi  i  territori.  ìitl 
1  duelli,  come  si  è  detto,  caddero,  e  i  ducati  furono  iffly! 
picGoliti  in  contee,  tranne  quelli  dei  contini.  La  nionìip*| 
chia  ne  trionfò,  e  venne  in  conseguenza  a  mancare  II 
ragione,  anzi  la  possibilità  della  contrapposizione  deltfli 
due  autorità.  Per  tutti  era  divenuto  titolo  del  proprÌ( 
ufficio  la  regia  delegazione:  i  conti,  succeduti  ai  liuoh 
non  erano  in  ciò  diversi  dai  gastaldi  longobardi,  con 
diverse  in  sostanza  non  ne  erano  le  facoltà.  Quindi  av 
venne  clie  i  gastaldi,  conservando  il  proprio  poslo  ga 
rarcliico,  si  confusero  coi  conti,  ebbero  la  contea,  e 
diventò  il  loro  distretto;  ovvero,  restringendo  le  p» 
prie  attribuzioni  a  quelle  di  semplici  amministratori  d4 
beni  pubblici,  scesero  al  secondo  posto,  presero  hiog 
tra  i  dipendenti  del  conte,  e  in  questa  loro  qualitii,  eia 
come  amministratori  di  pubblici  o  di  grandi  patriraonlj 
s'incontrano,  anche  nei  tempi  posteriori  a  con  freqiiens 
in  varia  parti  d'Italia. 

g  4.  —  Le  assemblee  locali. 


117,  —  Como  il  popolo  aveva  diritto  a  partecipar 
governo  di  tutto  lo  Stato,  e  questo  diritto  esercitò,  i 
mente  od  apparentemente,  tincbè  rimase  in  vlj 
pura  costituzione  germanica,  mediante  le  assemblee  i 
nerali  (n.  101,  102);  così  per  mezzo  di  quello  loculi  ese 
citava  il  popolo  Io  stesso  diritto  di  prender  parte 
affari  propri  delle  circoscrizioni  dello  Stato.  Tali  ossea 
blee  erano  la  conseguenza  dell' autonomia  locale: 
avevano  i  ducati,  pei  propri  interessi,  e  par  chei 
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3te  si  cliinmassero  propriamente  '-•onci/in  o  i:oni'entn.i : 
iiboliti  i  (lucati,  le   elibero   egualmente  le  contee;  ne 
iivi'vanu  anche  !e  frazioni  do!  lìiicato  o  (iella  contea,  e 
(queste  eran  le  fabula-,  adunanze  dei  vicini,  presiedute 
fci'se  dagli  sculdasci  o  centenari,  nelle  nufili  per  antica 
M>MSuetitdine,  sancita  poi  dalla  legge,  si  deliberava  sulle 
partiflolari  faccende  del  luofjo.  e  vi  si  compievano  gli 
atti  che  dovevano  avere  piibblicitfi,  bandi,  sentenze,  to- 
Eliinienti,  manomissioni,  adozioni  e  simili.  Assemblea  lo- 
cali erano  anclie  quelle  clie  più  sopra  si  è  detto  dover 
adunare  il  messo  del  re,  quando  iniziava  la  ispezione 
[lei  missatico  {lì.  105).  Queste  as.'^enihlee,  per  la  minore 
Importanza  cliu  avevano  nelle  cose  del  governo  gene- 
rale, non  rui'ono  dalla  monarcliia  colpite  come  le  mag- 
giori, le  nazionali,  e  vissero  assai  più  a  lungo  di  quo- 
ate.  Carlomagno  die  norme  per  la  loro  regolaritiV  :  per 
cijlare  disordini,  tolse  ad  esso  il  carattere  militare,  vie- 
tando agli  uomini  liberi  di  recarvisi  armati,  ciò  che  era 
tutto  contrario  alle  nazionali  abitudini  dei  barbari  ; 
perché  il  eonte  non  se  ne  servisse  per  propri  lini,  sta- 
llili il  numero  di  queste  a.?sembli!o  a  tre  per  anno,  e  di 
una  fissò  l'epoca  nell'ottava  di  Pasqua;  per  le  minori, 
i]iielle  presiedute  dai  subalterni  del   conte,  si  pose  il 
lerniine  d'intervallo  fra  l'nna  e   l'altra  a  quattordici 
giorni,  sebbene  per  consuetudine,  ed  In  mancanza  di 
straorili Ilario  motivo,  si  tenessero  a  distanza  anche  di 
quaranta  giorni. 

In  questo  modo    la   monarcliia,  giunta,  con  Carlo- 

.magno,  a  farsi  completamente  soggetta  la  costituzione 

e"')  Stato,   portava  anche   sopra  questo  punto  delle 

■s    mblee  locali  le  suo  riforme,  nel  senso  sempre  di 

ac    escere   i  propri  poteri.  Ma  anche  su  ciò  il  fenda- 

lis    0,  sopravvenendo,  portò  i  suoi  frutti.  Como  dalle 

mblee  generali  fu  escluso  il  popolo,  ed  esse  non  fu- 

cbe  Io  adunanze  dei  redoli  o  vassalli  intorno  al 
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principe  (n.  102);  cosi  le  assembleo  delle  singole  parti 
dello  Stato  furono  similmente  il  convegno  iiil.orno  al 
proprio  signore  ili  coloro  che  l'eudalmente  gli  erano  sot- 
toposti. L'antorità  regia  poco  o  nulla  vi  pesava;  vi  si 
trattava  degl'interessi  del  J'eudo,  per  sé  stes.fo  o  in  rela- 
zione cogli  obblighi  verso  lo  Stato;  la  classe  feudale  le 
dirigeva;  e  l'altra  parte  del  popolo  non  aveva  motivo 
di  parteciparvi  se  non  per  udirne  le  deliberazioni,  per 
pagare  i  tributi,  per  ricever  giustizia,  per  fare  testi- 
monianza intorno  alle  consuetudini  o  per  altro  simil 
fatto,  sia  spontaneamente  intervenendovi,  sia  cliiama- 
tavi  dai  pubblici  ulUciali. 

Capitolo  III,  —  Le  classi  sociali.' 

118.  —  La  popolazione  delio  Stato  barbarico  era  di- 
visa in  due  parti:  dall'una  i  vincitori,  componenti  lu 
Stato,  govornavano;  dall'altra  i  vinti,  apparteneiiia 
dello  Stato,  soggiacevano.  Questa  è  la  prima  distinzioni- 
delie  classi  sociali,  fondata  sostanzialmente  sulla  diffe- 
renza di  nazionalità.  L'una  era  quella  dei  barbari,  cioè 
de'  Longobardi  principal munte  e  poi  de'  Franchi,  domi- 
natori d'Italia.  Uarbaro,  fin  dagli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero, era  divenuto  sinonimo  dì  soldato,  in  quanto  che 
l'eaercito  sempre  più  veniva  tra  le  sue  (Ile  accogliendo 
uomini  di  stirpe  germanica:  barbari,  perciò,  i  Germani 
stanziati  nelle  terre  romane  chiamano  aè  stessi,  senza 
che  a  tale  denominazione  posaa  esser  congiunta  alcuna 
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Bien  favorevole  idea.'  Contrapposti  sono  ad  essi  i  Ro- 
■naoi,  (lirecai  dai  propri  vincitori  per  aspetto,  vesti, 
Biigua,  abitudini,  leggi,  condizione  economica  o  poli- 
Bea.  Ma  anello  altre  dltferenze  vi  erano  nella  società, 
■  non  meno  visibili  fra  i  barbari  che  fra  ì  Romani,  sui 
lusli,  anzi,  la  conquista  e  l'oppressione  avevano  get- 
Bto  una  triste  «niformita.  Fin  dalle  anticiie  tradizioni 
fcrmaniclie  furono  nel  popolo  distinti  più  ceti,  ciascuno 
ni  quali  aveva  nelle  leggende  origine,  costumi  ed  uf- 
Bci  diversi:  sacerdoti,  nobili,  guerrieri,  lavoratori,  se- 
^iliberi,  servi.  Per  tutti  questi  la  nascita  era  causa 
ereditaria  della  propria  condizione:  ma  di  fatto,  nello 
svoljjimento  della  vita,  le  differenze  si  venivano  ma- 
nifestando per  ragione  dell' ulRcio  a  ciascuno  assegnato. 
Perciò,  durante  già  l'epoca  barbarica  apparisce  il  nuovo 
criterio,  secondo  il  quale  le  classi  sociali  si  compor- 
ranno più  stabilmente  e  con  più  chiara  determinazione 
nelle  epoclie  posteriori:  criterio,  elie  invece  di  esser 
quello  (lolla  condizione  personale,  acquistata  eolla  na- 
scita, ò  l'altro  della  professione  od  ufficio  che  si  eser- 
cita nella  società.  Pareccbie  sono  le  causo  die  prodiis- 
8flpo  tale  mutamento,  ma  principalmente  queste:  il 
contatto  sempre  maggiore  fra  le  varie  nazioni,  che 
lodelioliva  ogni  giorno  più  la  diil'erenza  di  nazionahtii; 
il  consolidamento  della  monarchia,  che,  txigliendo  diritti 
ìJ  una  parte  del  popolo,  la  rendeva  meno  lontana  dal- 
l'altra; il  sorgere  di  una  nuova  nobiltà,  fondata  non 
"Illa  discendenza  familiare,  ma  sull'avere  esercitato 
IHiblilicL  uffici;  l'esempio  della  Cliiesa,  che  tutti  ammet- 
Leva  nella  classe  de'  suoi  addetti,  senza  riguardo  a  stato 
Wiale.  11  mutamento  nella  causa  della  varietà  delle 
idizioni  ne  produsse  un  altro  nelle  loro  qualità,  seb- 
e  ai  debba  osservare  che  ciò  l'u  megho  sviluppato 
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quanJo  venne  a  dominerò  nella  societi\  il  feudalisitiDi 
La  concessione  do"  feudi  poteva  l'arsi,  per  diritto,  a  ci 
Bi  voleva,  ed  a  tutti  era  peroiù  aperta  la  via  ad  en- 
trare in  una  stessa  classe,  nella  quale  molti  erano 
spinti  anctie  dalle  condizioni  della  società  e  dalle  arti 
dei  potenti.  La  signoria  feuJale  sì  atendeva  uniforme 
aopra  tutti  quelli  del  grado  inferiore,  non  vedendo  più 
in  essi  Roma.ui  o  barbari,  nobili  o  plebei,  ma  soltanto 
vassalli,  gente  clic  avea  giurato  fedeltà,  e  dovea  qnei 
servii,'!  die  avea  promesso  dì  prestare  (n,  SI).  Con 
ciò  non  scomparivano  certamente  tutte  le  anticlie  dif- 
ferenze, uè  cessava  il  contrasto  antico  fra  opposti  in- 
teressi. Ma  tutto  ciù  andava  perdendo  la  originaria 
asprezza;  e  al  di  sopra  della  minuta  varietà  delle  con- 
dizioni personali,  la  società  prendeva  più  compattezza, 
rimanendo  principalmente  divisa  In  tre  classi;  quelle, 
in  sostanza,  che  furono  tramandate  al  medio  evo  lift 
Roma,  che  il  medio  evo,  pur  modificandone  i  rapporti, 
l'eoe  sue,  e  che  resistettero  a  tutte  le  vicende  de' tempi 
succeduti,  fin  presso  ai  giorni  nostri;  !e  classi  cioè,  che, 
usando  parole  moderno,  possono  essere  indicate  comi 
quelle  della  nobiltil,  della  borghesia,  del  proletaritii 


§  1.  — La  nobiltà. 


110. —  La  nobiltà  romana  è  spenta.  La  decadenti 
economica  degli  ultimi  tempi  dell'impero,  lo  spopola* 
mento,  la  emigrazione  verso  l'oriente,  le  guerre,  I»! 
cupidigie  dei  barbari,  le  nuove  condizioni  politiched'iia- 
lia,  fecero  si  che  la  massima  parte  delle  famiglie  no-  j 
bili  romane  avesse  fine  rupida  e  oscura.  Molti  numi  | 
illustri  scompaiono  nei  chiostri:  pochi  riescono  a  90-] 
atenersi  ancora,  e  non  tanto  per  conservare  a  tempi , 
migliori  11  loro  splendore,  quanto  per  rendere  più  lentij 
e  visibile  la  propria  agonia. 
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La  nobiltà  medievale  può  dirsi  tutta  di  oi-ieine  ger- 
manica e  feudale.  Specialmente  il  fmuio  fu  il  grande 
produttore  di  nobiltfi:  ma  questa  fu,  per  la  massima 
parte,  nobiìtjl  nuova;  la  pecedente  era  gentilizia,  de- 
rivata dai  più  remoti  antenati,  portata  seco  dai  bar- 
bari nella  invasione  d'Italia. 

Come  presso  i  barbari  siasi  originata  la  nobiltà  è 
questione  discussa,  e  mancano  elementi  per  la  sna 
certa  risoluzione.  Se  ne  è  voluta  cercare  la  origine  nel- 
l'esercizio di  alti  ufflci  militari  e  sacerdotali,  in  vastità 
di  possessi  fondiari,  nella  sovrapposizione  di  una  razza 
ad  un'altra:  ma  questi  sono  criteri  che,  oltre  a  non 
esser  concordi  con  tutte  le  circostanze  storicbe  del  pò-  | 

polo  e  con  tutti  i  suoi  caratteri,  presuppongono  già  per  " 

sé  stessi  la  esistenza  di  una  classe  di  persone  supe- 
riore alle  altre.  Più  verosimile  è  sedere  nei  nobili  i 
discendenti  di  antichi  eroi  o  semidei;  di  persone  cioè, 
le  quali,  resesi  utili  e  gloriose  per  loro  imprese,  son 
passate  nelle  leggende  del  popolo  come  partecipi  della 
divinità,  e  possono  avere  avuto,  quale  conseguenza, 
cornando,  sacerdozio,  ricchezza.  Tali  eroi  sono  i  primi 
nobili.  Essi,  per  l'ammirazione  ciie  hanno  suscitato  e 
per  la  grandezza  dei  benefizi  arrecati,  sono  considerati 
come  più  ingegnosi  e  più  forti  degli  altri  uomini.  Non 
ei-a  diverso  il  concetto  degli  eroi  e  dei  numi  ne!  pa- 
ganesimo classico.  Né  diverso  fu  sostanzialmente  quello 
che  de' nobili  poi  ebbero  i  barbari:  dai  nobili  questi 
traggono  i  propri  re  ;  permettono  ad  essi  la  poligamia, 
vietata  agii  altri;  il  prezzo  della  loro  vita  è  superiore 
a  lallo  comune  ;  la  loro  testimonianza  prepondera  sulle 
a  3;  essi  accumulano  uffici,  onori,  patrimoni.  Era 
idi  cosa  naturale  che  negli  eredi  si  trasmettesse  e 
letuasse  tale  nobiltà,  insieme  al  nomo,  al  sangue, 
overe  di  imitare  gli  avi,  e  se  vuoisi  anche,  però 
■oca  men  remota,  insieme  alla  proprietti  fondiaria. 
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Appartengono  a  questa  nobiltà,  fra  gli  altri,  quei  flucl 
loDgobiii'di,  la  cui  potenza  era  Iramandata  dall' una  al 
l'altra  jjeiierazione  (u.  1(J8).  La  monai'cliia  le  fu  dan- 
nosa, combattendone  le  prerogative  contrarie  al  proprio 
ineraudiniento,  e  perchè  accanto  ad  essa,  specialmente 
dopo  la  conquista,  crea  una  nuova  nobiltà,  indipenJento 
dalla  nascita  e  derivata  invece  dall'aver  servito  Lire. 
Già  nel  regno  de"  Longobardi  (jucsta  tendenza  inco- 
mincia e  si  svolge,  come  puù  vedersi  anche  dai  prolo- 
gbi  delle  leggi,  ne'quali  il  re  dice  di  essere  nell'opera 
legislativa  coadiuvato  dai  suoi  fedeli,  ottimati,  nobili. 
Ma  ciò  si  ottenne  in  particolar  modo  nei  tempo  della 
dominazione  dei  Franclii  :  infattj,  se  si  prende  ad  esa- 
minare da  chi  sìa  allora  composta  la  classe  dei  nobili, 
vi  si  trovano  vescovi,  conti,  abati,  giudici,  cioè  le  pi 
sone  di  dignità  ecclesiastica  o  laica,  alla  quale  nessui 
aveva  un  ostacolo  assoluto  di  giungere,  mediante 
aervizio  reso  allo  Stato  o  alla  Cbiesa. 

120.  —  La  condizione  di  nobiltà  portava  seco  pan 
eliie  conseguenze,  che  facevano  distinguere  chi  via] 
parteneva  dalla  classe  de'  semplici  uomini  liberi. 

Questi,  detti  arimanni  dai  Longobardi,  racUinibu; 
dai  Franchi,  e  latinamente  exercUatei,  avevano  il  pioi 
esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  o  politici;  avevano 
proprietà  immune  da  imposte,  proprie  dei  vinti;  eri 
i  capi  delle  proprie  famiglie,  partecipavano  alle  asseiQJ 
blee,  né  potevano  dallo  Stato  esser  costretti  aUrimeBl 
che  ne'  modi  costituzionali,  stabiliti  dalle  consuetudl 
e  dalle  leggi  popolari,  di  cui  essi  stessi  erano  autoi 
Ma  sopra  tutto  gli  arimanni  eran  soldati;  avevano 
diritto  di  portare  ed  usare  le  armi,  fonte  b  giustifli 
zione  di  ogni  altra  facoltà;  formavano  il  nerbo  del 
l'esercito,  che  altro  in  sostanza  non  era  se  non  lo  stei 
popolo  dominante.  Di  tutte  queste  prerogative  eri 
naturalmente  partecipi  anche  i  nobili:  ma  queati,  inol 
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Ire,  avovano  privilegi,  speciali  per  lo  stato  ili  nobiltà, 
i  quali,  come  si  ó  detto,   non   li  tocevaiio  conrondcra 
l  colla  massa  del  popolo, 

1      Inflitti,  la  nobiltà  (nobiIiCa.i,  genero&ìtas,  qiialìtas) 
lem  una  ragione  per  elevare  Fa  somina  del  guidrigildo, 
I  prima  nelle  consuetudini,  e  poi  per  opera  della  legge, 
I  che  lenne  a  determinarlo  colle  sue  disposizioni  secondo 
Ile  varie  classi  sociali.  1  nobili  avevano  le  genealogie, 
ieioé  note  ed  illustri  le  proprie  disi;endenze  di  famiglia, 
He  cai  tradizioni  erano  presso  di  loro,  più  die  presso 
■.gli  altri,  tenacemente  conservate  :  ne  ò  prova  lo  spì- 
l.rito  della  vendetta,  die  essi  sempre  mantennero  vivo, 
Imentre  le  classi   inferiori    lo   abbandonavano,  conteo- 
Itandosi  di  ricevere  dal  reo,  in  compenso  dell'ingiuria 
Iraeata,  una  somma  in  denaro,  I  nobili,  invece,  vendi- 
cavano colle  armi  le  od'ese  ricevute;  non  niercanteg- 
Igiavano  sul  proprio  onore;  erano  essonzialinentc  raili- 
Itari,  facendo  professione  delle  anni,  in  modo  die  ad  essi 
perano,  presso  che  esclusivamente,  riservati  i  gradi  di 
comando  nell'esercito.  E  poicliò  su  tale  uffido  venivano 
a  poggiare  tutti  gli  altri,  i  nobili,  andie  per  la  loro  qualità 
di  compagni  e  consiglieri  del  principe,  erano  quelli  in 
sostanza  che  governavano,  essendo  arbitri  delle  assem- 
blee (n.  102),  dei  tribunali,  delle  pubblicbo  amministra- 
zioni, della  elozione  del  re.  Fincbè  questi  fu  potente,  non 
permise  che  la  nobiltà  sopraffacesse.  Ma  quando,  dopo 
Carlomagno,   la  monarchia  incominciò  ad   indebolirsi 
(n,  1)6).  la  nobiltà  prevalse,  e  in  questa  sua  prevalenza 
sempre  più  progredendo  e  forti fl e an dosi,  fini  coirai-- 
rivare  a  sostituirsi  allo  Stato,  ed  a  guidare  a  suo  modo 
tutta  la  società. 

Ciò  accadde  principalmente  col  feudo. 
A  questo,  teoricamente,  potevano  essere  diiamati 
tutti,  Le  leggende  medievali  lianno   frequenti  esempi 
di  gente  plebea  innalzata  alla  nobiltà,  al  cavalierato, 
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per  la.  concessione  lii  an.  feudo  da  parte  del  re.  Ma  in 
generale  è  altrettanto  certo  che  i  feudi  furono,  almen^ 
per  nn  certo  tempo,  patrimonio  assicurato  alla  nobilt 
antica,  o  a  quella  die  si  era  venuta  lentamente  for 
mando  nella  vita  delle   corti,    l'eudataiù  e  nobili  no 
furono  elle  indicazioni  di  una  medesima  elasse  sociala 
la  quale,  dal  suo  prevalente  dedicarsi  alle  armi,  fé 
pure  die  ai  suoi  appartenenti  si  desse  il  titolo  gene 
ralo  di  mililes. 

121.  — Militi,  perciò,  si  cliiamarono  i  possessori 
feudo,  qualunque  grado    occupassero   nella  gorarclii^ 
feudale.  11  passaggio  della  parala  miies  a  indicare  fea 
datario  è  provenuto  dall'essere  il  mestiere  delle  armi 
la  vocalio  di  questa  speciale  classe  di  persone,  il  pij 
iinpoiiante  a  cui  i  feudatari  si  davano,  il  pi-imo  deg 
obblighi  giurati  nella  fedeltà:  se  in  modo  assoluto  no 
può  dirsi  che  il  soldato  fosse  sempre  un  feudatario,] 
certo  però  che  questi  doveva  sempre  esser  soldato,  i 
Bendo  l'obbligo  del  servizio  militare  una  coiiseguenz 
tanto  della  fedeltii  da  lui  giurata  al  signore,  quanto  i 
godimento  che  egli  aveva  di  un  beneficio  (n.  82).  Perei 
poi  l'esercizio  dello  armi  sia  divenuto,  da  generale  | 
comune  quale  era,  particolare  e  riservato  per  un  ài 
terminato   ordine  di  persone,  si  spiega  col   fatto 
la  miliKia,  specialmente   dopo  che  fu  composta  quo 
tutta  di  cavalieri,  sia  per  la  lontananza  delle  sped 
zioni,  come  per  tener  fronte  alla  invasione  degli  UB 
gheri  o  degli  Arabi,   combattenti   a  cavallo,  divenn 
tal  peso,  che  le  leggi  l'addossarono  ai  soli  propriet 
(n.  163).   Questi,  divenuti  feudatari,  ne  riguarda 
l'esercizio  come  inerente  al  feudo,  il  cui  possesso 
era  condizione,  tanto  più  che,  pel  nuovo  sistema  del!| 
sua  composizione,  essa  richiedeva  preparazione  ed 
titudine,  quale  non  potevano  aver  coloro  che  er 
giornalmente  occupati  nei  negozi,  nelle  officine, 
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campi.  Pereliè  proprietari,   lontani  ilal   mestieri,  pna- 
sessoh  dui  Teudi  e  della   forza,  i   militi   formarono  la 
prima  delie  classi    sociali.    Nei    loro    distretti    erano 
\m  sovrani;    nei   castelli   e   negli    epiacopii  avevano 
certi  emulanti  quella  regia,  con  granile  numero  d'im- 
piegati e  fedeli  e   guardie,   tutti   retribuiti   con   feudi 
aneli' ossi,  ricchi  di   rendite  e  di  vassalli;  nei  luoglii 
dipendenti  mandavano  loro  rappresentanti,  col    titolo 
di  vicari  e  visconti  ;  traevano  dai  soggetti  quanto  da 
loro  ricliiedeva  lo  Stato,  e  quanto  poi  volevano  per 
mnto  proprio;   nei  consigli  del  re  e  nelle  assemblee 
erano  gli  arbitri;  tenevano  insomma  nelle   loro  mani 
S  governo,  e  non  con  altro  scopo  clie  di  trarne  il  mag- 
gior vantaggio  pei  propri  interessi  personali.  Non  erano 
perù  tutti  di  egual  dignità;  ma  gli  uni  subordinati  agli 
altri,  secondo  la  qualità  del  feudo  posseduto  e  del  titolo 
per  cui  lo  possedevano.  Principnlmento  tre  gradi  si  de- 
vono distinguere  tra  i  militi.   11  primo  era  quello  dei 
principi,  di  coloro  cioè  che  ricevevano  dal  sovrano  un 
feudo  con  giurisdizione,  un  mar-cbesato,  una  contea,  od 
nitro  simile  ufficio  pubblico,  facente  parto  della  costi- 
tuzione dello  Stato;    erano  ordinariamente  laici;    ma 
liiitiivano  anello  essere  ecclesiastici,  e  non  solo  prelati, 
ina  abadesse  ancora  e  capitoli  dì  canonici,  cbii  pur  que- 
sti venivano  fra  i  milites,  dal  momento  clie  avessero 
ijUtiriuto  feudi  producenti  i  diritti  e  i  doveri  di  tal  con- 
ili/,ione.  Nel  secondo  grado  si  trovavano  coloro  cbe  da 
pubblica  autorità,  non  perù  neoessariaiiiente  dal  so- 
vrano, ma  anche  dai  suoi   ufileiali,   avevano  ricevuto 
un  tal  feudo,  cbe,  pure  avendo  unita  per  l.a  immimità 
n      parte  di  giurisdizione,  non  era  congiunto  con  uno 
d     pubblici  uffici  anzidetti  :  questi  si  chiamavano  !^n(- 
"     ari  {vassalli  vassall'jrìim)    maggiori  o  del  re  od 
a     le  capitani,  perchè  anche  i!  lor  feudo  poteva  esser 
à     'lelli  che  si   dicevano   in  capite.    Ultimi  venivano 
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^valvassori  minori,  detti  anche  valvassini,  o  mflilM 
in  senso  stretto,  ossia  possessori  di  feudi  niinon,  doFlfl 
vati  dalle  concessioni  fatta  dal  feudatari  di  più  altfl 
grado,  A  questi  ultimi  mancava  propriamente  la  gilfl 
riedizione,  tranne,  e  neppup  sempre,  nei  suoi  gradii 
minori:  mancava  cioè  quella  potesti  pubblica,  parte-  ( 
cipante  della  sovranità,  la  quale  comprende  più  di- 
ritti, fra  cui  erano  principali  quelli  di  poter  renderà 
giustizia  (propriamente  iurisdictio)  e  di  poter  costrio- j 
gero  [fUstrictiis)  i  sou'getti  a  lavori,  servizi,  tributi,  cioè 
ad  obbedire  a  comandi,  come  di  magistrato.  Ciò  avva-J 
niva  perchè  la  vera  iurisdictio  non  si  aveva  che  neil 
feudi  in  capite,  a  cui  ]a  comunicava  direttamente  ili 
sovrano:  i  valvassori  minori  non  erano  derivati  datJ 
re,  ma  da  altri  vassalli,  i  quali  non  potevano  conferij 
loro  ciò  che  essi  avevano  per  delegazione.  E  potflM 
doto,  neppure  avrebhero  voluto,  perchè  cercavano  dll 
tenere  i  propri  vassalli  in  condizione  d'ioferiorità,  noni 
permettendo  ehe  questi  acquistassero  a  loro  riguardo! 
quei  diritti  che  essi  avevano  acquistato  a  riguardo  del] 
re:  ci  volle  la  legge,  e  fa  quella  di  Corrado  11  nel  1037,1 
ohe,  non  tanto  per  amore  dei  vassaih  minori,  quanto! 
per  arte  politica,  diretta  a  indebolire  la  minaccios»] 
potenza  dei  feudatari  maggiori,  stabili  elio  nessuno  po-j 
tesse  esser  privato  del  feudo,  se  non  secondo  le  leggìi 
fi  per  giudizio  di  suoi  pari  (n.  151)  ;  che  gli  appelli  coni-j 
tra  le  sentenze  di  decadenza  l'ossero  dai  vassalli  mag'j 
glori  presentati  al  tribunale  impei'Jale,  e  dai  minori  a] 
quello  dei  messi;  che  alla  morte  dell'investito  il  feuda] 
per  diritto  passasse  ai  suoi  discendenti  od  anche  al  f(»-1 
tallo;  clie  finalmente  il  signore  non  potesse  per  i(ual-| 
siasi  titolo  alienare  il  feudo,  se  non  vi  avesse  prim» 
acconsentito  il  vassallo.  Cosi  anche  la  nobiltà  di  niiuopj 
grado  ebbe  una  garanzia  legale,  e  fu  messa  al  sicarol 
dalle  violenze  e  dal  capriccio  dei  signori  più  potenlU 


I  Oltre  ai  criteri  per  la  distinzione  doi  detti  onlInlJ 
Mei  militi  ed  alla  minore  a  maggiore  quantità,  di  iliritu] 
Icbe  avoraiio,  vi  erano  differenze  fra  di  toro  anolie  per] 
[oonsegiienza  fiella  diversa  stima  che  se  ne  faceva.  Lo] 
I  composizioni  creaeevano  col  loro  grado,  e  non  solo  per  , 
Jfovorirll,  ma  anciio  quando  essi  dovevano  pagarle:  uni 
|trattato  eoncliiuso  in  Milano  nel  10(57,  stabilendo  le  multo  j 
pei  contravventori  dei  patti,  ne  minacciava  una  di  100 1 
pire  all'arcivescovo  principe,  di  2(i  ai  capitani,  di  10  ai  1 
passalli  minori.  La  Tede  cìie  si  prestava  ad  un  feudatario^ 
nn  giudizio  ei-a  pure  in  corrispondenza  del  euo  grado,  e  ] 
le  leggi  ne  avevano  stabilito  la  proporzione.  Cosi  nello  I 
fcoRtituzioni  si(?ule  era  scritto  che  la  parola  del  conio] 
fesse  creduta  quanto  quella  di  due  valvassori,  e  quella' 
ili  un  valvassore  quanto  l'altra  di  due  vassalli  minori:  | 
llltre  leygi  ponevanu  diversa  misura,  ma  era  sempre  1 
l'applicazione  del  medesimo  principio.  Né  poteva  es-  | 
iervi  disparita  nei  giudici;  cioè,  ognuno  avea  il  diritto  1 
lì  esser  giudicato  da  persone  di  suo  pari  grado,  come  Cra  i 
nari  soltanto  era  lecito  far  duello,  stringere  parentele, 
■vere  insomma  una  comunione  di  legittime  relazioni. 
I  Per  secoli  durarono  queste  prerogative  e  particola- 
kità  della  classe  dei  nobili.  Costituivano  esse  veramente  J 
pn  diritto  di  classe:  e  quando  la  forza  intrinseca  di] 
fluesta,  per  le  molteplici  ragioni  die  saranno  altrove  in-  i 
dicate  (ii.  218),  venne  a  decadenza,  si  cercò  di  resistere  { 
ti  minacciato  disfacimento  eoi  difendere  gelosamente  le 
esteriorità,  le  quali  perciò  presero  ne'  tempi  posteriori  j 
(«l'importanza  che  prima  non  avevano  avuto,  È  sem-  I 
Pre  cosi:  quando  la  sostanza  si  strugge,  si  cerca,  finché  ] 
lì  può,  d'ingannare  gli  sguardi  eoli' accrescer  splen- j 
dorè  e  consistenza  alla  veste.  I 

I  122.—  Fra  i  nobili  si  vennero  pure  ad  annoverare  J 
gli  eoclesiastiei,  e  quelli  in  particolare  che  avevano  ] 
Élurisdizione.  i 
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GÌ'  imperatori  romani  avevano  dato  loro  vari  pri 
legi,  eiì  avevano  cliiamaio  i  vescovi  anche  ad  impo: 
tanti  uffici  pubblici  (n.  63).  Ma  i  Longobardi  non  ne 
tennero  conto,  (incile  fu  possibile.  Il  loro  Stato,  fondato 
in  Italia,  per  ragione  di  conquista,  sulle  antiche  isti- 
tuzioni germaiiìclie,  non  poteva  riconoscerò  negli  ec- 
clesiastici una  classe  privilegiata  di  persone  ;  li  confon- 
deva fra  la  massa  dei  vinti  Romani,  Ke  è  prova  il 
guidrigildo,  cioè  i!  prezzo  della  loro  persona.  La  legge 
no  tace  sempre,  anche  quando  viene  a  determinara 
quello  delle  varie  classi  del  popolo  longobardo.'  Fu  -sol- 
tanto con  una  legge  longobarda  beneventana,  poste- 
riore alla  caduta  de!  regno,-  che  la  qualità  ecclesiastica 
è  presa  in  considerazione  nella  legale  valutazione  de! 
guidrigildo.  Il  principe  dice  che,  avvenendo  uccisione  di 
ecclesiastici,  il  guidrigildo  se  ne  deve  calcolare  in  base 
a  tre  criteri.  Sono  ecclesiastici  semplici?  il  loro  prezzo 
è  di  150  soldi:  son  tali,  invece,  che  stanno  in  corte, 
addetti  alla  regia  clientela?  il  prezzo  se  ne  eleva  lino 
a  soldi  200:  ovvero  occupano  gradi  maggiori  con  giuris- 
dizione? l'uccisore  paga  da  '200  soldi  ili  su,  come  giu- 
dicherà il  principe.  Ora,  questa  proporzione  altra  non 
è  se  non  quella  che  già  Liutprando  aveva  statiilito  per 
i  vari  ordini  dei  Longotiardi  ;  il  che  dimostra  die  gli 
ecclesiastici  venivano  oramai  equiparati  ai  vincitori, 
senza  tener  conto  se  appartenessero,  come  ordinaria- 
inento  era  il  fatto,  al  popolo  dei  vinti.  Questa  loro  ele- 
vazione era  dovuta  alla  importanza  sempre  maggiore 
che  la  Chiesa  prendeva  nella  vita  puhblica  italiana; 
importanza,  che  divenne  massima  nel  tempo  dei  Caro- 
lingi, quando,  ricostituitosi  l'impero  per  la  unione  d 
potestà,  civile  colla  clericale,  gli  uflìci  ecclesiastici 
rono  anch'  essi  considerati  come  ufflci  di  Stato,  le  j 

'  IrniCT»,,  fia,  '  Abiciu,  i. 
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aone  di  Cliiesa  penetrarono  anipiamento  nollu  puljWicUe 
amininistrazioni,  e  quiniJi  non  si  ebbe  pii'i  ragione  di 
non  mettere  alla,  pari,  anche  per  le  conse^'uenze  degli 
onori  personali,  gli  ecclesiastici  (mililes  Dei)  con  gli 
nfllciali  laici  (mililes  sceatli).  Se  ijualche  differenza  po- 
teva farsi,  ciò  non  era  se  non  per  mettere  ì  primi  in- 
nanzi ai  secondi,  come  innanzi  a  ciò  che  è  del  mondo 
va  messo  quello  che  ó  di  Dio.  11  guidrigildo  ne  ii!i  an- 
cora una  prova:  Carlomagno  ne  elevti  la  somma  per 
gli  ecclesiastici  al  di  sopra  di  quella  fissata  da  Arechi, 
facendola  giungere  fino  a  COO  soldi  per  la  vita  di  nn 
semplice  sacerdote  ed  a  000  per  quella  di  un  vescovo.' 
Ciò  posto,  la  via  per  la  quale  si  formava  la  nuova 
nobiltà  secolare,  come  poe'  anzi  si  ò  detto,  era  aperta 
anche  ai  chierici,  che  sempre  pii'i  si  allontanavano  dal 
diritto  comune  del  popolo.  Nò  il  feudalismo,  in  cui  la 
ii'ibilfà  venne  a  rinnovarsi,  fu  ad  essi  contrario,  per- 
cbé,  non  ostante  che  i  feudi  fossero  istituzioni  essen- 
liaimonte  laiche,  gli  ecclesiastici,  e  i  prelati  principal- 
mente, trovarono  il  modo  di  ottenerne  la  concessione,  ed 
esercitarne,  sia  puro  por  mezzo  di  rappresentanti,  i  di- 
ritti più  vantaggiosi.  Il  benefizio  ecclesiastico  era  tanto 
>ftine  a  quello  fendale  (n,  79),  e  i  diritti  d'immunità,  che 

t godevano  le  chiese,  erano  così  prossimi  alle  giurisdi- 
zioni de'  signori  di  feudo,  che  facile  e  breve  fu  il  passo 
per  dare  la  qualità  di  feudatari  agli  ecclesiastici,  che 
poi  gelosamente  la  conservarono,  facendone,  in  molti 
almeno  degli  effetti  suoi,  un  diritto  non  personale,  ma 
ridia  Chiesa.  Ora,  la  classo  feudale  altro  non  essendo, 
come  si  è  detto,  che  la  nobiltà,  di  questa  vennero  natu- 
ralmente ad  essere  partocipi  anche  gli  ecclesiastici: 
«oltanto  è  da  osservarsi  che,  per  la  diversità  del  carat- 
tere loro,  prodiicente  conseguenze  in  tante  maiiifesta- 
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zioni  della  vita,  essi  non  si  confusero  totalmente 
laici,  ma,  pur  formando  insieme  l'unico  ordine  ilelll- 
nobiltà,  fecero  ctie  questa  ai  diviUesae  in  dea  rami, 
l'uno  de' signori  secolari,  l'altro  del  cloro.  E  cosi  ri- 
masero !e  cose  per  lunglii  aecoli  in  appresso;  fino,  cioè, 
elle  non  avvennero  quei  clamorosi  mutamenti  sociali, 
i  quali,  iniziando  l'età  moderno,  sperdettero  il  più  detì» 
istituzioni  cLe  avevano  avuto  origine  nel  lontano  me- 
dio evo. 

§  2.  —  La  borghesia. 

123. —  Sotto  questa  generica  e  convenzionale  den* 
minazione  si  comprendono,  come  fu  già  avvertito,  quant 
non  appartengono  alla  classe  de'nobìli  o  militare,  né 
vono  col  lavoro  speso  sulle  terre  o  nelle  case  degli  altri 

Questa  classe  mediana  non  ebbe,  socialmente,  mola 
importanza  nell'antico  medio  evo.  Le  condizioni  poli 
ticlic  erano  tutte  allora  per  innalzare  i  miiitari,  cioÈ 
in  sostanza,  i  vincitori  o  barbari  dominanti  :  gli  altt 
rimanevnno  necessariamente  depressi.  Lo  condizion 
economiche  non  davano  importanza  elle  alla  terra,  ciò 
ai  proprietari  e,  in  modo  diverso,  al  lavoratori  agrari 
commerci  e  industrie  languivano.  È  vero  che,  seconil 
i  concetti  barbarici,  non  era  punto  necessaria  la  qu: 
lita.  di  proprietario  per  la  piena  libertà  ed  anche  pei 
la  nobiltà  della  persona.  Ma  su  questo  punto  le  cose 
poco  a  poco  cambiarono.  Subito  dopo  la  conquista, 
possedere  una  terra  fu  segno  o  effetto  visibile  dell'sp 
partenenza  al  popolo  vincitore,  poicbè  tutti  ebbero  ui 
propria  fortuna  sul  territorio  occupato:  la  terra  stesti 
{arimannia)  partecipa,  delle  qualità  del  suo  propriel* 
rio,  e  di  fronte  alle  altre  è  privilegiata  non  pagan* 
tributo.  Chi  non  ha  questa  terra,  o  è  uno  del  popoli 
Tinto;  o  fu  espulso  dalia  sua  famiglia;  o  soffri,  con» 
reo,  la  perdita  del  patrimonio  ;  o  è  tm  vizioso  o  dìsgrl 
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ziato,  che  non  seppe  mantenersi  nel  grado  in  cui  era 
stato  posto.  Comunque  sia,  egli  è  povero  e  debole,  e  per- 
ciò Ija bisogno  dell'altrui  protezione,  la  quale  non  ottiene 
BB  non  con  aacrifieio,  almeno  parziale,  della  sua  libertà: 
aotto  questo  aspetto,  la  proprietà  si  mostra  come  ga- 
ranzia per  la  conservazione  dello  stato  di  libero.  Non 
basta:  essendo  povero,  egli  non  può  essere  fideiussore, 
né  testimonio,  né  giudice,  perchè  l'esercizio  di  tali  uf- 
fici richiede  un  patrimonio,  che  ne  garantisca  il  coscien- 
zioso adempimento.'  E  v'  è  anche  di  più  :  le  riforme  che 
si  fecero  nella  milizia  giunsero  a  metter  questa  io  cor- 
rispoiiiliiiza  eolia  proprietà  della  terra  (n.  W.<).  Il  nul- 
latenente non  trovava  posto  nelle  Ale  dell'esercito, 
percliè  queste  corrispondevano  ai  vari  gradi  della  fa- 
coltà economica  individuale,  misurata  sul  possesso  della 
terra:  quindi,  egli  veniva  ad  essere  escluso  da  quella 
condizione,  che  era,  come  più  volte  si  è  detto,  la  fonte 
«  la  garanzia  di  tutti  i  pubblici  ufflci.  Si  aggiunga,  final- 
mente, la  prevalenza  del  feudo:  L'elemento  patrimoniale 
«ra  essenziale  in  questo  (u,  tì8),  né  si  concepiva  signore 
Iiotitico  senza  materiale  ricchezza  ;  onde  si  venne  neces- 
Eai'iainente  ad  allontanare  sempre  più  dalla  categoria 
d'elle  persone  indipendenti  e  nobili  colui  che  non  avesse 
la  qualità  anche  di  proprietario. 

Ora,  tal  qualità  fu  senza  dubbio  perduta,  per  mol- 
teplici vicende,  da  una  parte  degli  arimanni,  i  cui  an- 
tenati l'avevano  avuta.  E  quindi,  perduto,  come  con- 
seguenza, il  mezzo  di  sostenersi  nello  lotte,  asprissime 
allora,  delle  classi  sociali;  esclusi  dall'esercizio  delle 
armi,  non  tenuti  in  conto  nelle  assemblee,  considerati 
n  giudizi  da  meno  degli  altri;  questi  uomini  liberi 
n  ìssariamente  decaddero  nella  valutazione  sociale, 
e     !  molti  finirono  lavoratori  sui  campi,  altri  dovet- 

Cfr.tiDMB.,  12B;  Cablo  M.,  187;  Lop.  P.,  21;  Lot.,  62. 

.  r;*;t-:iwC(K>^l>J 


S06  PARTE  SECONDA. 

tero  certamente  niccliiuderal  nelle  città,  e  quivi 
sorte  comune  colla  popolazione  die,  in  condizione  non 
molto  dissimile,  v'incontrarono,  o  che  era  prineipal- 
liiente  di  Romani. 

124. —  Questi,  infatti,  formavano  la  grande  massa 
della  popolazione  delle  città;  popolazione  soggetta,  gra- 
vata da  tributi,  e  la  cui  condizione  giuridica,  negli  Stati 
barbarici,  ha  dato  luogo  a  lunghe  controversie,  di  cui 
non  ogni  eco  è  ancora  pienamente  cessata.' 

ii  certo  che,  nei  nuovi  Stati  medievali,  i  Romani  non 
ebbero  eguaglianza  di  condizione  coi  barbari:  quindi  fu 
naturale  la  ricerca  di  ciò  che  fosse  di  essi  accaduto, 
sotto  l'urto  delle  invasioni  vittorioso.  Però,  a  rispon- 
dere non  danno  materia  sufiiciente  gli  esempi  di  eli) 
che  fecero  altrove  gli  aJtri  barbari,  dei  quali  chi  in  un 
modo  e  chi  in  un  altro  trattò  i  Romani,  nò  i  docu- 
menti del  tempo,  che  aono  scarsi  ed  oscuri.  Le  opi- 
nioni perciò  furono  molte  e  avverse.  Prescindendo  dìi 
quelle  che  non  ammettono  divisione  fra  Romani  e  Lon- 
gobardi, pensando  che  sia  avvenuta  fra  loro  una  fu- 
sione da  togliere  ogni  antica  differenza  (Muratori,  Afa- 
'•hiareUi)\  degli  altri  scrittori  chi  sostiene  clie  i  Romani 
furono  in  modo  sterminati  da  lasciare  di  sé  tracce  in- 
significanti e  non  una  compatta  popolazione  {Lupi),  clii 
dice  che  furono  tutti  cambiati  in  servi  (Maffeì,  Leójo 
al  più  lasciati  nella  condizione  di  aldi  (Sis7nQniìi,  Man- 
zoni.  Trot/a,  Hegel,  Fertile),  chi  ne  afferma  la  libertii 
{Savign!/,Betlnnann-HoUweff,Schupfer,Sclopr!!,Jlalbo, 
Salviolf);  quali  però  piena,  cioè  con  gli  antichi  ordina- 


'  Oltre  nUa  op.  gciier,  cit.,  Tbuyi,  Dilla  caadìi.  dti  ftnmnni 
dai  Lotigob..  1^44;  Maj^zoni^  DtMcaì-ai  sajiTa  nlcìini  pu^iì  iti  si 
lonfftfj-,  1&22:  Cai"]^os[,  ToMsustto,  Capkt,  in  *  Aich.  ator.  itfl 
acr.  [,  nppead.  I,  1S5,  111,  4G9,  VII,  4&9  ;  UAUno,  Ddì-i  comliiion 
Itomiiiti  muli,  IBfiS  ;  S*i.vior,ir  CUiìi  e  caaipoijmi  jJi'inin  f  dopo  il 
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aonli  giudiziari  o  municipali  (Sarigny.  ì^gnonrellf), 
quali  personale,   senza  l'esercìzio  di  Uiritti  polilici 
pchupfer). 

Cbe  i  Romani  rimanessero  ginrìtilcamente  liberi  pur 
tempo  della  domìnazioDe  longobarda,  non  si  mette 
pù  in  dubbio.  Gli  argomenti  per  la  tesi  contraria  non 
anno  consistenza. 
Uno  dì  essi  era  cUe  pei  Romani  manca  nell'editto 
che  è  segno  sicuro  delia  libert;'i,  del  riconoscimento 
ale  della  persona  libera,  vale  a  dire  il  guidrigildo, 
Ssia  il  prezzo  della  persona  medesima  stabilito  da  con- 
netiidina  o  da  disposizione  di  legge.  Ma  a  questa  os- 
'wrvazionG  si  risponde  cbe  so  nelle  leggi  di  Rotarì  non 
Bi  trova  determinato  il  guidrigildo  pei  Romani,  egli  è 
perchè  non  ve  lo  si  trova  per  alcuno;  vi  si  dice  sol- 
taDto  cbe  quando  taluno  sia  ueciao,  se  ne  deve  pagare 
il  valore  nel  modo  che  sari  apprezzato.'  L'apprezza- 
mento doveva  esser  fatto  dalle  parti  interessate,  ov- 
vero, in  caso  di  discordia,  dai  cénsores,  dai  magistrati, 
secondo  criteri  dati  dalla  leggo  stessa,  cioè,  la  nascita,  la 
iLttàonalità,  l'ufficio  ;  *  criteri  che  dimostrano  che  ancbe 
(  Romani  potevano  avere  il  guidrigildo,  altrimenti  fra 
essi  sarebbe  stato  posto  inutilmente  quello  almeno  della 
imionalità.  È  vero  elio  il  silenzio  di  Rotari  fu  supplito 
ilii  Uiitprando,  i!  quale  determinò  in  qual  modo  la  con- 
ilizione  della  persona  dovesse  considerarsi,  e  in  questa 
determinazione  non  parlò  di  Romani  :  "  ma  egli  non 
i)arlù  nemmeno  degli  scribi,  eppure  egli  stesso  con  al- 
tra legge  li  condannò  a  pagare  per  pena  il  proprio 
guiiirigitdo,  che  dunque  dovevano  avere;'  non  parlò 
tlegli  ecclesiastici,  che  puro  pei'  altre  leggi  sì  conosce 


'  RoT.,  11,  14,  19,  140,  370. 
'  EuT.,  14,  48,  "4,  73,  141,  87 
'  LruTp.,  62,        '  Liuir.,  ili. 
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elle  lo  avevano;'  parlò  soltanto  dei  gasindi  e  degli 
esercitali,  e  il  suo  silenzio  non  è  quindi  argomento  per 
negare  il  guidcigildo  ai  Romani. 

Un  secondo  argomento  contro  la  libertà  di  questi  è 
il  seguente:  i  vinti  non.  ebbero  esistenza  nazionale  di- 
stinta da  quella  dei  vincitori,  di  cui  soltanto  si  fa  men- 
zione negli  atti  ttfflciali,  come  allora,  per  esempio,  che 
i  re,  capi  di  tutti  nello  Stato,  s'intitolano  soltanto  re 
del  Longobardi,  Questi  erano  divisi  nelle  tre  classi  dei 
liberi,  aldi  e  servi  ;  fra  i  liberi  non  potavano  esaere  i 
Romani,  che  non  ne  avevano  i  diritti,  sarebbe  ripu- 
gnato ai  vincitori  farli  loro  pari,  ed  anche  nelle  leggi 
ne  sono  sempre  inferiormente  apprezzati;  non  resta 
dunque  se  non  clie  l'ossero  o  fra  gh  aldi  o  l'ra  i  scrii. 
La  confutazione  è  facile,  osservando  la  falsità  della  pre- 
messa, cioè  della  supposta  mancanza  di  distinzione  fra 
Longobardi  e  Romani.  Se  i  re  si  dicono  dei  Longo- 
bardi, mentre  dichiarano  insieme  che  il  popolo  romano 
6  venuto  nella  loro  soggezione, '  chiaro  è  che  vogliono 
tener  gli  uni  distinti  dagli  altri;  se  perfino  nella cou- 
dizione  servile  non  si  pariflca  col  Longobardo  il  Ro- 
mano, tanto  più  ciò  non  doveva  accadere  fra  liberi.' 
Di  pili,  la  distinzione  fra  i  due  popoli  risulta  diretta- 
mente dallo  leggi  :  gii  si  è  detto  che  uno  dei  criteri 
per  fare  l'apprezzamento  del  guidrigildo  è  la  divei'Sii 
nazionalità:  in  altro  luogo  dell'editto  si  prevede  il  caso 
che  Romani  e  Longobanll  facciano  contratti,  e  si  danno 
norme  perché  sappia  il  notaio  regolarsi  in  tal  negozio: 
se  una  donna  longobarda  sposa  un  Romano,  dice  la 
legge  clie  essa  cessa  di  appartenere  alla  propria  na- 
zione per  entrare  a  far  parte  di  quella  dei  mar 
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[inca  '!iiii(|iie  del  tutto  la  supposta  maiiciknziL  iti  se- 

azigiie  giuriiiiea  Ira  un  popolo  e  l'altra.  Kù  giova 

Pporre  die  1  Romani  non  hanno  propri  magistrati; 

erchè,  oltre  cbe  tale  assefzioue  non  è  vera  in  modo 

Bolnto,  proverebbe  essa  tutto  al  più  die  non  erano 

liticamente  indipendenti-  e  questa  è  cosa  cei'ta,  non 

ìten  ddl' altra  die,  non  essendosi  i  Romani  tmiflcati  e 

nfusi  coi  Longobardi,  non  è  necessario  doverli  uiet- 

in  una  delle  tre  classi  di  ijuel  popolo:  formavano 

'classe  a  parte,  con  propria  condizione. 

Finalmente  allo  stat^j  lìbero  dei  Romani  si  oppone  il 
Istigamento  del  tributo:  il  Longobardo,  perchè  libero, 
non  ó  tributario;  sa  l'altro  ò  tale,  non  può  esser  libero, 
roiohè  è  un  fatto  che  (luesta  dilTerenza  vi  sia,  che  doò 
ornano  soltanto  paghi  il  tributo,  ne  viene  la  conaa- 
enza  che  la  sua  condizione,  come  si  é  gi<!t  notato,  sia 
poi il.icam ente  inl'eriore  a  quella  del  Longobardo,  ma 
pn  l'altra  che  ad  esso  manchi  la  liberti!.  Il  tributo  pub- 
[ico,  quello  dia  si  paga  allo  Stato,  non  solo  non  esclude, 
(presuppone  anzi  la  libertà:  il  servo  non  paga  tri- 
fi  il  pagamento  a  cui  i  Romani  eran  soggetti  era 
bramente  un  tributo  pagato  allo  Stato,  non  diverso,  in 
anto  alla  sua  natura,  da  quello  che  imponeva  loro 
nipero;  anzi  appunto  lo  pagavano,  perché  di  fronte 
essi  lo  Stato  longobardo  era  succeduto  nei  diritti 
pir  antico  Stato  romano. 
Ma  oltre  a  tutto  questo,  la  libertà  dei  Romani  ha 
ove  dirette  in  suo  favore.  1  Longobardi  ai  calcola  dia 
egaero  di  soldati  intorno  a  20  mila,  cioè  una  popola- 
pne  non  molto  superiore  a  100  mila  persone,  mentre 
ella  de'  vinti  saliva,  per  quanto  diminuita,  a  qualche 
one;  quanti  servi  avrebbe  dovuto  avere  ogni  Loii- 
ardu?  I  Romani  dettero  ai  dominanti  la  lingua, 
^religione,  la  cultura,  il  miglioramento  delle  leggi; 
con  essi  il  connubio,  mentre  l'editto   espressa- 
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mente  Io  vieta  cogli  alili  e  coi  servi;'  avevano  facoltà 
ili  contrattare,  usando  de!  proprio  diritto  ;  tauto  avrelj- 
bero  potuto  i  servi  coi  loro  padroni  ?  Nulla  dice  la  sto- 
ria Sili  fatto  di  questo  preteso  asservimento  di  tuttala 
popolazione  indigena  del  regno  longobardo;  nulla  siil- 
r  altro  fatto,  che  avrebbe  dovuto  esser  conseguenza  del 
primo,  della  sua  emancipazione  posteriormente  avve- 
nuta: dice  invece  che  dalle  provineio  bizantine  i  Ro- 
mani fuggivano  sul  territorio  longobardo  a  cercani 
men  duro  governo  ;  '  poteva  forse  esser  questo  la  ser 
vitii?  I  chierici,  i  notai,  i  traflicaiiti,  tutte  persone  non 
solo  libere  ma  dotate  di  privilegi,  erano  nella  grande 
loro  maggioranza  lìomani  ;  potcvaii  dunque  questi  es- 
ser servi?  Una  formola  di  affrancazione  di  servi  dico 
che  questi  si  vogliono-  fare  cittadini  romani,  per  itiib- 
care  che  si  vuol  dar  loro  la  libertù.;"  e  per  non  cre- 
derla formola  antiquata,  basta  osservare  clie  essa  ù 
adoperata  in  documenti  anche  longobardi,  e  special- 
mente In  testamenti,  dove  dice  il  testatore  che  ei  vuol 
cambiare  in  liberi  e  cittadini  roinani  i  servi  e  le  sei'i^'' 
gli  aldi  e  le  aldie  che  aveva  ;  dunque  nò  servi  né  alli 
potevano  essere  questi  Romani,  ma  liberi,  quantunque 
non  della  libertà  del  popolo  vincitore.  E  se  fossero  stati 
servi,  avrebbero  avuto  essi  la  proprietà  riconosciuta 
dai  loro  supposti  padroni'?  Eppure  l'avevano,  ccanì 
veniamo  ora  a  dimostrare. 

)25.  —  Condizione  eeonomica  dei  Romani.  ^ì^ott 
si  hanno  su  questo  argomento  che  due  passi  della  EisUr 
ria  Lanijohardoru m  di  Paolo  Diacono,  sulla  iuterpre- 
tazione  dei  quali  tanto  si  sono  affaticati  molti  e  gra''i 
scrittori,  da  averne  ormai  fatto  una  questione  insoi"' 


'  RoT.,  2Ì6.  221:  cfr.  Liutph.,  127. 
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ile.  r  risultati  che  piii  sembrano  siciin  son  questi  ohe 
_  seguono. 

^_  Da  prima  Paolo  Diacono  si  riferisce  all'epoca  dei- 
Nnterregno,  quando  goyeroarano  i  ducili,  e  dico:  his 
ìiebus  mìliti  nobilnim  Rnmanonim  ob  mpifUlalevi 
Jhiierrecti  mnt:  reUgui  ver/?,  per  liospites  divini  ut 
ertitrm  partem  snarum  fncgum  Langnbardis  persol- 
terent.^  tr/lmtavii  efficixinlur.  In  queste  parole  colla 
pdieazione  di  relir/ui,  posta  in  relazione  con  multi  no- 
rtliiffn.  Sì  devono  intendere  i  nobili  scampati  alla  strage, 
1  tutto  al  più  vi  si  possono  comprendere  i  proprietari 
"  terre,  ma  non  altri  fuori  di  questi  ;  pei-eliè  quei  re- 
Hqui  furono  gravati  dell'obbligo  di  pagare  la  terza 
arte  dei  prodotti  agi'icoli,  suarur/i  frvgiim.  il  cbe  sup- 
ine la  proprietà  di  una  terra.  E  da  ciò  si  rileva  che 
^Longobardi  si  regolarono  in  altro  modo  die  i  prece- 
enti  dominatori  in  Italia:  questi  avevano  ordinaria- 
Bente  preso  un  terzo  delle  terre  (n.  36),  cbe  nel  succe- 
'nto  e  violento  cambiamento  di  Stato  dovettero,  almeno 
^  gran  parte,  andare  a  formare  il  patrimonio  del  ro 
'dei  duchi:  i  Longobardi  invece  vollero  un  terzo  dei 
"dotti  della  terra.  E  nel  cambio  non  i  Romani,  ma 
nadagnarono  i  Longobardi  stessi,  che,  senza  le  speso, 

cure,  i  pericoli  del  lavoro,  sen/.a  sbandarsi  né  cam- 
pare abitudini,  si  assicurarono  una  rendita  certa,  su- 
^riore  anche  a  qttclla  die  avrebbe  dato  il  terzo  del 
prreno,  se  fosse  stato  da  loro  direttamente  eoHivafo; 
"flroliè  è  da  siipporsi  che  il-terzo  sia  stato  irapo.'ito  sulla 
Bndita  intatta  del  fondo  intero,  senza  la  detrazione 
elie  spese  di  coltivazione,  poste  tntte  a  carico  del  prò- 
rietario  romano. 

Paolo  Diacono  continua  che,  restaurato  il  regno,  i 
^Dchì  cedettero  al  re  la  metà  delle  proprie  sostanze, 
'  aggiunge  :  popiili  lamifn  gravati  per  lanfjohanlos 
wpites  pta-tiuntur.  Qui  sorgono  le  maggiori  difflcolUt, 
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ed  è  da  riconoscersi  clje  mancano  ragioni  decisive  pa 
l'una  0  l'altra  opinione.  Quel  fatto,  che  nemmeno  a  raol< 
Diacono,  già  lontano  di  due  secoli  e  più,  doveva  esse 
cliiaro,  oggi,  pei"  le  troppo  concise  parole  dell' antio 
scrittore  e  per  lo  opinioni  intorno  aggio  me  rate  visi, 
addirittura  oscurisaìnio.  Due  cose  sembrano  probabilij 
le  parolo  populì  graeati  hanno  una  significazione  pi» 
vasta  che  non  la  parola  retiqui  nel  passo  già  riferito,  i 
(luindi  è  possibile  che  vi  sian  compresi  tutti  i  vinti  pa 
ganti  tributo:   inoltre,  per  mezzo  della  parola  tamet 
la  seconda  parte  de!  periodo  e  in  relazione  colla  prima 
cioè  sono  ÌD  relazione  i  due  Mti  nel  periodo  accen^ 
nati,  e  siccome  il  primo,  quello  della  restaurazione  da 
regno,  è  un  fatto  nuovo,  tale  deve  essere  anche  l'altr 
ricordato  colle  surriferite  parole.  E  eoo  ciò  si  respinfi 
l'opinione   che   in  questo  secondo  passo  Paolo  ripeti 
quello  che  ha  già  detto  nel  primo  {Savìgny,  Hegel,  Pe 
tìle).  Ma  quale  fu  questo  nuovo  fatto?  No  certo  la  spo 
gliazione  dei  vinti:  ì  Kotnani  continuarono  ad  esse 
proprietari,  come  tutta  la  storia  e  i  documenti  del  me 
dio  evo  dimostrano:  fu  un  fatto,  come  dice  Paolo,  ch^ 
pose  tranquillità  nel  regno.  Un'opinione  accreditat 
leggendo,  coma  ha  qualche  manoscritto,  hospìcia  in 
vece  di  hospHes,  e  intendendo  per  hospicium  la  terr 
dova  gli  hos}}itcs  avevano  stretto  la  relazione  di  hijspt 
talitas,  quella,   cioè,  gravata  del  tributo  del  terzo 
favore  dei  Longobardi  (n,  30),  spiega  che,  nel  rior 
namento  delio  Stato,  questi  sciolsero  tal  consorzio 
Komnni,  entrando  nel  diretto  possesso  delle  terre  lo 
assegnate,  e  così  liberando  gli  anticlii  proprietari  da 
pesante  tributo.  Non  maTieano  però  dillìcolti  per  pò 
tersi  associare  a  queste  conclusioni:  la  lozione  Aosp^^ 
eia,  invece" di  hospites,  è  contenuta  in  un  numero  taot 
piccolo  di  eodici,  che  non  si  può  all'altra  preferire  seJ 
forte  ragione  ;  non  si  saprebbe  quando  sarebbero 
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assoggettati  a  tributo  i  Romani  non  proprietari,  gli 
artigiani,  i  negozianti,  che  pure  è  eerto  clie  lo  furono, 
almeno  in  taluni  casi,  come  si  vede,  per  esempio,  dal 
tributo  die  pagavano  i  saponai  di  Piacenza  ;  '  né,  final- 
mente, è  da  trascurarsi  che  tale  ipotesi  non  ó  certo 
suffragata  in  modo  cliiaro  dalle  anzidette  parole  del 
Diacono,  da  cui  pure  vorrebliesi  trarre.  Né  si  dica  che 
altrimenti  non  si  spiegherebbe  l'origine  del  possesso 
fondiario  presso  i  Longobardi  ;  perchè  a  spiegarlo  sono 
più  che  sufficienti  le  terre  clie  essi  presero  tutte  per 
sé,  ereditandole  dal  patrimonio  pubblico  degli  Stati  pre- 
cedenti, dalla  successione  a  tanti  Romani  caduti  nella 
lunga  guerra  d'invasione,  dalla  violenza  contro  tanti 
altri,  che,  proprio  per  lo  scopo  di  appropriarsene  i  beni, 
ob  cupìditatem,  come  dice  Paolo  Diacono,  furono  ster- 
minati dai  vincitori  avidi  e  crudeli.  V,  vero,  a!  con- 
trario, ohe  egualmente  all'oscuro  si  è  sul  come  si  sa- 
rebbero poi  liberate  le  terre  romane  dal  tributo  del 
terzo;  giacché,  fatta  eccezione  di  qualche  accenno  ai 
lertialores  ed  alle  tertice,  accenno  che  piuttosto  si  ri- 
ferisce a  speciali  prestazioni  coloniclio,'  storia  e  do- 
cumenti tacciono  su  tal  fatto.  Il  feudalismo  può  aver 
unito  o  confuso  questo  tributo  con  tanti  altri  elio  ri- 
chiese dalle  terre,  finché  tutti,  o  i  più,  poi  non  caddero, 
colla  decadenza  feudale.  Certo,  è  un  punto  non  chiaro: 
e  perciò  conviene  tener  conto  anche  di  altra  due  opi- 
nioni, l'una  delle  quali  è  che  nel  secondo  passo  di  Paolo 
Diacono  sia  il  ricordo  di  una  più  regolare  revisione  e 
distribuzione  del  tributo  gÌ4  imposto,  fatta  nell'occa- 
sione della  restaurazione  del  regno  {Salvioli)  ;  e  l'altra  è 
a  nel  nuovo  fatto  economico  accennato  dallo  scrittore 

'  Tbota,  doo.  391,  s.  74fi. 

'  Eb.,  in  Rtg.  far/.,  II.  doc.^7,  B.  740  ;  cfr.  Portionet  rfc  Lilvriis 
I.  11,  l'I;  SiaiRDi,  Paelum,  cap.  +,  14;  Firre,  in  «  Noni.  Ravuc 
t.  >  c!t.,  XVII:  BAciorpi,  in  lArcb.  ital.  uspolìt.  >,  18^5. 
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debba  vedersi  la  estensione  dell'  obbligo  dei  tributa 
dai  grandi  proprietari,  aggravatine  gii  precedenti» 
mento,  ai  piccoli  proprietari,  agl'industriali,  a  tiittM 
la  parte  insomma  dei  vinti,  cbe  poteva  esser  rosa  tri-I 
botarla,  e  cbe  per  questa  potè  tutta  quanta  insieme  esJ 
sor  compresa  nellii  espressione  ampia  di  jiopulì  gt-aA 
vati  (Schup/Eì-).  fi  certo,  può  parer  conveniente  cbd 
ciò  si  facesse  nel  riordinamento  de!  regno,  per  porrai 
tutti  i  vinti  in  eguale  condizione,  e  per  compensare,! 
col  tributo  esteso,  le  corti  ducali  di  ciò  clie  avevanM 
perduto  nel  ricostituire  col  proprio  il  patrimonio  delj 
l'e  ;  onde  vien  bene  spiegato  l'avvicinamento  dei  dii« 
fatti  in  Paolo  Diacono,  come  pure  ciò  ciie  egli  aggiuugaJ 
nella  sua  narrazione,  ossìa  che  vi  era  da  meravigliarn 
per  la  grande  tranquillità  cbe  d'  allora  in  poi  si  godeva 
ne!  regno.  Tutti  si  sarebbero  dovuti  aspettare  turboJ 
lenze,  quali  erano  avvenute  nel  primo  assoggettameli  KB 
al  tributo  di  una  parto  dei  Homani  ;  eppure  non  si  ripeJ 
terono,  porcile  l'aggravio  fu  estoso  in  modo  legittimJ 
e  regolare,  sonza  provocazioni  da  una  parte  e  reazionfl 
dall'altra.  I 

CIÒ  dicbiarato,  è  a  domandarsi  :  a  obi  si  pagava  doil 
Romani  il  tributo?  agli  hospitcs,  rispondo  Paolo  Di*i 
cono  e  r  una  e  l'altra  volta.  Ed  hospiles  abbiam  \&A 
dut.o  ossero  i  vincitori,  die  si  mettevano  in  relazionai 
con  un  llouiano,  stante  la  divisione  del  suolo,  ed  orfl 
aggiungiamo  dei  prodotti,  fatta  fra  di  loro  (n.  :!(J):sii>« 
che  si  deve  intendere  che  i  proprietari  anticbi  furoilS 
assegnati  individualmente  ai  Longobardi,  percbè  ad  OSsH 
pagassei'O  il  tributo;  il  quale,  però,  non  diveniva  coDl 
ciò  un  tributo  privato,  avendo  sempre  per  sua  ragioOM 
l'interesse  publjlìco,  in  quanto  ebe  pei  vincitori  esso  em 
quasi  uno  stipendio,  che  concedeva  lo  Stato  per  t'adem* 
pimento  del  dovere  priroipaluLente  militare  {n.  IS^fl 
Ma  oltre  a  ciò  si  osservi  che  il  pagamento  a  persona 
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priTate  non  deve  essersi  effettuato  elio  nel  minor  nu- 
mero dei  casi,  e  clie  invece  la  regola  deve  essere  stata 
ette  l!  tributo  9i  pagHiSse  agli  ufficiali  dello  Stato.  Al- 
trimenti il  numero  tanto  minore  del  Longoliardi  avrebbe 
lasciato  esenti  Ja  tributo  molti  Romani  :  gli  hospiles  si 
comprende  die  riscuotessero  -una  parie  del  Irutti  di 
una  terra,  sulla  quale  V  hospitalitai  si  poteva  costi- 
tuiio,  ma  non  i  tributi  dei  commercianti  e  dei  non  pro- 
prietari ili  generale:  molte  terre  tritiutario  formavano 
pi»rte  delle  corti  regie,  e  naturalmeote  esse  piigavano 
il  tributo  all'  ufficiale  ad  esso  preposto,  cioà  al  regio 
gastaldo  (n.  115). 

Uà  tutto  questo  si  può  ad  ogni  modo  concliiudere 
con  sicurezza  cbe  1  Romani  liaono  conservato  le  loro 
proprietà,  non  libere,  ma  gravate  di  un  tributo  a  van- 
taggio dei  Longobardi,  il  qiiala  perii  non  era  tale  da 
tugliere  a  cbi  lo  pagava  la  qualità  di  uomo  libero,  e 
ijuiiiJi  di  vero  proprietario. 

126.  —  Candìsione  politica  tìei  Homani.  —  Già  si  ò 
avuta  occasione  di  dire  ebo  questi  non  godevano  della 
filertiV  politica  dei  Longobardi,  ai  quali  sotto  tale  ri- 
jiuardo  erano  molto  inferiori:  non  partecipavano  alla 
vita  pubblica  dello  Stato,  non  prendendo  parte  alle  pub- 
liliclie  assemblee,  né,  in  conseguenza,  alla  elezione  del 
re,  alle  decisioni  sulla  guerra,  sulla  pace,  sui  trattati, 
alla  imposizione  dei  tributi,  alla  formazione  delle  leggi. 
li  vero  elio  facevano  paite  dell'esercito:  ma  ciù  av- 
venne tardi,  quando  la  milizia,  anzi  die  un  diritto  del- 
l'uomo  libero,  venne  ad  essere  considerata  come  un 
olibligo  imposto  a  cbinnque  si  trovasse  in  determinato 
eoadizioni,  e  in  quella  principalmente  dell'avere  i  mezzi 
per  sostenerne  le  spese.  La  libertà  dei  Uomani  non  era 
altro  se  non  capaeltii  di  diritti  privati,  perchè  se  essi 
non  partecipavano  alla  vita  pubblica  dei  Longobardi, 
neppure  costituivano  una  società  politicamente  indi- 
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pendente,  non  potendosi  accettare  l'opinione  (Sai'igny) 
che  essi  abbiano  conservato  le  proprie  istituzioni  giu- 
diziarie ed  amministrative.  Le  autoriti  giudiziarie  erano 
le  stesse  per  l'una  e  per  l'altra  parte  del  popolo.  In 
quanto  alle  istituzioni  amministrative,  si  è  veduto  cbe 
quelle  romane  provinciali  elibero  già  fine  al  tempo  ilei 
Bizantini  (a,  24),  e  clie  i  Longobardi  non  le  sostituirono 
se  non  con  ducati  (n.  108)  e  corti  regie  (n.  115);  e  in 
quanto  alle  municipali,  si  devono  ritener  finite  pel  l'atto 
stesso  della  invasione  vittoriosa.  Per  provare  la  con- 
tinuazione dei  municipi  romani  non  sono  argomenti  va- 
lidi l'analogia  dell'averli  conservati  i  Franchi,  a  cui,  pur 
ciò  ammettendo,  si  può  opporre  l'esempio  contrario 
di  altri  barbari  e  l'indole  dei  Longobardi,  più  proclii'i 
alla  ostilità  che  alla  benevolenza  verso  i  vinti  ;  né  la 
durata  esistenza  del  diritto  romano,  perchè  questa  non 
si  ebbe  fuori  delle  materia  strettamente  private;  né 
il  risorgimento,  più  tardi  avvenuto,  del  comune  itii- 
liano,  spiegandosi  questo  fatto  in  tutt' altro  modo  clie 
come  l'isoossa  del  municipio  romano;  né  il  trovarsi  la 
menzione  dell'orilo  o  dei  </esCa  municipalia  nello  epi- 
stole di  Gregorio  Magno,  perchè  si  tratta  di  formole 
ormai  vuote  di  senso,  e  dirette,  in  ogni  caso,  a  città, 
che  non  erano  longobarde  quando  quelle  furono  scritte: 
né  l'aversi  nei  documenti  qualche  traccia  di  antichi  ma- 
gistrati municipali,  perchè  di  questi  può  essere  restato 
il  nome  ed  in  parte  anche  l'ufficio,  non  ostante  la  fine 
del  municipio  ;  né  altre  simili  argomentazioni  fondate 
su  altre  formole  o  titoli,  che  si  trovano  nei  documeiiti 
di  questi  tempi.'  A  provare,  invece,  la  fine  dei  muni- 
cipi romani  nel  tempo  longobardo,  ben  sono  argonii 
questi  :  che  neppure  una  traccia,  una  memoria  sic 


'  Per  iiim  minuta  eonfutuzionfl  di  tutti  cfr.  Schdpfkb,  Aldi, 
cit.,  Clip.  3,  §  60, 
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rBì  lia  della  loro  esistenza,  che  per  secoli  avrebbe  ancora 
I  continuato,  quantunque  non  manchino  atti  e  ilocunienti 
1  ne'i]uali  l'aitiviti  del  municipio  o  almeno  la  sua  men- 
zione, se  fosse  eaistito,  si  sarebbe  dovuta  ti'ovare  ;  elio 
non  v'era  più  alcuna  ragione  per  conservare  i  muni- 
oipi,  né  in  quanto  a  sé  stessi,  né  in  quanto  ai  lloniani, 
né  in  quanto  ai  Longobardi  :  non  in  quanto  a  sé  stessi, 
perchè  gli  nflici  che  prima  avevano  eran  tutti  cessati, 
stante  il  sistema,  assolutamente  diverso  dal  romano, 
prevalso  nella  giustizia,  nelle  tìnanz.e  e  nelle  cose  mi- 
litari ;  non  in  quanto  ai  Romani,  clie  odiavano  la  curia 
e  lo  stato  dei  curiali,  e  !a  legge  doveva  tenerveli  av- 
[Tinti  con  gravissime  disposizioni,  finché  non  sì  venne 
b1  punto  che  anche  nell'impero   non  fu  più  possibile, 
phe  la  iatituzioTie   ne  fosse  sostenuta  (u.  28,  32);  non 
[in  quanto  ai  Longobardi,  che   nei  municipi  avrebbero 
Svuto  un  centro  politico  di  aspirazioni,  interessi  e  per- 
one congiuranti  a  loro  danno. 
127.  —Però,  ae  vennero  a  finire  i  municipi  romani, 
"ne  restarono  tracce,  che  si  devono  ricordare.  Tale  è  in 
primo  luogo  la  importanza  che  conservarono  le  città; 
le  quali,  anche  venuti  i  Longobardi,  non  solo  rimasero 
Centro  di  quanto  restava  dell'  antica  civiltà,  nò  si  se- 
pararono dall'antico  territorio,   ma  furono  importanti 
pei  vincitori  stessi,  essendo  luoghi  l'ortiflcati,  e  avendo 
in  esse  posto  la  sede  ordinariamente  i  nuovi  magistrati, 
dHchi,  gastaldi,  conti,  di  modo  che,  divenute  ducati, 
easlaldati,  contee,  continuarono  le   città  a  formare  il 
Vero  ordinamento  territoriale  dello  Stato:  anche  iieile 
leggi  si  trovano  non  di  raro  menzionate  le  civitates  nel 
jenso  dei  distretti  appartenenti  alle  varie  magistrature, 
in  esse    la  popolazione  si  addensava,  unendosi  agli 
nlicln  abitatori  i  nuovi,  fra  gli  uni  e  gli  altri  dei  quali, 
er  la  differenza  della  condizione  politica,  degl'inte- 
essi,  dei  costumi,  era  inevitabile  l'antagonismo,  e  si 
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andava  cosi  preparando  il  germe  di  quella  discordie 
cittadine,  che  poi  dovevano  scoppiar  romorose,  quando 
l'elemento  ora  oppresso  tornò  in  grado  di  poter  soste- 
nere i  propri  diritti.  Anche  meglio,  però,  si  conservò 
traccia  del  municipio  romano  in  alcune  istituzioni  par- 
ticolari, che  furono,  almeno  per  un  certo  tempo,  man- 
tenute dai  vincitori,  perchè,  non  che  esser  'contrarie  ai 
loro  iotoressi,  anzi  li  favorivano.  Cosi  si  rammentano 
ancora  qua  e  là  nei  documenti,  i  cwrafores  (n,  30)  per 
la  manutenzione  di  strade,  ponti,  mura,  acquedotti, 
mercati;  i  moweiarù",  conservati  insieme  avarie  parti 
del  sistema  romano  sulle  monete  (wlidws,  lì-e?nissis), 
misure  {modiuni,  sextarium,  iugum),  divisioni  dei  ter- 
reni {fiindi,  uncue),  ed  impiegati  nelle  zecche  longo- 
barde (n.  158);  gli  scribi,  cresciuti  ora  in  importanza, 
ricliiedondo  il  loro  ufllcio  la  conoscenza  della  legg>; 
dell' un  popolo  e  l'altro  e  la  sua  applicazione  nelle 
vicendevoli  relazioni  contrattuali.'  Né  altrimenti  che 
come  tradizioni  rispettate  dalle  cadute  istituzioni  mu- 
nicipali possono  intendersi  tanti  nomi  ed  usi  e  fatti, 
che  passano  ai  tempi  seguenti  in  materia  d'imposte, 
di  lavori,  di  culto,  di  ecliliKÌa  e  di  altro. 

Il  pili  importante  esempio  se  ne  ha  in  ciò  die  fu 
conservato  del  patrimonio  municipale.  Quello  formato 
dai  beni  propriamente  pubblici,  strade,  mura,  fortezze 
e  simili,  fu  tutto  preso  dai  Longobardi,  i  quali,  se  parte 
ne  affidavano  ai  naatores,  altra  parte,  specialmente 
se  d'interesse  militare,  ne  tenevano  essi  direttamente; 
delle  mura  dì  Verona  si  legge  che  erano pmWìco  sUniì') 
munita,  e  che  appena  morticunì  ruehat,  prontame"'*i| 
veniva  riparato.-  Sul  finire  di  quest'epoca,  tali  I 
incominciarono  a  tornare  alle  città  cui  erano  stati  ti 


'  LiCTP.,  91. 

'  Ughelu,  Italia  laerii,  V,  911. 
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ediunte  le  Joiiaitioiii  cIiq  ì  ro  ne  racevann  ni  conti  oil 
vescovi,  clitì  erano  al  governo  di  esso.  Non  avevano 
cerio  tali  Jonazioni  per  scopo  la  ricostituzione  ilei  ila- 
main'o  comuniile;  nm  pure  n  questo  giunsero,  senza 
volerlo   e   l'orse   neppure  prevederlo.    Degli  altri  beni 
e' impali  ro  ni  fono,  per  Io  più,  egualmente  ì  vincitori, 
ftassime    delle    terre,    che    coniai buii-ono   alla    forma- 
Tione  delle  corti  re^'ie  e  ducali  sparse  per  tutto  il  tei-- 
litorio  d'Italia:  ma  è  da  osservarsi  elie  nel  patrimonio 
pobWico  dei  bai-bari  appare  una  doppia  categoria  di 
Bni,  gli  uni  detti  pubblici,  gli  altri  detti  comuni  o  co- 
lmali od  anolie  comunità  e  vicinato  (silvie,  public(tì, 
nnmnes ;  imscua pxì'Uca,  communia,  ec),  comspon- 
nto  alla  doppia  loro  origine,  poicliè  gli  uni  vi  erano 
ivati  diUr  antico  patrimonio  del  fisco,  i  secondi  da 
^ello  comunale,  tié  soltanto  il  nome  li  distingue:  in- 
^ti,  mentre  l'uso  dei  beni  pubblici  si  concedeva  nie- 
inte  il  pagamento  di  un  canone,   l'uso  di  iiuelli  co- 
nni era  gratuito  per  coloro  che  appartenevano  alla 
iikts,  nel  cui  tori'itorio  essi   si  trovavano.  La  pro- 
età  tie  apparteneva  allo  Stnto,  che  poteva  anche 
orne  :  ma  vi  era  la  servitù  a  vantaggio  dei  cives, 
vi  avevano  diritti  di  pascolo,  di  semina,  di  legna 
Eifliili;  diritti,  che  sì  tramandavano  di  generazione 
;  generazione,  e  che  avevano   la  loro   giustificazione 
Ifll'anticliitil  loro  stessa,  nell'inveterato  esercizio  che 
iene  Tatto:  un  documento  del  secolo  XI,  parlando 
feiù  che  è  lecito  ai  partecipanti  a  (jucsta  comunione 
(diritti,  dice  cho  posson  l'are  quiquid  iurix  ipsorutn 
renleu  autiquilus  in  illis  hahiieranl..'  E  Questa  anti- 
[lita  altro  non  era  se  non  l'antico  diritto  di  proprietà, 
la  città  aveva  avuto  su  questi  beni  già  costituenti 
Isuo   patrimonio,   e    che  aveva  esercitato  col  darne 
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l'uso  nglì  abitanti:  passata  laproprìotìl  dalla oìUài 
Ktato,  tale  uso  si  mantenne  nel  cittadini,  quasi  a^ 
cordo  del  maggior  diritto  e  a  garanzia  per  rivendP 
cario.  Infatti,  bastò  clie  la  città  acquistasse  la  propria 
indipendenza,  perchè  se  no  ricostituisse  il  patrimonia: 
cosi  avvenne  al  tempo  del  comnne  italiano,  di  cui  an- 
che il  nome,  negli  oscuri  secoli  del  precodeiito  medio  | 
evo,  si  ritrova  nei  beni  suddetti,  distinti  appunto 
pubblici  col  nome  di  comuni. 

138.  —  Da  tutto  ciò  si  rileva  ctie  la  condizione  da 
popolazione  romana,  formante,  nelle  città  e  nel  sen 
già  enunciato,  il  grosso  della  borghesia,  se  era  miserti 
ed  umile  di  l'ronte  a  qiiella  de"  vincitori,  non  eraperftj 
tale  da  spegnere  od  impedire  Io  sviluppo  delle  energie 
de!  popolo,  né  da  metterlo  in  istato  di  non  potere  len-J 
tamente  prepararei  alla  propria  riscossa.   Tutt' altro. J 
L'elemento  indigeno  aveva,  pur  nella  sua  decailenza,! 
tanta  vitalità,  cbe,  appena  fu  passato  il  primo  furorBJ 
della  conquista  cbe  lo  abbattè,  esso   venne  senza  in-j 
terruzione  rianimandosi,  coli' approfittare  di   tutte  lei 
ylcende  sociali,  di  cui  esso  stesso  era  parte  e  non  dlj 
raro  cagione.   Già  sulla  fine  del  regno  de"  Longobardi! 
i  Romani  non  erano  più  in  cosi  infelice  condizione,  coma] 
la  memorie  de' primi  tempi  potrebbero  far  supporw 
Ma  più  evidente  e  durabile  miglioramento  essi  coos 
guirono  sotto  il  regno  de' Franchi.  Più  fatti  vi  cono 
sero:  il  primo  fu  che  non  si  trovarono  più  di 
soltanto  due  popoli,  uno  dominante  e  l'altro  oppre 
tra  i  vinti  erano  oramai  anche  i  Longobardi,  e  coi  ' 
eitflri  vennero  Aìamanni,  Bavari  ed  altri,  di  guisa  t^B 
mancò  la  ragione  principalo  per  tenero  i  RoroMi  tn 
sospetto  ed  in  oppressione.  Giovò  a  Questi   ancora  II 
Istituzione  dei  conti  (n.  112),  coi  qiiaU  sparve  la  duplice 
mftfjistratura  dei  duchi  e  dei  gastaldì,  e  con  essa  la 
differente  condizione  degli  amministrati  dagli  uni  oda- 
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Rii  altri;  come  giovarono  pur  loro  tanto  il  principio 
Bella  personalitfi  della  leggo,  la  quale  sciolse  t'iiao  del 
HTitto  romano  da  qualunque  lìtnilozione  che  per  l'in- 
Bonzi  avesse  potuto  avere,  quanto  il  eamliìaiiiento  nelle 
Bblazioni   delle  classi  sociali  (n,  l\9),  alle  quali  tutte, 
Bon  escluse  quelle  clie  dirigevano  la  aocietA,  poteva 
Bielle  ai  già  vìnti  dare  adito  l'esercizio  delle  profes- 
■toni  e  degli  ufiìei.  Ma  soprattutto  crebbero  i  Romani 
Bl  reputazione  e  liberti  pei'  i  iiuovi   concetti   su  cui 
Benne  a  posarsi  lo  Stato  durante  il  governo  dei  Cara- 
Hllgi  (n.  73).  L' autorità  del  sovrano  si  e  in  gran  parte 
■nancipata  (lai  diritti  dei  popoli  barbarici,  e  si  stende 
Bdfornitì  su  questi  e  insieme  i  Romani,  togliendooe  le 
Hfferetize:  essa  tende  ad  accentrare  in  sé  ogni  potestài 
Hlo  Stato,  e  non  permette  che  questo  sia  più  costi- 
Bltoda  un  popolo  dominante  a  danno  di  un  altro  po- 
ftdo  soggiogato.  E  poiché  in  questa  sua  trasCormazione 
Ri  monarchia  prende  ispirazione  e  forza  dall'elemento 
'  romano  e  dalla  Cliieaa  ;  cosi,  non  essendo  più  esclusiva- 
monte  germanica,  si  veste  dì  romanità,  e  sui  lloniani 
■'■  allida  noQ  meno  che  sui  Germani,  anzi  più  sui  primi, 
Im  le  sono  sostegno  contro  la  reazione,  che  da  parte 
il'-igli  altri  non  doveva  mancare.  Da  ciò  si  vede  che  il 
miglioramento,  che  avveniva  nello  Stato  dei  liomani, 
itveva  per  ora  questa  sola  conseguenza,  di  togliere  l'in- 
l'eriorita  a  cui  erano  già  condannati,  e  metterli  a  pari 
'l?gli  altri,  cioè  nel  godimento  del  diritto  comune,  nella 
medesima  protezione  della  leggo.  E  in  gran  parte  a  ci6 
■i  giunse,  facendo  gran  passo  verso  la  fusione  dei  po- 
litili posti  in  Italia  gli  uni  a  fianco  degli  altri,  fion  già 
t;tL9  di  fatto  non  rimanessero  differenze:  l' antagonismo 
fia  le  due  stirpi  non  era  punto  finito,  anzi  il  riprender 
vita  delle  classi  inferiori  lo  inaspriva,  e  gl'interessi  eco- 
nnmlci,  precedentemente  formatisi,  resistevano  contro 
le  novità  sociali  da  cui  erano  minacciati.  Era  anche  al- 
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lora  un  contrasto  fra  capitale,  rappresentato  dai  fpiid 
ed  il  lavoro,  di  cui  vivevano  le  plebi  cittadine.  Ed 
lavoro  era  destinata  la  vittoria,   per  quanto  nel 
intenso  medio  evo  non  ne  apparissero  ancora  clioi 
boli  accenni. 

129. —  Il  feudo  non  potè  arrostarne  il  lento  mai 
euro  cammino.  Anzi,  con  il  rigore  clie  portò  nella  i 
parazione  delle   classi    sociali,   gli   dette    un   impali 
Infatti,  mentre  i  nobili,  i  milites,  prediligevano  i  caste 
nelle  campagne,   e   menavano  vita  o  da  soldati  o 
cortigiani,  i  borghesi,  attendendo  sempre  meglio  ai  eoa 
merci  e  alle  industrie,  ne  ritraevano  costante  migli 
ramento  economico,  clie  dovava  essere  base  e  preln 
di  quello  giuridico  e  politico. 

Il  fisudo  si  era  sovrapposto  senza  dnbbio  alle  cit 
come  alle  campagne.  Poi  si  mette  di  mezzo  a  loro,  (li 
videndone  l'antica  unità:  quando  lo  due  parti,  per  virtù] 
delle  citta,  si  riuniscono,  il  l'ondo,  compresso,  da  pr 
si  trasforma,  e  quindi  lentamente  ne  muore. 

Ma  ciò  è  di  altri  tempi.  Frattanto  anche  gli  abitali 
della  città  appartengono  al  feudo,  non  però  per  ragioi 
patrimoniale,  ma  politica:  il  signore  per  essi  non  e  cii6l 
l'investito  della  pubblica  giurisdizione,  quale  aItriniL>nlI  ' 
avrebbe  esercitato  lo  Stato.  Per  conseguenza,  il  signore 
non  può  comprimerne  o  sfruttarne  il  lavoro,  come  gli 
era  possibile  con  i  suoi  dipendenti  delle  campagne.  Cor», 
la  inferiorità,  dei  cittadini  di  fronte  ai  nobili,  e  in  gene-  ' 
ralB  ai  militi,  era  sempr*  evidente  e  profonda.  Non  solo, . 
come  giù,  si  è  accennato,  ne  era  essenzialmente  diversi, 
la  condizione  economica,  in  quanto  che  i  militi  aveva 
per  base  della  loro  ricchezza  la  proprietà  fondiaria,'' 
quella,  invece,  dei  borghesi  consisteva  nelle  prod(UÌi>aI| 
e  negli  scambi  industriali;  ma  gli  uni  dill'erivano  da 
altri  anche  per  origine  e  per  sentimento  di  nazionalÌ(i 
cbè  se  fra  i  milites  dominava  l' elemento  borbarioo,! 
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i  lavoratori  e  i  negozianti  si  eoDservava  in  grandissima 
maggioranza  la  discentienza  romana,  Ui  questi  la  orga- 
nizzazione era  tutta  democratica,  mentre  aristocratica 
era  quella  dei  milites;  e  dove  (lui  si  formava  distin- 
zione di  gradi  secondo  il  possesso  di  maggiori  o  minori 
diritti  pubblici,  fra  ì  cii:es  non  si  aveva  distinzione  so 
non  prodotta  dalla  diversiti  del  lavoro,  e  consistente 
non  già  nelle  qualità  particolari  di  alcuni  di  fronte  agli 
altri,  ma  nella  loro  organizzazione  in  compagnie  o  cor- 
porazioni. Il  tempo  in  cui  queste  fiorirono  è  quello  po- 
steriore al  secolo  XU.  Della  loro  condizione  nel  pre- 
cedente medio  evo  si  disputa;  cioè  so  continuassero 
talune  tracce  de' collegi  romani;  quale  influenza  pos- 
siino  avervi  avuto  le  gilde  o  confratrie  barbariche;  se 
perissero  esse  del  tutto,  e  da  nuovo  si  ricomponessero 
Botto  le  condizioni  favorevoli  prodotte  dal  comune,'  Qua- 
lunque opinione  voglia  seguirsi,  obò  tutte  possono  a 
proprio  favore  trovare  argomenti  negli  scarsi  e  incom- 
pleti ricordi  medievali,  non  puù  sostenersi  cbe  ogni 
forma  di  associazione  di  lavoro  sia  scomparsa  dall'Ita- 
lia. Kseinpi  se  ne  banno,  vari  di  tempo,  di  luogo  e  di 
oggetto:  nell'associazione  cercavano  difesa  ideboli  con- 
tro le  classi  allora  prepotenti  nella  società;  e  questa 
difesa  doveva  principalmente  esser  cercata  dagli  arti- 
giani delle  città,  che  avevano  da  tutelare  gl'interessi 
lioonomici  della  propria  classe,  dai  quali  poteva  pre- 
vedersi elle  sarebbero  poi  scaturiti  gl'interessi  politici. 
Questi,  per  ora,  non  si  avevano.  La  classe  dei  cittadini 
era  eselusa  da  ogni  partecipazione  al  governo,  fatto 
invece  monopolio  dei  militi:  a  questi  le  dignità,  ram- 
ni   istrazione  del  pubblico  patrimonio,  la  giustizia,  la 


SoLUI,  Le  aanùciciiìonì  ìli  Jtiiiid  ff'C'inli  V  origine  df!  comune ,  in 
ì>,  giurili.  >,  1893,  con  la  ossei'vnzionì  die,  tiitorna  n  questa  libro, 
ti      IO  futta,  In  vntio  aenso,  iln  TinAasu,  Bdnoi.is,  MoRDai.ro  atc. 
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legge,  il  doliberare,  il  ra,pprcsentare  gi'  interessi,  l'eae 
citare  i  diritti  ilei  popolo  tutto.  Gli  altri  dovean  subir 
il  giogo,  Qncliè  non  si  riscossero  auch'cssì,  giovaiidoa 
da  prima  di  occasioni  indirette,  e  poi  a  tìso  aperto  ri-^ 
vendicando  i  propri  diritti.  Infatti  in  Milano,  dove  la 
borghesia  ebbe  il  massimo  sviluppo,  e  l'u  esempio 
quelle  delle  altre  città,  i  borgbesi  incomiiici arano  ad 
intromettersi  nelle  contese  altrui,  e  prima  aiutarono  i 
l'eudatari  minori  contro  i  maggiori,  in  quella  lotta  che 
(ini  col  trionfo  doi  primi,  per  opera  delle  leggi  di  Cor- 
rado Il  (n.  121);  poi  si  mischiarono  nelle  lotto  raligiose, 
e  presero  parte  per  la  riforma  dei  costumi  ecclesiastici, 
elle  pui"  fini  col  trionfare;  finalmente  sorsero  io  armi  ù; 
fiivoro  di  sé  stessi,  e  lungamente  combattendo  raggimi 
sero  la  rivendicazione  dai  propri  diritti.  Celebra  è 
lotta  che  il  popolo  milanese  sostenne  per  anni  cont 
la  nobiltà,  ai  tempi  di  Knrico  III,  il  Quale  gli  mand 
soccorso,  e  gli  ngevolò  la  vittoria.  Frutto  di  questa! 
in  generale  clie  i  borghesi  si  poterono  emancipare  i 
militi.  Kssi  nelle  epoche  precedenti  furono  sottopoB 
agli  ufficiali  dello  Stato,  specialmente  per  i  tributi 
pei  servigi  che  gli  dovevano:  venuta  poi  la  prepoode 
ranza  feudale,  anche  questi  diritti  sulle  cìttil  e  sul  lav 
lavoro  furono  allenali  sotto  forma  di  benefizi,  e 
passarono  dallo  Stato  ai  signori,  i  quali  diventaron 
patroni  dei  negozianti  e  degli  artieri,  avendone  sopve 
glianza,  giurisdizione  e  diritti  patrimoniali.  Ora,  fu  ap 
punto  questo  gravoso  patronato  che  i  borghesi  da 
scossero,  quando  colle  armi  e  coi  sociali  rivolgimentii 
reaero  indipendenti  dai  militi,  E  i  diritti  di  questi  pr 
sero  anche  per  sé,  volendo  esser  giudicati  dai  lor 
pari  (n.  151),  deferendo  la  sorveglianza  delle  corpor 
aioni,  che  si  ricostituivano  e  moltiplicavano,  al  capi  ( 
ciascuna  di  queste  nominati,  ai  medesimi  dando  lai 
scDSsione  delie  tasso  e  T amministrazione  dei  patrimo 
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^iwiaJi,  od  essendo  inoltre,  prima  che  diventassero  pe- 
riato?!, coadiuvati  in  ciò  rial  governo,  elio  quanti  di- 
jitti  vedeva  tolti  ai  nobili  tanti  sapeva  di  averne  tolti 
:'\  propri  nemici.  Poi  le  cose  mutarono:  ma  intanto 
^i  veniva  cosi  preparando  quel!'  ordinamento  popolare, 
'he  doveva  più  tardi  contribuire  alla  formazione  del 
i"iii(iiine. 

§  3.  ~  Il  proletariato. 

130,  —Nelle  popolazioni  germaniclie,  dopo  i  nobili  e 

g\\   arimanni,   Tacito  ricorda  una  terza  classe  di  pcr- 

Bnne,  die  egli  chiama  liberti,   usando  una  parola  ro- 

iinna  per  indicare,  per  somiglianza,  una  conilinione  di 

rsone  die  in  Roma  non  si  aveva,  e  ch'egli  infatti 

I  111  dotonnina  se  non  col  dire  che  poco  stanno  al   di 

;jpra  dei  servi,  non  hanno  i  diritti  politici,  e  solo  entro 

certi  limiti  hanno  quelli  privati.'  In  altra  parte  fa  men- 

;i>nc  di  coloro  che,  inadatti   alia  milizia,   mentre  gli 

tri  partivano  o  per  la  guerra  o  per  la  caccia,  resta- 

.'.no  in  casa  ad  attendere  alla  economia  domestica,  in- 

.'-■me  alle  donne  ed  ai  vecchi,  e  non  potevano  perciò 

I-sere  gli  eguali  di  chi  aveva  l'uftìcio  di  difendere  il 

■:iese  e  mantenerne  la  pace.'  Tali  persone,  che  non  sì 

^fondevano  con  i  servi,  ma  nemmeno  equivalevano 

i  liberi,  furono  i  predecessori  di  coloro  che  i  Longo- 

.irdi  chiamarono  aldi,  e  liti  i  Franchi.  La  etimologia 

'Il  queste  parole  è  diseiiasa  ed  incerta;  vi  ai  vogliono 

i.'i.vvÌBare  somiglianze  con  alt,  vecchio,  tardo,  con  la^. 

lUra  forma  di  Ut,  imbelle,  vile  (IdcUe),  con  ligins,  uomo 

ilipendente.''  Ma  il   signifleato  giuridico   non  ammette 

liiitibio:  i  liti  e  gli  aldi  sono  le  persone  di  media  con- 

ilizione,  tra  libertà  e  servitù,  che  il  medio  evo  italiano 


I        '  Cip.  25,  H.  '  Iti,  eap.  14,  IB. 
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erediti  dalle  invasioni  germaniclic.  Dopo  che 
furono  avvenute  l'aldiato  crebbe  anche  di  più;  sia  per 
raiimento  delle  famiglie,  non  potendo  i  figli  avere  qua- 
lità diversa  dal  loro  padre,  sia  per  altre  cause,  quali 
la  nascita  da  matrimonio  fra  persone  di  non  eguale 
condizione,  la  volontà  del  padrone  die,  manomettendo 
un  servo,  noi  volesse  ascrivere  fra  i  pienamente  liberi, 
la  soggezione  spontanea  di  persone  povere  o  deboli, 
elle  cercavano  nei  forti  e  nei  ricchi  mantenimento  o 
protezione.' 

Questi  aldi  o  liti  orano  liberi.  Il  loro  gtiidrigildo, 
60  soldi,  è  certo  inferiore  a  quello  degli  arimanni, 
15U  soldi,  ma  è  superiore" al  prezzo  dei  servi  anche  mag- 
giormente stimati,  50  soldi;  la  perdita  delia  libertà  i> 
minacciata  all'aldia  che  si  mariti  con  un  servo;  hanno 
famiglia  legittima,  possono  avere  proprietà,  e  dai  servi 
sono  gli  aldi  nelle  leggi  accuratamente  tenuti  distinti.' 
Nel  tempo  stesso,  perù,  questa  loro  libertà  non  è  com- 
pleta: essi  sono  soggetti  ad  una  persona,  elie  ììqììi 
leggi  è  chiamata  dominvs  <ipatronus,  come  è  chiamata 
xeì'vitus  la  relazione  che  vi  hanno.'  Ma  tale  servittis 
noti  deve  intendersi  nel  senso  di  schiavitù:  essa  non 
è  che  obbligo  di  prestare  servigi,  e  infatti  è  detta  an- 
che servicium,  obedientia,  mentre  la  potestà  del  pa- 
drone viene  considerata  come  una  autorità  domestica, 
una  specie  del  mundium.^ 

Questa  qualità  o  condizione  degli  aldi  può  esser  spie- 
gata ripensando  alla  loro  origine.  Essi  non  erano  servi; 
ma  nemmeno  potevano  reputarsi  eguali  ai  liberi,  in 
quanto  ohe  la  formazione  della  loro  classe  era  avve-j 

'  lioT.,  205,  eoe,  21C,  218;  L.ptph.,  23,  GS,  140;  Bachi,  ";  C.  Ma-h 
QNO,  sa.  »  Hot.,  216,  217,  218,  37C;  Gbimm-,  I;  Liutph.,  1W,| 

'  Rdt.,  235,  258;  Liutpb.,  C8.  03,  S7,  124,  186,  142,  1471; 
Carlo  M.,  SS. 

*  lini.,  210;  Cnrasi,  1. 

r;:i.i;t:io,C(K)j;(l>J 


EPOCA  BARBAtttCA. 


'221 


BUta  in  conseguenza  di  fatti  ch£?  ne  avevano  alibaesata 
reputazione,  cioè  !a  iacapacitù.  di  essei'  guerrieri,  ìtx 
pecessità  dell'altrui  protezione,  l'assoggettamento  per 
povertà,  la  manomissione  imperfetta,  la  nascita  da  ma- 
[piinoni  non  ingenui,  I  liberi,  quindi,  sono  al  di  sopra 
egli  aldi,  (la  cui  ricavano  servigi.  Questi  non  potevano 
ser  resi  j>n\  gravosi  a  capriccio  del  padrone:   biso- 
nava  stare  a  ciò  che  i  patti  o  le  consuetudini  o  le 
ggi  avevano  stabilito.  Kon  era  sulla  persona  ilell'aldio 
he  si  stabiliva  la  padronanza,  ma  soltanto  su  quellu 
fere  dio  egli  era  obbligato  a  prestare.  Queste  pota- 
no essere  per  qualunque  titolo  alienate,  poicbé  rap- 
esentavano,  per  cbi  vi  aveva  diritto,  un  valore  pa- 
Imoniale  :    erano   opera   varie  ;   ma  ordinariamente, 
finne  rara  eccezione,  consistevano  in  lavoro  sulle 
l.'aldio  era  essenzialmente  un  colono.  Nò  datale 
(Ito  si  sarebbe  egli  potuto  sciogliere  arbitrariamente. 
Hi  padrone  non  avesse  riniiuKiato  ai  propri  diritti. 
Irimenti,  se  l'aldio  fuggisse  dalla  terra,  elio  doveva 
ep  sede  per  lui  e  per  i  figli  suoi,  il  padrone,  dan- 
Ègiato  nel  proprio  interesse,   aveva  l'acoltA  d'inse- 
rlo  e   riconJurlo  colla  forza,  e  cbiunquc  Io  avesse 
olto  era  obbligato   a  restituirlo:'  se  invece  il  pa- 
one avesse  venduto,  l'aldio  passava  al  nuovo  pro- 
rprietano  con  la  terra  medesima,  della  qunlo  si  oonsi- 
ilerava  parte  integrante.  Tutto  ciò  riguarda  le  relazioni 
!  col  padrone.  In  quanto  a  quelle  collo  Stato,  gli  aldi  non 
■'ivevano   diritti    politici,    non   partecipavano   alle    as- 
■erublee,  non  eran   soldati,   non   avevano  capacità  di 
■Iwe  da  sé  io  giudizio:   però  questa  condizione,  cTie 
:u-ebbe  stata  conseguenza  dell'originaria  inettitudine 
'lugli  aldi   alle  armi,  non   era   presso  tutti  i  popoli 
mantenuta  rigidamente,  e  ai  hanno   anche  esempi   di 
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aldi  die  partecipano,  sebliene  in  modo  sempre  lìmi-J 
tato,  alla  vita  pubblica  della  nazione:  su  questo  puuto  1 
poco  si  conosce  di  preciso,  ma  è  certo  clie  i  Long»-  j 
barbi  furono  fra  i  pili  rigorosi  a  mantenere  gli  aldi  I 
nella  loro  condizione  d'inferioi-iti.  Nell'epoca  franca..! 
essendosi  generalmente  sostituito  il  criterio  della  ma-  I 
niera  di  vita  a  quello  di  nascita  per  la  determinazione  I 
delie  condizioni  o  classi  sociali  (n,  US),  gli  aldi  si  tro-  I 
varono  molto  avvicinati  ai  coloni  (o.  3ii),  avendo  con  I 
essi  in  comune  T  occupazione,  per  le  cose  massima-  I 
mente  di  agricoltura.  Non  erano  ancora  scomparse  tutio  J 
le  differenze,  le  (juali  rivelavano  in  mezzo  ad  essi  Ul 
varietà  della  origine.  Essere  dipendente  per  ragiono  I 
della  propria  qualità  personale  {de  carpare),  sìgnilicava  I 
discendenza  dal  puro  aldionato  antico:  esserlo,  invece,  I 
per  ragione  della  terra  {de  terra)  ricevuta  a  coltiva-! 
alone,  rivelava  la  persona  già  libera,  che  per  patto  ersi 
scesa  fra  gli  aldi  :  dovere  a!  padrone  non  altri  servii  1 
che  quelli  pattuiti,  ovvero  attenderne  gli  ordini  qua-  I 
lunqae  fossero,  non  oltre  però  le  consuetudini  o  le  lefjgi,  1 
fticeva  manifesta  la  derivazione  da  persone  obbligale  I 
per  solo  contratto,  ovvero  da  quelle  che  avevano  li-  I 
berta  dimezzata  o  in  veriin  modo.  Altre  dillerenze  nella  I 
condizione  degli  aldi  venivano  dal  grado  sociale  delle  I 
persone  da  cui  essi  dipendevano:  quei  del  re,  dei  ducili,  I 
dei  prelati  avevano  privilegi  e  reputazione  piii  che  gli  I 
aldi  dello  persone  private.  Kè  v'era  estranea  la  qualità  I 
della  terra,  su  cui  essi  eran  posti.  Le  terre  aldion^  I 
0  aldiaricie  avevano,  por  lunghe  consuetudini,  fissato  I 
BU  sé  stesse  gli  obblighi,  che  dal  loro  possessore  si  do-  I 
vevano  soddisfare  a  vantaggio  del  proprietario:  cliiun-  I 
que,  perciò,  ne  veniva  in  possesso  trovava  già  falla  la  M 
propria  condizione,  che  era  varia,  secondo  che,  ruii- ■ 
formandosi  anche  allo  stato  materiale  delle  terre  mj^ 
desimc,  era  stabilito  dai  patti  o  dngli  usi.  ^^^| 
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l^i.  —  Però  tutte  questo  varietà  andavano,  sotto 
l'irapalso  di  cause  nioltepliei,  allievoiendoai  sempre,  il 
Che  sospingeva  anche  gli  aldi  in  quella  più  numerosa 
classe  di  proletari,  che  aveva  per  nota  comune  lala- 
luorazione  della  terra  alti'ui. 

Questa  classe  viene  indicata,  apscialmente  nel  tempo 
Budale  e  poi.  con  nomi  diversi,  I  più  comuni  sono 
puelU  di  ìiistici,  manentes.  servì  delta  gleba,  coloni, 
ontadini,  corrispondenti  alla  loro  professione,  o  al  do- 
bieilio,  0  al  vincolo  clie  avevano  colla  terra.  Le  antiche 
ifferenze,  di  razza  soprattutto  e  di  titolo  originario, 
on  erano  ancora  pienamente  scomparse:  ma  la  eo- 
Bunanza  del  padrone,  la  somiglianza  defili  obbliglii,  la 
eaidenKa  anlla  medesima  terra,  la  «pecialit;!  ctie  si 
eniva  formando  nei  loro  sentimenti  ed  interessi,  le 
arentele,  le  associazioni,  i  costumi,  e  Analmente  la 
omune  dipendenza  dal  feudo,  potente  eguagliatore  dei 
lettoposti,  fecero  si  tutte  queste  cause  che  la  classe 
"egli  agricoltori  sempre  più  si  rendesse  omogenea  o 
om  patta. 

Da  un  lato,  coloro  che  ai  trovavano  in  migliore 
condizione,  i  coltivatori  liberi,  si  vennero  abbassando, 
perchò  il  lavoro  loro  veniva  sempre  più  socialmente 
deprezzato  ed  aggravato  da  elassi  parassitarie:  grinflmi 
si  elevano  alquanto,  perclié  varie  ragioni,  ma  soprat- 
tutto economiche,  spingono  i  signori  a  sciogliere  la 
schiavitù,  traendone  fuoi'i  coltivatori  liberi,  co' quali 
8i  potevano  rinnovar  patti  pia  conformi  allo  mutate 
condizioni,  e  si  poteva  imprimerò  al  lavoro  una  nuova 
lueondità.  Ke  conseguiva  una  classe  media  uniforme, 
che  è  quella  appunto  che  fu  detta  de'  servi  della  gleba." 


'  Argomento  assai  trattnto  iBcenteniepte  in  Italia  «  tuoii  :  ctr. 
i»mNEBTE,  Li  Kchia^iià,  Torino,  1890;   Cjucotti,  Il  rramoulv   ddla 
"iiarilS,  1899. 
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Non.   era   !a   schiavitù  :   i   rustici,    orti  in  ari  amo  ir 
erano  liberi,  noi  senso  che  avevano  propria  giuridica 
personalità,  rimanendone  però  resercizio  limitato  ilai 
diritti  (lei  padrone  della  terra.  Questi  erano  vari,  r;  ri- 
spetto ad  essi  eontinuó  ancora  la  già  acceonata  elivi- 
sione dei  rustici  in  due  categorie.  La  prima  è  di  coloro 
die  si  trovavano  ad  essere  dipendenti  respeclu  tenf- 
menti,  per  ragione  della  terra  su  cui  stavano,  por  la 
quale  soltanto  avevano    obbliglii,  e  la  quale  lasciando 
erano  da  questi  liberati.  La  loro  condizione  era  quindi 
più  mite,  e  ciò  a  cui  il  padrone  aveva  diritto  era  or- 
dinariamente  non  altro  che  oensi,  che  si  chiamavano 
colte  0  taijlie,  onde  anche  il  nome  di  tagliabili  a  questa 
classe  di  rustici.  La  quale,  però,  era  ogni  giorno  in  di- 
minuzione, togliendo  il  feudalismo  ogni  differenza  fra  i 
euoi  soggetti,  e  trasportando  ad  esser  carattei'c  delia 
persona  ciò  che  ne  era  prima  diviso.  Sicché,  in  gene- 
rale, i  rustici  erano  della  seconda  categoria,  di  iiuelH 
dipendenti '^eco)'iJO)-e,  per  qualità  loro  personale,  ondd 
avevano  indelebile  il  carattere  di  soggezione,  ed  erano 
i  veri  servi  della  gleba,  su  cui  nascevano,  e  clie  non 
potevano  abbandonare.  Per  essi  i  diritti  del  padrone 
erano  più  gravi.  Poteva  questi  richiedere  censi  in  de- 
naro, come  in   prodotti   del   suolo   o   degli  animali,  a 
nel  richiederli  non  sempre  era  limitato   il  suo  d'i    ' 
in  quanto  alla  misura,    che  poteva  anche  dipeiii"  i 
dalla  sua  volontà,  nel  qual  caso  quelli  che  vi  erano 
soggetti  si  chiamavano  latjUahili  a  nieìTede  a  a  m/- 
sericordia.  Aveva  diritto  inoltre   alle   opere,  le  cosi 
dette  angarie,  corvate,  comandate,  da  farsi  o  con  ìm 
propria  persona,  come  in   lavori  agricoli,  riparazioni^ 
di  edifici,  o  con  giumenti  e  carri,  principalmente 
trasporti.  E  giungeva  il  padrone  a  ritrovare  egli  sUi 
nuovi   espedienti  onde  trarre  per  sé  vantaggio; 
tando,  per  esempio,  di  coltivare  ciò  di  cui  voleva 

I  (   .OOi.'ii. 
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■gli  il  monopolio,  di  vendere   prima  die  avesse  ven- 
iiito  egli  i  suoi   prodotti  o  a  prezzi  diversi  da  quelli 
fu  l(n*  deleruiìnati,  dì  ei)trar  nei  canipi  o  nelle  selve 
.  pEiscoIo  0  da  taglio  innanzi  dm  egli  se  ne  i'osse  sor- 
Itto,  di  usare  forni  o  molini  a  lui  non  appurtenciitì. 
:  d&l  campo   ecoDomieo  passando  a  quello  del  diritli 
ella  pei-sone,  i!  padrone  li   violentava,  obbligando  a 
hiedergli  il  consenso  ebi  voleva  contrarre  matrimonio, 
fenlrare  nel  sacerdozio,  cambiare  ragì'icoUui'a  in  arte 
livella;   pretendendo   partecipare  alla  Huocessione,  e 
isidere  la  prole  nata  da  persone  appartenenti  a  pil- 
oni diversi  ;  esagerando  la  facoltà  cbe  aveva  di  de- 
Ijdere  le  controversie  ed  applicare  pene  leggiere;  e  da 
atto  ritraendo  denaro,  percliè  il  consenso  si  dava,  e 
pretese   si  abbandonavano  mediante  un  pagamento 
he  ii  vassallo  facesse,  indicato  con  un  nome  corrispoii- 
ente  alla  sua  ragione,  come  il  maritaggio  per  mari- 
ttrsi,  il  nwHiiarÌQ  per  la  successione,  il  viutaggio  per 
.  conferma  della  terra  a  mutar  di  padrone,  e  cosi  si 
ad  a  dicendo. 

Ma  questo  tramutar  tutto   in  denaro  fu  anche  la 

■Dea  de!  miglioramento  dei  rustici:  perchè, sostitnendo 

Boni  ad  obblighi    personali   ed  a  servici  dipendenti 

Bir  arbitrio  del  padrone,  la    soggezione   si   riduceva 

essere  puramente  economica,  con  crescente  eman- 

pipazione  delle  persone.  Imperocché  il  signore  aveva 

eresse  die  queste  fossero  sempre  in  condizione  di 

otep  avere  i  mezzi  di  soddisfare  agli  obblighi  in  ano 

àvore  stabiliti;  quindi  favoriva  Io  sviluppo  dello  loro 

pergie,   rompeva   antichi    vincoli,    e   preparava   esso 

fteRso  gli  elementi  die  poi  maturarono  nella  riscossa 

elle  plebi.  Queste  non  erano  sempre  silenziose  soffe- 

Qti  del  giogo:   insorgevano,   facevano   associazioni, 

attevano  in  pericolo  i  diritti  del  padrone,  il  quale, 

che  per  tal  ragione,  doveva  cercare  di  togliere  11 
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malcontento,  in  quanto  non  gli  era  possibile  aetiiai 
danno  usare  la  forza,  che  avrebbe  isterilito  il  lavo 
e  giovato  ai  (Ini  degli  avversari  de!  feudo.  Questi  era 
principalmente  i  governi  comunali,  i  quali,  spinti 
propri  interessi,  produssero  Ira  le  genti  delle  campa 
gno  q uè' moti  cbe  le  poi'tarono  definitivamente  ad  un 
nuova  condizione.  Ma  di  ciò  in  appresso, 

132.  —  Al  più  basso  ef^dino  della  società  stavano! 
servi,  conosciuti  anche  dai  Germani  anticlii,  edincoo 
tratisi  in  Italia  con  i]uelli  romani.  Ma  i  servi,  non  i 
sendo  persone,  non   facean  parte  del  popolo,  e  qaind 
di  essi  il  diritto  pubblico  non  si  occupava,  se  non 
quel  tanto  cbe  poteva  riguardars  la  tutela  di  talli 
diritti  del  padrone,  o  il  cambiamento  della  coudizion 
servile  in  libera,  o  la  tendenza  cbe  si  manifestava  oell 
società  di  riconoscere  un  principio  di  pei-sonalità  giri 
ridica  e  morale   anche  nei    servi,  speeiainiente  nells"' 
responsabilità,  delle  proprie  azioni.  Per  regola,  dunqii£( 
i  servi  non  son  capaci  di  diritti,  molto  meno  politio 
tanto  che  se,  per  necessità  dì   guerra,  aecaiJeva  cS 
si  dovessero  introdurre  nell'esercito,  conveniva  prìn 
manometterli  pubblicamente  nell'assemblea.  Ciò  elio  i 
paga  per  1'  uccisione  di  un  servo  non  è  guidrigildo, 
è  prezzo,  cioè  compenso  del  danno  patrimoniale  sof- 
ferto dal  padrone.  Dall'altro  lato  però  non  sono  i  servi 
fuori  della  legge  :  questa  li  protegge  contiM  troppo  gl'avi 
violenze  del  patìroue  stesso;   delle  loro  colpe  vieoe  » 
farli,  almeno  in  parte,  responsabili,  e  dà  la  facoltii  i 
punirle  anche  ai  tribunali  ordinari.  Molto  più  nei 
porti  di  diritto  privato,  che  qui  non  è  luogo  di  acc 
nare,  si  vede  questo  movimento  che  tende  ad  innalziir» 
almeno  alla  umana  dignità  la  condizione  servile.  A  di'! 
contribuì  la  Chiesa,  la   quale  dichiarò  i   servi    e^'uoli 
moralmente  ai  liberi,  lì  ammise,  con  certe  condi;',iooi, 
negli  ordini  suoi,  ne  riconobbe  pienamente  la  respoOrj 
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sitbilità,  ne  volle  tutelata  Ifv  famiglia,  quantunque  non 
giungesse  mai  a  dicijiarare  ingiusta  e  molto  meno  abo- 
lita la  servitù.  Le  condizioni  economiche  e  morali  di 
(juella  società  avrebbero  reso  inutile,  anzi  dannoso,  qua- 
lunque tentativo  di  siniil  genere.  Conveniva  allora  con- 
tentarsi di  mitigare  la  schiavitù,  co!  toglierle  tutto  ciù 
die  era  disdicevole  all'  umana  natura  ed  intollerabile 
nelle  condizioni  della  vita.  I  quali  principii  ebbero  un 
terreno  anche  più  propizio  per  svolgersi,  quando  ai 
Longobardi  succedettero  i  Carolingi,  meglio  uniti  colla 
Chiesa  e  tendenti  ad  incamminare,  quanto  più  ai  po- 
teva, verso  r  incivilimento  quella  societA  di  cui  ave- 
vano acquistato  il  governo. 

Ma  al  niiglioraraento  della  condizione  dei  servi  val- 
sero principaluienta  ragioni  economiche,  quelle  stesse, 
lii  generale,  che  si  è  veduto  aver  favorito  la  fusione  di 
tutti  gli  uomini  sparsi  per  le  campagne  in  una  classe 
uniforme.  Anche  i  servi  le  si  accostarono,  e  finirono 
col  penetrarvi:  messi  a  vivere  sui  latifondi,  confusi 
i^oa  quante  altre  persone  similmente  vi  si  trovavano, 
non  avevano  da  queste  difl'erenza  se  non  per  i  più  gra- 
vosi servigi  al  padrone.  Ma  questi,  come  si  è  detto, 
uveva  interesse  a  non  mantenere  le  antiche  condizioni; 
portò,  più  che  fu  possibile,  i  servi  a  pari  coi  rustici, 
per  farne  libero  il  lavoro,  che  meglio  cosi  poteva  ren- 
dergli, mediante  i  censi  pattuiti,  ajcui'o  protìtto,  ed 
esonerarlo  dalle  spese  della  sorveglianza  e  del  mante- 
nimento. Certo  non  tutte  le  dìtterenze  scomparvero: 
pur  esempio,  provenienti  dalla  servitù  dovevano  essere 
i  tagliabili  a  mercede,  gli  ultimi  fra  i  rustici  su  cui  il 
padrone  avea  diritti  presso  che  illimitati. 

Anche  l'iiori  de' campi,  nella  vita  domestica,  accadde 

pei  servi  mutamento,  e  principalmente  per  quei  di  essi 

elle  si  dicevano  ministeriali,  perchè  addetti  ad  un  mi- 

^^istenum,  ossia  uflicio  intorno  alla  personadel  signore. 
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Quest'  ufficio  poteva  essere  di  qualunque  natura,  aiich« 
nobilissimo,  e  i  ministeriali  del  re  potevano,  a  uonic 
di  lui,  disimpegnare  ancTie  uffici  di  Stato:  in  generale 
però  era  il  servizio  militare,  sia  per  accompagnare  il 
padrone  nelle  guerre,  sia  per  corteggiarlo  in  pubblico, 
sia  per  guardarne  i  castelli,  sia  per  farne  rispeltai-u 
l'autorità;  che  ministeriali  avevano  tutti  coloro  clic 
potevano  tener  corte,  dal  re  sino  ai  signori,  sino  alle 
chiese  e  ai  conventi.  Entravano  dunque  in  quella  pro- 
fessione cbe  unica  dava  a  quei  tempi  onori  e  riceliezze, 
e  dai  loro  padi'oni  erano  onorati  e  ricompensati  con 
benefizi,  in  modo  cbe  di  fatto  si  trovavano  in  una  con- 
dizione migliore  dei  borghesi,  accostandosi  più  ai  no- 
bili, fra  i  quali  a  poco  a  poco  di  fatto  si  andavano  3 
confondere,  quantunque  giundicamente  ne  fossero  del 
tutto  separati.  Il  marchio  della  servitù  li  seguiva  in- 
talmente  non  solo  in  tutte  le  loro  relazioni  private, 
per  le  quali  non  avevano  se  non  quella  limitata  capa^ 
citi  che  ai  servi  veniva  dando  la  mitigazione  dei  co- 
stumi, ma  anche  nella  vita  pubblica,  dove  tanto  figu- 
ravano. Essi  non  avevano  fatto  l'omaggio,  né  eran 
capaci  del  giuramento  di  fedeltà,  ossia  non  ei'an  vas- 
salli nel  senso  feudale,  perchè  i  doveri  che  avevano 
verso  il  padrone,  che  non  era  per  essi  signore,  dipen- 
devano non  da  obbligo  volontario,  ma  dalla  loro  condi- 
zione servile.  Per  queste  stesse  ragioni  le  concessioni 
di  carattere  bene  Ilei  arie,  che  adessi  venivano  fatte,  min 
erano  giuridicamente  benefizi,  ma  soltanto  libor.iliti 
del  padrone,  che  poteva  circondarle  di  quei  patti  che 
più  gii  fossero  piaciuti,  e  poteva  ancbe  a  suo  talemo 
revocarle. 
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amministrazione  dello  stato. 

133.  —  Come  il  carattere  dello  Stato,  cosi  quello  della 
Lfliia  amministrazione  fu  essenzialmente  barbarico.  1  ai- 
fstemi  romani,  sia  elle  riguardassero  la  giustizia,  siale 
ffinaoze,  sia  le  cose  militari,  furono  abbandonati,  e  non 
De  fu  ragione  soltanto  il  fatto  che  i  barbari  vennero 
da  nemici,  e  distrussero  quanto  di  romano  poterono, 
ma  ancora  la  condizione  nella  quale  essi  si  trovavano. 
Non  erano  avanzati  che  poco  sulla  via  della  civilti,  o 
ia  conseguenza,  esclusi  dagli  ulfloi  pubblici  i  vinti,  essi 
non  avrebbero  avuto  la  capacità  necessaria  per  diri- 
gerò lo  complicate  animi nistra.zÌoni  romane.  Inoltre  il 
laro  Stato  non  si  era  ancora  sovrapposto  a  tutte  le 
autonomie  particolari,  e  quindi  non  gli  si  potevano  adat- 
Uire  le  antiche  istituzioni  amministrative,  fondate  sul- 
l'assoìuta  potenza  di  uno  Stato,  dio  aveva  assorbito  ogni 
;iUra  ibrza;  anzi,  molte  loro  parti  neppure  avrebbero 
avuto  possibilità  né  ragione  per  esistere,  perchè  erano 
fatte  per  ufHci  ebe  non  si  trovavano  nella  costituzione 
barbarica.  In  questa  invece  elibero  applicazione,  anzi 
liontinuazione  le  istituzioni  nazionali  degli  invasori,  le 
quali  colla  loro  sempliciti't,  colla  parte  lasciata  ai  gruppi 
minori  ed  agli  individui,  coU'essere  tutte  alfldate  a  me- 
desimi ulHciali,  senza  distinzione  di  poteri,  rivelano  la 
recente  formazione,  ossia  il  grado  ancora  iniziale  della 
civiltà  del  popolo.  Ma  questa  progrediva,  e  sotto  il  so- 
lito Impulso  della  romanità  e  della  Chiesa;  onde,  come 
ser  tal  ragione  specialmente  si  modificò  nei  suoi  carat- 
6ri  lo  Stato,  così  avvenne  delle  sue  aromlnistrazioni, 
dovevano  anche  corrispondere  alla  sempre  cre- 
eate  somma  d'interessi,  che  la  potesti  pabbiiea  ei-ft 
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cliiamatii  a  soddisfare.  Nell'epoca  precedente  si  è  avuta 
la  decadenza  e  la  fine  delle  amministrazioni  romane, 
die  avevano  fatto  il  ior  tempo  ;  in  questa  si  vede  lo  svi- 
luppo delle  nuove,  che  ■vivono  rigogliose,  e  preparai)» 
il  rinnovamento  di  tutta  la  società,. 

Capitolo  I.  —  La  giustizia.' 

134.  — Ai  concetti  ed  ai  sistemi  del  diritto  roranno, 
nell'amministrazione  della  giustizia,  se  ne  sostitriii'otio 
altri,  anche  essenzialmente  diversi,  1!  diritto  giudiziario 
germanico  conservò  a  lungo  numeroso  tracce  di  quando 
la  giustizia  era  in  mano  del  popolo.  Il  primo  periodo  fu 
appunto  quello,  che  ciascuno  del  popolo  si  facesse  giu- 
stizia da  sé,  ossia  per  mezzo  della  sua  famiglia.  Segni 
l'altro  della  sorveglianza  e  direzione  da  parte  dell'auto- 
rità pubblica,  e  fu  in  questo  che  la  giustizia  venne  affi- 
data alle  assemblee  popolari.  Sul  popolo  sorse  dappoi 
la  monarchia,  ciie  lentamente  se  ne  appropriò  i  poteri, 
e  quello  giudiziario  fra  gli  altri,  che  fini  per  essere  con- 
siderato come  un'emanazione  della  regia  potestà,  delU 
quale  diventarono  rappresentanti  i  magistrati,  non  solo 
quelli  di  nuova  creazione,  ma  anclie  gli  antichi,  rap- 
presentanti un  tempo  il  diritto  del  popolo.  In  questo 
svolgimento  storico  sta  la  spiegazione  di  tutte  le  isti- 
tuzioni giudiziarie  barbariche.  Ma  fii  uno  svolgimento 
lento:  e  prima  che  si  giungesse  all'ultimo  risultato,  si 
attraversò  un  lungo  periodo,  nel  quale  si  ebbe  una  dop- 
pia serie  d'istituzioni  giudiziarie,  derivando  alcune  dal- 


'  Dalle  op.  gali.  cit.  PenTiLK,  voi.  TI;  Sìlvioli,  Mim..  p.  VI, 
ù  Oiariad.  apedali  nella  ti.  del  dir.  itili.,  1884-81);  TuaTEL  db  I 
LiSQKa,  L^ oti/nnisal.  judìiìaire  diiìis  Ie  roifaiimf  dta  Frtinct,  in  °  N 
lleclierfiLiFs  sui-  quelqiics  pruk  Q'List.  •,  Taris,  1885;  Schei) 
IV  ediz.,  ia02,  S§  8, 1 2,  13,  25,  36, 37  ;  BKilWBita,  Haadb.  dt.,  §§  S 
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l'antico  dii'itto  popolare,  non  ancora  soprafl'atto,  essendo 
iiltre  il  prodotto  del  diritto  regio,  non  ancora  intera^ 
Bietite  prevalso.  Questo  penodc,  proprio  dell'età  liar- 
barif.a,  s'interruppe,  nel  suo  corso  naturale,  quando, 
inilebolita  pel  feudalismo  l'autarità  dello  Stato,  dismem- 
brate le  sue  facoltà  fra  i  signori  in  ragione  della  qua- 
lità dei  feudi  da  ciasouno  posseduti,  ne  venne,  nelle 
nmministra7.ioni  in  generale,  e  in  ispecìe  in  quella  delta 
giustizia,  il  più  grande  frazionamento.  Questo  è  il  ca- 
rattere della  giustizia  feudale:  la  qualità  di  magistrato 
ed  il  diritto  di  giurisdizione  sono  uniti  al  possesso  del 
feudo;  tanti  feudatari  perciò  e  tanti  raaKistratl,  tanti 
fetidi  e  tanti  distretti  di  giurisdizione.  Ma  come  tra  feu- 
datari si  aveva  varietA,  e  questa  era  ordinata  a  gerar- 
chia, cosi  varie  specie  vi  erano  di  giurisdizione,  ordi- 
nate fra  loro  non  secondo  i  criteri  di  pubblico  interesse, 
ma  secondo  la  condizione  di  chi  ne  era  investito.  Onde 
l'altro  carattere,  die  la  giustìzia,  quasi  cessando  dal- 
f essere  l'ufficio  costituente  il  supremo  attributo  della 
sovranità,  si  va  a  mescolare  con  interessi  privati,  e 
tallio  nelle  cose  civili  quanto  nelle  penali  si  allontana 
i!a  quella  tendenza  verso  il  continuo  miglioramento, 
die  nei  tempi  precedenti  si  era  annunziata  con  auspieii 
assai  lieti. 

§  1.  —  Ordinamento  giudiziario. 


13ó,  —  1  Longobardi  ebbero  un  ordinamento  giudi- 
ziario suilìciente mento  determinato  e  regolare,  dopo  ohe 
ebbero  conquistata  l'Italia,  Lo  stabilirsi  dei  domicilli, 
la  cresciuta  autorità  della monareliia,  l'ordine  da  questa 
irraggiato  su  tutti  i  pubblici  uIBciali,  ne  furono  fra  le 
principali  ragioni.  Non  sparvero  perù  le  tracce  delle 
condizioni  pii'l  antiche:  per  esempio,  la  potesti  giudi- 
ziaria dei  duchi  si  pretendeva  venisse  dal  popolo,  e  si 
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poneva  in  contrasto  con  quella  dei  gastalUi,  di  origine 
regia.  Al  tempo  dei  Franchi  si  conseguì  maggiore  uni-', 
formità,  per  l' adattamento  che  ossi  fecero  delle  isti- 
tuzioni giudiziai-ie  dei  Longobardi  alle  mutate  condi- 
zioni politiche  e  sociali. 

136.  —  Magistrati  minori.  —  Ai  decani  ed  agli  altri 
ufftoiali  di  grado  infimo,  di  cui  ai  è  fatto  già  cenno  (n.  1 W), 
meglio  che  una  vera  potestà  di  render  giustizia  era  af- 
fidato un  ufficio  di  polizia,  essendo  essi  incaricati  di 
arrestare  i  fuggitivi,  cercare  i  colpevoli,  raccoglier  le 
prove,  fornire  insomma  i  primi  elementi  per  la  iati'u- 
zione  dei  processi.'  Men  limitata  importanza  era  quella 
del  tribunale  delio  scitldascio:  il  suo  potere  giudiziario 
è  attestato  dalla  legge  longobarda,  la  quale  vuole  die 
non  più  di  quattro  giorni  faccia  attender  giustizia  a  clii 
la  domanda,  altrimenti  è  condannato  a  pagare  solidos 
numero  sex  a  chi  soffre  per  l'indugio,  ed  altrettanto 
al  duca  da  cui  dipendo,  e  al  (juale  deve  aver  giuralo 
di  ben  compiere  questo  ufficio  ;  clie  se  i  due  conten- 
denti appartengano  a  due  sculdasci,  l'attore  devo  eofi 
lettflra  dello  sculdascio  proprio  presentarsi  a  quello  del 
convenuto,  ohe  è  il  giudice  in  questo  caso  competente. - 
In  quanto  alle  sue  facoltà,  sembra  dalle  leggi  longo- 
barde incaricato,  più  che  d'altro,  di  ciò  che  riguarda  la 
esecuzione,  facendo  pignoramenti,  intervenendo  in  atti 
pubblici,  promulgando  gli  ordini  regi.^  Nel  tempo  franco 
il  posto  dello  sculdascio  fu  preso  dal  centenario,  iicui 
potere  giudiziario  fu  maggiore,  estendendosi  a  quelle 
cause  che  non  portassero  la  perdita  della  libertà  o  della 
proprietà,  o  non  si  riferissero  a  questioni  di  stato  per- 
sonale,' Per  ciò  che  riguarda  la  giustizia  penale, 
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scnldasoio  é  pure  esecutore,  poiché  vende  i  rei  a  ciò 
condnnnati,  fa  pagare  le  multe,  conduce  in  arresto;' 
E  in  ijuanio  al  centenario,  nei  capitolari  è  detto  die 
;egli  non  lja  competenza  in  quelle  causo  clie  possono 
indurre  lino  alla  pena  capitale.'  Di  ciò  specialmente 
capitolari  si  occupano,  per  quanto  riguarda  questo  ma- 
jistroture  inferiori;  cioè  di  d"3terminarne  la  compe- 
nza,  sottraendo  loro  ogni  causa  di  graTi  conseguenze, 
di  raccomandare  che  tali  ulfici  non  siano  dati  che  a 
lersone  oneste  e  capaci.' 

137.  —  Magistrati  ordinari.  —  Il  tribunale  ordinario 
'Dgobapdo  è  Quello  del  duca.  Cosi  è  sempre  conside- 
rato nelle  leggi,  e  tanto  per  le  causo  civili  elio  per  le 
penali.  Perck')  il  duca  è  chiamato  giudice,  e  giudiceiia 
il  ducato.'  Tutte  le  persone  quivi  posto,  di  qualunque 
condizione,  gli  erano  soggette,  a  meno  die  non  fossero 
nella  speciale  protezione  del  re.  La  sua  competenza 
abbracciava  ogni  materia  entro  il  suo  territorio.  Ap- 
partenendo i  litiganti  a  ducati  diversi,  l'attore,  con 
If.'ttera  del  suo  duca,  doveva  chiedere  giustizia  a  quello 
i(y|  convenuto,  il  quale,  se  dentro  otto  giorni  non  glie- 
l'avesse  resa,  pagava  40  soldi  di  multa,  metd  al  re  e 
metiV  a!  danneggiato  dal  suo  ritardo:  il  tempo  per  de- 
cidere la  lite  era  invece  di  sei  giorni,  e  la  multa  era 
'li  24  soldi,  se  ambedue  le  parti  in  causa  appartenev.ano 
:i.l  medesimo  ducato.^  Eguale  autorit'l  avevano  i  duchi 
pel  criminale:  voleva  la  legge  che  ricercassero  i  reati 
tì  li  punissero,  rispondendo  essi  personalmente  se  noi 
lucessero;  dovevano  scoprire  i  rei  di  magia,  sciogliere 
i  matrimoni  illecitamente  contratti,  far  pagare  il  gui- 
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drigilJo,  le  composizioni  e  le  multe,   punirò  gli  adui- 
terii  ed  i  furti,  tener  le  carceri  nei  propri  castelli.' 

Queste  disposizioni  delia  legge  sono  prova  e  conse- 
guenza del  fatto  già  osservato,  cioè  elle  il  re  andava 
prendendo  autorità  sui  ducili,  e  sorvegliava,  come  sa 
proprio  ufficio,  sul  modo  ond'essi  applicavano  la  giu- 
stizia. E  quando  egli  fu  giunto  al  punto  da  potere  im- 
porre la  propria  volontà,  costrinse  i  duchi  a  giurargli, 
con  implicito  riconoscimento  di  riceverne  l'autorità,  che 
sarebbero  stati  buoni  giudici;  li  costrinse  ad  esser  re- 
sponsabili anche  della  condotta  degli  ufflciah  minori  ad 
essi  soggetti,  mettendo  cosi  anche  questi  nella  gerar- 
chia da  lui  dipendente;  e,  per  sanzione,  li  minacciù 
non  solo  di  multa,  ma  anche  di  spogliarli  dell'ufficio 
ducale.-  In  questo  suo  compito  il  re  ora  aiutato  dai 
ijastaldi  (n.  1 15),  i  quali  anch'essi  avevano  autoriti  giu- 
diziaria a  fianco  del  duca,  per  le  cose  e  per  le  per- 
sone che  soggiacevano  al  loro  ufficio;  ossia,  essi  erano 
giudici  nell'interno  delle  corti  regie  da  loro  ammini- 
strate.'^ Ma  oltre  a  ciò  erano  messi  dalla  legge  in  re- 
lazione coi  duchi,  per  reciproca  vigilanza:  se  un  uomo 
libero  soffrisse  ingiustìzia  dal  duca,  il  gastatdo  doveva 
richiamar  questo  al  proprio  dovere,  o  farne  ricorso  al  re, 
ma  non  poteva  usar  mai  contro  di  lui  la  propria  auto- 
rità: il  duca  invece  di  autorità  propria,  in  simil  caso, 
costringeva  il  gastaldo  a  render  giustizia  ;  perchè,  men- 
tre questi  non  aveva  altri  poteri  se  non  quel  soh  die 
il  re  gli  conferiva,  il  duca  aveva  più  alta  potestà,  con- 
corrente colla  regia,  né  quindi  capace  di  limitazione 
da  parte  di  ufficiali  minori. 

In  corrispondenza  col  duca  e  col  gastaldo  dei  1 
gobardì,  si  ebbe  coi  Franchi  il  conte,  sostituitosi  ad  i 
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bedne  essi,  per  giudice  ordinario  nell'uno  e  nell'altro 
ramo  di  giustizia,  I  capitolari  ne  fanno  assai  frequente 
menzione,  specialmente  per  provvedere  ohe  egli  non 
abusi  della  sua  autocità,  che  eserciti  l'ullìcio  con  uti- 
litii.  di  tutti,  elle  ne  sia  ben  determinata  la  competenza: 
da  questa  sono  sottratte  la  causai  potentiores,  cioè 
quelle  agitate  tra  vescovi,  abati,  magistrati  ed  altre 
persone  di  maggior  grado,  dipendenti  esclusivamente 
rJal  re.'  Anche  i  documenti  medievali  lianno  conservato 
larghissime  memorie  della  giurisdizione  del  conte,  che 
atendevasi  sopra  ogni  oggetto,  come  quella  che,  dele- 
gata dal  re,  partecipava  delle  attribuzioni  dell'autorità 
re  gai  e. 

138,  — Finché  il  re  potè,  costrinse  il  conte,  con  leggi 
e  con  minaccia  di  pene,  a  comportarsi  come  suo  uiB- 
ciale  ed  amministrare  la  giustizia  secondo  i  criteri  da 
lui  ordinati,  rendendo  cosi  quest'ufficio  una  esclusiva 
prerogativa  del  regio  potere.  Ma  gli  effetti  del  feuda- 
lismo scomposero,  non  molto  dopo,  questo  ordinamento. 
Il  conte  non  perdette  la  giurisdizione  ordinaria,  la  quale 
9i  è  detto  che  non  fu  troppo  alterata  nemmeno  dalla 
concessioni  d'immunità  (n.  80).  Ma  si  egli  come  gli  altri 
aidciali  pubblici,  entrati  nel  feudalismo,  cambiano  la  rap- 
presentanza sovrana  in  proprio  diritto  :  gli  uffici  dello 
Stato,  fra  cui  la  giurisdizione,  si  uniscono  ai  feudi,  e  con 
questi  si  rendono  trasmissibili  per  qualunque  titolo: 
Bt  Tiene  per  conseguenza  al  concetto  che  anche  la  giu- 
risdizione sia  diritto  patrimoniale,  e  come  tale  cade  noi 
possesso  dei  feudatari,  i  quali,  invece  che  in  nome  dello 
S'  ia,  la  esercitano  in  interesse  e  nome  proprio.  Nel 
'<  ■  possesso  essa  era  giunta  per  più  vie;  sia  pel  già 
d     3  svolgimento  delle  immunità  nei  diritti  giudiziari. 
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sin.  percliè  fosse  inerente   a  feudo   concesso  da  pril 
a  pubblico  uITiciale;  tanto  per  diretta  concessione 
vrana,  quanto  ancora  per  asiirpazione;  la  i.|iiale 
bensì  spesso  conseguenza  delia  prepotenza  fendale, 
talvolta  ancbe  delle  condizioni  sociali,  tutto   essen 
pieno  di  abbandono  e  disordine. 

Da  ciò,  dunque,  si  vede  clie  iti  questa  giurisdizio 
non  è  più  luogo  a  cercare  uniformità  di  regola,  di 
tolo,  di  competenza,  come  in  quella  retta  da  una 
golare  magistratura:  tante  qui  sono  le  varietà  de 
giurisdizione,  quanti  i  f^udi  stessi  a  cui  si  è  unita.' 
quanto  al  suo  contenuto,  essa  in  generale  suole  din 
dersi  nelle  due  specie  di  alta  e  fiassn;  la  prima,  eoa 
prendente  quel  die  si  cbiama  menim  et  mixlum 
periuni,  è  la  iurisdictìo  piena,  \a.  potestax  gladii,  du1| 
essendole  sottratto,  salvo  cjìi  che  è  riservato  al  sovra 
l'altra  è  limitata,  corrispondente  a  quella  elie  era  pr 
pria  dei  magistrati  minori,    subordinati  al   conte, 
differenza  nel  contenuto  della  giurisdizione  attribllij 
ai  feudatari  può  derivare  da  più  cause;  dalla  DatllS 
cioè,  della  prima  concessione,  die  può  aver  trasferii 
maggiori  o  minori  diritti;  dalla  qualità  del  feudo, ol( 
quanto  più  è  subordinato,  tanti  minori  poteri  coniien 
riservandone  sempre  per  sé  una  parte  i   coneedenj 
dalla  condizione  della  persona,  che  non  ne  abbiaJ 
piena  capacità,  per  esempio  dei  vescovi  che  non  pò 
vano  avere,  per  canonico  impedimento,  l'alta  giuris 
zione  criminale,  ae  non  nella  qualità,  posteriorinfl 
loro  data,  di  conti. 

139. —Altra  notevole  differenza  tra  le  specie  de^ 
giurisdizione  feudale  è   quella  che  si  ril'ensce  ni 
carattere,   derivato  dal  titolo  per  cui  si  esercita, 
abbracciarla  tutta,  si  può  dividere  nelle  due  grandi 
tegorie  di  iiulililica  e  priaata.  Pubblica  è  la  giuristliziol 
che  alcuno  ha  in  nomo  e  rappresentanza  dell'aut 
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ilello  Stato,  die  gliel'ha  delegata:  o  potrA  essere  i m- I 
p^.nale,  (iiiantio  l'imperatore  abbia  concesso  i  ntedesìiut  1 
suoi  diritti,  (luello,  per  esempio,  dì  poter  sontenziara  ìàM 
nliima  istanza,  e  quale  aveanla  quei  sÌEnori  che  eranoJ 
8Q0i  vicari;  sarà  regia,  so  altrettanto  abbia  concesaol 
iire;  comitale,  se  l'investito  ottenga  l 'auto  ri  L'i  di  con  te,.  I 
come  accadde  pei  vescovi  di  (j  nelle  città  che  l'iirono  se-J 
pirate  dal  contado;  o  potrà  essere  soltanto  quella  doli 
magistrati  inferiori,  quando  soltanto  il  grado  di  questil 
si  sia  avuto  o  conservato  nella  gerarcliia  l'eudale.  Lai 
giurisdizione  privata  è  invece  quella  che  si  esercitiJ 
per  diritto  proprio,  e  può  essere  feudale  e  patrÌmo-l 
ulule.  È  /'evcìale  quella  che  appartiene  al  possessorM 
ili  feudo,  per  questioni  feudali,  sopra  i  suoi  vassalliJ 
nnde  per  titolo,  per  contenuto  e  per  oggetto  si  diffeJ 
fi^nzia  da  quella  pubblica  anzidetta,  come  anche  per3 
le  norme  da  cui  è  retta,  che  non  sono  le  comuni,  nial 
quelle  del  feudo  in  particolare,  del  iiis  mrice.  R  que-l 
sta  giurisdizione  ha  avuto  ancìie  la  espressa  sanzione! 
(Iella  legge;  per  riferirci  a  quella  già  nota  di  Corrado  II^-J 
"  eg'i  riconobbe  nei  signori  il  diritto  di  giiidieare  nelle] 
eause  feudali,  fino  a  pronunziare  pel  vassallo  la  per-J 
dita  de!  feudo:  soltanto  volle  anche  pei  vassalli  mi-J 
nuri  quelle  garanzie  che  già  i  maggiori  avevano,  eioàj 
che  i  casi  di  decadenza  da!  feudo  fossero  conformi  allei 
prescrizioni  delle  leggi,  che  il  giudizio  fosse  fatto  con» 
pari  dol  reo,  o  che  l'appello  all'imperatore,  capo  dellal 
gerarchia,  fosse  sempre  permesso  (n,  121).  Fu  conferJ 
mata  inoltre  da  leggi  posteriori,  e  venne  a  far  parteJ 
del  diritto  feudale.  In  secondo  loogo  la  giuri3dizione| 
privala  può  essere  patrimoniale,  che  è  quella  che  su 
svolge  in  seguito  allo  concessioni  d' immunità  (n.  86)jl 
0  che  perciò  È  diversa  dalla  fendale  pel  titolo  dellal 

|8ua  origine,  come  ancora  perchè  ó  inerente  alla  proJ 
prìetà  dì  un  fondo,  indipendentemente  dall'essere  qoM 
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bto  0  no  un  fenJo,  e  percliè  le  parsone  per  essere  ai!! 
lessa  soggetLa  non  avcan  bisogno  di  entrare  nel  vassal-  I 
■ftggio,  ma  ve  Io  erano  pel  semplice  fatto  ili  trovarsi  I 
pul  patrimonio  di  clii  aveva  quella  giustizia.  La  <]uale  1 
toiiij  essere  consiJerata  ancora  sotto  un  duplice  aspetto,  I 
M  comparire  come  giustizia  o  padronaio  o  coiivonzio- 
Riale.  Cliianiiamo  pwlronale  quella  che  il  padrone  Im  I 
Hopra  i  suoi  servi  ed  altri  simili  suoi  dipendenti  :  dalla  I 
mponvemionale ,   invece,    è  rivestito  il  proprietario  ini 
Iforza  del  patto  cbe  persane  libere,  mettendosi  per  qua- 1 
Hnnqtie  titolo  sulle  sue  terre,  facevano  di  sottoporrò  a  ] 
pili  le  loro  questioni,  sia  per  risolverle  definitivamente, 
me  ne  aveva  egli  l'autorità,  sia  per  trattario  con  gin- 
Idizio  arbitrale.  Pochi  diritti  erano  da  prima  compresi 
■n  questa  giurisdizione  patrimoniale  ;  ma  a  poco  a  poco 
bnche  questi  si  estesero,  Anche  vi  si  accentrarono  quanti 
ne  portò  seco  l'immunità,  allorché   ebbe  raggiunto  il 
Buo  massimo  sviluppo.  J 

I      Su  questa  classiUcazione  della  giustizia  ordinaria  vii 
Bè  da  fare  una  osservazione,  cbe  è  anche  conferma  dell»  ] 
bua  esattezza.  Essa  è  corrlspondento  alla  classiflcazìoDaJ 
Kella  persone:  infatti,  i  borghesi,  cbe  non  riconosconoJ 
'che  le  autorità  pubbliche,  aon  quelli  su  cui  la  giustiziai 
pubblica  si  svolge  ;  i  militi,  che  appartengono  alla  ge-l 
rarchia  dei  feudi,  sono  l'oggetto  della  giustizia  feudale;t 
ì  rustici,  che  fenno  parte  dell'altrui  patrimonio,  soni 
retti  dalla  giustizia  patrimoniale;  e  poiché  vi  l'annoi 
Biarte  o  respectu  lenimenti  o  respeclu  persona,  anche  I 
Ila  giurisdizione  che  li  riguarda  si  bipartisce,  ed  è  pd-j 
Aronale  pei  primi,  pei  secondi  convenzionale.  I 

t  140,  —  Si  deve,  finalmente,  far  cenno  della  giuri9-l 
nizione  ecclesiastica,  di  quella  cioè  che,  su  persone  el 
Kìiaterie  attinenti  alla  Chiesa  esercitavano  i  maggioril 
pninistri  di  questa.  Il  foro  speciale  dei  chierici,  gift  ri-J 
conosciuto  dalle  leggi  romane,  eotto  i  Longobardi  DOIU 
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ebbe  (liTore,  poicliè  si  è  gii  osservato  oomo  questi  oon 
concedessero  alla  Chiesa  purtecipazione,  al  meno  diretta, 
iu  ciò  che  consiilenivano  quale  uHìcio  dello  Stato.  Alla 
^uHsdizione  ordinaria  erano  attribuite  aticlio  lo  causo 
fra  persone  ecclesiaatiehe  e  sopra  o<rgetti  riguai-danti  la 
loro  speciale  qualità.  Si  trova  perfino,  etflcacemente  e 
senza  contestazione,  portato  ricorso  al  tribunale  del  re 
contro  le  decisioni  dell'autorità  ecclesiastica,  Perfi  le 
cose  cambiarono  sotto  ìl  dominio  dei  Franchi,  quando 
alla  Chiesa  non  solo  fu  riconosciuta  facoltà  di  B'idieare, 
allorché  si  trattava  di  quanto  poteva  direttamente  ap- 
partenerle, ma  di  più  essa  iutervenne  inaieino  al  conto 
nelle  cause  miste,  dove  un  chierico  cioè  fosse  interes- 
sato, oltre  ad  aver  quelle  che  volontariamente  la  b1 
portavano  per  sottoporle  ad  arbitrato.  Ciò  ottenuto.  In 
Chiesa  cercò  poi  sempre  di  più  ingrandire  la  propria  giu- 
risdizione, traendovi  anche  quelle  materie  delle  quali, 
sotto  un  qualunque  aspetto,  la  legislazione  ecclesiastica 
sì  occupava.  E  qual  materia  poteva  allora  dirsi  che  non 
fosse  capace  di  divenire  oggetto  delle  disposizioni  dei 
canoni?  Lo  Stato  non  sempre  cedette  r  ma  anche  in  ciò 
il  fendalismo  portò  il  suo  peso  decisivo,  l'assata  Tarn- 
rainistrazione  della  giustizia  nello  mani  di  tante  persone, 
unitasi  con  diritti  patrimoniali,  frazionatasi  nel  suo  ordi- 
namento in  più  specie  reciprocamente  autonome,  nulla 
più  vietava  che  vescovi  ed  abati  diventassero  giudici 
dei  loro  dipendenti  e  sulle  materie  affidate  al  loro  mi- 
nistero. Soltanto  più  tardi,  quando  ebbe  ripreso  coscienza 
de"  suoi  diritti  e  forza  per  esercitarli,  lo  Stato  conobbe 
gl'inconvenienti  di  tal  sistema,  e  volendo  eliminarli  ini- 
ziò, lentamente  e  non  senza  interruzioni,  quella  lotta, 
che  doveva  flnalmento  riuscire  alla  proclamazione  del 
principio  di  non  potersi  aver  giurisdizione  se  non  uni- 
camente e  direttamente  derivata  dalla  sovranitfi  dello 
Stato.  1 
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14Ì.  —  Magistrati  superiori.  —  Giudice  supremo  era 
il  re,  e  tendeva  sempre  a  divenirlo  in  modo  più  asso- 
luto, anzi  diventò  egli  la  rappresentanza  stessa  della 
giuatizia,  quando  fu  giunto  a  dare  a  tutti  i  magistrati 
il  carattere  di  suoi  ulTiciali,  e  in  conseguenza  a  dare 
a  sé  stesso  il  diritto  di  nominarli,  sorvegliarli,  punirli. 
La  sua  potestà  giudiziaria  non  aveva  limiti  di  oggetto 
uà  di  territorio  né  di  altrui  giurisdizioni,  pereliè  essa 
era,  come  dicevasi,  lo  scudo  della  tranquillità  di  tutti. 
1  magistrati  doveano  rimettere  al  re  tutto  quello  die 
essi  non  potevano  giudicare,'  e  tutti  avean  facoltà  di 
portargli  cause,  specialmente  in  appello,  civili  e  cri- 
minali.' 11  palazzo  regio  era  aperlio  a  tutti:  i  re  giu- 
dicavano in  publilico,  nella  corte,  nell'assemblea,  quando 
occorresse,  ovvero  in  giorno  etabiiito,  come  neir829 
face  Lodovico  il  Pio,  avvertendo  il  popolo  eli' egli  sa- 
rebbe stato  in  giudizio  un  giorno  per  settimana."  Ma 
era  necessario  prevenire  gì'  inconvenienti  cbe  da  tal 
sistema  derivavano.  Quantunque  Liutprando  avesse  mi- 
nacciato pena  a  obi  non  si  acquietasse  alla  decisione 
del  proprio  giudice,  quando  non  vi  era  motivo  di  giu- 
stamente querelarsene;*  liachi,  tuttavia,  in  seguito 
dicova  cbe  tanto  era  l'accorrere  dei  litiganti  a  lui,  clie 
gì' impedivano  di  andar  liberamente  per  diporto  a  ca- 
vallo, anzi  neppure  poteva  andare  alla  chiesa:  onde 
comandò  aì  giudici  che  dovessero  stare  ogni  giorno  in 
tribunale,  non  farsi  venali,  non  preferire  al  povero  il 
ricco,  altrimenti  egli  li  punirebbe  di  una  multa  eguale 
al  loro  guidrigildo,  e  li  destituirebbe  dall'  «iTlcio.  Kol 
tempo  stesso  ordinò  che  portasse  ciascuno  le  sue  cause 
al  giudice  ordinario,  sotto  pena  di  50  soldi  da  pagf 

'  LiUTfD.,  2Ò,  27. 

'  RoT..  9:  LicTTFB.,  18,  20,  65,  09,  100,  148;  Bachi,  7. 

=   Capir.    Warnnl,,   e.    Il,   BORBTICB,   II,   p.  16. 

*  LiDTPB.,  aa,  9G. 


r;:i.i;t:io,C(K)yl>J 


EfOCA  BARBARICA.  241 

e  della  fustigazione,  a  meno  che  non  si  volesse  ricor- 
rere al  ro  per  avvenuto  rifiuto  di  giustizia.'  Altret- 
tanto tornò  ad  ingiungere  Carlomagno.  Al  re  rima- 
neva dunque,  oltre  la  Ricolti  di  ricever  gli  appelli,  la 
potestà  di  far  giustizia  quando  altri  l'avesse  negata, 
6  qaella  di  risolvere  in  prima  istanza  cause  speciali  o 
privilegiate  (causw  regales,  guce  ad  manum  regis  per- 
tinent.  causw  potentiores),'  quali  erano  quella  rela- 
tive ai  regi  possedimenti,  a  questioni  di  liliertù,  persu- 
iiale,  a  conflitti  di  giurisdizione,  o  altrimenti  importanti 
sia  per  pubblico  interesse,  sia  per  colora  a  cui  si  rife- 
rivano, quando  fossero  alti  ufficiali  pubblici,  od  eccle- 
siastici, o  luoghi  pii,  o  persone  posto  sotto  ia  speciale 
protezione  regia.' 

Per  esercitare  questa  potestà  giudiziaria,  i[  re  si  ser- 
viva anche  degli  ufficiali  die  nveva  a  corte.  Talvolta  li 
riuniva  e  presiedeva,  formando  cosi  il  tribunal  di  pa- 
lazzo (curia  regis),  superiore  a  tutti  gli  altri  dello  Stato: 
altra  volta  affidava  ad  essi  in  particolare  la  risoluzione 
delle  cause,  riservandosi  di  darvi  la  sua  approvazione, 
ed  è  cosi  che  giudicano  il  maggiordomo,  il  referendario, 
i  gasindi  (n.  97,99);  periodicamente  poi,  si  serviva  dei 
messi,  inviati  nelle  varie  parti  del  regno.  Giii  solevano 
i  re  longobardi  mandare  propri  messi  nei  distretti  dei 
magistrati  comuni,  affinchè  ispezionassero,  accogliessero 
querele,  rimuovessero  abusi.  Ma  questo  che  coi  Lon- 
gobardi accadeva  senza  determinazione  di  tempo  al- 
cuna, quando  ne  venisse  il  bisogno  o  il  re  lo  reputasse 
conveniente,  fu  reso  regolare  al  tempo  dei  Franchi  colla 
istituzione  dei  inissi  liominici  (n.  lOC),  i  quali  ne' loro 
ssatici  avevano  anche  l'ufflcio  di  far  da  giudici,  ter- 

'  KiOHT,  1,  2,  IO. 

'  KoT.,  it69:  C.BLo  M.,  42. 

'  RoT.,  369;  LlniPH.,  23,27,  59,  78,139;  Rscht,  7, 11,  14;  Ast., 
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minando  le  cause  die  trovavano  ancora  in  pendenza  i 
rivedendo  quelle  su  cui  si  portava  loro  quercia.  Fra  i 
supremi  poteri  giudicanti  devesi  porre  anelie  la  popih 
lare  assemblea.  Già  si  è  detto  che  questa  era  in  antico 
il  tribunale  maggiore,  e  che  quivi  erano  acelti  coloro 
che  poi  andavano  giudicando  nelle  varie  parti  del  paese. 
La  sua  competenza  venne  poi  ristretta  in  limiti  sem- 
pre più  angusti,  ma  non  soppressa:  può  dirsi  in  gene- 
rale che  all'assemblea  giungevano  quelle  cause,  civili 
e  criminali,  per  la  cui  risoluzione  si  doveva  fare  atta 
di  sovranità,  come  allora  c-lie  conveniva  determinar?, 
per  poterla  applicare,  qualeiie  nuova  norma  di  diritto. 
Molte  leggi  longobarde,  infatti,  non  sono  che  le  deci- 
sioni di  controversie  che  l'assemblea  risolse,  spogliate 
di  tutte  le  particolarità,  di  quei  nuovi  fatti  che  le  eb- 
bero provocate.' 

142.  —  La  giurisdizione  sovrana  si  accrebbe  quando 
l'u  ricostituito  l'impero:  maggiore  autorità,  maggiori 
interessi  si  vennero  a  concentrare  nelle  mani  dell'im- 
peratore. Nessun  priMcipe  è  a  lui  pari:  nella  sua  re- 
sidenza è  il  tribunale  palatino  ;  e  quando  egli  viaggia, 
per  lo  terre  dell'impero,  ogni  altra  giurisdizione  tace, 
perchè  egli  ha  diritto  di  esercitare  da  per  tutto  la  pro- 
pria. Cosi  faceva  per  le  città  italiane,  per  le  quali  era 
anche  re,  e  cosi  faceva  a  Roma,  ma  qui  per  la  solu 
autorità  imperiale.  Presiedeva  di  persona  il  tribunale, 
o  per  mezzo  del  suo  naturale  rappresentante,  il  conte 
di  palazzo.  E  nei  luoghi  dai  quali  era  assente  eserci- 
tavano la  sua  giurisdizione  i  vicari  imperiali  (n.  19^). 
(ietti  perciò  anche  vicari  ad  iuslitias  faciendas,  quan- 
tunque non  fosse  certo  questo  il  solo  loro  ufficio.  T 
giurisdi/.iiine  delegata  si  teneva  inferiore  a  quella 
rettamente  esercitata  dall'imperatore,  come  lo  dii. 

'  LlOTPB,,  OB,  76,  laa,  187,  lii  etc. 
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fsiti  la  leggo  ftìUdalo  di  Corrado  li  (a.  IlM),  che  vuola 
■Jortato  al  tribunale  imperiale  l'appello  dei  glandi  vas- 
VmIIì  e  rimesco  ai  suoi  vicari  quello  dei  minori.  Oia- 
iTiaìizìone  suprema,  nella  loro  ijiialiti  di  sovrani,  eb- 
I  beri)  anello  il  papa  e  il  re  dì  Sicilia.  In  quanto  al 
r  papa,  oltre  ad  avei'e  la  somma  giurisdizione  spirituale, 
oltre  a  riceverti  gli  appelli  dai  vescovi  per  coneesalono 
imperiale,  era,  per  proprio  diritto  politico,  giudico  su- 
yreaìo  nei  paesi  formanti  gli  Stati  della  Chiesa:  pre- 
siedeva  i   giudizi  egli   stesso,    da   solo  o  insieme  con 
l'imperatore,  quando  questi  era  presente,  ovvero  per 
mezzo  di  alcuno  degli  ullieiali  maggiori  della  sua  corte. 
Simile  diritto  aveva  il  re  di  Sicilia,  che  lo  esercitava 
(iOD  il  consiglia  dei  sette  pili  grandi  dignitari  del  re- 
gno, formanti  la  cosi  detta  Magna  Curia,  ì  quali  erano 
il  gran  contestabile,,  il  grande  anvmiraglio,  il  gt-an 
cancelliere,  il  gran  giustiziera,  il  gran  camerario,  il 
gran  protonotaro  e  il  gran  siniscalco.-   la   sistema- 
zione di  questa  istituzione  appartiene  però  all'  epooa 
seguente. 

l'iic  io,   competenza  della  gìuriadizìono    sovrana  si 
piiù  fare  una  distinzione.    Nel    primo  grado  era  limi- 
tata, per  non  rendere  inutile  quella  dei  magistrati  oi-- 
ilinari.    Esaminava  il  sovrano  le  cause  dei   grandi,  si 
laici  die  ecclesiastici,  tanto  più  quando  questi  diven- 
nero   suoi    vassalli    immediati;    riceveva  le  cause   di 
qaelle  persone  o  istituti,  a  cui  coirimmuniti  aveva  an- 
olie  concesso  la  esenzione  dai  tribunali  ordinari;  come 
signore  feudale  risolveva  tutte  le  cause  relative  al  feudi 
^a  lui  direttamente  concessi;  e  finalmente,  quando  ai 
■ecava  in  giro  per  lo  Stato,  traeva  a  sé  quelle   che, 
B  per  la  loro   importanza  o  per  le  circostanze  da  cui 
prano  accompagnate,  meritavano  la  decisione  sovrana: 
fettone  IH,  por  esempio,  nel  098  iu  Roma  volle    deci- 
Bere  le  grandi  liti  che  il  monastero  di  Farfa  aveva 
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con  altri  istituti  ecclesiastici,  e  pregìudizialmentu 
solvere  la  questione  se  il  monastero  dovesse  far  uso' 
del  diritto  romano  o  del  diritto  longobardo.  La  compe- 
teDza  ordinaria  era  però  quella  di  secondo  grado  o  degli 
appelli.  Già  si  sono  indicate  le  prescrizioni  a  ciò  reliv- 
tive  delle  leggi  longobarde  ;  si  è  pure  più  volte  ricor- 
data la  legge  di  Corrado  II,  cbe  attribuisce  alla  corte 
imperiale  gli  appelli  dai  tribunali  feudali;  e  poicbè  in 
questo  suo  diritto  il  sovrano  aveva  un  mezzo  per  fnr 
valere  la  propria  autoritii,  se  ne  volle  far  maggior» 
esercÌ7,io  quando  si  cercava  di  reprimere  la  prepotenz»^ 
baronale,  clie  appariva  ancbe  sotto  l'orma  di  aent 
ingiusta  o  di  diniego  di  giustizia. 

Non  deve  però  credersi  clie  nel  fatto  questo  appell 
al  sovrano  fosse  sempre  di  molta  efficacia.  Già  il  sei 
tenziare  in  ultima  istanza,  ossia  dar  sentenze  in£t| 
pellaijill,  era  privilegio  concesso  a  molti  signori,  n  vfl 
scovi  prineipalmente.  E  quando  l'appello  era  permea 
gli  ostacoli  reali,    le   distanze,   i    perieoli   del  viaggi^ 
le  spese,  e  quelli   artificialmente  creati   dai    signo 
che  non  rifuggivano  neppur  dalla  violenza,  lo 
vano  un  diritto  del  tutto  illusorio.  E  posto  finalmenf 
che  tutto  si  superasse,  e  cbe  si  giungesse  ad  aver  de- 
cisione favorevole  dal  sovrano,  come  si  eseguiva  f  l'ese- 
cutore avrebbe  dovuto  essere  quel  signoro  medesimo  la  j 
cui  sentenza  era  stata  riformata:  che  se  ad  esegiiirli^J 
per  caso  straordinario,  egli  fosse  costretto,  avea  heiiB'j 
il  modo  di  rifarsene  ad  usura,  avendo  da  se  dìpendenW^ 
con  vincolo  indissolubile  il  vassallo,  che  contro  lui  aveva 
fatto  ricorso,    Questo  era,  come  si  diceva,   un  effetUj 
del  feudalismo,  ciie  tanto  alzava  contro  il  sovrano  i 
gnorl,  da  render  quello  impotente  a  far  rlspettai-e 
propria  autorità:  dovettero  mutare  tutta  le  condizioni  j 
sociali  prima  che  la  giurisdizione  di  lui  tornasse  b(Ib* 
aere  su  tutte  le  altre  veramente  sovrana. 
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§2.  —  Diritto  penate. 


!43,  — Secondo  ciò  che  si  è  detto  sulla  ragione  e  qua- 

della  potestà  regia,  diretta  massimamente  a  diCen- 

re  contro  ogni  danno  e  pericolo  la  paco  pubblica, 

BBl  tutti  gli  all'ari   giudiziari  prendevano,  in  antico, 

attere  penale.  Nessun  ramo  di  diritto  è  abbondante 
di  questo  nelle  legislazioni  barbarielie,  le  quali  lo 

olgono  e  lo  conservano  in  gran  parte  immutato  da 
elio  che  era  nella  società  germanica,  prima  cbe  que- 
.  subisse  la  inlluenza  di  altre  civiltjl. 

Lasciando  a  parte  i  concetti  delia  espiazione  reli- 
sa, che  nei  diritti  medievali  barbarici  non  banno  la- 
ato,  specialmente  in  Italia,  che  deboli  tracce  ;  è  piut- 
ito  (ia  osservarsi  la  tenacia  di  un  altro  concetto 
pale,  di  quello,  cioè,  per  cui  nel  reato  si  vedeva  nias- 

amente  il  danno  recato  alla  persona  che  n'era  vit- 
ta,  e  colla  pena  non  si  cercaiva  se  non  che  questa 
esse  soddisfazione  e  compenso.  La  stossa  persona 
inneggiata  giudicava  qual  risarcimento  le  si  dovesse  ; 

dinari  amente  voleva  vendetta,  dovendosi  col  san- 
pagar  lo  offese  recate  ali"  onore,  gli  omicidi  e  gli 
H  reati  più  gravi.  Si  perseguitava  il  reo  colle  armi  ; 
liiiiva  nella  impresa  tutta  la  famiglia  da  una  parte 
pair altra;  sorgeva,  cosi,  la  guerra  privata,  che  ai 
amava  faida,  e  che  da  quella  pubblica  o  dello  Stato 
differiva  se  non  per  la  qualità  dei  belligeranti  e 
gravità  degli  effetti.  Tracce  di  simili  fatti  si  ti'ovano 

diritto  romano,  e  più  o  meno  evidenti  presso  tutti 
lopoli  antichi. 

[Per  evitare  i  gravi  danni  che  dalle  guerre  private 
fivavano  alle  famiglie  ed  alla  pace  del  popolo,  fin 
ir  antico  si  ha,  a  fianco  della  vendetta,  la  nomposi- 
W;  cioè  si  ammette  cbe  le  due  parti  avversarie  si 
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riconcilino,  mediante  un  pagamento  l'atto  dall'OlTensor* 
all'offeso,  che  se  ne  liiohiara  soddiafiitto  :  dopo  dò,  non 
è  pili  lecito  far  rinascere  l'inimicizia,  essendo  ogni 
danno  indennizzato,  ogni  oflesa  condonata. 

Non  da  ogni  ingerenza  si  teneva,  frattanto,  lontana 
la  pubblica  autorità,  clie  sempre  più  aumentava  sul  già 
separati  gruppi  sociali  la  propria  ingerenza.  Lo  Stato, 
avendo  per  suo  primo  ndicio  il  mantenimento  della  puln 
blica  pace,  doveva  cercare  d'impedire  l'uso  della /^fli'dd. 
che  la  poneva  in  peri-colo.  Quindi  ehi  la  provocava  nou 
era  soltanto  il  nemico  della  persona  parti  col  arni  ente 
offesa,  ma  di  tutti,  perchè  di  tutti  aveva  rotto  l.i  tran- 
quillità; era  fuori  della  legge,  senza  protezione  alcuna, 
esposto  a  cadere  sotto  i  colpi  di  ciiiunque  Io  incontri; 
nel  linguaggio  de'  popoli  antichi  è  cliiamato  lupo,  per- 
chè è  costretto  a  viver  selvaggio,  fuggendo  la  società. 

Questo  primo  intervento  della  autoriti  pubblica  nella 
repressione  del  reato  fu  presto  seguito  da  altri,  accen- 
tuandosi sempre  più  quel  contrasto,  nella  persecuzions 
del  reo,  fra  il  pubblico  ed  il  privato  interesse,  che  do- 
veva dar  la  trama  a  tutta  la  storia  del  diritto  penale, 
fino  al  giorno  in  cui  lo  Stato  sarebbe  delinitivatnentó 
prevalso.  Le  condizioni  in  cui  questo  venne  a  trovar», 
dopo  la  occupazione  delle  terre  romane,  gli  lìjrono» 
ciò  favorevoli;  come,  d'altro  lato,  spinsero  il  dirilt» 
penale  barbarico  a  prendere  sempre  meglio  caratteW 
pubblico  i  principii  romani  e  della  Chiesa.  Kon  era  lìevS 
la  resistenza  da  parte  delle  inveterate  conauetiidinintì 
barbari.  E  lo  Stato,  per  vincerla,  procedette  a  gratta 
a  grado. 

144.  —  La  vendetta,  in  generale,  non  fu  vietata  :  Ij 
Stato,  piuttosto,  cercù  d'Intromettersi  tra  offensori  6 
vittime,  per  dar  norme  all'esercizio  della  inimicizia  fr* 
loro,  onde  gli  effetti  non  se  ne  ampliassero,  e  per  pr&" 
pararsi  la  via  a  dominarla  poi  del  tutto.   La  facoltà 
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Ulla  vendetta  C\i  lasciata  per  i  casi  più  gravi  ;  contro 
JaJro  coito  di  notte  in  llagrante,  e  specialmente  con- 
'  la  lesiona  Jei  diritti  coiiiugali  e  familiari.  Invece, 
la  offese  men  gravi  le  leggi  imposero  le  composi- 
Qi,  ao  mentali  do  ne  la  somma  oltre  quella  gid  Aasata 
Ile  consuetudini,  alììncliè  l'oil'eso  se  ne  sentisse  sod- 
ifatto,  e  non  pensasse  a  vendicarsi.'  Ancbe  per  l'omi- 
no fu  per  legge  determinata  la  pena,  oltre  la  quale 
era  lecito  eccedere.'  Liutprando  continuò  per  ]» 
desima  via,    e   a  nuovi   casi   «stese  rot)bli^o  delia 
Djosizione,  con  somma  elevata,  dicendo  esser  meglio 
i  vivi   si  pacificbino  pagando,  che  accadano  per 
detta  omicidi.'  Ricevuta  la  composizione,  si  con- 
aa  che  deve  durar  la  pace,   condannandosi  chi  la 
al  pagamento  del  doppio  della  pena  ordinaria.*  Vi 
poi  reati  che  non  portano  necessariamente  un'of- 
.  privata,  e  quindi  non  sono   veramente  capaci  di 
detta  né  di  composizione;  per  esempio,  tali  erano 
ati  di  tradimento,  diserzione,  eresia.  Questi,  fin  dai 
pi  antichi,  non  poterono  esser  puniti  che  dallo  Stato. 
I  una  distinzione  che  fa  Tacito,  e  che  poi  trova  ap- 
lione  in  tutte  le  leggi  seguenti.   Fin  dalle  prime 
longobarde,  infatti,  son  puniti,  nel  nome  del  re, 
^n  pene  che  non  hanno  carattere  privato,  l'atten- 
al  re  medesimo,  la  congiura  contro  lo  Stato,  la 
zione  dall'esercito,  il  tradimento  al  nemico,  la  prc- 
icazione  de' magistrati  a  simili, 
|Tanto  in  questo,  come  nei  casi  che  davan  luogo  alla 
ra  privata,  viene  il  reato  considerato  sempre  con 
i  medesimo  concetto;  cioè  come  un  fatto  che  produce 
no,  il  quale  dà  diritto  dì  un  compenso  a  chi  Io  ha 

(*  Hot.,  «,  74,  18B,  190,  214-,  391. 
'"■  ROT.,  Il,  14,  163,  20O,  201,  370. 
'  LufTpR,,  119,  135. 
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subito.  Se  lo  stato  prende  parte  nella  composizione 
si  deve  Jal  reo  pagare  alla  parte  lesa,  ciò  fa  per 
esso  stesso  si  considera  corno  leso,  in  quanto  die  il  ! 
turbò  quella  pace  di  cui  lo  Stato  è  custode,  e  infrai 
tiuegli  ordini  die  ne  furon  dati  per  tenerla  al  situ 
Fredium.  infatti,  che  s'interpreta  prezzo  della  p 
B  cbiamata,  nel  diritto  franco,  la  parte  cbe  lo  Stafcj 
percepisce  sopi'a  le  composizioni  dei  reati.  Con  tutto 
ciò  non  si  era  giunti  ancora  a  rieej'care  nel  reato  le 
circostanze  soggettive  od  oggettive  die  lo  accompa- 
gnano, per  potere  a  queste,  anziché  alla  sua  materiale 
conseguenza  dannosa,  proporzionare  la  pena.  Per  Taf 
ciò  conveniva  perder  di  vista  quanto  finora  era  stata 
ragione  principale  del  diritto  penale,  cioè  il  conaidfi- 
rare  la  pena  esclusivamente  come  mezzo  per  risarcir'' 
il  danno  prodotto.  A  render  possibile  tale  mutament" 
contribuì  anche  la  Chiesa.  Questa  nel  reato  vedeva  an/i 
tutto  il  pe<vato,  la  violazione  cioè  della  legge  di  Dio, 
e  nella  sua  repressione  cercava  l'emenda  spirituale  del 
reo,  come  mezzo  per  placare  la  divinità.  A  ciò  era  di- 
retta la  penitenza,  la  quale  non  solo  faceva  astrazione 
dayli  effetti  materiali  dell'azione  clie  puniva,  ma  si  )'<'"■ 
dava  unicamente  sulla  parte  soggettiva,  dalle  cui  coti' 
dizioni  era  diversamente  qualificata  l'offesa  di  Dio.  Li- 
massime  della  Chiesa  entrano  nello  leggi  civili,  e  fin 
dal  tempo  dei  Longobardi,  presso  i  cui  re,  divenuti  cal- 
tolici,  sì  trovano  dichiarazioni  di  voler  punire  1  rei,  per- 
chè tutti  vivano  in  grazia  di  Dio,  perchè  essi  si  emen- 
dino e  gli  altri  si  gtiardino  dall' imitarli,  perclifi  >l 
peccato  sia  perdonato.'  Come  conseguenza  di  ciò  •"'<\ 
vengono  a  distìnguer»  se  il  reato  fu  volontario  o 
lontarìo,  se  spontaneo  o  istigato,  se  perfetto  o  so 
Gemente  tentato,  so  accompagnato  da  circostanzi      *> 


•  LiDiTt,  a&,  10*^  144;  R*cat,  10. 
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Ilo  aggravino  o  l'aWeniiino,  e   tutto  <|iiesto  prendono 

per  criterio  cielln  colmabili  tu  e  della  misura  per  la  pena. 

Cfufsti  nuovi  concetti  dovevano  far  sempre  più  appa- 

ire  ingiusta  la  vendetta,  la  cui  repressione  anclie  in 

lltre  guise  la  Chiesa  secondò,  didiiarandola  illecita  con 

onsegueiizadi  pena  per  chi  !a  Tacesse,  interponendosi 

I  gii  inimicati  il  clero  per  condurli  alla  pace,  met- 

do  sotto  la  protezione  ecclesiastica  luoglii  e  persone, 

Dponendo  tregue,  dicliiarando  invìolaLili  i  luoghi  sacri, 

love  il  reo  rifugiandosi  trovava  scampo  allo  perseeu- 

one  di  chi  aveva  offeso, 

145.  —  Tracce  dell'  antica  vendetta.  —  Quantunque 

combattuta  e  messa,  nella  maggior  parte  dei  casi, 

hopi  della  legge,  la  vendetta  rimaneva  tuttavia  tena- 

aima  nei  costumi  del  popolo.  11  fatto  stesso  cbe  le 

ggi  devono  contìnuamente  tornare  a  vietarla,  mostra 

sua  durata.  E  in  certi  casi  sono  le  leggi  stesse  che, 

ebbene  trasformata,  devono  ammetterla  per  Timpos- 

bilità  di  sradicarla.  Così  è  quando  la  logge  dii  diritto 

parenti  di  punire  come  vogliono  la  doona  cUo  sposi 

servo  ;  al  padrone  di  casa  <ii  uccidere  chi  di  notte 

Bnetri  nel  suo  domicilio;  e  in  generale  ad  ogni  offeso 

nello  di  ricevere  la  composizione,  la  quale  altro  non 

[che  la  legale  trasformazione  dall'antica  vendetta,  Que- 

poi  abusivamente  ripullulava  continua  nelle  risse, 

egli  assalti  notturni,  nelle  cospirazioni  ed  in  altri  si- 

Dìli  fatti,  che  le  leggi  senza  molto  frutto  ripetutamente 

vietavano  e  punivano.  E  ciò  accadeva  non  solo  al  tempo 

i  Longobardi,  ma  anche  dominando  in  Italia  i  Franebi, 

aando  cioè  la  monarchia,  fattasi  più  forte,  incalzava 

ogni   parte  la  concorrenza  dannosa,  che  al  diritto 

unitivo  delio  Stato  faceva  la  vendetta  privata.    Per 

Bprimei'la  del  tutto  conveniva  rimuovere  quelle  cause 

file  impedivano  alla  legge  di  conseguire  il  suo  scopo, 

,  oiù  tenti  con  aleuni  provvedimenti  Carlomagno.  Egli 
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volle  primieramente  clie  le  persone,  fra  cui  era  sorta 
inimicizia,  bì  paciflcassero  prontamente,  incaricando  eli 
ciò  i  magistrati  e  i  suol  messi,  chiamando  alla  pre- 
senza sua  i  restii,  punendo  chi  vi  si  rlflutasse,  e  più 
gravemente  poi  chi  rompesse  la  pace  giurata:  a  co- 
stui, oltre  le  pene  ordinarie,  oltre  cioè  al  pagamento 
o  del  guidrigildo  o  del  doppio  della  composizione  o  di 
altro  secondo  i  casi,  era  inflitta  la  multa  del  hanno 
regio,  ed  era  tagliata  la  mano  destra.  Osservando,  inol- 
tre, che  le  inimicizie  duravano  e  si  riaccendevano  per 
la  occasione  che  offensore  ed  offeso  avevano  d'incon- 
trarsi spesso,  quando  erano  del  medesimo  luogo,  or- 
dinò che  quegli  de'  due  che  dava  a  vedere  di  non  aver 
smesso  dall'animo  l'ostiliti,  dovesse  essere  allontanato 
dalla  patria,  e  mandato  in  luogo  ove  non  potesse  più 
nuocere.  Tolse  ancora  altra  prossima  occasione  alle 
risse  vietando  di  portare  armi  nel  recinto  del  proprio 
paese,  anzi  nemmeno  volle  che  gli  uomini  liberi  potes- 
sero più  presentarsi  armati  alle  pubbliche  assemblee. 
Né  trascurò  di  giovarsi  dell'autorità  della  Chiesa,  rac- 
comandando al  vescovi  ed  al  clero  di  aiutare  i  pubblici 
ufficiali  nella  repressione  delle  vendette.'  Queste  dispo- 
sizioni furono  confermate  da  Lodovico  il  Pio;*  ma  quei 
buoni  risultati  che  da  Carlomagno  s' incominciavano  ad 
ottenere,  furono  perduti  dai  suoi  successori,  troppo  de- 
boli per  sradicare  cosi  inveterato  costume,  cui  le  con- 
dizioni sociali  davano  nuovo  rigoglio.  Da  ciò  clie  dice 
Lodovico  II  nell'SSO,  cioè  che  non  deve  esser  perse- 
guitato colla  faida  T  uccisore  di  un  ladro  od  altro  reo, 
che  abbia  resistito  alle  pubbliche  autorità,  e  che  "'" 
punito  di  morte  ehi  la  faida  eseguisce  mentre  è  in  a 
pel  Bervizio  militare  dello  Stato  ;  '  si  può  bene  argom 

'  CJiBto  M.,  19,  ao  et*.  «  !8,  38  etc. 

'  Oip.pap.,  e.  3,  BoBKT.,  11,86. 
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are  quanto  l'osse  tornata  aJ  csacr  diffusa  hi  vendetta 
privata,  nonostante  la  guerrti,  die  da  ogni  parte  le  fa- 
evano  !e  leggi  civili  ed  ecelesiaaticiie.  Non  era  ancoi-a 
ila  società  pervenuta  al  punto  da  non  averne  più  desi- 
derio né  bisogno. 

Ì40.  —  Il  feudalismo  fu  per  le  antiche  consiietudini 
di  vendetta  un  potente  alleato.  Per  esso  tornò  lapub- 
^Wica  autorità  in  quella  condizione  di  debolezza,  nella 
qnale   eraai  già   trovata  prima  ehe  lo  Stato  fosse  ben 
stituito  ;  e  perciò,  come  in  antico,  così  ora  di  nuovo 
porrispose  la  faida  ad  uu  bisogno  o  sentimento  gene- 
pale.  Non  essendovi  più  il  rispetto  della  l'orza  pubblica, 
flovBva  aottentrare  quella  privata,  e  lo  si  vedo  nelle 
leggi  che  sono  impotenti  a  reprimerla:  1" imperatore 
Suido,  ripetendo  leggi  anteriori,  ordina  che  né  ftiida 
aè  composizione  possa  pretendersi  per  la  morte  inJlitta 
;  malfattori  ;  '  e  Enrico  II  minaccia  pene  severe  contro 
l'omicidio  per  vendetta  dopo  aver  l'atto  la  pace,  la  in- 
tazìone  della  quale  dunque,  e  non  il  fatto  vendicativo 
per  so  atesso,  costituiva  la   gravità  del   reato.*  Nella 
ocieta  feudale  si  erano  agli   antichi  vincoli  familiari, 
Ebe  alimentavano   la  vendetta,   aggiunti  ì   nuovi  uà- 
□enti  dalle  stesse  relazioni  feudali,  che  la  rendevano 
tin  dovere  reciproco  fra   signori  e  vassalli  ;  ai  primi 
per  l'obbligo  della  protezione,  agli  altri  per  la  fedeltà 
giurata.   Inoltre,  la  indipendenza,  nella  quale  i  feuda- 
ari  cercavano  con  ogni  mezzo  di  mantenersi,  rendeva 
levitabile  l'uso  della  forza,  perche,  non  volendosi  ri- 
onoscere  autorità  superiore  acni  ricorrere  nelle  con- 
ese,  0  da  cui  ottenere  difesa,  o  non  avendo  essa  modo 
li  far  eseguire  i   suoi  ordini,  non  restava  se  non  che 
ricorresse  ciascuno  per  sé  alla  ragione  delle  armi.  Tal- 


'  Capii.  889,  e.  I  :  cfr.  Boret.,  1 1,  flfi,  e,  7,  Il 
'  Capti.  1019,  e.  8.  M.  (i.  H.   Ugc;  IV,  1,  64, 
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voltai!  sovrano  stesso  ne  dava,  per  necessità,  allto^i^ 
zaziona  :  ai  ha  esnmpio  che  ancLe  il  papa,  ed  a  riguanlo 
anclie  di  monasteri,  dovesse,  dopo  aver  dato  sentenza 
per  essi  favorevole,  autorizzarli  a  conseguir  riparazione 
por  sÈ  stessi,  come  meg-lio  potevano.  Questa  vendettii 
rianimata  si  mostrava  anzitutto  nelle  (jiierrc  privaU, 
cliO  i  signori  si  movevano  1'  un  contro  l'altro,  per  avur 
ragione  di  quel  olia  pareva  esser  loro  diritto  o  inte- 
resse: lo  Stato,  costretto  a  sanzionare  i  fatti,  voleva 
almeno  elio  la  guerra  privata,  per  esser  legale,  fosse 
motivata  da  reale  lesione  di  diritti  non  pututa  amiche- 
volmente riparare,  a  fosse  poi  condotta  secondo  le 
buono  consuetudini,  datone  prima  avviso,  lasciato  11 
tempo  necessario  per  potersi  pacificare,  non  danneg- 
giando le  proprietu,  combattendo  lealmente:  ma  dii, 
quando  altrimenti  dottava  o  la  passione  o  l'interesse, 
dava  ascolto  alle  prescrizioni  della  legge?  Un'altra 
forma  di  vendetta  privata  ai  aveva  nelle  rappresaglia, 
derivato  dalla  facoltà  di  farsi  da  sé  stesso  ragione  dei 
danni  patiti,  e  consisten"ti,  come  lo  stesso  nome  lo  in- 
dica, noi  fatto  che  chi  aveva  motivo  a  ricever  da  altri 
soddisfazione,  nò  potesse  ottenerla,  procurasse,  in  qiu- 
luni|uo  modo  gli  venisse  fatto,  ma  specialmente  collo 
depredazione  sui  beni  del  suo  debitore,  di  procacciar- 
sela da  sé  stesso  :  però  l'uso  maggiore  delle  rappresa- 
glie, a  eui  ai  aggiunse  carattere  politico,  si  ebbe  al 
tempo  dei  comuni.  Il  ditello  gimìiziario,  congiunto  nn- 
cli'esso  eoll'uso  della  forza  privata,  ebbe  pur  In  qus- 
st' epoca  una  maggiore  e  più  importante  applicazione, 
per  mezzo  specialmente  delle  leggi  di  Ottone  I,  cui  cor- 
rispose l'approvazione  di  tutti.  Ma  oltre  a  queste  ma- 
nifestazioni legali  della  vendette,  duello,  rappresaglie, 
guerre  private,  essa  prorompeva  violenta  e  disordinai." 
e  mantenuta  per  lunga  tradizione  nelle  famiglie,  con 
tutti  quei  mezzi  che  chi  aveva  la  forza  poteva  itsare 
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per  proprio  vantaggio  e  per  danno  di  altri.  La  aociotiV 
ne  era  tutto  disordine,  e  poicliò  a  comporla  erano  ini- 
potenli  le  leggi,  si  uni  a  queste  la  Cliiesa,  e  buoni  frutti 
ottenne,  non  prendendo  di  mira  l'abuso,  cliè  non  si  po- 
teva allora  sradicare,  ma  cercando  di  renderne  mcDO 
I  dannosi  gli  effetti.  I!  clero  nei  sinfioli  luoghi  ai  adope- 
rava a  questo  scopo;  «omini  in  grido  di  suntiltl  anda- 
vano da  un  luogo  all'altro,  e  facevano  far  le  paci  a 
intere  turbe  di  gente  adunate  sui  campi  ;  penitenza 
eeclesiasticiie  erano  imposte  ai  recalcitranti;  ma  più  di 
tutto  giovo  la  cosi  detta  tregua,  cioè  pace,  fede,  di  Dio, 
percliè  fatta  in  nome  ed  onore  della  Divinità.  Kel  1041 
i  vescovi  di  Provenza  proposero  ebe,  in  memoria  della 
passione  e  risurrezione  de!  Redentore,  ogni  atto  ostile 
fosso  sospeso  nei  giorni  di  giovedì,  yenerdl,  sabato  e 
domenica  :  tutto  doveva  essere  in  pace  dal  tramonto 
del  sole  nel  mercoledì,  quando  sonava  appositamente  la 
campana,  Uno  alla  levata  del  lunedi.  L'idea  piacque,  e 
la  istituzione  benefica  rapidamente  si  diffuse:  nel  lt>P5 
Knrico  IV  la  pubblicò  nell'assemblea  a  Magonza  per 
tutto  l'impero;  nel  108'J  fu  accolta  nell'Italia  meridio- 
nale dall'adunanza  di  Melfi,  ove  convennero  non  solo  i 
vescovi,  ma  i  conti  ancora  di  Calabria  e  di  Puglia  e  con 
essi  il  duca  Ruggieri;  e  finalmente  nel  1093  da!  concilio 
di  Clairmont  fu  diffusa  per  tutta  la  cristianità.  In  se- 
I .  guito  fu  estesa  la  tregua  ad  un  numero  maggiore  di 
^■giorni,  comprendendovi  la  quaresima,  l'avvento,  le  vi- 
^'^gilie  e  le  feste  della  Vergine  e  degli  Apostoli,  e  fu  di  più 
■  resa  perpetua,  sia  per  alcuni  luoglii,  come  le  chiese  e 
le  strade  pubbliche,  sia  per  alcune  persone,  quali  i  chift- 
rici,  le  donne,  i  mercanti,  i  forestieri,  gli  agricoltori, 
gli  ebrei,  sia  ancora  per  alcune  cose,  coma  gli  animali 

IB  gVistruiaenti  destinati  all'agricoltura.  Ognuno,  a  do- 
dici anni,  dovea  giurare  l'osservanza  della  tregua  di 
Dio,  e  gravi  pene  ecclesiastiche  e  civili,  fino  alla  Beo- 
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munica,  alla  conDaca,  all'esilio,  colpivano  il  violatore did 
essa.  In  questo  modo,  es-senJo  senza  autorità  le  leggi,! 
si  ricorse  al  sentimento  religioso  per  Jare  qualche  be- 
neficio della  paco  a  quella  società  rozza,  Uìso retinata, 
violenta,  ma  pur  capace  dì  alte  idealità. 

117.  —  L'uso  della  vendetta  e  il  suo  tenace  protrarsi 
di  secolo  in  secolo  non  avevano  escluso  mai  la  inge- 
renza dello  Stato  nella  punizione  dei  reati:  soltanto 
l'avevano  limitata,  indebolita,  secondo  le  circostanze. 
E  a  ciò  corrisponde,  come  conseguenza,  e  nel  tempo 
stesso  come  prova,  la  varietà  delle  pene,  in  oonformilii 
del  modo  di  concepii'e  il  reato,  e  dello  scopo  prefisso 
alla  giustizia  punitiva. 

Le  pene  pecuniarie,  dalla  multa  di  poclii  solidi,  i 
stituitasi  a  qualche  capa  dì  bestiame,  sino  alla  cotiflsc 
di  tutto  il  patrimonio,  sono  le  normali,  ed  hanno  per 
propria  ragione  la  necessità  di  compensare  econcmi-*! 
camente  l'olfesa  arrecata,  affine  dì  togliere  le  inimi' 
cizie:  per  la  confisca  non  mancarono  influenze  romaiie,J 
che  vi  fecero  prevalere  l'autorità  dello  Stato.  Peroià 
il  più  del  diritto  barbarico   antico  consiste  in  tarifi 
penali,  in  minuti  elenchi  cioè  di  reati  colla  multa  i 
ciascuno  di  essi  corrispondente.  La  quale,  appunto  pe 
la  causa  della  sua  orig'ine,  non  era  eguale  per  ogiii| 
reato  ehe  avesse  esternamente  la  medesima  flgur 
masi  m  od  ifl  cava  secondo  le  circostanze  che  quello  i 
compagna  vano,  e  ne  rendevano  più  o  meno  dannoMl 
la  conseguenza:  se  ne  lia  chiaro  esempio  ne!  o!iiirÌ-\ 
ffildo,  nel  prezzo  dell'omicidio,  il  quale  variava  conii 
la  qualità  della  persona  uccisa,  pevcliè  quella  infiuiT 
sulla  gravità  dell' olTesa  e  del  danno.   Gin  si  è  veduU| 
la  diversità  del  guidrigildo  per  le  diverse  classi  so- 
ciali (n,  121,  122,  130),  e  si  è  detto  die  pei  Longobirtftl 
esso  doveva  caso  per  caso  determinarsi,  tenendo  conWl 
ppQoisamente  delle  qualità  personali  dell'  ucciso  (n.  13*)! 

l. !l 


per  alcune  persone  lo  avea  iletcriuiuato  la  legge  stessa,] 
come  pi-ima  pei  gaaindi  o  poi  pei-  gli  eccleaiastiui  :  presso  ■ 
i  Franchi,  Il  guliìrigililo  si  triplica  (juaiido  è  accompa- 
gnato da  qualclie  causa  aggravante,  per  motivo  di  pub- 
blico interesse;  triplo  è,  per  esempio,   il  gaiilrigiUlo i 
ilell'antrustione,  del  messo  regio  e  di  olii  è  ucciso  meii-j 
tre  à  chiamato  all'esercito.  Le  multe  erano  assai  gravi,] 
giungendo  fino  a  900,  1000  e  1200  snlidi,  e  la  loi'o  gra- 
vità era  aumentata  dalla  scarsezza  del  denai-o,  per  cui 
spesso  dovevano  cedersi  patrimoni,  e  non  di  rado  noa^ 
si  potevan   pagare.   In   tal  oaso  il  reo  insolvente  eraj 
abbandonato  al  ano  creditore,  olia  poteva  farne  ciò  ohe 
voleva;  la  legge  poi  mitigò  questo  rigore,  volendo  ella! 
non  s'incrudelisse    contro  il    reo   così   assoggettato,  ej 
Ebe  non  si  tenesse  in  servitù  se  non  pel  tempo  ncces-j 
sarioa  compensare  con  il  lavoro  i!  mancato  pagameli to.*-! 
Delle  multe  si  è  già  osservato  die  una  parta  andava] 
allo  Stato,  nella  persona  del  principe  e  dei  suoi  ma- j 
gistrati,   tenendosi   anche   esso  olTeso  pel  turbamento 
delia  pace.  Riscuoteva  poi  la  multa  per  intero  (juando.J 
il  rualo  essendo  di  ordine  pubblico,  non  ne  erano  oireaoi 
persone  private,  e  quando  la  pena,  qualunque  natura] 
il  reato  avesse,  era,  oltre  la  ordinaria,  quella  del  ItannaA 
perla  repressione  esclusiva  doila  violazione  di  un  co- 
mando del  re  (n.  96).    Si  paga  il   hanno,  dice  Pipino, 
dal  reo,  eo  quod   super  bannum  nostrum  hoc  facer»l 
ausìis  fuerit;    e    Lotario,  eo   quod  prò  conculcandai 
imtitia  tale  facere  ausus  fuent.*  E  come  partecipanti  1 
bell'autorità  regia   mettevano  il  banno  anche  taluni) 
Fra  i  pubblici  ulllciali,  i  messi,  i  conti  ed  altri,  ma  papj 
somma  minore  di  quello  regio,  che  era  di  60  solicuA 
A  chi  non  aveva  mezzi  di  pagare  il  hanno,  s'infliggeva! 


'  RoT.,  368;  Lidtfb.,  SO,  63,  80. 121, 152;  CjiiiloM.,  81,35,  T»)! 
tuD.  P.,  8;  LoT.,  35.  '  l>ii-.,  16;  Loi,,  76. 
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altra  pena,  Tesilio,  la  imitila  zio  ne,  e  talvolta  anche 
tanti  colpi  di  bastone  quanti  soldi  quello  conteneva.  Il 
hanno,  come  manifestazione  dell'  autorità  regia,  si  ren- 
deva tanto  più  frequente  quanto  più  questa  si  raflor- 
zava,  e  perciò  fu  proprio  del  tempo  carolingico.  La  pena 
corporale,  che  lo  sostituiva,  derivava  pure  dal  con- 
cetto della  repressione  sociale,  la  quale  anzi  trovava 
nelle  pene  flsieiie,  meglio  die  nelle  economiche,  il  con- 
seguimento del  suo  scopo,  essendo  quelle  più  adatte  a 
incuterò  terrore,  ed  a  limitare  alla  persona  del  reo  le 
conseguenze  del  reato,  senza  danno  della  di  lui  fami- 
glia. Le  pene  fisiche  vengono  quindi  dopo  quelle  econo- 
miche, ma  sono  destinate  a  prevalere,  come  l'autorità 
sociale  è  destinata  a  prevalere  sull'arbitrio  privato. 
I  primi  reati  ad  esser  puniti  nella  persona  del  reo  furono 
quelli  pubblici,  i  primi  cioè  dei  quali  si  foce  giudice 
assoluto  lo  Stato,  e  suno  puniti  con  pena  capitale  o  con 
altre  mon  gravi  :  la  carcere  non  è  ancora  una  pena,  ma 
un  mezzo  di  prevenzione  e  custodia.'  Nel  tempo  franco, 
nel  quale  pel  rafforzamento  dello  Stato  e  pel  più  alto 
scopo  assegnatogli  (n.  9f)),  l'elemento  pubblico  e  mo- 
rale dei  reati  fu  preso  in  maggiore  considerazione,  le 
pene  corporali  crebbero  e  incrudelirono:  frequentissima 
è  r  applicazione  della  pena  di  morte,  e  intorno  a  questa 
fecero  ceroiiio  tutte  quelle  cbe  poi  rimasero  trista  ere-'; 
dita  pei  tempi  posteriori:  il  taglio  delle  mani  e  dei  piedi, 
la  flagellazione,  l'acciecamonto,  e  quante  altre  si  pen- 
sava che  potessero  far  conseguire,  col  terrore,  lo  scopo 
di  tener  in  pace  la  società.' 

148.  —  Su  tutto  questo   non  potè   essere   senza  i" 
fluenza  il  feudalismo,  l  signori  tolsero  allo  Stato,  con 
la  civile,  cosi  la  giurisdizione  penale  :  qualche  maggioi 


'  Roi.,a  iid8.242,243,6to.;r,inTPR.,  80,141;  B«CKi, 9, 12, 13,0 
'  C.M.,  e,  10,  44,  ót,  SO,  84,(itc.;  LoD.  P.,  6, 18;  LOT.,  SS,» 
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•  ImiitazJorie,  elie  per  i|iiesta  pui'>  trovarsi,  non  cambia 

■  la  sostanza  dui  fatto.  [,a  piena  ginrisdixione,  (ineiliv  (Jlie 

■  joHava  con  sé  il  fiannnm  sanguinis,  la  poteslas  gladiì, 
■<ios'endo  eaaero  direttamente  concessa  dallo  Stato,  non 
Hfli  aveva  se  non  nei  feiidi  in  capite,  ossìa  maggiori,  b 
■non  poteva  appartenere  che  all'esercizio  di  quella  giu- 
stizia che  si  è  dettn  pubblica,  diversa  dalla  fendalo  e 
■Tlilpimoniale;  i  signori  che  ra.vevano,  per  dimostrare 
mnesto  loro  diritte,  solevano  piantar  le  forche  all'in- 
fcresso  dei  castelli.  Si  otteneva  per  concessione  speeiale, 
BUe  cioè  che  non  era  implicita  in  quella  della  giurisdi- 
HoDe  civile.  Poteva  trasferirsi  questa  e  non  l'altra:  in 
Rai  caso  sulle  terre  baronali,  nccanto  ai  giudiei  del  si- 
fcnore.  stavano  i  giustizieri  dello  Stato,  Ovvero  si  con- 
Redeva  anche  la  potestà  punitiva,  ma  entro  certi  limiti, 
Ben  esclusione  dei  reati  considerati  maggiori, quali  l'omi- 
bidio,  la  rapina,  lo  stupro,  l'incendio  notturno,  l'adulto- 
pio,  lo  spergiuro,  e  in  generale  quelli  che  doveau  punirsi 
^fTvsioae  languinis.  (Juandoo^'ni  connessione  mancava, 

e  prescindendo  dal  caso  delle  usurpazioni,  i  aignori  non 
uvevano  altro  diritto  di  punire  se  non  quanto  derivava 
1)  dal  rapporto  feudale  o  dalla  condizione  di  padrone. 
Pel  primo,  il  signore  poteva,  limitatainenl.e  ni  propri 
vassalli,  indiggere  certe  pene,  regolate  dal  contratto  o 
'lidie  consuetudini  feudali  e  non  eccedenti  la  revoca 
del  feudo.  Pei  propri  dipendenti  il  proprietario  aveva 
iinclie  una  certa  potestà  punitiva,  nei  limiti,  perù,  della 
"amplice  polizia,  delle  contravvenzioni,  perchè  eragli 
ilerivata  dall' immunità,  per  la  quale  il  proprietario  do- 
veva essere  l'esecutore  del  pubblico  uiflciale. 

I  signori  avevano  anche  i  prodotti  della  potestà  cri- 
minale, ossia  percepivano  le  multe  e  le  altre  pene  di 
carattere  patrimoniale.  Queste  continuavano  ad  essere 
le  pene  ordinarie,  e  a  mantenerle  tali  vi  si  aggiungeva 
ura  l'interesse  di  coloro  che  ne  traevano  vantaggio;  1 
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quali,  d'altro  canto,  non  potevano  però  imporle  ad  artii- 
trio,  ma  secondo  le  deterrainazioni  della  legge,  o  secondo 
il  hanno  (n.  95)  del  quale  erano  investiti,  che  poteva 
essere  quello  dell"  imperatore  (60  soldi),  se  di  questo 
avevano  la  giurisdizione,  o  quello  comitale  (15  soldi),  o 
quello  semplicemente  patrimoniale  (bannum  aliodil), 
corrispondente  all'antica  giurisdizione  degli  ufficiali  mi- 
nori (n.  136). 

Lo  svolgimento  delle  pene  fisiche  fu  per  tal  motivo 
un  poco  arrestato,  ma  non  si  che  non  si  avessero,  e 
non  fossero  applicate.  Da  esse  prende  anzi  il  nome  la 
potestà  criminale,  che  si  chiama  bannum  sanguinis, 
potestas  giada,  denarium  sanguinolentum.  I  signori 
non  solo  ne  usarono,  ma,  quando  il  feudalismo  si  (ìi 
interamente  assodato,  ne  abusarono  anche  per  i  loro 
interessi. 

Però,  conie  sistema  prevalente,  le  pene  corpo];)1i 
ebbero  sviluppo,  di  nuovo  e  più  che  sotto  ì  Carolingi 
non  lo  avessero  avuto,  al  tempo  de'  comuni,  per  il  rin- 
vigorito concetto  della  esemplaritii  della  pena,  e  ai 
tempo  degli  Stati  più  tardi  costituitisi  in  governi  asso- 
luti, quando  la  pena  fu  eonsiJerata  sotto  l' aspott) 
politico,  e  nell' incrudelire  in  e«sa  cercavasi  quella 
garanzia  dell'ordine  pubblico,  che  per  altre  ragioni 
mancava. 

g  3.  —  La  procedura.' 

149.  —  Caratteri  generali.  —  Dal  fatto  che  i  primi 
tribunali  furono  le  popolari  assemblee  (a.  134)  vennero, 
come  conseguenza,  i  principii  fondamentali  del  proce- 

'  Oltre  la  op.  gen,  cit.,  §  1  :  Gìddenzi.  L'aniim  jirocerf.  Tjcrmn". 
e  le  legia  oution^s,  lBtì4;  Salyioi.i,  Jueiuf7trlu"i  'h  cnhipinift  ntl  e^o 
Èvaìg.  stor.f  I88S  ;  BflASDIf.ttjiyE,  Ln  rnp2}reiicnl-  ìiei  giuitìzl  leeondo  iT 
dir.  raid.  ila!..  laSD:  Patetta,  Le  Ordali'.  1880;  CtCCAoMONB,  Ssa- 
bini  nel  •Dìg.  italiano.» 
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(liinunto  gerraanico,  che  per  essi  si  distingue  earatto- 
rÌ8tieamoQte  ila  quello  romano.  11  primo  ò  che  gli  uo- 
mini liberi  hanno  il  dirtUo  di  partecipare,  in  qualità  di 
giudici,  alla  decisione  delle  cause  o  civili  o  penali;  e 
tiù  Ta  che  i  tribunali  siano  sempre  collegiali,  e  che  i 
Jiversi  magistrati   ne  siano  soltanto  presidenti,  t|uali 
nelle  assemtilee  erano  1  re,  i  principi  e  gli  altri  antichi 
capi  del  popolo.  E  poiché  questa  partecipazione  degli 
uomini  liberi  al  giudizio  era  effettiva,   onde  non  pos- 
sono venir  essi   confusi  cogli  assessori  dei  magistrati 
l'oniani  (n.  40);  chi  presiedeva  non  faceva  che  tiirigera 
il  procedimento,   attendendo  che  le  formalità  fossero 
rigorosamente  osservate,  e  pronunciava  poi  e  rendeva 
esecutoria  la  sentenza,   che,   se  non  nella  forma,  era 
osila  sua  sostanza  data  dal  popolo  o  dalla  sua  rappre- 
sentanza, in  concorrenza  però  b  non  con  esclusione  del 
magistrato  presidente.  Nelle  leggi  e  nei  documenti  si 
'ede  che  nessun  magistrato  giudicava  da  solo,  neppure 
il  re,  fliicUe  fu  fedele  alla  costituzione  germanica:  per- 
ciò i  magistrati,  quando  andavano  in  giro  pel  paese, 
iiveano  sempre  con  sé  persone  competenti,  onde  po- 
l'isero  in  qualunque  luogo  alzar  tribunale,  ed  a  tutti 
liberi  era  data  facoltà  di  affollarsi  loro  intorno   per 
Mceiider  parte  al  giadizio.  Certo   in  pratica  avveniva 
lie  soltanto  i  seguaci  del  magistrato  e   la  persone 
liiamatevi,   perchè  degne  di  maggior  fede  o  esperte 
l'Ile  consuetudini  locali,  formassero  il  tribunale;  ma 
.  T  diritto  non  vi  erano  limiti,  e  Io  indicano  anche  lo 
li'nominazioni    generali   date   a    siffatti  giudici,  come 
.ìielle  di   adstantes,  auditores,   arimanni,  gei-mani, 
nichiynburgi,  idonei  o  boni  homines  e  simili.  Peri'i  so- 
pravvennero mutamenti,  che  diedero  a  poco  a  poco  un 
altro  carattere  a  tutto  l'insieme  del  procedimento  ger- 
manico, Le  cause  furono  le  solite:  l'azione  della  Chiesa, 
il  diritto  romano,  ed  il  conseguente  aumento  della  po- 
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testft  sovrana.  Per  In  Cliiesa  furono  abbaodonate  unH 
quantitfi  di  ccrinioniii  pagane,  e  furono  sostituiti  rifl 
cristiani, specialmente  nei  giuramenti  e  nei  giudizi  detfl 
di  Dio.  Gii  effetti  del  diritto  romano  ei  confusero  ctH 
quelli  prodotti  dall'incremento  della  regia  autoritJH 
Viene  diminuito  il  numero  degli  atti  processuali  rìmasfl 
alle  parti,  surrogandoli  con  atti  ulticiali,  propri  cioH 
del  magistrato:  ne  dà  esempio,  fra  altri,  il  pegno  chlfl 
sia  pure  per  esecuzione  di  seutcnza,  non  è  più  cuoi 
Deaao  che  si  esegua,  come  prima  accadeva,  eenza  t^lfl 
il  magistrato  ne  dia  facoltà.  Il  magistrato  slesso  coi^f 
pie  atti  di  sua  volontft,  quando  pensi  ciie  giovino  fl 
pracesso:  cosi,  per  esempio,  s'inizia  tutto  il  sistema^ 
inquisitorio,  che  non  era  conosciuto  quando  spettavo 
solo  alle  parti  interessate  il  fornire  te  prove.  Kè,  chiusa  j 
il  giudizio,  il  magistrato  cessava  più,  come  prima  fa- 
ceva, dall'  interessarsene,  che  egli,  per  mezzo  del  hanno, 
costringeva  il  contumace  o  il  ribelle  ad  aseguire  la  sen-  , 
tenza.  Finalmente,  sugli  anficlii  tribunali  popolari  pre-  1 
valeva  sempre  più  quello  regio,  clie  non  era  vincolato  ' 
dalla  procedura  tradizionale,  nà  da  limiti  di  corape-  ' 
tenza,  e  clie,  anzi,  le  proprie  regole  comunicava  agli 
altri.  Un  esempio  interessante  di  questo  l'atto  si  hai 
nel  mutamento  dei  giudici  popolari  per  opera  di  Caiw 
lomagno,  cioè  nella  istituzione  degli  scabini.  H 

ifjO.  —  Gli  scabini.  —  SI  è  già  detto  per  quali  causH 
fin  dal  tempo  dei  Longobardi  e  più  a  quel  dei  Prandlfl 
fossero  abbandonate  le  pubbliche  assemblee  (n.  101,  lOSH 
con  danno  degli  ulHci  che  in  quelle  si  dovevano  es^H 
citare;  danno  che  fu  da  prima  pel  popolo,  che  poH 
deva  i  suoi  diritti,  e  pia  tardi  anche  del  principe,  ^H 
perdeva  chi  lo  aiutasse  nel  disimpegno  degli  uilici  isfl 
dosimi,  fatti  sue  proprie  attribuzioni.  Convenne  duTFS 
que,  e  specialmente  per  le  assemblee  giudiziarie,  eo- 
Btriogere  gli  uomini  liberi  ad  intervenirvi,  il  ohe  pei-6  ' 
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Bceva  nascere  inconvenienti  puggiori.  Iniperoccliè,  11 
nezzo  di  costringimento  essendo  una  multa  da  imporsi 
I  da  lucrarsi,  almeno  in  parte,  dal  magistrato,  cbc 
OTOcava  il  placito,  avveniva  die  se  ne  facesse  tin 
llflMo  di  guadagno,  sia  vendendone  la  esenzione,  sia 
evocando  le  mancanze  coH'adunare  più  placiti  clie 
I  potesse  e  cliiamarvi  il  maggior  numero  di  persone, 
^sUe  a  preferenza  che  si  sapeva  non  sarebbero  inter- 
nute,  Perciò  fu  ordinato  che  il  conte  non  potesse 
nere  più  di  tre  placiti  all'anno;  ma  il  ripetersi  di 
JiestA  ordinazione  mostra  che  essa  non  era  osservata.' 
ftre  di  che  si  aggiungeva  che  l'ulHcio  di  giudice  non 
■  più  cosa  cui  tutti  potevan  essere  atti,  come  in  au- 
0,  quando  non  si  trattava  clie  Ui  applicare  le  tradi- 
bnali  consuetudini  :  ora  il  diritto  era  scritto,  ed  oltre 
dalle  consuetudini,  era  formato  da  ciò  che  conti- 
hafauiente  davano  i  diritti  ramano  e  canonico;  e  di 
ù,  stante  il  principio  della  personalità  della  legge, 
nn  diritto  solo,  ma  dovevano  i  giudici  conoscerne 
antì  potevano  venire  in  causa.  E  giudici  tali  diflì- 
oetite  potean  trovarsi  nei  tribunali  popolari.- 
Perciò  Carlomagno  fece  un  cambiamento,  nelT  in- 
teresse anche  della  giustizia  popolare,  che  restava  ab- 
liiindonata;  e  fu  quello  di  sostituire  ai  giudici  presi 
"ilta  per  volta  di  mezzo  a!  popolo  un  collegio  di  giii- 
I™  permanenti,  aventi  carattere  di  pubblici  ufficiali, 
"  rivestiti  di  tutte  le  qualità  che  a  tale  ulfleio  si  re- 
l'ntavano  necessarie.  Essi  furono  gli  snabìni,  il  cui 
^iiie  pare  derivato  da  schajfen  o  sc/io/fen.  cioè  creare, 
g^re,  ovvero  da  altre  simili  radici  germaniche,  che 
ano  anche  avere  il  senso  di  ordinare  e  giudicare.' 
esto  nome  comparisce  colla  dominazione  dei  Franchi, 
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alternitlo  però  con  quelLo  già  in  uso  di  iciifca  oil  aud 
tofcs.  La  elezione  se  ne  faceva  noi  piacilo  della  cont 
alla  presenza  del  conte:  i  messi  del  re  dovevano 
vedere  se  gli  eletti  avevano  la  condizioni  volute, 
erano  idonei,  boni,  veraces  et  mansueti,  altrimeii 
dovevano  rimuoverli  dftU'uiDuio,  e  sostituirvi  altri 
gliori.  La  loro  nomina   non  toglieva  agli   uomini 
beri  il  diritto  d'intervenire   ai  placiti;   lo    poteva 
sempre,  era  una  loro  facoltà,  ma  non  per  altro  aao| 
che  per  assistere,  mentre  gli  scabini  ne  avevano' 
dovere,  e  partecipavano  effleaceraente  al  giudizio, 
meno  sette  pare  che  ordinariamente  dovessero  ra 
gliei'sene  intorno  al  magistrato;  ma  a  questo  alle  voli 
è  ingiunto  di  circondarsi  di  dodici  scabini,  completa 
done,   se  tanti  non  ne  avesse,  il  numero  con  persoli 
da  lui  scelte.  Da  ciò  si  vede  che  quantunque  la  nomifl 
spetti  all'autorità  locale,  pure  essa  è  di  carattere 
vernativo,   essendo   regolata,    invigilata  ed  eseroit 
anche  dal  re;  onde  gli  scabini  son  veri  giudici  regi^ 
rappresentano   un  altro  avanzamento  Tatto  dalla 
narchia  nel  sostituirsi  ai  diritti  popolari. 

15L —  E  lungamente  essi  durarono.  Anche  dopo  oh 
pel  feudalismo,  la  giurisdizione  fu  divisa  fra  un  ma 
gior  numero  di  persone,  il  sistema  germanico  dei  i 
dizi  collegiali  e  pubblici  non  si  era  abbandonato.  I  tll 
bunali,  perciò,  si  dicevano  sempre  piacila,  coUoqti^ 
citriee.  I  feudatari  avevano  verso  il  proprio  signor 
sert'itiuni  piacili,  cioè    l'obbligo   dell'assisterlo  ns 
sedute   per  l'amministrazione  della  giustizia.  I  ma 
strati  ordinari,  presidenti,  esecutori,  eran  tutti  colo 
che  avevano  l'esercizio  della  giurisdizione,  dal  sovpl 
Bino  agli  ultimi  della  scala  feudale.  ¥.  intorno  ad 
qualunque    fossero,   rimanevano  sempre   tracce   doj 
scabini,  tanto  nel  numero  di  sette,  elie  torna  frequent 
mente,  quanto  nel  nome  stesso  di  scabini,  ohe  Bllc* 
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Bi  conserva,  quantunque  spessa  scambiato  con  quolli  di 
WeamitUci,  legiHalores,  legnai  doclores,  iudices  curile 
■fili  altri,  elle  eran  propri  dei  tribunali  imperiali.  Poi, 
Wello  seabinato  stesso,  come  di  tanti  altri  uillci,  si  fece 
Bbudo  (feudum  leffutn,  beneficium  iudicati'ii),  rendeii- 
BlotD  ancbe  ereditario  ;  il  che  suppone  la  concessione  da 
narte  de!  sovrano,  e  quindi  la  nomina  divenuta  di  suo 
BSrìtto  in  conseguenza  della  decadenza  dello  assemblee, 
Bloveprinia  gli  scabini  erano  nominati:  si  hanno,  infatti, 
Bsempi  cbe  tal  diritto  sìa  stato  realmente  esercitato  dai 
WTF&ni,  dal  papa,  dai  re  di  Sicilia,  da  altri.  Ma  il  feuda^ 
Bsmo  fece  anche  di  più,  percbè,  l'atti  magistrati  i  signori 
Badatari,  mise,  come  giudici,  a.  loro  intorno  ì  vassalli, 
Bbe  vi  si  obbligavano  nel  giuramento  della  fedeltà,  come 
H  aìgnore  si  obbligava  a  non  gravarli  di  troppo,  man- 
Btfiendo  le  antiche  prescrizioni  di  leg^e:  nel  secolo  X 
B  trovano  ancora  osempi  che  i  placiti    del  conte  do- 
Bevano  essere  limitati  a  tre,  quanti  ne  aveva  stabiliti 
■orlomagno.  Nei  tribunali  l'eudali  1  giudici  erano  i  paci 
■R  ehi  doveva  essere  giudicato,  ossia  persone  aventi 
p  suo  medesimo  grado  nella  gerarchia  feudale.  L'uso 
di  questo  sistema  si  trova,  par  eccezione,  in  tutti  i 
tempi,  dal  senato  romano,  che,  per  giudicare  un  sena^ 
tore,  formava  una  commissione  di  cinque  suoi  membri, 
ftl  senato  di  oggi,  che,  in  caso  simile,  si  trasforma  in 
Blta  corte  di  giustizia.  Cosi  era  voluto  dalle  leggi  :  l'editto 
(il  tuersy  l'aveva  stabilito  pei  vassalli   maggiori,   le 
leggi  di  Corrado  II  l'estesero  a  quelli  minori,  le  costi- 
tuzioni sicule  ne  confermarono  il  diritto  ai  baroni  del- 
l'Italia meridionale,  e  cosi  era  da  per  tutto,  tanto  cho 
«ncho  i  borghesi,  nella  loro  eniatncipazione,  vollero  por 
le  proprie  cause  i  giudizi  dei  pari  (n.  Iil9).  Il  numero 
di  questi  non  era  sempre  egualmente  determinato,  da 
due  si  andava  iìno  a  dodici,  e  forse  era  in  proporziono 
della  importanza  della  causa  «  delle  persone:  vario 
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ora  pure  il  sistema  di  nomniarli,  talora  eleggendM 
gì' interessati  al  giudizio,  talora  il  signore,  e  qued 
quando  da  solo  e  quando  col  concorso  dei  suoi  VBSsalM 
Se  presiedeva  egli  stesso  il  giudizio,  il  tribunale  di(M 
vasi  ciiria,  dondo  pares  curde  i  giudici,  laudamentUlfÈ 
curile  la  sentenza,  ius  curia-  la  giurisprudenza  feudlM 
die  ne  derivava:  quando  il  signore  mancava,  lasclanfl 
ai  suoi  vassalli  il  giudi/ào,  allora  non  la  curia,  n»  J 
avevano  soltanto  i  pares  curia;.  M 

(Jualclie  avanzo  rimaneva  anclie  dei  giudizi  die  ^H 
si  facevano  nelle  popolari  adunanze.  Dinanzi  al  popnH 
si  solevano  fare  le  grandi  prove  del  duello  e  degli  altri! 
jfiudizi  di  Dio;  carattere  anclie  popolare  avevano  le  as-l 
semblee  raccolte  dagl'imperatori  nello  scendere  in  lta-< 
Ha,  nelle  quali  si  portavano  le  accuse  contro  i  graudi,  I 
e  questi  venivano  giudicati;  i  giudici  ed  ì  pari  eranai 
talvolta  eletti  dall'adunanza  di  tutti  i  vassalli;  le  aia 
gnorie  vescovili  nello  città  dettero  nuove  occasioni  sl-^ 
l'esercizio  de' diritti  popolari,  i  quali  poi  furono  piena*] 
mente  ravvivati  dalle  libertà  comunali,  onde  le  lowl 
tracce  poterono  conse;"varsi  in  non  poche  istituzionlJ 
dei  tempi  posteriori,  e  di  cui  appresso  si  dirà,  qualffl 
le  assise,  i  senati,  ì  parlamenti,  cui  neppur  valse  a  cufl 
celiare  del  tutto  lo  Stato  assoluto.  H 

152. — Svolgiìnenlo  del  processo.  —  Dinanzi  ai  tlH 
bimall  così  composti  di  due  parti,  l'una  dirigentaj 
l'altra  giudicante,  si  doveva  svolgere  tutto  quantftfl 
processo.  Ne  erano  qualità  essenziali  la  popolarìlfl 
l'esser  cioè  pubblico  ed  orale;  la  solennità  delle  fbrintfl 
la  quantità  notcvolo  degli  atti  lasciata  alla  volontA'S 
diligenza  dello  parti.  L' interessato  cbiamava  in  gfudM 
zio  l'avversario:  la  discussione  avveniva  direttainent«i 
fra  loro  o  senza  avvocati,  ossia  rappresentanti,  a  menol 
oliB  non  si  trattasse  di  persone  incapaci  a  difendersi 
da  sé   le   proprie  ragioni:   essi  stossi,  l  contenddllttl 
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cliieiieTaDo  e  portavano  prove,  che  dovovano  servire 
pflr  dare  ai  giiiiiici  il  criterio  della  decisione.  In  quanto 
alle  prove,   la  massima  elio  l'obbligo  ne  spetti  a  ehi, 
sulla  base  di  un  fatto  asserito,  itii'^ia  un  giudizio,  c.ìoà 
all'attore,  non  ò  costante,  né  prevalente.  11  provare  i 
liitii  è  considerato  non  come  nn  onere,  ma  come  un 
vantaggio:  quindi  ne  vien  data,  per  prima  cosa,  fa- 
'ìoltà  al  convenuto,  perchè  se  questi  riesce  a  provai'B 
àù  che  oppone  alla  domanda  dell'attore,  egli  è  asao- 
jflto,  senza  che  l'altro,  ordinariamente,  valga  a  replì- 
e,  Se  prove  sicure  gli  Tacevano  difetto,  il  convenuto 
èva  anche  trarsi  d'ogni  imbarazzo  col  giuramento 
(Col  giudizio  di  Dio.  Di  questa,  che,  in  confronto  del 
ritto  romano,  può  dirsi  invei'sione  della  prova,  le 
rtiiole  del  lil/er  papiensis  alle  leggi  longobarde  danno 
pntinui  esempi,  quantunque  il   procedimento  germa- 
si  fosse  allora  gifi  modificato.  Le   asserzioni  dei- 
attore  non  occorreva  che  fossero  direttamente  contra- 
I  dette  e  dimostrate  false  :  bastava  eseguire  la  prova  clie 
il  convenuto  stimasse  adatta  a  provare  la  verità  delle 
asserzioni   sue;  fosse   una  prova  intrinseca  dei  fatti; 
l'isse  una  prova  esterna  o  formale,  al  cui  risultato  il 
Giudice  doveva  conformare  le  proprie  deliberazioni,  in- 
lipendentemente  da  ogni   motivo  soggettivo  o  perso- 
'i.de.  Quando  si  era  giurato,  osservando  le  prescrizioni 
Itile  leggi;  o  quando  in  duello  si  ora  conseguita  vit- 
loria;  a  questi  fatti  seguiva  la  sentenza  favorevole, 
■siiza  che  l'intrinseco  merito  dello  cause  vi  avesse  gran 
[teso.  Però,  intorno  a  queste  prove  formali  le  prescH- 
'.ioui  delle  leggi  erano  minute  a  severo. 

153.  —  Il  giuramento  non  era  un  atto  individuale, 

I  suo  uso  nel  medio  evo  è  assai  diffuso;  può  dirsi  elio 

iion  vi  sia  atto  di  qualche  importanza,  a.  cui  esso  non 

i  accompagni;  a  ciòtanto  per  tradizioni  romane,  quanto 

iier  la  influenza  della  Chiesa.  Nei  giudizi  esso  era,  ae- 
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conilo  quello  che  si  è  sopra  esposto,  uu  gitiramenlo  di 
discolpa  o  purificazione,  e  doveva  esser  dato  non  ilal 
solo  interessato,  ma  insieme  da  alcune  altre  persone 
scelte  fra  parenti,  a  cLiamate  sacramentales  o  coniu- 
ralores:  era  una  conseguenza  della  solidarietà  di  tutta 
la  famiglia  nell'esercizio  della  vendetta  e  nell'obliligo 
della  composizione,  La  loro  scelta  o  nomina  era  fatta 
da  ambedue  le  parti,  ordinariamente  a  metà,  con  re- 
ciproco diritto  di  rifiutare  coloro  cUe  per  giusta  ca- 
gione si  credessero  interessati  a  non  dire  il  vero.  Il 
numero  ne  era  vario,  e  talvolta  assai  notevole,  ee- 
condo  il  valore  della  causa  ed  in  ragione  contraria 
della  qualità,  personale  dei  congiuratori  o  di  olii  lì  cliia- 
mava,  perchè  quanto  questa  qualità  era  più  elevata 
(e  per  criterio  ai  aveva  il  guidrigildo),  tanto  magìJiorB 
era  la  l'ede  dovuta  alla  loro  parola,  e  tanto  pei-eiù  mi- 
noro il  numero  necessario  per  giungere  a  quel  putiW 
di  fiducia  che  al  giudice  occorreva.  Non  questi,  perù, 
ma  la  legge  determinava  il  numero  dei  congiurawri 
sulla  base  dei  suesposti  criteri,  intorno  a  cha  oravi  va- 
rietà fra  le  leggi  barbariche  in  generale,  e  fra  quelle 
in  particolare  dei  Longobardi  e  dei  b'ranclii  :  dal  niijne^| 
minimo  di  tre,  e  passando  sempre  per  multipli  di  qa^^ 
sto  numero,  si  giungeva  anche  a  settantadue  saora- 
mentali. 

In  ijuesto  modo  la  prova,  sul  cui  risultato  era  Cm- 
data  la  causa,  acquistava  un  carattere  di  serietà  grav*. 
tale  da  poter  bastare  alla  persuasione  dei  giudici.  iVoa 
già  che  il  giuramento  valesse  di  più  se  dato  da  pi4 
persone,  anziché  da  una  sola,  che  anche  in  questo  caso 
la  sua  intrinseca  bontà  era  identica;  ma  dalla  plura- 
lità dei  congiuratori,  i  quali  sapevano  di  essere  sotto- 
posti a  gravi  conseguenze  se  poi  si  dimostrasse  il  con- 
trario di  ciò  che  asserivano,  si  traeva  garanzia  par 
ritenere  che  la  verità  era  stata  giurata  da!  convennW 
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Tnh  essendo  lo  acopo,  non  si  richiedeva  elio  i  uonglu- 
rutori  giurassero  l'esistpiiiia  di  ciò  die  il  convenuto  pei- 
sua  difesa  all'erniava  (da  ventale),  e  clie  potevano  essi 
nncbe  ignorare;  ina  soltanto  die  giurassero  elie  a  lui 
8l  poteva  dar  fede  (de  eredulUate).  Questo  mezzo  di 
prova  si  mantenne  per  tutta  l'epoca  barbarica  ed  anello 
Ilion  Ji  e^sa,  o  (|nalcLe  traccia  può  tuttora  trovarsene: 
però  (in  dal  medio  evo  si  era  fatto  palese  che  esso  an- 
iliiva  verso  la  decadenza.  Ugni  giorno  più  si  rese  diltlcile 
trovare  i  congiuratori,  Già  da  un  pezKo  si  era  ricono- 
selato  che  il  giurare  era  cosa  che  toccava  talmente  la 
coscienza,  che  non  poteva  esservi  costretto  chi  giurasse 
'li  astenersene  per  motivo  appunto  di  coscienza:  ottimo 
espectieiite  per  sottrarsi  a  questo  onere  ed  a!lo  sue  con- 
seguenze. La  esenzione,  d'altro  conto,  di  presentare  con- 
giuratori data  a  certe  persone,  presunte  degne  di  per- 
suadere il  giudice  col  semplice  giuramento  proprio,  come 
■lucora  i  contrari  principii  del  diritto  romano,  furono 
iiltre  cause  che  scossero  questa  istituzione.  Si  aggiunga 
the  la  fiducia  le  venia  meno  per  gli  sperimeutati  fre- 
'|uenti  spergiuri,  onde  conveniva  dare  all'attore  il  diritto 
'li  richiedere  una  prova  diversa,  ampliare  nei  giudici 
lufacoltfi  por  decidere  da  ehi  e  con  quali  condizioni  la 
prova  dovesse  esser  data,  e  nei  congiuratori  conveniva 
iiiihicdere  la  conoscenza  del  l'atto  asserito,  per  la  quale, 
iiiBtilre  da  un  lato  si   (licevano  necessariamente  più 
'■uri,  dall'altro  perdevano  il   toro  carattere,  per  con- 
fitnrtersi  coi  semplici  leslimoni.  Nei  tempo  feudale  que- 
sta trasformazione  giù  si  mostra  più  chiara:'  infatti, 
"lentre  la  prova  per  oongiuratori  decade,  quella  per 
testimoni  prevale,  che  essendo  diretta  alla  scopei-ta 
lidia  verità  e  non  soltanto,  conne  l'altra,  a  farla  pre- 
*timere,  fìi  seoondata  ancora  dalla  Chiesa  e  dall' in- 
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fluenza  romana.  Fin  dal  tempo  dei  Franobi  se  ne  era 
poi  fatta  «n'importante  applicaKÌone  colla  inqiiìsitio 
per  (esies,  ossia  ricerca  della  verità  per  mezzo  Jei  te- 
stimoni, in  seguito  ad  un'infìliiesta  promossa  dall'auto- 
rità giudiziaria,  mentre  quella  ordinaria  era  affidata 
alle  parti.  Il  giudice,  per  ulHcio  proprio,  s'interessava 
a  chiamare  le  persone  più  autorevoli  per  essere  istruita 
sulla  causa:  il  elie  non  essendo  conTornie  alle  abitudini 
dei  tribunali  germanici,  l'ormava  un  modo  privilegiato 
per  talune  cause,  fra  cui  quelle  che  interessavano  il  Iìbw 
0  le  persone  poste  sotto  la  protezione  speciale  del  re. 
lòi.  —  Ilgiudisio  di  Bin.  —  W  nome  di  questa  prova, 
chiamata  anche  legge  di  Dio  e  ordalia  (wtheit),  dimo- 
stra che,  più  che  mezzo  di  prova,  era  essa  stessa  una 
decisione.  La  diviniti^  era  direttamente  chianìata  a  far 
conoscere  la  verità,  ed  i  vari  modi  dei  giudizi  di  Dio 
non  erano  che  mezzi  ad  essa  prestati  per  potersi  ma- 
nifestare. Il  pretendere  di  conoscere  per  tal  modo  il 
vero  era  già  nelle  costunuinze  antiche  dei  barbari,  nii 
il  concetto  erane  stato  estraneo  agli  auspicii  grooo- 
romani.  Questa  convinzione  del  popolo  si  rafforzò  colla 
conversione  al  cristianesimo,  il  quale,  mostrando  in  Dio 
l'origine  della  forza  e  delia  verità  insieme,  eonducBvn 
alla  conclusione  che  forza  e  verità,  non  si  potessero 
trovar  divise,  quando,  nel  nome  di  Dio,  era  messa  Tana 
a  servizio  dell'altra.  Fra  i  giudizi  di  Dio  principale  eitt 
il  duello.  Se  le  prove  ordinarie  mancavano  o  erano  insuf- 
ficienti, 0  so  il  giuramento  dato  o  i  testimoni  o  i  doon* 
menti  presentati  erano  accusati  di  falso;  quando  nells 
leggi  e  nelle  consuetudini  non  si  trovava  il  principia 
di  diritto  voluto,  o  quando  la  causa  presentava  un'im- 
portanza straordinaria,  ai  ricorreva  al  duello,  fiovca 
farsi  fra  uomini  liberi,  di  pari  condizione,  a  meno  eia 
non  fosse  di  più  elevata  il  provocatore;  le  persone  giu- 
ridiche, le  donne,  in  generale  gl'impotenti  a  combat- 
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ters  ponean  campioni,  scelti  da  prima  fra  i  componenti 
la  famiglia,  pel  già  esposto  concetto  della  solidarietiÀ 
familiare,  e  più  tardi  fra  gente  clie  no  facea  mestiere 
per  lucro.  Neil'  assemblea,  in  giudizio,  davanti  ai  magi- 
strati si  combatteva,  colla  spada  fra  nobili,  col  bastone 
fra  gli  altri,  purificate  prima  con  riti  religiosi  le  anni, 
per  rimuovere  ogni  sospetto  di  magia  o  di  altro  in- 
1,'anno.  Il  vincitore  avea  la  ragione,  il  soccombente,  so 
era  un  campione,  veniva  punito,  pereJié  non  fosse  te- 
merario ad  accettar  cause  non.  giuste,  o  non  si  accor- 
dasse, per  aver  doppio  lucro,  colla  parte  contraria.  Ciò 
non  di  rado  avveniva,  e  gl'inconvenienti  di  tal  sistema 
erano  già  noti  a  Liutprando,  il  quale  dichiara  di  non  aver 
fede  in  questo  modo  di  decidere  le  cause,  e  die  se  non 
lo  vieta  è  perchè  lo  sa  troppo  radicato  nei  costumi  po- 
polari,' Per  questa  stessa  ragione,  e  perchè  spesso  non 
si  sarebbe,  nelle  condizioni  di  quei  tempi,  avuta  altra 
jirova,  i  Carolingi  lo  tennero  in  vigore,  e  cercai'ono  di 
trarne  il  maggior  vantaggio  col  crescergli  importanza 
e  circondarlo  di  misteriose  solennitA.  Al  che  si  prestò 
la  Chiesa  stessa,  aggiungendovi  riti  solenni,  scongiuri, 
pene  gravissime  per  chi  si  scopriva  mendace,  tanto 
elle,  non  sentendone  rimorso,  era  molto  meno  perico- 
loso un  falso  giuramento  ;  e  infatti,  anche  per  lo  scopo 
d'impedire  spergiuri,  fu  allargato  l'uso  del  duello,  e 
accanto  ad  esso  si  escogitarono  altre  prove  ancora,  che 
ftirono  molto  in  voga  nelle  epoche  posteriori.  Special- 
niente  in  quella  feudale  acquista  importanza  la  prova 
del  duello,  e  non  soltanto  per  la  già  detta  rianimaKiono 
tioUri  vendetta  privata,  ma  per  le  leggi  stesse,  e  per 
e  le  specialmente  di  Ottone  I,  che  ne  estesero  moltis- 
E  1  l'uso,  con  lo  scopo  principale  di  evitare  gli  sper- 
t     n,  che  continuamente  si  facevano  nell'alti'a  prova 

Licipa,,  118. 

1  r;:i.i;f:io,C(K)yl>J 


276  PAKTE  SECONDA. 

del  giuramento.  E  insieme  all'aumento  di  valore,  il 
duello  acquistò  anche  uc  carattere  eminentemente  iiri- 
atocratico,  essendo  proprio  della  classe  dei  nobili,  af- 
IVancandosi  sempre  più  da  ogni  dipendenza  proces- 
suale, come  da  ogni  dipendenza  di  legge  ai  affrancava 
la  classe  presso  la  quale  era  in  «so.  Ciò  rese  neces- 
sario trovare  altre  prove,  ne!  sistema  dei  giudizi  di 
Dio,  per  le  persone  d'inferiore  condizione,  e  queste  fu- 
rono assai  varie,  dell'acqua  bollente,  dell'immersione, 
del  ferro  arroventato,  del  fuoco,  dell'offa,  ed  altre  molte 
che  si  praticarono  per  tutta  l'epoca  feudale,  ina  che, 
combattute  dai  mezzi  di  prova  che  veniva  introducendo 
il  diritto  romano,  vennero  in  abbandono  fin  dalla  fine 
dell'epoca  stessa,  lungo  il  secolo  XII,  mentre  il  duello, 
sostenuto  dai  potenti  che  non  si  piegavano  dinanzi  alla 
nuova  incipiente  civiltà  democratica,  si  mantenne  e 
prosperò  ancora  nei  secoli  succeduti. 

Capitolo  II.  —  La  finanza.' 

§  I.  — Caratteri  generali. 

153.  —Alle  ragioni  generali  già  esposte  (n.  133)  per 
le  quali  negli  Stati  barbarici  non  fu  conservato  il  si- 
stema dell'amministrazione  dello  Stato  romano,  altre 
speciali  se  ne  aggiungono  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
finanza.  Mentre  il  fisco  imperiale  colpiva  tutti,  ora  la 
parte  migliore  della  nazione,  quella  degli  arimanni 
(a.  1?0),  non  poteva  essere  sottoposta  a  tributo,  né  per 
le  persone  né  per  le  terre,  e  perciò  gli  antichi  ordina- 
menti non  avevano  a  tal  riguardo  più  ragione  di  esr"" 
conservati.    In  secondo   luogo,  i  barbari  non  facev 

'  Pkhtii-b,  §2B;  Salviolt,  -p.  Ili,  e,  S,  t  Diriilo  manti,  ital 
cioi.(;.W.),OBp.3-G;  ScEL'LTE,  g  44;  BiiilsKEE,  §g  10,25,27;  ScbbI 
§  38;  SCHCPFEK,  htit.  long.,  lib.  U,  a.  5.  Cfr.  BrUnneb,  Qrandtii/ 
bililiofr.  al  S  19,  png.  61. 
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'  distinzione  fra  patriiuoiiio  Uullo  Stato  o  palcìmonio  ilol 
principe;   l' tino  valeva  l'altro;  e  il  principe  ammini- 
L  Strava  il  tutto,  e  ne  disponeva,  come  se  ne  fosse  il  pro- 
I  pfietario,  il  die  poi  non   era   senKa  conseguenza  nol- 
I  l'amministrazione  de' vari  ullìci  pubbliei:    nel  diritto 
I  romano,  invece,  la  distinzione  fra  ì  due  patrimoni  era 
I  rigorosa;  e  perciò  era  venuta  ora  a  mancare  nn' altra 
condizione,  pereliè  esso  potesse  continuare  ad  essere 
applicato.  In  Itoma  la  contribuzione  puliblica  consisteva 
Lregolarniente  nel  pagamento  ói  determinata  somma  di 
Idenaro,  e  su  questo  concetto  era  ordinata  tutta  l'am- 
Iministrazione  finanziaria,  pur  non  escludendo  lo  con- 
Itribuzioni  in  prodotti  naturali,  specialmente  per  l'eser- 
Icito  (o.  49).  Ora,  al  contrario,  ciò  elio  si  richiedeva  ai 
Esudditi  non  corrispondeva  ad  un  generale  ed  uniforme 
Bistema  di  finanze:  alcune  popolazioni  pagavano  tri- 
nato, e  per  lo  più  di  frutti  della  terra  ;  molti,  di  con- 
dizione inferiore,  erano  obbligati  a  lavori  e  servigi  di 
pubblico  interesse  ;  altre  rendite  erano  diversamente 
ottenute;    e    tutto    ciò    naturalmente    ricliiedeva   una; 
nuova  organizzazione  per  amministrare  il  patrimonio  j 
dello  Stato.   Anzi  di   una  propria  organizzazione  non  \ 
ficea  bisogno,  perchè  fra  i  pubblici  ulllci  questo  delle  | 
lìnanze,  unito  con  tutti  gli  altri  presso  i  medesimi  e  , 
ormai  noti  ulDciali,  era  forse  quello  che  meno  richio- 
ileva  uno  speciale  servizio  r  non  si  pensava  punto,  al- 
lora, ad  accumulare  rendita  nelle  casse  dello  Stato,  per 
esser  poi  da  questo  riversata  alle  parti,  secondo  una  I 
previa  distribuzione  di  spese.    La  rendita  per  lo  più  ! 
sorgeva,  e  si  fermava  là  dove  c~era  il  bisogno:  sod- 
disfatto questo,  quella  spesso   finiva.  Le  spese  erano 
poche.   L'esercito  nulla  costava  allo  Stato,  per  l'ob- 
bligo che  avevano  I  liberi  di  servire  a  proprie  spese;  ] 
i  lavori  di  comune  utilità  erano  limitati,  e  ne  avevano  1 
|b  cura  gli  abitanti  del   luogo   a  cui  occorrevano:  lai 
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giustizia,  anzicliè  esser  d'aggraTÌo,  era  una  fonte 
guadagno,  o  almeno  bastava  a  sé  stessa,  mercè  le  mtil 
6  le  confische:  dell'istruzione  e  della  pubblica  beneS 
cenza  aveao  carico,  e  non  grave,  le  chiese  :  gl'ìmpie 
gati,  per  non  esistere  distinzioni  di  ulllci,  non  eran 
molti,  ed  erano  pagati  colle  rendite  degli  uflìci  meda 
sitni,  ai  quali  spesso  l'acean  dote  vasti  possedimenti^ 
i  messi,  gh  altri  grandi  ulHciali,  il  re  stesso,  ment 
viaggiavano,  dovevano  essere  di  tutto  Corniti  da 
popolazioni  fra  le  quali  passavano:  non  rimaneva  eli 
il  raaiilenimento  della  corte  e  lo  spese  che  al  re  pi* 
cesse  di  fare,  e  a  ciù  era  largamente  provveduto  ed 
grandi  patrimoni  che  l'ormavano  l'appannaggio  dell! 
corona,  ossia  la  sostanza  pubblica,  che  da  quello  noi 
era  diversa.  Ecco  perchè  i  liberi  potevano  conservar 
il  loro  diritto  di  non  essere  sottoposti  a  tributi  diretti] 
ed  ecco  anche  perché,  come  si  è  detto,  non  si  sentii 
il  bisogno  di  una  vera  organizzazione  finanziaria, 
molto  meno  di  qtiella  complicatissima  romana.  L'an 
niinistraziouo  delle  finanze  negli  Stati  barbarici  as9 
miglia  a  quella  di  un  buon  padre  di  famiglia  sul 
trimonio  domestico:  aver  cura  che  di  tutto  si  conser 
il  buono  stato,  e  che  la  rendita  non  vada  per  altre  vi 
dissipata.  K  perciò  l'inJicazione  dei  vari  cespiti  di  qua 
sta  rendita  è  tutto  ciò  clie  di  più  importante  puù  dir 
a  proposito  delle  finanze  dei  Longobardi  e  dei  Fi'anebB 
il  feudo  portò  mutamenti,  ma  generalmente  noE  co 
altro  effetto  che  di  trasportare,  aumentandoli,  neIJl 
mani  de'  signori  ì  diritti  gifi  esercitati  esci  usi  vani  enfi 
dal  principe. 

§  3.  —  Fonti  delle  finanze. 

156.  —  Patrimonio  dello  Stalo. —Come  si  ègiàl 
servato,  non  v'  è  difTereoza  fra  patrimonio  dello  Stati 
e  quello   del  principe  :  curlis  regia,  palatium  ptiSH'-' 
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cwra,  res  puhlica  è  sempre  la  medesima  cosa,  indica 
ciò  die  appartiene  al  fisco  e  per  esso  alla  corona:  ' 
quanto  si  accresce  al  fisco  è  accresciuto  al  re,  e  quanto 
il  re  acquista  è  acquistato  pel  pubblico  patrimonio. 
Quindi  due  conseguenze  importanti  anclie  pel  futuro 
svolgimento  del  feudalismo,  e  cioè  :  primo,  cbe  i  beni 
appartenenti  al  re  non  potevano  essere  in  alcun  modo 
fTi'avatL  di  earicbi  pubblici,  altrimenti  sarebbe  parso  cbe 
il  re  pagasse  o  servisse  sé  stesso;  poi,  cbe  il  re  avea 
facoltà  di  donare  ciò  che  allo  Stato  apparteneva,  sia 
liispensando  dai  doveri  verso  di  questo,  sia  concedendo 
il  possesso  di  terre  del  pubblico  patrimonio.  L'origine 
del  quale  sta  nel  diritto  di  conquista  e  nel  conseguente 
diritto  di  sovranità.  I  beni  demaniali  degli  Stati  pre- 
cedenti, i  patrimoni  dei  municipi  romani  (n.  127),  le 
terre  abbandonate,  quelle  confiscate,  le  successioni  de- 
volute, in  tutto  0  in  parte,  al  re,  furono  le  diverso  fonti 
onde  si  formò  il  patrimonio  del  fisco  barbarico.  Ed  era 
sparso  per  tutta  Italia,  formante  in  ogni  luogo  le  corti 
regie  (n.  115),  amministrato  dai  gastaldi,  uHìciali  indi- 
pendenti al  tempo  dei  Longoljardi,  sottoposti  ai  conti 
a  tempo  dei  Fraucbi  (n.  112).  Il  re  medesimo  vigilava 
Buir  amministrazione,  ed  una  cura  singolare  ne  aveva 
Carlomagno,  cbe  dava  norme  per  T  allevamento  del 
bestiame,  per  la  varie  coltivazioni,  pei  raccolti,  per 
la  distribuzione  dei  frutti,  per  la  regolaritiV  dei  conti 
e  per  ogni  altra  cosa  fino  alla  più  minuta.'  E  i  suoi 
messi,  nelle  loro  ispezioni,  avevano  ancbe  il  compito 
di  accertarsi  che  tutto  procedesse  secondo  gli  ordini 
e  l'interesse  del  sovrano.  I  prodotti,  dopo  cbe  con  essi 
ra  provveduto  a  tutti  i  bisogni  della  localo  animi- 

'  ROT.,  9,  18,  20,  25,  159,  160,  ISB,  flto.;  LiBTPa.,  24,  30,  35, 
HO,  eto,  ;  R.icni,  7. 

'  Capitutare   de   villit   dell' andò   8IS;    (jAHEIS,    Bfmtrkwgtn  zu 
•r  K^  des  Broèsea  t  Capituliti-s  de  siUu  >,  1893. 
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nistrazione,  dovevano  esser  raccoili  in  luogo  desB 
nato,  per  esser  poi  trasportati  alla  corte  o  dislribuitì 
agi'  impiegati  o  altrimenti  usati,  secondo  die  occor- 
resse, L' Qso  o  la  vendita  di  questi  prodotti,  derivati 
dalle  coltivazioni  fatte  per  conto  proprio  dall'ammi- 
nistrazione, erano  una  prima  focte  dì  riecbezza  per 
lo  Stato:  ma  oltre  a  ciò  da  molti  terreni  si  traevano 
cenai  e  diritti  a  prestazioni  diverse  e  a  servizi,  facen- 
done loeazioni,  enfiteusi  ed  altre  simili  concessioni;  e 
dagli  altri  die  non  si  coltivavano,  tenendosi  a  pascolo 

0  a  selva,  si  avean  canoni  per  1'  uso  clie  se  ne  conce- 
deva ai  privati,  E  con  ciò  si  ricollega  un'altra  fonia 
dì  guadagno,  qnella  di  molti  dazi  o  tributi  indiretta 

1  lagliì,  i  fiumi,  i  porti,  le   strade,  i  ponti,  i  mar 
appartenevano  allo  Stato,  Ma  non  analizzandosi  la  I 
tura  (lei  vnri  beni  clie  a  questo  appartenevano,  né 
causa  di  tale  appartenenza,  anche  le  cose  suddette  ' 
consideravano  patrimoniali,  ed  appartenenti  pur  cs 
al  sovrano,  che  ne  traeva  guadagno  non  tanto  per 
gione  della   sua  sovranità,  quanto  pel  servigio  cbe 
tutti  rendeva,  prendendole  sotto   la  sua  protezione 
garantendone  il  tranquillo  godimento.  Pagavasi  il 
tioo,  perchè  lo  Stato  manteneva  sicura  la  via  ;  il 
tatico,  perchè  dava  modo  di  abbreviare  il  caramiil 
attraversando  un  fiume  ;  il  diritto  al  mercato,  per 
questo  dava  vita  al  commercio;  il  ripatico,  perchè 
friva  nn  rifugio  alle  navi;  e  cosi  si  dica  per  Itittt  i 
altri  pagamenti  di  tal  genere.  Tutto  ciò  si  deve  int 
dere  per  l'origine  di  queste  tasse;  che  poi  la  loro  na 
fu  alterata,  si   moltipllcarono  e  divennero  veramen 
tributi. 

157,  —  Imposte.  —  Queste,  che  negli  Stati  progred 
formano    la  principale  tra  le  fonti  della  pubblica  ri( 
chezza,  nei  barbarici  al  contrarlo  avevano  la  mino 
Importanza,  stante  che  la  determinazione  deirobtd|| 
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Ji  unpaframento  In  denaro  non  si  roriiia,  se  non  quando 
lo  Stato  ai  è  ben  costituito  al  di  sopra  e  fuori  delle 
attività  individuali.  L'uomo  libero  della  nazione  vin- 
citrice non  poteva  esser  sottoposto  a  tributo,  né  per 
sé  né  per  la  sua  proprietà;  esso  serviva  lo  Stato  in 
Di6  ohe  occorresse,  ma  non  dovea  cedergli  periodica- 
mente, e  senza  che  sorgesse  un  determinato  bisogno, 
una  parte  delle  sue  sostanze.  11  tributo  gravava  sol- 
Unto  clii  era  in  condizione  politicamente  inferiore,  e 
infatti  si  è  veduto  come  vi  l'ossero  sottoposti  i  Romani, 
n'imposte  dirette  non  è  dunque  a  parlarsi,  né  pei  Lon- 
gobardi né  pei  Franchi.  Ma  a  tempo  di  questi  le  cose 
incominciarono  a  cambiarsi,  perchè  1'  autorità  regia 
prendeva  sempre  più  importanza  di  fronte  alle  antiche 
istituzioni,  e  perchè  la  costituzione  dello  Stato  sì  ve- 
niva, parallelamente,  ampliando  e  complicando.  Da 
prima  è  da  osservarsi  che  il  tributo  gii  imposto  ai  Ro- 
mani cessò  col  tempo  (n.  1^5)  di  avere  per  sua  ragione 
1:1  condizione  personale,  e  divenne  peso  inerente  alla 
proprietà  ;  in  modo  che  nò  il  solo  romano  vi  era  sog- 
getto, ne  il  barbaro  faceva  che  la  terra  già  del  romano 
cessasse  dall'esserne  gravata  se  passava  nelle  mani  di 
lui:  le  terre  erano  ormai  libere  o  tributarie  per  sé 
stesse,  e  soltanto  l'origine  storica  di  questa  diversità 
ili  condizione  poteva  ricordare  la  inferiorità  dei  Ro- 
mani di  fronte  ai  barbari.  D'altra  parte  è  poi  da  os- 
servarsi che,  per  le  anzidette  ragioni,  diminuì  la  dilQ- 
t^oltii  di  colpire  d'imposta  l'uomo  libero,  come  in  questo 
diminuì  la  possibilità  di  resistere  allo  Stato;  e  infatti, 
imposte  generali  incominciarono  ad  aversi  fin  da!  go- 
verno de'  Franchi.  Cosi  si  ebbe  pure  la  trasformazione 
ilei  donativi,  che  in  antico  i  liberi  spontaneameute  of- 
frivano, in  un  obbligo  di  pagarli  annualmente  e  se- 
condo una  misura  che  il  re  stabiliva  in  proporzione 
ilelle  qualità  personali  :   obbligo,  che,  stante  la  cam- 
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biata  natura  della  prestaziona,  gravava  su  tutti,  non 
esclusi  i  Romani  e  le  chiese.  Tali  furono  ancoro  quei 
pagamenti  cbe,  sotto  il  nome  di  coUectce,  coniectus,  si 
imponevano  a  tutta  la  massa  del  popolo,  in  qualche 
straordinario  bisogno.  Nello  stesso  tempo  aumentarono 
ancbe  le  imposte  indirette;  ed  oltre  a  quelle  che  ave- 
vano in  origine  11  carattere  di  un  compenso  ad  un  ser- 
vigio cbe  lo  Stato  faceva,  molte  altre  ne  sorsero  di 
carattere  veramente  fiscale,  consistenti  in  contribu- 
zioni di  ogni  genere,  in  obbligbi  di  dar  viveri,  carri, 
cavalli,  alloggi,  in  lavori  pubblici,  opere  personali: 
la  ragione  è  cbe  l'autorità  regia  era  venuta  in  grado 
di  prendere  efficacemente  sotto  la  sua  protezione  un 
maggior  numero  d'interessi,  e  cbe,  sostituitasi  agli  an- 
tichi diritti  popolari,  si  facea  valere  per  sé  stessa,  cioè 
più  severamente  usava  del  diritto  di  sovranità. 

Izià.  —  Regalie.  — X  questo  concetto  corrispondono 
le  cosi  dette  regalie,  cioè  quei  diritti  cbe  appartengono 
allo  Stato,  e  per  esso  al  re  die  lo  rappresenta,  e  che 
si  tiene  anclie  signore  eminente  di  tutte  le  forze  che 
nel  paese  si  svolgono  ;  idea  collcgata  colla  sovranità, 
assoluta,  trascendente  le  individualità,  e  dovuta  perciò 
al  diritto  pubblico  romano.  Principale  fra  le  regalie  è 
il  diritto  di  moneta.  1  germani  anticlii,  come  tutti  i 
popoli  primitivi,  non  avevano  metallo  coniato,  ma  usa- 
vano in  suo  luogo  bestiame  '  (cfr.  pecunia  e  la  radice 
f'ek  o  p.eh  in  mefio,  faderfio,  fivadìa,  etc.).  Quando 
ebbero,  forse  sull'esempio  dei  Romani,  moneta  metal- 
lica, ne  fecero  regalia,  monopolio  cioè  dello  Stato,  ri- 
dondante in  suo  utile  economico  ed  esprimente  la  sua 
suprema  sovranitù..  Tale  si  mantenne  naturalmente 
territori  conquistati,  dove  tanto  più  fu  considerata  co 
diritto  assoluto  del  principe,  quanto  più  l'autorità 

'  C«a,,  De  Ì.S.,  IV,  55,  VI,  2;  Tao.,  Ann.,  U,  18. 
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qnesto  si  veniva  estendendo  a  afforzando.  In  segno  di 
ciò  le  monete  avean  l'etllgie  ed  il  nome  del  re,  oltre 
qualciie  segno  simbolico  o  indicazioDe  di  luofc'o  ;  e  nea- 
Bimo,  neppure  i  duelli  longobardi,  potea  coniarne,  a 
iiieno  cJie  non  ne  avesse  avuto  la  sovrana  licenza,'  per- 
la quale,  ad  ogni  modo,  poteva  ottenersi  il  diritto  di 
zecca  o  dì  coniazione,  ma  non    di  avere  moneta  pro- 
pria, diversa  da  quella  del   re,   Carlomagno  e  Pipino 
perfino  ai  duchi  di  Benevento,  che  avevano  quasi  indi- 
peadenza  dal  regno,  imponevano  l'obbligo  di  non  avere 
monete  autonome,  ma  di  coniarne  coU'efiìgie  e  eoi  nome 
iJei  sovrani.  Cosi  facevano  le  varie  zecche  che  si  tro- 
vavano allora  in  Italia,  di  Parma,  Lueca,  Firenze,  Mi- 
lano, Pavia,  Treviso,  Genova,  Verona,  Pisa,  Ravenna, 
alcune  esistenti  fin  dal  tempo  romano,  altra  longo- 
barde, altre  nuove   del   tempo    dei  Franchi.   Nel  qual 
tempo  si  deve  osservare  che  il  regno  d' Italia  non  ebbe 
monetazione  propria,   perchè,    considerandosi  questa, 
sptìoialnionte  per  le  monete  d'oro,  regalia  imperiale, 
ijiiando  l'impero  occidentale  fu  restaurato,  anche  i' Ita- 
lia, in  esso  compresa,  dovette  avere  moneta  degl'im- 
peratori, e   non  già   una  propria   del   sovrani   a  lei 
particolari.  Le  leggi  longobarde  punivano  i  falsari  col 
taglio  della  mano  :  i  Franchi  incaricavano  della  difesa 
di  questo  diritto  regio  i  conti,  che  dovevano  far  ricer- 
care i  falsificatori,  vigilare  sulla  legalità  del  conio  nelle 
varie  zecche,  scegliere  fra  persone  abili  ed  oneste  i 
monetari,  ricevere  la  moneta  clie  si  doveva  sottoporre 
a  nuovo  conio,  e  tener  sempre  di  tutto  avvisato  il  so- 
vrano. L'unità  della  moneta  fu  pei  Longobardi,  secondo 
i     'steina  romano,  il  soldo  od  aureo,  avente  per  fra- 
z     i  il  tremisse  IV3),  la  siliqua  ('.'5.1)  ^  'I  denaro  ('/(g); 
I      Franchi  invece  l'unità  monetaria  fu  la  libra  di  16 
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once,  divisa  l' oncia  io  isoldi  .{^Wf  e  ognuno  di  questi  in 
denari  (\'iz).  Il  vantaggio  patrimoniale  che  da  (|ueata 
regalia  traeva  lo  Stato  consisteva  noi  compenso  che  m 
esigeva  da  coloro  cui  si  concedeva  la  Tacoltà  di  coniare, 
nel  dii-itto  di  trattenere  una  parte  del  metallo  che  si 
portava  a  monetare,  q  nella  differenza  fra  il  valore 
attribuito  alla  moneta  e  quello  reale  del  metallo  pre- 
zioso in  essa  impiegato. 

Altri  proventi,  dovuti  pure  al  diritto  di  regalia,  diven- 
nero le  multe  e  le  composizioni  che  percepiva  lo  Stato, 
le  prime  come  conseguenza  del  suo  diritto  di  punire, 
lo  seconde  della  sua  qualità  di  protettore  della  pubblica 
pace.  E  regalie  si  dichiararono  anche  i  diritti  sui  comi 
di  arqua. sai  moHni.suUe  miniere.  suWe  saline,  sai  beni 
caduchi  o  vacanti,  sul  tnercati  ed  altri,  i  quali  crebbero 
in  numero  e  gravezza  nell'epoca  seguente,  quando  fu- 
rono oggetto  di  concessioni  o  di  usurpazioni  feudali. 

159.  —  Infatti,  quando  il  feudo  dominò,  non  fu  sostan- 
zialmente mutato  quanto  ora  si  è  detto  delle  pubblicli9 
finanze.  Ma  l'esercizio  dei  diritti  dello  Stato  venne  li- 
mitato alle  persone  ed  ai  luoghi,  che  non  cadevano 
nella  rete  feudale;  ad  un  campo,  cioè,  che  il  feudalismo 
rendeva  ogni  giorno  più  angusto,  poiclié  fra  ì  sudditi 
e  i  diritti  dello  Stato  interponeva  le  restrizioni  del 
patti  feudali  (n.  92).  In  questi  generalmente  era  stabi- 
lito l'obbligo  di  sussidiare  il  principe  nei  casi  detti  re- 
gali, quando  cioè  avvenisse  un'  invasione  di  nemici,  0  la 
pace  fosse  turbata  da  interni  rivolgimenti,  o  egli  do- 
vesse riscattarsi  da  prigionia,  o  celebrare  matrimonio 
in  famiglia:  anche  in  questi  casi  però,  secondo  l'antica 
loro  origine,  tali  pagamenti,  benché  resi  obbligatoriì, 
conservavano  il  nome  di  donativi  o  sussidi.  Dovevano, 
inoltre,  i  signori  pagare  quello  che  più  tardi  si  dissa 
laudemio,  cioè  una  somma  di  denaro  pel  rinnovamento 
dell'investitura,  calcolato  variamente  o  sulla  rendila 
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I)  sul  ralore  del  Teudo,  ed  aiiciie  il  censo,  qualora  Tosse 
l'iti.uifo  Qella  concessione.  Per  le  spedizioni  militari, 
[ii?i  viaggio  dell'imperatore  it  prendere  la  corona  a 
Kiiiiia,  anchessi  dovevano  certi  speciali  triliiiti,  il  fodro. 
\'aimona  militarin,  die  si  esigevano  con  rigore,  non 
erano  compresi  nelle  ordinario  immunità,  e  consiste- 
TUnu  da  pi'inia  nel  aom ministrare  quanto  occorreva,  o 
pui  in  lina  somma  proporzionata  al  patrimonio  che  si 
aveva,  Fuori  dei  patti  feudali,  altri  aggravi  non  pote- 
vuui)  essere  imposti,  se  i  signori,  che  dovean  soppor- 
tarli, non  vi  avessero  acconsentito. 

I  diritti  die  lo  Stato  poteva  avere  sulle  altre  per- 
one delle  terre  feudali  erano  non  solo  minori  per  sé 
Hteasi,  ma,  come  si  è  detto,  resi  illusorii  dal  [litto  clie 
Joveva  esercitarli  per  mezzo  del  signore  del  luogo,  il 
'luale  ne  volgeva  a  suo  vantaggio  l'esercizio,  e  parte 
witanto  dell'  utile  faceva  giungere  al  sovrano,  in  sod- 
ifezione  dei  suo  obbligo  personale;  quando,  per  esem- 
'.ilprincipe  imponeva  una  colletta  generale,  il  signore 
riscuoteva  dai  suoi  vassalli,  parto  ne  tratteneva,  e 
te,  come  pagamento  di  debito  del  quale  era  egli  ga- 
te, trasmetteva.  Di  modo  che  coloro  che  veramente 
avano  sui  vassalli  minori  i  diritti  fiscali  erano,  non 
principe,  ma  i  grandi  feudatari. 
\W.  — Diritti  dei  signori.  — ì\  passaggio  di  questi 
itti  dallo  Stato  ai  signori,  fu  conseguenza  dello  svol- 
lanto  delle  immunità  (n.  85).  A  queste  si  devono  però 
;iungere,  come  altre  cause,  le  nuove  concessioni  di- 
;tamente  concernenti  questa  materia,  il  confondersi 
ciò  che  si  pagava  per  diritto  pubblico  con  quello  che 
dovuto  per  la  soggezione  personale  o  pel  possesso 
una  terra,  e  Analmente  le  usurpazioni  che  i  signori 
ivano  continua  occasione  dì  fare  a  danno  dello  Stato, 
ciò  il  fatto  che  i  re  s'impoverissero  tanto  da  non 
modo  per  beneficare  i  vassalli,  e  da  dover  ricor- 
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rere  il  mezzi  illegali  per  far  denaro;  e  i  baroni  fossero 
rìeclii,  esercitando  i  dirilti  che  sarebbero  meglio  spet- 
tati al  re.  Infatti,  essi  mettevano  imposte  sui  propri 
dipendenti,  e,  come  quelli  che  !i  nessuno  solevano  ren- 
der ragione,  aggravavano  la  mano  per  compensarsi  di 
quanto  pagavan  essi  e  guadagnarvi:  l'esempio  dei  mug- 
giori  era  poi  imitato,  di  grado  in  grado  della  scala  feu- 
dale, da  tutti  gli  altri  clie  avean  vassalli  ;  siecliè  quanto 
più  misera  si  faceva  la  condizione  delia  persona,  tanto 
più  il  peso  cresceva,  fino  agli  ultimi  dipeodenli,  clie 
non  avevano  su  ehi  riversarlo.  Dicean  bene  le  leggi  clifl 
i  signori  non  dovevano  trattare  i  propri  sudditi  diver- 
samente da  quello  cbe  fossero  essi  trattati  dal  sovrano; 
e  perciò  non  richiedere  sussidi,  se  non  nei  casi  stabi- 
liti dalle  tonsuetudini  o  dalle  particolari  convenzioni, 
cioè  nei  casi  detti  comitali,  quali  erano  l' investitun 
del  feudo,  la  celebrazione  di  matrimoni,  la  creazionn 
di  eavalieri  nella  famiglia  del  signore,  la  chiamata  e 
Tandata  di  lui  alla  corte  o  all'esercito,  il  riscatto  tlalla. 
prigionia,  il  sussidio  impostogli  dal  principe,  Kd  anclifl 
in  questi  casi  aggiungevan  bene  Io  leggi  che  non  più 
di  quello  si  dovesse  l'ichiedero  che  fosse  sufticiente 
bisogno:  ma  alle  leggi  non  davano  ascolto  i  sigm 
anzi,  conosKondone  la  impotenza,  talmente  le  vii 
vano,  che  erano  in  continua  cura  di  crescer  balzelli, 
ogni  arto  e  crudeltà  usavano  per  trarne  il  maggìi 
profitto  che  si  potesse.  Prendendo  esempio  da  toni 
posteriori,  ma  con  questi  di  cui  ora  si  paria  inti 
mente  legati,  si  sa  che  nelle  provineie  meridionali 
dimostrata  l'esistenza  di  oltre  a  1000  casi,  pei  qui 
signori  estorcQvan  denaro  o  pretendevano  servizi 
vassalli,  senza  escluder  poi  quello  non  raro  che  mai 
dassero  sulle  strade  i  loro  bravi  a  svaligiare  i  viandanl 
Erano  inoltre  i  signori  venuti  in  possesso  dei  bei 
pubblici,  di  qualunque  natura  essi  l'ossero.  11  benefi' 
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BTca  loro  portato  le  terre  dello  Slato  ;  con  queste,  e 
Odo  le  usurpazioni,  erano  venute  in  poter  loro  anclia 
(|iii.'[Ib  terre  che  erano  gii  stato  comunali  (n.  127);  i 
pubblici  uQici,  Tatti  Teuilati,  vi  avevauo  aggiunti  i  beni 
ir  bro  natura  pubblici,  le  mura,  le  porte,  i  ponti,  le 
e,  le  rocche;  e  da  tutti,  sin  godendo  11  hctiellcio, 
ìi  eGer(;itaiido  i  dit'iUi  di  pascolo,  di  selva  e  t'Ii  al- 
i  propri  della  comunità,  sia  ponendo  dazi  e  pedaggi, 
vano  lucro. 

Finalmente  si  erano  impossessati  anche  delle  regalie 
.  16S).  Venne  infatti  nelle  mani  dei  signori  la  priva- 
doi  jnolini,  quella  delle  fiitniere  e  delle  saline, 
altra  dei  tnercali,  concessa  specialmente  ai  vescovi 
!  vantaggio  delle   città,    conio   ancora   il  diritto  dì 
'Oj  che  era  la  più  importante  delle  regalie.  Di  essa, 
r  pubblico  interesse,  ebbero   a  tempo  dei  Carolingi 
sorveglianza   i  conti,  i  quali,  diventati  signori  feu- 
li,  cambiarono,  insieme  con  tutto  le  altre  loro  attri- 
zioni, anche  questa  in  prerogativa  feudale.  Le  contee, 
il  limiti    delie   città,   passai-ono  poi  ai  vescovi,  e  ad 
ii  perciò   e  alle  città  di  lor  sede,  cogii  altri  diritti 
imitali,   passò  anche  il  diritto  di   batter  moneta.  In 
esto  caso  non  vi  era  bisogno  di  una  esplicita  con- 
iSione,  percliè  l'aver  zecca  era  diventato  un  diritto 
eompreso   rell'uliìeio  coniitale.    Era  però  un   diritto, 
come  già  si  è  detto,  limitato  al  solo  conio,  ossia  a  bat- 
tere la   moneta  pubblica  ordinaria,  servala  legalitate 
in  matefia  et  valore,  e  a  percepirne  in  tutto  o  in  parte 
(krtiam  partent,  diias  partes  public(e  monetce)  gli  utili 
file  no  avrebbe  avuto  lo  Stato.  Ma  poi  si  passò,  a  grado 
•A  grado,  ad  avere  l'autonomia  della  moneta.  Nelle  città 
dove  ai  tenevano  mercati,  tanto  più  frequentati  ed  im- 
portanti se  la  protezione  del   re,  anche  trasferita  nel 
vescovo,  11  rendeva  sicuri  dalle  violenze  baronali,  si 
mentiva  maggior  bisogno  di  specie  monetaria,  ed  era 
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cosa  sommaineiite  incomoda  e  pericolosa,  se  pure  era 
possibile,  stante  la  scarsezza  e  la  distanza  dei  centri  di 
commercio  e  le  cattive  coudizioni  della  pubblica  sica- 
rezza,  il  farvela,  mediante  circolazione,  giunger  da  lon- 
tano, o  portarvela  materialmente:  oude  nuove  zecche 
vi  si  aprivano,  quando  da  prima  non  vi  fossero  esistite, 
per  special  concessione,  come  le  ebbe  da.  Corrado  II 
nel  1037  il  vescovo  di  Ascoli,  nel  1052  quel  d' Arezzo 
e  nel  1047  quel  di  Viceoza  da  Enrico  li,  da  Corrado  Ili 
quello  di  Feltro,  da  Federico!  quello  di  Trento,  e  oo^ 
molti  altri.  Ma  non  finiva  qui  il  bisogno  economico; 
per  la  detta  ragione  della  difficoltà  e  scarsezza  della 
circolazione  monetaria,  e  per  la  quasi  impossibilità  Ji 
conoscere  le  falsificazioni,  quando  tante  zecche,  non 
sorvegliate  dallo  Stato,  battevano  moneta;  questa  noE 
riscuoteva  fiducia,  e  non  si  prestava  bene  ai  bisogni  del 
commercio  se  non  quando  se  ne  conosceva  l'origine; 
quindi  le  zecche  locali  ottennero  un  conio  proprio,  met- 
tendo accanto  al  nome  ed  alTefllgie  imperiale  quelli 
del  vescovo,  del  santo  patrono,  della  città.  Da  ciò  fa 
facile  il  passo  ad  avere  l'autonomia  monetaria,  che  il 
ricordo  dell'imperatore  divenne  secondario,  e  poi  acom- 
parve dinanzi  ai  caratteri  locali,  e  la  debolezza  del  po- 
tere pubblico  o  Tessersi  tutti  divisi  tra  i  feudi  i  suol 
uffici  impedirono  che  almeno  si  conservasse  unità  nel 
valore  delle  varie  specie  monetarie. 

Capitolo  III.  —  La  milizia.' 

§  1.  — Gli  eserciti  barbarici. 

161.  —  Composizione  dell'  esercito.  —L'esercito  non 
è  altro  ohe  il  popolo  armato.  Uomo  libero  equivale  a 
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BDldatD;  le  assemble  sono  rassegne  niilitnrì;  ì  tiiagi- 
■trati,  che  sono  giudici  in  tempo  di  pace,  diventano  in 
Bsenv  i  capitani;  le  divisioni   militari  (millene,  cen- 
Hne,  etc.)  sono  le  stesse  che  danno  fondamento  a  tutta 
■B  costituzione  politica  del  popolo.  Ciò  era  conseguenza 
Begli  antichi  costumi,  non  del  tutto  cambiati  dopo  la 
emigrazione,  e  de!  modo  onde  Ira  ì  Germani  si  era  co- 
Htaito  8  viveva  lo  Stato.  Il  nome  stesso  di  Uermani 
mr  che  denoti  l'indole  bellicosa  del  popolo:  il  nobile 
Bdh  ha  occupazione  di  sé  degna  che  nell'esercizio  delle 
MPmiT  le  prime  divinità  germaniche  sono  le  guerresche, 
p  sono  esse  che  colla  loro   immagini   e  co' loro  nomi 
Rervono  da  insegne  e  da  grida  di  guerra.  Massimo  vanto 
p  avere  intorno,  quanto  l'occhio  si  stenda,  campagne 
uevastate;  nessuno  comparisce  in  pubblico  se  non  ar- 
mato; è  cosa  disonorevole  procacciarsi  col  lavoro  o 
altrimenti  ciò  che  può  aversi  combattendo;  nella  pub- 
Mica  assemblea  si  danno  le  armi  al  giovane,  che  con 
[iiesto  s'inizia  alla  vita  politica;  l'attitudine  alle  armi 
>,'  la  base  della  indipendenza  personale  e  dell' eserci- 
zio di  tutti  gli  altri  diritti.  Quindi  diritto  era  appar- 
lenere  all'esercito  e  non  dovere;  i  non  liberi  soltanto 
ne  erano  esclusi,  i  fiacchi,  gì' infamati,  e  l' esclusione 
produeeva  inferiorità  di  condizione  sociale.  La  monar- 
chia sorse  unicamente  con  concetto  e  scopo  militare,  o 
in  analogia   e  in  conseguenza   di  questo  si  svolsero 
poi  in  essa  gli  altri  poteri  (n.  95),  come  non  diversa- 
liiente  avvenne  per  gli  ulliciali  di  ordine  subalterno. 
Tra  gli  uffici  pubblici  quello  militare  è  sempre  il  preva- 
iente, ed  è  ragione  degli  altri.  Cosi  è  ne!  re,  che  é  il 
papo  dello  Stato,  perchè  è  il  capo  dell'esercito,  ossia 
il«l  popolo:  convoca  alle  armi  i  liberi,  li  guida  alla 
liuerra,  domanda  canto  della  esecuzione  de' suoi  co- 
mandi, spedisca  i  messi  a  pubblicare  i  banni,  a  rivedere 
i  ruoli,  a  ricercare  i  renitenti,  a  impedire  abusive  esen- 
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zioni.'  Altrettanto  è  deitluchle  dei  gastaldi,  eiaseonoiiel 
proprio  distretto  e  per  le  pcrsonn  clie  governa;  altret- 
tanto ancora,  nei  limiti  più  modesti  del  loro  ufficio,  éper 
grimpiegati  minori.  Con  questi  concetti  non  poteva  esi- 
stere esercito  permanente,  nel  senso  odierno,  né  stipen- 
diato, percliè  tutto  il  popolo  prendeva  le  armi  quando 
ne  aveva  bisogno,  e  perchè  la  condizione  dell' esser  sol- 
dato era  unicamente  lo  stato  di  libertà.  Se,  dopo  la 
conquista,  la  concessione  delle  terre  apparve  come  uo 
compenso  al  servizio  militare  e  come  un  mezzo  per 
poterne  sostenere  i  pesi,  ciò  non  fu  mai  in  modo  asso- 
luto, nel  senso  cioè  clie  sarebbe  stato  esente  obi  non 
fosse  stato  proprietario,  perchè  le  leggi  dicono  ch« 
erano  obbligati  alla  milizia  ancbe  coloro  qui  nec  casas 
n&:  terras  habent.  L'unione  colla  proprietà  fu  da  prima 
accidentale,  prodotta  dal  fatto  che  i  vincitori  occupa- 
rono le  terre  dei  vinti  :  tuttavia  fu  principio  di  grande 
trasformazione  negli  ordinamenti  militari,  la  quale, 
incominciata  in  questo  periodo  dell' epoca  barbarica, 
produsse  poi  ì  suoi  più  importanti  effetti  nel  tempo 
del  feudalismo. 

IfiS.  —  Nuovo  ordinamento  militare. — La  conquista 
d'Italia  addolcì,  coi  costumi  romani,  colla  stabilità  delie 
sedi,  colla  formazione  dei  patrimoni  individuali,  colle 
sviluppo  di  altre  forme  di  lavoro,  gli  animi  dei  bar- 
bari, e  tosto  lo  si  vide  nell'abbandono  di  quella  smanili 
guerriera,  che  una  volta  li  avea  tanto  agitati.  Più 
che  diritto  s'incominciò  a  considerare  come  grave  do- 
vere il  servizio  militare,  e  lo  attestano  gii  le  prime 
leggi  che  devono  minacciare  pene  pei  renitenti  alla 
chiamata  alle  armi.^  E  siccome  questo  inconveniente  si 
andava  estendendo,  e  considerandosi  d'altro  lato  che 
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utile  sarebbe  venuta  la  presenza  anche  dei  Romani 
Dell'esercito,  il  re,  c!ie  sa  ambe  le  parti  del  popolo 
aveva  fortificato  la  propria  autorità,  cambiò  la  co- 
stituzione militare,  col  sostituire  all'antica  sua  base, 
che  era  lo  stato  di  libertà,  la  nuova,  che  fu  il  pos- 
s<^*go  fondiario.  Fin  dai  tempi  di  Liutprando  il  mu- 
tamento che  si  andava  maturando  è  gii  manifesto;  i 
proprietari  di  terre  avevano  un  servizio  più  gravoso, 
essendo  obbligati  a  militare  a  cavallo,  mentre  gli  altri 
formavano  la  fanteria.'  Ma  miglior  proporziono  porta- 
rono le  leggi  posteriori.  Fu  stabilito,  ai  tempi  di  Astolfo, 
elle  ad  ogni  proprietà  di  sette  case  massaricie  corrispon- 
desse l'ohhligo  di  militare  a  eavallo  con  lancia,  scudo 
e  lorica:  chi  di  più  possedesse,  doveva,  ad  ogni  altret- 
tanta misura  di  proprietà,  dare  all'esercito  un  cavaliere 
armato  nel  modo  suddetto:  chi  non  giungeva  ad  aver 
tanto,  ma  pure  aveva  quaranta  ingerì  di  terra,  era 
egualmente  cavaliere,  ma  di  armatura  leggiera,  con 
lancia  e  scudo  soltanto:  i  più  poveri  eran  mossi  nella 
Taiiteria.  Di  più,  alla  proprietà  fondiaria  fu  eguagliato 
il  capitale  industrialo  o  di  commercio,  ed  anche  i  ne- 
gotiatores  furono  chiamati  all'esercito,  distribuiti  an- 
ch'essi, secondo  la  loro  facoltà  economica,  in  tre  catego- 
rie corrispondenti  alle  tre  dei  proprietari,  coi  medesimi 
obblighi  per  ciascuna:  fatto  importante,  perchè  non 
solo  rivela  l'abbandono  de' vecchi  sistemi  militari  per 
preparare  quelli  feudali,  ma  dimostra  che  si  era  giunti 
a  far  conto  anche  dell'  elemento  romano,  facendo  scom- 
parire le  differenze  che  più  lo  avevano  già  tenuto  sog- 
g  ^  ai  vincitori.  Questi  industriali  e  commercianti  sono 
d  nitl  dalla  legge  qui  pecunìam  (patrimonio  in  terre) 
«  j  haìient,  et  sunt  ne^otiatores,  e  nello  tre  classi  sono 
'1     ribuiti  prima  i  più  ricchi,  tnaiores  et  potentes,  poi 
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qui  siint  sequentes,  e  per  terzi  qui  sunt  minores.'  A 
questa  distribuzione  dell'obbligo  della  ntilizia,  secondo 
la  ricchezza  individuale,  si  aggiunsera  anche  altri  proT- 
vetìimenti,  per  renderla  meno  clie  sì  potesse  gravosa. 
Si  diede  a  tutti  i  pubblici  ufBciali  facoltà  di  esentare 
alcuni  dal  servizio  militare,  perchè  equamente  venis- 
sero in  aiuto  dei  più  hisognosi.  Questi  excusati  non 
dovevano  perciò  essere  de' ricchi:  nelle  classi  minori 
il  decano  e  il  saltarlo  potevano  scusare  un  eavaliero 
e  un  pedone;  lo  sculdaseio  tre  cavalieri  e  cinque  pe- 
doni; il  doppio,  sei  cavalieri  e  dieci  pedoni,  il  duca. 
Clii  più  ne  esentava,  pagava  al  re  il  prezzo  del  proprio 
guidrigildo,  Cli!  godeva  dell'esenzione  doveva,  però,  in 
compenso  rendere  qualche  altro  servizio,  e  cioè  i  ca- 
valieri dovevano  fornire  un  cavallo  al  proprio  supe- 
riore, e  gli  altri  dovevano  fare  al  medesimo  tre  giornate 
di  lavoro  per  ogni  settimana:  '  nel  ohe  si  può  vedere 
un  ricordo  di  eie  che  avveniva  in  antico,  quando  coloro 
che  rimanevano  in  casa  lavoravano  per  dar  tutto  il  ne- 
cessario agli  altri  che  erano  partiti  pel  campo.'  In  con- 
seguenza, su  tutto  un  gruppo  di  persone  pesava  il  ser- 
vizio militare,  delle  quali  una  realmente  lo  adempieva 
e  le  altre  fornivano  i  mezzi:  perciò  si  ha  ancora  nelle 
leggi  longobarde  il  principio  che  il  bottino  di  goeri'n, 
il  peculio  castrense,  non  fosse  solo  di  chi  aveva  mili- 
tato, ma  dovesse  esser  diviso  coi  fratelli  in  famigli»-' 
Finalmente,chiunqueerachiamatoalle  armi  era  pro- 
tetto dalla  pace  pubblica  :  il  suo  guidrigildo  era  tripli- 
cato, e  i  creditori,  se  ne  avova,  non  potevano  per  aiouDa 
ragione  molestarlo  per  un  certo  tempo  innanzi  la  ] 
tenza  e  dopo  il  ritorno  ;  cioè  per  dodici  giorni  se  er  • 
del  medesimo  distretto,  per  venti  in  caso  centrar: 
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163.  —  Riordinamento  di  Carlomagno,  —  1  provve- 
dimenti presi  dai  Longobardi  per  il  miglioramento  della 
milizia  si  mostrarono  inefficaci,  sia  perchè  la  propor- 
zione fra  la  qualità  del  servizio  militare  e  la  facolti'i 
economica  di  chi  dovea  prestarlo  non  era  esatta,  sia 
perchè,  colla  succeduta  dinastia  dei  Franchi,  !e  guerre 
divennero  più  frequenti,  e  presero  una  maggiore  esten- 
sione. Ne  fu  prova  quanto  accadde  nell'anno  807,  alla 
raccolta  dell'esercito  ordinata  da  Carlomagno  sul  Reno. 
Essendo  quello  un  anno  di  carestia,  ed  i  popoli  non 
essendo  perciò  io  grado  di  obbedire  al  comando,  ej^ii 
dovette  emanare  un  provvedimento,  che  fu  allora  prov- 
visorio, ma  che  poi,  ripetutosi  per  simih  circostanze, 
potè  a  poco  a  poco  cambiare  la  composizione  dell'eser- 
cito. In  sostanza  Carlomagno  non  fece  che  perfezionare 
quanto  avean  già  fatto  i  Longobardi,  col  mettere  il  pos- 
sesso fondiario  a  base  del  reclutamento  militare.  Esempi 
già  se  ne  erano  avuti  anche  fra  i  Carolingi.  È  noto  che 
Carlo  Martello,  incominciando,  per  la  necessità  dì  op- 
porsi agli  Arabi  con  eguale  ordinamento,  a  sostituire 
la  cavalleria  alia  fanteria,  che  già  era  stata  la  forza 
principale  degli  eserciti  barbarici,  die  di  piglio,  con- 
sumate le  proprie,  alle  terre  ecclesiastiche,  affinchè 
potessero  ì  soldati  sostenere  con  esse  ì  pesi  dello  spe- 
dizioni. Ma  tal  sistema  ora  viene  a  prendere  più  sta- 
bile e  regolare  fondamento.  Fu,  infatti,  stabilito,  nelle 
istruzioni  date  ai  messi  nell'anno  808  (n.  106),  che  si 
chiamasse  a  servire  personalmente  ognuno  che  posse- 
desse almeno  quattro  mansi  di  terra,  sia  in  proprio, 
sia  coltivando  l'altrui  {ile  ali(iuius  benoficid).^  Ci\\  ^05- 
èva  di  meno  doveva  unirsi  con  altri  che  pur  non 
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avesse  la  rioliiesta  (laantità  di  terni,  per  poterla  Cni^ 
mare  insieme,  e  dei  duo  o  dei  più,  che  sì  erano  uoit 
partiva  clii  aveva  contribuito  per  la  parte  maggiora 
od  era  stato,  a  parti  eguali,  designato  dalla  sorte: 
restati  in  casa  dovevano,  secondo  l'uso  antico,  e  eia 
senno  in  proporzione  della  propria  sostanza,  fornire  flj 
soldato  di  viveri  per  tre   mesi,  armi  o  vesti  per  sa 
(adiutoriìfm).  In  questo  modo  la  composizione  dell'eser- 
cito era  completamento  basata  sulla  proprietà,  rispoil 
demlo  ogni  soldato  in  armi  ad  una  quantità,  stabilita) 
terra.  Si  faceva  perù  eccezione  per  tutti  coloro  clie  ava 
vano  avuto   concessione  di  terre  pubbliche,   essend 
questi  obbligati  a  militare  per  la  particolare  relazione 
che  si  formava  fra  essi  e  il  re  concedente;  come  eo 
eezione  ai  faceva  eziandio  per  !e  guerre  di  difesa  ila 
paese,  alle  quali  tutti  dovevano  accorrere,  senza  scus 
per  alcuno,   e  con   minaccia  della  pena  di  morte  pfl 
chi  disertasse. 

Le  ordinazioni  che  si  davano  ai  messi  del  re  rigua 
davano  anche  le  esenzioni:  non  militavano  i  chierici 
per  il  divieto  del  diritto  canonico,  non  gli  avvocati 
delle  chiese  (n,  80)  per  ragione  del  loro  uflicio,  nofl 
coloro  che  ne  avevano  avuto  privilegio  dal  sovrano 
che  erano  stati  esentati  dai  messi,  dai  conti,  dai 
scovi,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno.  Fuori  di  queff 
casi,  tutti  erano  obbligati  a  presentarsi  alla  chlamat 
alle  armi,  e  gravi  pene  cadevano  sui  renitenti  e  dtJ 
sertori.  Il  renitente  doveva  pagare  il  hanno  niilit 
{keribannum)  in  60  solidi  di  oro  o  di  argento,  ovve 
in  vesti,  armi  ed  altre  cose  utili  per  l'esèrcito,  aven 
altrettanto  valore:  so  non  poteva,  dovea  scontare 
somma  servendo  personalmente  il  principe.  La  pen* 
pel  disertore  era  quella  della  morte.  E  pena  cadevi 
pure  su  chi  aveva  concesso  illegali  esenzioni,  doven 
pagare  tanto   volto  l'eribanno,  secondo  quanti  flolda 
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iivease  genza  ragione  sottratto  ali'eBercito.  Ciò  rivela 
un  abuso  pericoloso,  rivela  cioò  che  il  pubblioo  uOìciale 
usurpava  diritti  sovrani  petlino  in  relazione  colla  mili- 
zia, e  che  questa,  anclie  nel  suo  ultimo  riordinamento, 
liosciva  gravosa  alle  popolazioni,  che  cercavano  ogni 
via  di  sfugg'ipne,  E  il  mezzo  lo  avevano  nella  legge  stessa, 
ia  liliale,  se  non  per  diritto,  certamente  nel  fatto  esone- 
rando chi  nulla  possedeva,  spingeva  i  piccoli  proprie- 
tari a  far  sacnflcio  delle  loro  sostanze,  e  in  conseguenza 
della  loro  liherta,  a  vantaggio  ili  un  ricco,  che  si  eam- 
liiava  in  loro  signore.  Era  cosi  aperta  la  strada  a  dimi- 
nuire la  t'orza  delia  pubblica  autorità,  a  crescer  quella 
dei  conti  o  di  altri  potenti,  a  far  scomparire  la  classo 
dei  piccoli  proprietari,  accrescendo  ([uella  delle  pei"- 
Bona  dipendenti;  ossia  era  aperta  già  una  dello  grandi 
strade  per  le  quali  la  società  si  avviava  al  feudalismo. 
Si  tentò  rimediare,  cambiando  di  nuovo  la  base  della 
costituzione  militare,  ossia  rafl'orzandola  con  lo  spe- 
■  iule  giuramento  di  fedeltà  che  si  richiese  dai  signori, 
■'i  quali  si  sottomettevano  le  persone  minori  :  ma  anche 
questo  rimedio  poco  più  valse,  quando  lo  Stato  non  ebbe 
più  ia  forza  di  fare  che  i  signori  mantenessei-o  quanto 
aveano  giurato, 

g  2. —  La  milizia  feudale. 


ll>4.  —  Ciò  accadde  per  la  potenza  che  venne  sempre 
più  acquistando  il  feudalismo,  poiché  la  milizia  dovè, 
più  di  ogni  altra  istituzione,  sentirne  la  influenza,  essen- 
ddsi  essa  unita  colla  proprietii  fondiaria,  base  del  feudo, 
l'd  essendo  il  servizio  militare  l'obbligo  pnncipale  che 
;d  feudo  stesso  era  inerente,  come  altrove  si  è  dima- 
grato (n.  78).  La  milizia,  perciò,  prese  rapidamente 
>  caratteri  feudali,  che  le  dettero  nuovo  ordinamento, 
d  quale,  se  no  diminuì  per  il  principe  la  utilità,  la  rese 
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più  adatta  alle  condizioni  de'  tempi,  e  la  preparò  ali 
sue  progressive  trasformazioni. 

Ogni  feudatario  aveva  obbligo  di  riBpondere  ali 
cbiamata  alle  armi:  iti  caso  diverso,  come  fellone,  egli 
poteva  esser  punito  ancbe  colla  privazione  del  feudo. 
Conosciuto  il  regio  comando  (eribanno),  egli  doveva, 
nel  tempo  e  nel  luogo  indicato,  trovarsi  in  pronto  di 
tutto,  e  doveva,  pronti  egualmente,  condurvi  i  suoi 
vassalli,  pei  quali  era  suo  obbligo  radunarli,  fornirli 
del  necessario,  farsene  guida  e  capitano  per  tutto  11 
tempo  della  spedizione.  Questo  dovere  c!ie  il  vassallo  in 
capite,  principe  o  valvassore  (n.  83,  90),  aveva  verso 
lo  Stato,  si  intendeva  elle  lo  avesse  per  tutti  coloro 
che  erano  nella  sua  dipendenza  immediata  o  mediai»; 
ma  di  fatto  egli  lo  ricbiedeva  poi  direttamente  soltanto 
ai  primi,  i  quali  erano  a  lor  volta  obbligati  di  fare  al- 
trettanto coi  propri  dipendenti;  e  cos'i  questi  coi  loro 
vassalli  minori,  di  grado  in  grado;  in  modo  che  l'eser- 
cito scbierato  in  campo  rappresentava  esattamente  lo 
composizione  feudale  dello  Stato.  L' insegna  del  prin- 
cipe raccoglieva  intorno  a  sé  tutti  i  signori  di  oriiitio 
maggiore,  ciascuno  dei  quali  conduceva  i  suoi  vasyslii 
diretti;  questi,  subordinatamente,  erano  capi  di  coloro 
a  cui  avevano  fatto  subinfeudazioni,  e  clie  li  seguiva: 
a  lor  volto,  coi  propri  dipendenti  ;  gli  ultimi  che  ave. 
ricevuto  concessioni  feudali,  seguivano  senza  averp 
pria  seguito.  Non  aveva  dunque  l'esercito  una  compi 
Bizione  per  sé  esclusiva:  le  sue  divisioni  erano  quella 
stesse  della  gerarcbia  feudale;  ossia,  e  ciò  vale  altret- 
tanto, orano  corrispondenti  a  quelle  territoriali  dello 
Stato  (q.  92),  trovandosi  in  un  medesimo  gruppo  ili 
guerra  coloro  che  in  pace  abitavano  sul  medesimo  ter- 
reno, I  cumpagenes,  i  formanti  una  medesima  compa- 
gnia. SI  vedeva  in  ciò  praticamente  come  il  feudalismo 
poteva  essere  un  mezzo  di  unione  fra  il  capo  e  le  parli 
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elio  Strato,  e  come  potesse  assicurare  la  soddisrazìone 

Me"  pubblici  servigi.  Ciò  però  non  si  ottenne,  se  non  per 

jim  qualche  tempo  e  non  senza  eccezioni,  perchè  soprav- 

Kenne  Io  spostamento  del  potere,  che,  sfuggendo  allo 

Stato,  fu  in  gran  parte,  e  con  sao  danno,  raccolto  dai 

signori  di  feudo. 

165.  — in  conseguenza  di  ciò,  la  milizia  feudale,  ap- 
parentemente disciplinata  e  compatta,  beo  poca  utilità, 
poteva  portare,  perchè  anche  il  servizio  militare,  che 
lieve  essere  il  più  incondizionato,  era  invece,  come  si 
e  detto,  soggetto  a  patti  contrattuali.  Per  essi,  infatti, 
il  vassallo,  a  meno  olie  non  avesse  feudo  ligio  (n.  90), 
noa  era  obbligato  a  seguire  il  signore,  quando  questi 
kvesse  contesa  con  le  persone  che  egli,  nel  giuramento 
Hi  fedeltà,  aveva  eccettuato:  e  quando  lo  seguiva,  gli 
B^eva  servizio  soltanto  con  quel   numero  di   uomini, 
per  quel  tempo  ed  in  quei  luoghi  che  aveva  pattuito. 
Bn  quanto  a!  numero,  si  era  introdotta  la  consuetudine 
■i  determinarlo  in  proporzione  del  valore  del  feudo  pos- 
seduto: pel  viaggio  deirimperatore  a  Roma,  era  di  un 
fcavaliero   e  due  scudieri  per  ogni  dieci  mansi  di  ter- 
fteno;  nei  feudi  dell'Italia  meridionale  si  chiedeva  al- 
Brettanto  per  ogni   venti  once  di  rendita;  se  a  tanto 
KioD  giungeva  il  feudo,  il  feudatario  non  era  a  tanto 
■enuto,  ma  con  altri  si  univa  per  dare  il  contingente 
«itero,  o  pagava  in  denaro  il  valore  della  sua  parte. 
Bimili  norme  però,  su  cui  da  prima  erano  fatti  ì  ruoli 
■ieiresercito,  vennero  anch'esse  in  dimenticanza,  e  il 
fenmero  dei  soldati,  coi  quali  si  doveva  servire  il  pro- 
nao signore,  fu,  volta  per  volta,  determinato  nei  patti 
nella  concessione  del  feudo.  In  quanto  al  tempo,  esso 
fcegolarmente  decorreva  dal  giorno  in  cui  s'incomin- 
Blisva  a  prestar  servizio,  non  computato  il  tempo  del- 
B'andata  al  punto  della  raccolta,  né  quello  del  ritorno 
Hr  casa.  La  durata  erane  varia  in  proporzione  del  ya- 


398 


PARTB  SECONDA. 


lore  de!  feado,  dovendo  chi  più  possedeva  servire  pifl 
a  lungo,  eccetto  ohe  il  tempo  non  fosse  detertiiinaMB 
dallo  scopi>  stesso  della  spedizione,  per  esempio  daU 
viaggio  dell' imperatore  s.  Homa,  che  In  questo  canfl 
durava  il  servizio  Ano  a  scopo  raggiunto.  AltrimentlB 
passato  il  termine  pattuito,  il  vassallo  aveva  il  dìM 
ritto  di  lasciare  il  principe  dovunque  si  trovasse,  fl 
cosi  si  spiega  il  fatto,  non  raro  nel  medio  evo,  di  eserfl 
citi  che  rapidamente  sì  disfanno,  e  di  imperatori  cha9 
restati  senza  soldati,  a  stento,  con  pochi  seguaci,  po»M 
sono  riguadagnare  le  Alpi.  Per  rimuovere  si  gravai 
inconveniente,  si  venne  a  poco  a  poco  nell'uso  di  dMl 
stipendi  ai  vassalli,  per  trattenerli  al  campo  anollM 
dopo  che  non  ne  sarebbero  più  stati  obbligati,  Né  óim 
versamento  accadeva  in  quanto  al  luogo,  che  i  vasfl 
salii  non  avean  obbligo  di  seguire  da  per  tutto  in 
armi  il  sovrano.  Nell'Italia  meridionale,  per  esempiM 
uno  do"  patti  fu  talvolta  quello  che  non  fossero  i  feCM 
datari  tenuti  a  passare  il  confine  del  regno,  e  di  «luestB 
diritto  si  valsero  i  baroni  per  tradire  Manfredi,  quandM 
si  riflutarono  di  andare  oltre  il  Oarigllano  ad  arresta™ 
l'invasione  angioina:  nel  Friuli  l'obbligo  era  fra  Isonn 
e  Livenza:  e  dove  non  vi  erano  consuetudini  generdl 
mente  accettate,  supplivano  al  solito  i  patti  feudaM 
Perciò,  oltre  tutti  questi  gravi  limiti  da  cui  il  diiitW 
dello  Stato  era  reso  presso  che  vano,  vi  era  poi  seinpifl 
quello  gravissimo  che  il  vassallo  poteva,  per  ragioM 
contrattuale,  rifiutarsi  a  tutto,  quando  era  o  credev^ 
o  tìngeva  di  credere  che  il  contratto  non  fosse,  a  suo 
danno,  osservato:  non  valsero,  come  è  noto,  le  umilj^ 
preghiere  del  Barbarossa  a  smuovere  Enrico  di  BM 
viera,  suo  vassallo,  da!  proposito  di  non  seguirlo  ndnP 
guerra  contro  i  comuni  italiani,  perchè  quegli  con- 
trapponeva lesiona  di  patti  feudali  da  parte  dell'ima 
p e rato re.  M 
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1136.  —  Mili3ia  stipendiata. — Per  tutto  queste  ra- 
gioni non  potendosi  far  gran  conto  degli  eserciti  feu- 
ilali,  i  quali   ai-evano  poi  gli  altri   inconvenienti  della 
lentezza  e  diflìcoltd  nella  raccolta,  dell'indisciplinatezza, 
della  poca  perizia  ne!  grosso  dei  soldati,  gente  levata 
ai  campi  appena  veniva  il  banno  ;  il  principe  incomin- 
ciò a  formare  una  milizia  propria  con  soldati  tenuti 
a  stipendio:  piccolo  principio  di  grandi  futuri  rivol- 
gimenti. Il  passaggio  al   nuovo  sistema  fu  offerto  dal 
feudalismo  stesso,  perchè  i   signori,  quando  volevano 
onerarsi  dal  servizio  militare,  avean  diritto  di  Tarlo 
edìante  il  pagamento  di  una  tassa  ctiiamata  hoslen- 
^tia,  hursale,  adoha,  adohamentum  ;  se  taluno  era, 
er  due  feudi,  legato  a  due  signori,  pagava  all'uno  in 
enaro  11  servizio  che  all'altro  personalmente  prestava; 
il  signore  lo  concedeva,  il  vassallo  poteva  liberarsi 
^lla  niìlizia  per  un  anno,  cedendo  per  quel  medesimo 
^inpo  il   prodotto  del  feudo;  clii  non  aveva  possesso 
stante  per  dare  1"  unità  del  contingente  rieliiosto, 
Idisfaceva  il  suo  obbligo  pagando;  e  tutte  lo  somme 
fil  raccolte  servivano  a  sostituire  gli  esentati  con 
persone,  onde  non  soffrisse  diminuzione  i!  numero 
abilito.  Lo  Stato  ebbe  poi  interesse  atl  estendere  simili 
Menzioni,  e  senza  ritegno  venivano  perciò  concesse  me- 
ante  compenso  in  denaro:   cosi  da  una  parte  si  al- 
Qtanavano  i  pericolosi  signori,  dall'altra  il  principe  si 
jlngeva  di  milizie  cbe  avevano  obbligo  assoluto  di  ser- 
prlo  per  ogni  luogo,  per  ogni  tempo,  per  ogni  scopo, 
he  non  avevano  fuor  di  lui  altri  capi,  né  fuor  de'  suoi 
Htri  interessi,  che  erano  rette  da  regolamenti  uniformi, 
ohe  col   continuato  esercizio   acquistavano   sempre 
ggior  perizia  guerriera. 
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§  3.  —  La  cavalleria. 


167.  —  Milisia  dei  signori.  —  Accadeva  nella  loìlizi 
quello  che  in  tutte  le  istituzioni  feudali,  cioè  che  qoanl 
perdeva  l'autorità  pubblica  altrettanto  guadagnava! 
i  signori:  mentre  lo  Stato  poco  poteva  valersi  del  ser- 
vizio militare  che  questi  dovevano  prestargli,  essi,  viea- 
versa,  avevano  in  armi,  a  loro  disposizione,  i  propri  ^ 
dipendenti.  In  altre  parole,  era  pei  signori  la  milizia 
molto  più  causa  di  diritti  che  di  doveri.  Molti  fatti 
condussero  a  questo  risultato.  Già  dalla  maniera  di  for- 
mare l'esercito  si  è  veduto  clie  il  servizio  prestato  dai 
vassalli  minori  non  giungeva  al  principe  bb  non  per 
mezzo,  e  non  senza  vantaggio,  de)  loro  proprio  signore. 
Questi  intimava  loro  la  partenza,  li  menava  al  campo, 
ne  era  il  capitano  per  proprio  diritto;  i  vassalli  sta- 
vano ordinati  intorno  all'insegna  sua,  in  quel  modo 
stesso  col  quale  egli  intorno  al  proprio  castello  aveva 
ordinato  i  feudi,  e  per  quella  insegna  si  distinguevano 
dalle  altre  parti  dell'esercito;  il  tempo,  il  luogo  e  tutta 
le  altre  condizioni  del  loro  obbligo  militare  dipendevano 
dai  patti  che  con  lo  Stato  aveva  fatto  il  loro  signore; 
da  questo  ottenevano  essi  le  esenzioni,  e  per  essi  egli, 
era  garante  al  re.  Dunque,  pei  vassalli  la  potestà  mili- 
tare ora  tutta  nelle  mani  del  signora.  E  questa  potesti 
egli  esercitava  anche  per  conto  proprio,  essendo  die 
aveva,  legittimamente,  il  diritto  alle  guerre  private  ed 
alle  rappresaglie  (n.  146),  per  le  quali  occorreva  me- 
nare armi  ed  aver  sempre  uomini  a  propria  disposi- 
zione. Si  aggiunga  che  ai  signori,  come  compenso  dai 
diritti  che  il  principe  cedeva  loro,  fu  dato  il  carico  della 
difesa  dei  feudi,  il  quale  portò  seco,  per  necessaria 
conseguenza,  il  diritto  di  provvedersi  di  fortificazioni. 
Sorsero  così  frequenti  i  castelli  muniti,  tali  dii 
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lon  solo  le  abitazioni  dei  signori  laici,  ma  ancora  le 
se  e  ì  conventi  ;  sorsero  egualmente  le  cinte  for- 
ifieate  delle  città,  e  ciò  fa  per  opera  dei  vescovi,  per- 
no erano  diventati  signori;  e  la  dilTusione  di  tali 
irtiflcazioni  fu  rapida,  sia  percliè  erano  ni-genteraente 
ichieste  dalle  invasioni  di  nuovi  barbari,  Ungheri  ed 
irabi,  sia  perchè  ne  ritraeva  vantaggio  la  potenza  e 
indipendenza  dei  signori,  che  dentro  le  loro  chiuse 
ìdavano  le  leggi  e  lo  armi  dei  rivali.  Per  tutte  queste 
lUse  i  signori  stessi  ebbero  il  pieno  diritto  delle  armi 
entro  il  proprio  feudo,  e  quello  di  portai'le  contro  chiun- 
que potesse  0  sembrasse  ledere  i  loro  interessi.  La  mi- 
lizia cosi  considerata  era  la  maggiore  delle  prerogative 
a  cui  lo  Stato,  anche  nella  mente  dei  barbari  protettore 
unico  della  pace  generale,  aveva  abdicato  a  vantaggio 
tioi  feudatari,  pei  quali,  inoltre,  essa  divenne  preroga- 
tiva ereditaria,  perchè  inerente  al  feudo,  e  segno  e  con- 
seguenza insieme  della  loro  ricchezza  e  nobiltà.  Onde 
3i  sollevò  il  concetto  della  persona  addetta  alla  milizia; 
questa  non  si  concedette  so  non  a  chi  per  nascita  e  per 
iizioni  ne  era  degno;  e  ne  derivò  così  una  classe  delle 
])iiì  onorate  persone,  che  furono  i  cavalieri,  cioè  gli  ap- 
piirtenenti  all'esercito,  composto,  come  si  è  gii  detto, 
iiiiissimamento  di  cavalleria. 

168.  —  Cavalleria.  —  La  quale,  dunque,  diventò  un 
ordine  aperto  solo  ai  nobili  di  nascita,  o  a  chi  si  no- 
biliLiva  con  chiare  azioni,  caratterizzate  specialmente 
Jalia  lealtà  e  dal  coraggio.  E  polche  quest'ordine  do- 
veva sempre  essere  mantenuto  puro,  si  sottoposero  a 
prove  coloro  che  dovevano  esservi  ammessi,  e  l'am- 
Uiissione  sì  circondò  di  riti  solenni.  11  candidato  doveva 
iver  già  fatto  con  onore  il  tirocinio  al  seguito  di  cava- 
liere onorato  e  famoso,  come  facevano  intorno  a  un 
priììceps  i  comiles  dell'antica  Germania  (n,  97),  e  come 
in  tempi  posteriori  Ricevano  i  giovanetti  di  famiglie 


302  PARTE   EECONDA.  V 

nobili  mandati  ail  educarsi  nelle  eorti  come  paggi  ■ 
scudieri.  E  come  con  solennità,  nelle  antiche  assembla^ 
barbariche  si  vestivano  le  armi  al  giovane  che  entrava 
nella  vita  della  nazione,  cosi  ora  pel  cavalierato.  Ln 
religione  vi  aveva  preso  parte,  unendosi  nelle  cerimo- 
nie esterne,  per  potersi  unire  poi  ai  sentimenti  del- 
ranimo.  La  notte  precedente  si  passava  in  preghiere; 
al  mattino  si  ascoltava  la  messa,  durante  la  quale  il 
sacerdote  spiegava  i  doveri  che  la  cavalleria  imponevSjj 
protezione  della  fede,  aiuto  ai  deboli,  non  mentire,  nd 
temere,  non  usar  mai  frode,  non  sguainar  mai  la  spad 
in  sostegno  del  vizio,  non  aver  nell"  animo  odioodofl 
goglio  eccessivi:  questo  il  candidato  doveva  giurar» 
quindi  il  cavaliere  a  ciò  prescelto  gli  dava  l'inveaM 
tura,  pronunciando  la  formola  tmilcs  està»,  ornafl 
dolo  di  sproni  e  di  armi,  lievemente  percotendolo  aulB 
gota,  fosse  per  imitazione  della  cresima,  o  percliè  a 
conservasse  memoria  de!  fatto,  o  per  avvertire  il  ed 
valiere  che  tutto  doveva  esser  pronto  a  soffrire  per  ■ 
difesa  della  giustizia,  o  che  quello  doveva  essere  l'ul- 
timo insulto  che  impunemente  ei  tollerasse.  Feste  so- 
lenni chiudevano  l'avvenimento,  e  costituivano,  tanto 
erano  sontuose,  un  caso  nel  quale  i  signori  avevan  di- 
ritto a  un  sussidio  dai  vassalli  (n,  160). 

In  mezzo  all'anarchia  feudale  questa  istituzione  fu 
dì  grande  benelìcio.  Per  mezzo  di  essa  si  giunse  a  vol- 
gere a  favore  della  giustizia  e  della  debolezza  quell'elft- 
niento  stesso  da  cui  erano  oppresse.  Il  beneficio  rocsta 
dalla  cavalleria  è  poeticamente  rallìgurato  nelle  novelle 
e  nei  poemi  delie  rinascenti  letterature  con  quei  cava- 
lieri che  -vanno  attorno,  non  d'altro  ricchi  che  del  loro 
nome  e  dell'  armatura  che  indossano,  a  snidare  tiranni 
dai  castelli,  a  uccidere  mostri  devastatori,  a  salvar 
l'innocenza  mentre  stava  per  perire,  a  portare  insomma 
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liella  società  !a  mitezza  dei  costumi,  la  protezione  pei 
flebolj,  il  sentimento  dell'onore. 

11  punto  del  maggior  splendore  lo  el>be  la  cavalleria 

tempo  delle  crociate.  Rrano  in  giuoco  gl'interessi 

pella  religione;   il   sentimento  d'onore  era  al  sommo 

citato  dalle  leggende,  che  i  reduci  dai  luoghi  santi 

^d  i  trovatori  diffondevano  per  tutta  Europa;  v'era 

fda  reprimere  la  baldanza  degli  infedeli,  che  tiranneg- 

[iavauo  pellegrini  e  mercanti,  e  rapivano  donne  ;  era 

l^uque  il  campo  naturale   dove  la  cavallei'ia  poteva 

STere  il  maggiore  svolgimento,   E  su  questo  campo 

psteaso  sorsero  gli  ordini  cavallereschi,  militari  insieme 

e  religiosi  come  la  istituzione,  riunenti  il  duplice  scopo 

,<li  combattere  i  nemici  od  assistere  i  bisognosi  ;  ordini 

fbe  vissero  benefici  e  prosperi  per  lunghi  secoli,  ed 

nclie  oggi  hanno  un  ricordo  nelle  croci,  che  sono  an- 

ora  l'insegoa  degli  assunti  al  cavalierato. 

Dopo  le  crociate,  la  cavalleria  rapidamente  declinò, 
ause  occasionali  furono,  fra  molte,  le  due  principali 
el  ti'ionfare  della  democrazia  coi  comuni,  e  dei  nuovi 
liinamenti  dati  agli  eserciti,  che  tornarono,  introdotto 
f.UBO  della  polvere  da  fuoco,  a  comporsi  essenzialmente 
.  finteria  :  causa  efficiente  fu  poi  la  mutazione  dei  co- 
lami sociali,  che  fece  scomparire  lo  scopo  pel  quale  la 
avalleria  erasi  formata;  tanto  che,  come  cosa  vecchia 
inopportuna,  questa  istituzione,  già  sacra  ed  ambita, 
ni,  nei  suoi  ultimi  seguaci,  fra  il  ridicolo  universale, 
uscitato  proprio  da  quella  nazione  che  giO,  ne  era  stata 
più  appassionata  ammiratrice. 
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Titolo  Quabto. 
il  8ach0  romano  impero.' 

Capitolo  I.  —  La  costituzione  dell'  impero. 

109.  —  Hestaurazione  dell'impero.  —  Nel  natale  del- 
l'anno  800,  durante  la  solennità  della  messa  notturna, 
e  dopo  che  fu  letto  il  Vangelo  ove  si  esalta  la  potenza 
di  Roma,  poiché  fu  per  obbedire  ai  comando  di  Augu- 
sto, il  quale  aveva  ordinato  ìl  censimento  del  mondo, 
ctie  i  genitori  del  Redentore  si  trovassero  a  Bethlera. 
dov'egli  perciò  nacque;  il  papa  Leone  III  pose  sulla 
fronte  di  Carlomagno  la  corona  imperiale,  e  l'antica 
acclamazione  del  popolo  ai  Cesari  vi  si  aggiunse  imme- 
diatamente, onde  restò  legittimata  la  restaurazione  del- 
l'Impero  dì  occidente  nella  dinastia  carolingia. 

L'unità  dell'impero  romano  non  si  era  mai  scio! 
(n.  1),  e  perciò  l'impero  orientale,  che  aveva  an 
possessi  in  Italia,  manteneva,  astrattamente,  ìl  dirit 
di  sovranità  ati  Roma,  e  perfino  lo  pretendeva  per  quei 
paesi  ohe  erano  stati  per  conquista  occupati  dai  har- 
bari.  Ma  ai  è  già  detto  (n.  65)  che  l'impero  bizantino 
aveva  finito  coli' inimicarsi  implacabilmente  il  popolo 
e  la  Chiesa.  Dove  l'impero  decadeva,  il  popolo  Si  strin- 
geva intorno  ad  essa,  che  acquistava  sempre  aieglio 
la  qualità  d'istituzione  anche  politica:  le  vittorie  dfi 
Franchi,  invece  che  restituzione  del  peinluto  ai  Bizan- 
tini, fì-uttaroDO  al  papato  la  fondazione  del  dominio 
temporale:  in  occidente  si  erano  costituiti  forti  Ststi 
barbarici,  sui  quali  la  Chiesa  aveva  spiegato  la  prò- 


de^ 

lìo^H 

HI 

ritOT 


'  Oltra  le  ap.  gea.   cit.,  Milvitti,  Papi  t  Imfi/fatorit  I87A; 
Bevcì,  Sauro  rom.  inijo.  (trad.  BalinniI,  1S86. 


EPOCA  BARBARICA. 


3(S 


I 


pria  iufluenza,  sostituendosi  con  ciò  a  quella  forza  di 
accentra  mento  che  fino  allora  aveva  esercitato  l'im- 
pero. Tutto  intorno  al  mondo  cristiano  romoreggia- 
vauo  nuovi  barbari,  e  più  degli  altri  minacciosi  gli 
Arabi,  contro  i  quali  sostegno  né  della  civiltà  nò  della 
fede  sarebbe  stato  l' impero  orientalo  :  gran  parte  delle 
nazioni  occidentali  sì  trovavano  riunite  sotto  lo  scettro 
di  Carlomagno,  il  quale,  come  mostrava  devozione  alla 
Chiesa,  cosi  era  propenso  ad  una  restaurazione  della 
romanità,  per  quanto  potesse  essere  allora  consentite: 
in  Italia  i  Longobardi  aspiravano  ad  impadronirsi  an- 
elie  di  Roma,  che  il  papato  giù  considerava  sua,  e  per 
coi  difesa  invocò  l'alleanza  de"  Franchi.  Per  tutte  que- 
ste cause  sembrù  giusto  e  necessario  che  l'occidente. 
Botto  la  protezione  della  Chiesa,  e  per  le  mani  del  prin- 
oipe  più  potente  che  allora  si  avesse,  rivendicasse  per 
sé  l'impero,  cioè  la  indipendenza  completa  dall'oriente, 
insieme  ad  una  forza  che,  tenendone  unite  le  parti,  fosse 

BP  l'oceidento  medesimo  un  mozzo  di  difesa  non  meno 
e  di  civiltà. 

170.  —  Concetto  del  nuovo  mpero.  —  L'impero  di 
Carlomagno  si  disse  romano,  e  tale  era  veramente  per 
molti  riguardi.  Senza  tener  conto  di  cose  meno  impor- 
tanti, la  romanità  apparisce  nel  carattere  di  questo  im- 
pero, che  non  solo  non  è,  a  guisa  degli  Stati  barbarici, 
mescolato  di  elementi  patrimoniali,  ma  s'innalza  alla 
dignità  di  suprema  istituzione  sociale,  e  contiene  una 
potenza  indefinita  di  espansione,  una  ideale  superiorità, 
a  tutti  quanti  gli  Stati  del  mondo.  Né  ò  distrutto  il 
«oncetto  dell'unità  dell'impero:  il  nuovo  imperatore 
È  il  successore  degli  antichi,  è  il  collega  dei  presentì 
imperatori,  in  modo  che  il  suo  diritto  si  estende  anclie 
alle  terre  orientali,  pel  caso  che  rimanessero  senza  il 

proprio  sovrano:   pili  tardi  la  storia  dovea  darne  un 

esempio,  a  tempo  delle  crociate. 

JU,  B.  —  Ciusae,  -  li,  t.JWnH(L' 
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Però  se  il  nuovo  impero  ó  romano,  si  deve  ci6  in- 
tendere di  quella  romanità  che  era  stata  crìstianÌ7.MU 
dalla  Chiesa  ed  improntata  anche  da  elementi  barbit- 
rici.  Il  carattere  cristiano  vi  si  deve  considerare  come 
fondamentale,  e  la  tradizione  romana  era  più  che  altro 
il  mezzo  necessario  per  potere  attuare  gli  scopi  della 
grande  istituzione.  Il  ooDcetto  essenziale  di  questa  fn 
che  a  capo  della  società  dovessero  trovarsi  due  pote- 
stà, corrispondenti  ciascuna  al  doppio  fine  delia  urauna 
natura:  come  l'nomo,  nella  parte  materiale,  tende  alln 
felicità  terrena,  e,  per  l'altra  spirituale,  aspira  a  quella 
eterna,  e  l'una  e  l'altra  non  si  possono  avere  se  non 
mediante  il  proprio  perfezionamento;  eost,  a  raggiun- 
gere questo  intento,  l'uomo  ha  bisogno  di  due  guide, 
una  spirituale  nel  papa,  l'altra  temporale  nell'iinpe- 
ratore.  E  siccome  i  due  bisogni  dell'uomo  non  sono  in 
contrasto,  anzi  armonizzano  nell'unità  della  sua  natura; 
così  non  in  contrasto,  ma  armonizzanti  devono  esseifl 
le  due  sue  guide,  completandosi  a  vicenda  come  diie 
parti  di  una  sola  potestà  suprema,  data  da  Dio  all'uomo 
per  conseguire  il  suo  line.  Se  non  che  Iddio  ha  già  in 
terra  chi  Io  rappresenta,  e  tale  è  il  capo  della  sna 
chiesa:  da  questo  dunque  deve  ricevere  l'imperatore 
la  propria  autorità,  e  infatti  non  v'è  imperatore,  M 
tale  non  lo  ha  sanzionato  la  consacrazione  papale,  Per 
questo,  e  perchè  la  parte  sensibile  è  nell'uomo  di- 
pendente da  quella  spirituale,  anzi  tanto  più  l'immo 
è  perfetto  quanto  più  questa  dipendenza  è  completa; 
l'autorità  imperiale,  rappresentante  degl'interessi  ma- 
teriali, deve  esser  soggetta  alla  pontificia,  guida  Jella 
parte  più  nobile,  l.a  soggezione  non  deve  però  toglitìre 
l'autonomia  dell'azione,  che  le  due  potestà  devono  aver 
forze  proprie  non  solo  per  aiutarsi,  ma  anche  per  ri- 
chiamarsi vicendevolmente  al  dovere.  Semplice  e  ge- 
niale concezione,  che  in  una  formola  ben  detenni. 
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Idica  e  descrive  il  modo  ili  governare  e  di  educare 

intara  società,  non  solo  in  ciò  ebe  ò  estariore,  ma  in 

tutlo  igiiello  ancora  clie  sTufiige  alla  umana  coaiiioiie. 

Eppur  questo  non  avvenne  :  l'unione  fra  Io  scettro 

la  tiars  si  mostrò  ibrida,  e  dalle  sconiunicbe  messe 

profitto  degli  interessi  dello  Stato,  come  dagli  eserciti 

ihlerati  in  campo  per  la  protezione  della  Chiesa,  venne 

ima  la  decadenza  di  entrambe  le  autorità,  poi  quella 

fra  di  esse  che  insanguinò  l'Europa,  turbò  per 

ioli  le  coscienze,  e  portò  strascichi  dolorosi  infìoo  ai 

|iorni  nostri. 

Ili.  —  Rcaziotttì  germanica. —  Gii  dimostra  che  la 
teoria,  astrattamente  perfetta,  non  aveva  tenuto  conto 
abbastanza  delle  condizioni  reali  ;  e  perciò,  praticata, 
'lavoft  condurre  a  conseguenze  diverse  da  quelle  che 
so  ne  erano  sperate.  E  la  prima  cosa  che  non  era  stata 
presa  in  giusta  considerazione  fu  la  esistenza  vigorosa  e 
ancora  dominante  dell'elemento  barbarico  nella  società, 
Il  quale  nel  concetto  dell'  impero,  completato  dalle  idee 
romane  e  cristiane,  fu  dato  troppo  piccol  posto.  Quindi 
In.  l'eazione.  Carlomagno  a  stento  ne  compresse  le  mani- 
tfestazioni  :  ma  appena  ebbe  egli  cessato  di  reggere,  più 
^■oleata  divampò  la  lotta.  Guerre  ft'atricide  nella  fa- 
Hnlglia  imperiale,  che  rappresentano  la  opposizione  a 
1  quella  unione  fra  popoli  diversi,  elio  l'impero  aveva  pro- 
'-liraiato;  divisione  degli  Stati,  fra  cui  più  forte  s'innalza 
||Liello  ove  il  gernianesimo  prevale,  ìl  regno  di  Germa- 
nia; l'autorità  sovrana  fatta  a  brani  dai  signori,  cbe 
liiacentrano  più  assai  di  quanto  avesse  accentrato  l'im- 
pero ;  la  dinastia  carolingica  abbattuta,  perchè  troppo 
"ramai  legata  ai  nuovi  ordinamenti  ;  altra  dinastia  so- 
-'titnita  ad  essa,  ma  germanica  per  origine,  per  carat- 
tere e  per  sentimenti,  tale  da  iniziare,  secondata  dallo 
tendenze  sociali,  l'epoca  in  cui  si  ebbe  la  più  genuina 
espressione  de'  sentimenti  germanici  ili  opposizione  ai 
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romani,  l'epoca  cioè  del  feudalismo.  Il  quale  fu  danni 
alla  costituzione  dell'impero,  in  quanto  tendeva  quei 
ad  avere  la  sovranità  universale  ;  poiché  alla  dissoli 
zione  della  sua  potestà,  oltre  all'avervi  preso  par; 
come  ora  si  è  detto,  l'elemento  germanico,  contribuiroi 
le  continue  divisioni  degli  Stati  ad  esso  sottoposti, 
quali  avvennero  pel  concetto  feudale  di  confonderfl 
signoria  polìtica  con  i  diritti  patrimoniali,  e  die  poi 
pimento  im  atto  che  soltanto  il  feudalismo  poteva 
dar  possibile,  la  deposizione  cioè  del  principe  per  opi 
dei  signori,  che  avevano  conseguito  troppo  grande 
tere,  e  che  trassero  a  sé  la  elezione  dei  nuovi  sov 
Appunto  con  questo  atto  incomincia  l'epoca  del  p. 
domìnio  feudale. 

Non  Unì  però  nei  suoi  attrihnti  essenziali  l'impe 
esso  restò  sempre,  insieme  con  quella  del  pontetì' 
come  autorità  suprema  a  cui  tutte  le  altro  convi 
gevano,  come  centro  e  capo  dì  totta  la  crìstiaDÌ 
destinato  a  mantenere  la  giustizia  e  la  pace  ft'a  lo 
verse  nazioni.  L'idea  dell'impero  non  avea  bisogno 
una  determinata  condizione  politica  della  societili 
attuarvisi;  e  come  prima  si  era  giovata  dell'urlio 
anche  artifloiale,  fra  popoli  diversi  per  costituzione  ■ 
nazionalità,  si  giovò  poi  degli  aggruppamenti  feudali, 
mantenendo  al  dì  sopra  di  essi  la  corona  ìmperiiile. 
La  quale  fu  ambita  e  tenuta  prima  dai  re  d'ittiliii: 
ma  presto,  avvenuto  il  passaggio  de!  regno  italico  ni 
re  di  Germania,  tedesco  divenne  e  rimase  l'impero. 
Allora,  stante  la  sua  quasi  continua  assenza,  l'impe- 
ratore incominciò  a  farsi  rappresentare  in  Italia  dai 
vicari,  venuti  al  posto  degli  antichi  missi  dominici' 
ì  quali,  se  poco  più  valsero  (juando  l'ulBcio  ne  fii 
stabilmente  conferito  ai  vescovi  (n.  106),  scompar- 
vero del  tutto  quando  i  vescovi  stessi  ottennero  !a  di- 
gnità comitale.   Però   se  la  continuazione  JeJI' impero 


EPOCA  BARBARICA, 


309 


■on  Ut  cosa  inoonoiliabile  col  diffondersi  o  col  preva- 
lere Jel  feudalismo,  questo,  dopo  averne  provocato  la 
tevisioiiQ  delle  parti,  gli  coniutiicà  i  suoi  caratteri. 
Klujdo  aspetto  feudale  alla  autorìtfi  e  alle  istituzioni  im- 
■erialì. 

►  172.— Manifestaiioni  feudali  nell'impero. —lntB,tiì, 
Buelf  autorità  che,  per  ragione  della  sua  stessa  natura, 
■ra  attribuita  all'impero  sugli  altri  Stati,  si  trasformò  in 
lupremazia  feudale,  l'imperatore  considerando  ai  come 
Bgnore,  e  suoi  vassalli  tenendosi  i  principi  dei  paesi 
Bggetti.  Che  se  in  questa  trasformazione  potè  l'impe- 
■atore  pure  ottenora  alcun  vantaggio  materiale,  deri- 
ffante  dai  concetti  feudali,  fino  a  poter  metter  fuori  !a 
pretesa,  a  cui  neppure  mancò  ii  favore  di  giurecon- 
■ulti,  che  egli  avesse  un  diritto  di  proprietà  eminente 
n  tatto  il  territorio  ;  d' altro  canto  V  autoriti  imperiale 
■e  scapitò  molto,  non  solo  nella  purezza  del  suo  con- 
letto, ma  anche  nella  realti  del  suoi  poteri,  perchè 
lotti  andarono  dismembrati  fra  i  troppo  potenti  signori. 
B  vero  che,  rimanendo  giuridicamente  sempre  intatti 
Ifliritti  dell'impero,  questo  riprendeva  forza  coi  com- 
larire  di  forti  imperatori,  come  avvenne  cogli  Ottoni: 
pia  ciò  pur  mostra  che  la  istituzione  ora  intimamente 
Becaduta,  dovendo  non  più  in  so  stessa,  ma  corcar  fona 
pelle  qualità  delle  persone  che  ne  erano  rappresen- 
pnti,  e  tornando,  al  mancare  di  queste,  nel  suo  basso 
Baio,  fino  a  che  non  divenisse  impossibile  il  pili  sol- 
pvarnela:  ne  siano  esempio  gli  sforzi  degli  Svevi,  che 
pnlla  lasciarono  di  durevolmente  giovevole  alla  causa, 
ber  la  quale  tanto  avevano  combattuto. 
F  Anche  là,  dove  meno  si  penserebbe,  nelle  relazioni 
pa  l'impero  e  la  Chiesa,  l'idea  feudale  apparisce.  11 
BBpa  mantiene  la  sua  superiorità:  !a  venuta  dell' im- 
[peratore  a  Roma,  la  sua  consacrazione  e  coronazione 
feer  opera  del  ponteflce,  la  promessa  di  difendere  la 
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fede  e  gl'interesai  della  Cbiesa,  rimasero  sempre  elJ 
menti  essenziali  per  la  legaliU  e  la  esistenza  steiil 
dell'autorità  imperiale.   Ma  poiché  ai  era  in  tempii! 
OQÌ  ogni  HuperioritA  era  considerata  coi  criteii  feud^^ 
sempre  cioè  come   relaziona  di  signore  a  vassallo,  s 
questi  medesimi  criteri  ricorse  il  papa,  per  afVermiirB 
rautoriti'i  propria  suir  impero.  Tutte  le  circostanze  si 
prestavano  a  simile  iotendiraento:  la  coronazione  potsa 
sembrare  ìl  simbolo  per  rinvestitura;  i!  giuramemo 
imperiale  potea  prendersi  per  quello  di  fedeltà;  il  di- 
ritto nel  papa  di  aver  segni  esterni  di  riverenza  potea 
confondersi  con  quello  del  signore  che  richieda  seiJ 
vigi;  il  diritto  di  deporre  l'imperatore  avea  aualogj 
con  quello  di  ritogliere  il  feudo  al  vassallo  infedeleij 
la  concessione   dell'impero  potea  parer  quella  di  oj 
beneficio,  e  benefìcium  Ubi  contiaimus.  disse,  accenJ 
nando  all'autorità  imperiale  conferitagii,  Adriano  IV  M 
Barbarossa.  L'imperatore  stava  per  diventar  vassallo^ 
ma  lo  salvò  la  forte  reazione  che  si  mosse.  Lo  stesso  ' 
Adriano  dovè  dichiarare  che  non  aveva  inteso  dar  si- 
gniQcato  fendale  alla  parola  beaetìcio.    E   incoraificiù 
allora  a  svolgersi  in  Germania  una  nuova  teoria,  dio 
doveva,  nell'epoca  posteriore,  portare  a  grandi  conse- 
guenze; la  teoria,  cioè,  elio  l'impero  fosse  indipendenW 
dal  papato  per  ricevere  direttamente  da  Dio  l'autoriti, 
senza  bisogno  dell'opera  intermediaria  del  pontefictì.a 
ciò  bastando  la  sola  elezione  popolare:  prodromi  della 
riformai  Ma  dell'indipendenza,  che  dovevano  recipro- 
camente avere  le  duo  autorità,  si  vide  subito   la  im- 
possibilità nel  fatto  che  nessuna  delle  due,  dal  momento 
che  non   andarono  più  d'accordo,  rimase  nel  proprio 
campo.  Ne  sconfinarono,  e  vennero  a  quella  lotta  che 
fu  tanta  parte  della  storia  del  papato  e  dell'  impero  nel 
medio  evo,  e  che  potè  avere  tanta  estensione  ed  im- 
portanza perché  fu  un   episodio,  il  più  grande,  della 
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itta  comb&ttata  fra.  i  diversi  elementi,  che  reggevano 

lllora  la  aocieti.  Per  convincersene,  senza  entrare  in 

iriieolaritù,  basta  osservure  quali  erano  in  generale 

parti  combattenti:  da  una  parta  stavano  le  plebi 

fcvoratpid,  dove  l'olemento  romano  si  era  conservato 

f  che  poi  formarono  il  nucleo  delle  fazioni  guelfe  ;  sta^ 

ano  ilair  altra  i  futuri   gbibellini,    coloro,   cioè,   che 

Oli  i  nomi,  le  ricchezze,  i  costumi  mostravano  chiara 

I  discendenza  dai  coniuistatori.  Si  aveva,  dunque,  an- 

pra  una  volta  il  contrasto  fra  ì  due  elementi,  genera,- 

fiii  della  civiltà  italiana,  il  romano  e  il  germanico,  clie 

un  avevano  per  anche  trovato  quell'acquiescenza  che 

conveniva.  Per  l'elemento  germanico  stava  l'ira- 

ÈTO,  fatto  tedesco;  per  l'altro  stava  la  Chiesa,  restata 

omana;  quindi  la  lotta;  la  quale  die  campo  alle  forze 

opolari  compresse  di  trovar  la  via  per  il  proprio  ri- 

Dstituirsi,  Ano  a  che  non  giunsero  ad  elevarsi  anche 

indipendenza  di  governo,  mediante  le  conquistate 

orti  comunali. 

Capitolo  II. —  Il  governo  deirimpero. 


173.  —  Per  quello  cha  si  è  detto  sulla  natura  del 
[uovo  impero,  si  compi'cnde  come  la  sua  sovrapposi- 
one  ad  altri  Stati  non  portasse  la  conse<;uenza  che 
ueati  peixiessero  la  propria  autonomia,  ma  soltanto 
tifi  ordinassero  le  forze  e  le  istituzioni  proprie  colta  au- 
ariore  direzione  imperiale  e  cogli  interessi  da  questa 
iiutenuti.  La  costituzione  de'  vari  Stati  sottoposti  alla 
OVraniti  imperiale  resta,  sostanzialmente,  quale  cia- 
tenno  aveva  per  sé,  a  meno  che  non  fosse  necessario 
hodificarla  per  il  conseguimento  di  quei  più  elevati 
opi,  che  già  si  è  dotto  esser  propri  dell'impero:  per 
sempio,  la  divisione  in  ducati  del  regno  italico  fu  per 
ragione  surrogata  da  quella  in  contee.  Perciò  anche 
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l'impero  Iia  un  proprio  goveroo:  i  Buoi  ulflcì  centrftn 
sono  quelli  che  formano  la  corte  imperiale  (n.  Od),  ìM 
quale,  per  estender  meglio  !a  propria  anione  su  tuttH 
r  ampiezza  del  territorio  soggetto,  si  serve  anclie  Èli 
ufllciali,  che,  periodicamente  viaggiando,  manteiigoqa 
]e  relazioni  del  eentro  con  tutte  le  parti  dipendentiB 
essi  sono  principalmente  i  missi  dominici.  I 

Per  ciò  elle  riguarda  l'Italia,  si  deve  osservare  eh J 
fatta  eccezione  della  Sicilia  e  di  qnelle  città  meridionaH 
le  quali  rimanevano  tuttora  in  possesso  de'  Bizantio|| 
(n.  26),  essa  era  tutta  incorporata  nell'  impero,  ma  non 
tutta  ad  un  modo,  perchè  le  sue  relazioni  coli' impero 
stesso  erano  varie,  secondo  la  varietà  degli  Stati  clie 
già  in  essa  si  andavano  formando. 

174,  —  V'era,  anzitutto,  il  Regno  d'Italia,  che  pB^ 
un  breve  tempo  ebbe  anche  re  propri,  e  la  cui  coroaS 
divenne  poi  appannaggio  dei  re  tedeschi,  che  erano  ad 
che  imperatori,  senza  per  altro  che  col  regno  di  GecI 
mania  e  coli' impero  ciò  producesse  altra  unione  cba 
quella  semplicemente  pei'sonale.   Tuttavia  l'autorità 
imperiale  vi  si  mostrava  sovrana.  Da  prima  l'imper» 
tore  ne  nominava  il  re  e  aveva  il  diritto  anche  del  revoj 
cario,  come  fece  con  Bernardo  Ludovico  il  Pio.  Quandi 
poi  egli  stesso  fu  ro  d'Italia,  vi  ebbe  la  giurisdizìoofl 
suprema,  {fiudicando  in  appello  le  cause;  ne  trasse  9<ri^ 
dati  e  tributi,  vi  adunò  assemblee,  vi  pubblicò  leggi, 
vi  battè  moneta;  vi  esercitò  insomma,  in  grado  su- 
premo, ogni  pubblica  potestà,  11  tentativo  di  scuoterà 
questa  dominazione  portò,  come  ora  si  è  detto,  la  des^- 
tuzione  del  re  Bernardo,  che  gli  avea  dato  consenso,  e 
la  perdita  per  il  regno  di  avere  un  proprio  sovrano. 
Più  fortunati  furono  i  signori  feudali,  i  quali,  decaduta 
la  monarchia  carolingica,  poterono  ottenere  che  dal- 
l'assemblea del  regno  fossero  nuovamente  approvate 
le  costituzioni   imperiali,  prima  di   diventare   esecu- 
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pve  (11,  103).  Sicché  questa  parto  d'Italia  potava  con- 
fciderarsi  come  direttamente  governata  dalIMmpera- 
Bore,  in  cui  si  confondeva  anche  la  qualità  di  re  ita- 
Riano;  ma  non  era  altrettanto  delle  altre  regioni  chB 
appartenevano  all'impero. 

175,  —  Fra  queste  si  annoverava  anche  il  Patri- 
monio di  San  Pietro,  il  quale  si  veniva  formando 
eo' paesi  che,  l'iin  dopo  l'altro,  e  per  titoli  diversi,  si 
riunivano,  più  o  meno  direttamente,  sotto  la  sovranità 
bel  pontefice.  Essi  erano  una  parte  deU'Emilia,  l'Esar- 
nto,  la  Pentapoli  e  il  ducato  romano,  oltre  a  varie 
Httà  e  castelli  in  Tuscia,  nella  Campania  ed  altrove: 
■ra,  dunque,  uno  Stato  c!i  non  molto  diversa  compoai- 
pione  da  quella  che  ha  conservato  fino  ai  giorni  a  noi 
Ifioini.  Era  una  dominazione  non  sempre  ben  deternii- 
Kta,  producente  diritti  diversi  e  talvolta  incerti,  non 
•otuta  far  valere  se  non  in  conformità  di  quanto  a  volta 
m  volta  permettevano  le  circostanze.  I!  titolo  giuridico 
m  era,  per  gran  parte,  la  donazione  che  i  Carolingi 
Ivevano  fatto  al  papa  dei  paesi  conquistati  sul  I.ongo- 
wrdi.  Non  conoscendosene  il  documento  originale,  sono 
■estati  sempre  incerti  i  limiti  geograSci  e  politici  di 
■ffatte  donazioni;  ma  certo  è  che  fui'ono  fatte  e  con- 
fcpmate;  e  furono  fatte  a  San  Pietro  e  alla  repubblica 
nmana,  e  per  essi  al  papa,  che  l'uno  e  l'altra  allora 
m  sé  personificava.  Ma  quando  tal  repubblica  romana 
nbe  un  proprio  rappresentante  nell'imperatore,  aque- 
Ba  certo  spettò  la  supremazia  sui  paesi  che  le  appar- 
fcaevano,  onde  nacque  fra  lui  ed  it  papa  quella  incerta 
felazlone,  per  cui  a  volta  a  volta  ora  l'uno  ora  l'altro, 
■lù  0  meno  fortemente,  secondo  le  circostanze,  gover- 
hva,  talvolta  d'accordo,  spesso  con  reciproca  esclu- 
■one,  con  gelosia  sempre  e  sospetto.  Fin  dai  primordi, 
fcsaporavano  i  papi  quanto  amaro  frutto  doveva  essere 
nr  essi  il  domìnio  temporale. 
^^^  CiKi^k'  . 
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D'altra   natura  era  la  ragione  della  potestà  die  if 
papa  aveva  su  Roma:  in  sostanza  egli  non  era  che  il! 
luogotenente  del  re  dei  Franclii,  prima  pel  patriziatoj 
poi  per  l'impero  a  lui  conferito.  Patrizio  in  Italia  es- 
sendo l'esarca  (n,  12),  il  papa,  nello  sciogliersi  dal- 
l'autorità bizantina,  conferì  lo  stesso  gitolo  al  re  de 
Franchi  significandone  cosi  la  sostituzione  a  quello,  oa-J 
sia  trasferendo  in  lui,  su  Roma  e  sul  territorio  dipen-J 
dente,  quella  autorità  clie  l'esarca  vi  aveva  esercitato^ 
unita,  di  più,  con  la  difesa  degl'interessi  della  Chies 
e  con  l'obbligo  di  coordinare  a  questi  il  governo  cìtì1b| 
Quando  Carlo  patrizio  andò  a  Roma,  vi  fu  accolto  con  1 
solennità  stabilite  pel  ricevimento  dell'esarca,  e  de'suo 
poteri  fece  subito  uso  coll'alzar  tribunale  e  pronuncia 
sentenze  e  condanne  su  fatti  nei  quali  il  papa  stess 
era  involto.    Creato  l'impero,  l'autorità  de!  patrizio 
fu  assorbita. 

L'imperatore  dunque  era  il  sovrano  di  Roma,  sedi 
dell'impero,  senza  il  cui  possesso  egli  nemmeno  avrebb 
avuto  autorità  legittima.  Il  papa  era  il  suo  rappresene 
tante,  ma  poi  nel  fatto  governava  sovrano,  sia  per  Iq 
ragioni  di  superiorità  che  aveva  il  suo  ufficio  e  pe 
r  obbligo  dato  al  governo  civile  di  dover  secondar 
gl'interessi  della  Cliiesa,  sia  perchè  l'imperatore  6P 
lontano  e  distratto  da  molte  altre  cure,  mentr'egli,  i 
papa,  poteva  anciie  considerarsi  come  il  supremo  ma 
gistrato  cittadino,  concorrendo  alla  sua  elezione  tut 
la  cittadìuaiiza  romana  nelle  sue  tre  classi  del  clep 
della  milizia  e  del  popolo. 

116.  ~  Gove?-no  di  iìomn.  —  Dall'intreccio  di  tdflf 
elementi,  papato,  impero,  popolo,  risultava  per  Bon 
una  singolare  condizione.  Il  suo  governo  era  ambito  < 
diverse  magistrature,  specchio  ognuna  della  parte  cM 
uno  di  quei  tre  elementi  vi  pretendeva. 
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11  papato,  rundatidoal  Bulla  sua  poteitza  universale, 
predominava.  La  corte  pontificia,  ossia  il  palazzo  late- 
raueosfi,  guidava,  oltre  a  ([(lello  generalo  della  Chiesa, 
anche  il  governo  civile  di  Koma.  Come  primi  ministri 
vi  ai  trovavano  il  Primicerio,  gii  capo  doi  notai  delle 
setto  regioni  urbane,  ora  segretario  e  luogotenente  del 
papa,  e  il  Srcondicerio,  aiutante  di  quello:  stavano 
sempre  nei  consigli  del  papa,  e  cosa  importante  senza 
loro  non  si  compiva,  Venivan  dopo  VArcario.  custode 
del  tesoro,  il  Saccellarta,  pagatore  ed  elemosiniere,  il 
Vrotoscriniario,  capo  della  cancelleria,  il  Primus  de- 
iOT,  capo  della  corporazione  dei  difensori,  avvocati 
iioè  della  Chiesa  ed  amministratori  de'  suoi  patrimoni. 
Nomenclatore,  ministro  dello  grazie,  incaricato  per 
Ulte  lo  istanze  che  giungevano  al  papa.  Questi  erano 
\  sette  grandi  ùidices  de  clero,  ossia  ufficiali  ecclesia- 
itici:  sotto  di  essi  vi  era  poi  il  Vestararto,  il  Cubicu- 
rio  e  molti  fra  defensores,  notai,  scriniarLi,  label- 
les  ed  altri  impiegati  minori,  tutti  uniti  in  scuole  o 
orporazioni. 

L'estendersi  deirautorità  pontificia  non  faceva  però 
Comparire  quella  imperiale.  Ne  era  rappresentante  il 
hiifetto  urbano  (n.  33),  tornato  in  onore  col  risorgere 
ell'impero,  tornato,  cioè,  ad  essere  il  primo  magistrato 
Httadino;  appunto  per  questo,  perù,  si  contendeva  per 
laua  nomina,  occasione  non  rara  di  sanguinosi  tumulti, 
jilOD  sempre  il  prefetto  poteva  essere  imperiale,  ma 
apale  era  spesso  e  talvolta  popolare,  secondo  il  pre- 
falere  dell'una  parto  o  dell'altra.  L' imperatore,  inoltre, 
Imostrava  sovrano  quando  veniva  esso  stesso  a  Roma; 
Mi,  non  di  rado  vi  veniva  appunto  per  esercitarvi  la 
pvi'anitR,  come  allora  che  nascevano  tumulti  nel  po- 
Olo,  0  scismi  per  la  eiezione  pontificia,  od  altro  che 
Schiedesso  l'intervento  della  suprema  poteste.  Ma  ciò 
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stesso  per  Io  più  aignilicava  nuovo  disordine;  pereti 
non  essendo  ben  definiti,  e  non  potendolo  essere,  ì  Hmitt 
fra  l'autorità  imperiale  o  la  pontificia,  ciò  che  l'ui 
feceva  pareva  usurpazione  sull'altra,  e  ne  provoca' 
la  resistenza;  e  in  mezzo  ai  due  pretendenti  coni; 
riva  poi  terzo  il  popolo,  elie,  in  nome  dei  ricordi 
tìchi,  ora  scendeva  tumultuoso  in  piazza,  ora  sieJevi 
restaurate  le  magistrature  classiche,  in  Campidoglio, 
sempre,  quando  appoggiandosi  al  papa,  quando  all'impi 
ratore,  ora  da  ambedue  alhmtanandosi,  aspirava  a  ride- 
stare nelle  città  un  governo  autonomo,  al  quale  pure 
era  scritto  che  non  dovesse  mai  stabilmente  pervenire. 

177.  —  Venezia,  Benevento,  Spalato.  —  Venezia  si 
mantenne  a  lungo  sotto  la  sovranità  bizantina;  ma  di 
nome  appena,  stante  l' allontanamento  e  l'indeboli- 
mento dell'impero.  I  Longobardi  non  ne  toccarono  il 
ducato,  da  cui  trasse  aiuto  l'esarca  fino  agli  ultimi  suoi 
tempi:  i  Franchi,  invece,  vi  pretesero  dominio,  e  se 
non  giunsero  ad  avervelo  intero  fu  per  la  inesperienza 
del  guerreggiare  in  mare  e  per  non  volere  entrare  in 
aperta  ostilità  coli' oriente.  Qualche  cosa  però  ottenneroi 
cioè  l'averne  tributo  e  il  potersene  assumere  l'alta 
vranità,  come  mostrarono,  per  esempio,  battendo  mi 
neta  col  nomo  di  Venezia,  ed  imprimendovi  leggeni 
di  aupurio  per  l'imperatore  romano,  in  modo  che  !' 
oidentale  e  quel  di  oriente  potessero  egualmente  tetti 
sene  soddisfatti.  Fra  queste  ambiguità  diplomatiche, 
mal  riuscivano  a  coprire  la  impotenza  degli  aspi: 
a  dominare,  Venezia  veniva  costituendo  il  governo  pi 
prio,  comunale,  tanto  che  fin  dal  tempo  della  restai 
razione  dell'impero  essa  incomincia  ad  enumerare 
serie  de'  dogi. 

In  condizione  non  molto  dissimile,  ma  per  altra  vii 
si  venne  a  trovare  Benevento.  Quivi,  dopo  che  il  rO| 
cadde  per  la  conquista  dei  Franchi,  si  fece  il 
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I  liegl' interessi  dei  Longobardi:  il  duca,  sorretto  dal  sgd- 

timeiito  nazionale  e  dalla  vastiU  del  suo  dominio,  s'in- 

1  titolò  principe,  si  considerò  auccesaore  dei  re,  ne  cod- 

tinuù  l'opera,  ed  aspirava  a  farne  risorgere  il  trono. 

'  Carlomagno  lo  guerreggiò,  ma  non  lo  sottomise;  ne 

ottenne  tributo  ed  ostaggi,  l'obbligò  a  ricevere  la  sua 

moneta,  ne  volle  giuramento  di  fedeltà;  dominio  vero 

[  però  non  ne  ebbe,  ma  piuttosto,  come  anclie  a  Vene- 

I  zia,  un  protettorato,  che  sotto  i  suoi  deboli  successori 

Lei  cambiò  in  una  sovranitft  indeterminata,  la  quale  non 

rimpedi  ai  paesi  protetti  di  conquistare  la  piena  indi- 

Ipendenza. 

I  Diversa  invece  fu  la  sorte  di  Spoleto.  Questo  grande 
F-ducato  era  tenuto  come  parte  del  regno  d'Italia,  e  di 
[quando  in  quando  come  tale  veramente  trattato.  Ma  ad 
[  esserlo  stabilmente  e  regolarmente  si  opponeva  la  cir- 
k  costanza  elie  muovevano  su  di  esso  pretese  i  papi  ;  sia 
uierchè  fin  dal  tempo  longobardo  i  duchi  di  Spoleto,  per 
fflostenersi  nell'indipendenza,  si  erano  piegati,  contro  il 
[loro  re,  verso  il  papa;  sia  perchè  ora  ìl  ducato  veniva 
[b  trovarsi  nel  centro  dei  nuovi  dorainii  della  Chiesa, 
icircondandolo  da  ogni  parte  le  regioni  da  questa  acqui- 
etate. Fu  dunque  un  terreno  dove  spesso  sorse  la  lotta 
Ffra  l  due  pretendenti,  finché,  in  epoca  posteriore,  la 
I  Chiesa  stessa  non  ne  ebbe  ragione,  avendo  essa,  sul 
fondamento  spirituale,  potuto  ben  odilicare  la  deside- 
rata sua  potestà  temporale. 
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Titolo  Quinto, 
helazioni  dello  stato  colla  chiesa.' 

Capitolo  I.  —  La  Chiesa  ai  tempi 
dei  Longobardi. 

178.  —  Condizione  della  Chiesa.  —  La  importanza 
politica  che  la  Cliiesa  aveva  acquistato  durante  l'epoca 
bizantina  (11.63),  andòaensibilmente  perduta  nello  Stato 
longobardo.  Il  popolo  vincitore  non  poteva  farsi  com- 
pagna nel  governo  una  istituzione,  che  religiosamenta 
e  politicamente  gli  si  era  dimostrata  ostile,  die  eral» 
rappresentante  delle  aspirazioni  del  popolo  vinto:  la 
costituzione  germanica,  su  cai  il  nuovo  Stato  si  posava, 
si  era  formata  al  di  fuori  della  Cliiesa,  cui  neppur  cotiu- 
aceva,  e  non  la  poteva  quindi,  senza  segnare  la  propria 
rovina,  accogliere  nel  suo  seno:  i  costumi  di  quel  po- 
polo, che  giustificava  ogni  diritto  coti' averlo  conqui- 
stato e  co!  poterlo  sempre  difendere  mediante  le  armi, 
erano  assolutamente  inconciliabili  pur  con  l'idea  die 
i  ministri  della  Chiesa  potessero,  non  che  sostituirsi 
agli  ulUciali  dello  Stato,  ma  solamente  parteciparne 
all'autorità.  I  Longobardi  perciò,  anche  dopo  che  fu- 
rono dall'arianesimo  convertiti  al  cattolicismo,  non  con- 
cedettero mai  alla  Chiesa  autorità  politica  nello  Stato, 
anzi  la  tennero  a  questo  subordinata,  mediante  i  molti 


'^  Oltre  le  op.  geu.  cìt.,   Gilibse,  Dir.  «d».  e  dir.  longob.,  >- 

mn,  1888;  Habtuisn,  Oeech.  cit.,  lol.  II,  p.  I,  cap,  5  e  sBg.;  Eettb  i, 

Karl  der  Crome  and  die  Kirrht,  Iflipzìf,  1898;  SnLui,  Slofo  e  CI  ' 

secondo  gli  berilli  poUtiei  da  Corloma'jno  ni  concordato  di  Worma.  <" 

llona,  1901  ;  Sickel.  Die  VtrlrSgs  der  l'Upitc  mit  dm  Karolxngtm  i 

doB  ncìie  Kaia^rtJii'w ,  Freib.  in  11.  1894;  Tama^^ia,  Lon^obardii  i  R 
chi  t  Ckiaa  roBinnn,  1888. 
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diritti  che  su  lìi  essa  furono  attribuiti  al  re  ed  anche 
i\  ducili.  Il  re  difatti  spesso  si  vede,  ora  in  concorrenza 
Ora  con  esclusione  dei  vescovi,  esercitare  giurisdizione 
^qì  monasteri,  decidere  cause  ecclesiastiche,  ricevere 
rtoorei  dai  cliieriei  (n.  140),  prendersi  cura  della  disci- 
btiiia  loro  e  del  patrimonio  dei  luoghi  pii,  far  uso  della 
faa,  autorità  per  immischiarsi  nelle  elezioni  vescovili, 
togliere  seismi,  tener  corrispondenze  col  papa,  rico- 
ao3eiut«  espressamente  anche  dalle  leggi  longobarde 
come  capo  della  cattolicità,  E  ciò  non  era  perchè  il  re 
livesse  carattere  od  interesse  religioso,  clié  tutto  que- 
ito  accadeva  anche  quando  1  Longohardi  erano  ariani  ; 
na  derivava  unicamente  da  interesse  politico,  da  quello 
Glie  aveva  lo  Stato  di  tenersi  superiore  ad  una  istitu- 
itone, nella  quale  non  poteva  non  riconoscere  la  po- 
eatit  che  di  fatto  essa  aveva,  e  che  aumentava  con- 
tinuamente. 

Imperocché  la  Chiesa,  quando  potè,  pel  passaggio 
^el  popolo  al  cattolicismo,  più  hheramente  e  con  mag- 
ore  efficacia  usare  della  propria  autorità,  riuscì,  pur 
on  cambiando  la  sostanza  delle  cose,  a  volgerle  a  suo 
Sntaggio,  ottenendo  che  quello  che  per  lo  Stato  era 
ritttì  di  sorveglianza  diventasse  un  dovere  di  prote- 
one,  e  da  ciò  traendo  poi  tutte  le  conseguenze  che  le 
sero  vantaggiose.  Incominciò  col  far  penetrare  le  sue 
ssime  nella  società  longobarda,  e  in  base  ad  esse 
poi  mano  al  lavoro  di  modificarla  punto  per  punto; 
Ivoro  men  difficile  di  quel  che  sembri,  stando  per  la 
bieaa  la  maggiore  civiltà,  avendo  essa  per  sé  tutta 
i  forza  dell'elemento  romano,  e  d'altro  Iato  trovandosi 
i  società  longobarda  in  uno  stato  ancora  d'infanzia, 
pde  il  sentimeuto  religioso  veniva  facilmente  eccitato, 
^che  solo  con  ciò  che  faceva  impressione  sulla  imma- 
Dazìone  :  bastò  talvolta  la  parola  del  papa,  ri  vestito 
gli  abiti  pontificali  e  circondato  dal  clero  salmodiante 
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fra  croci  e  ceri,  perchè  i  re  vincitori  abbandonassero 
il  frutto  della  vittoria,  se  pur  non  cambiasaei'O  coli* 
tunica  monastica  la  clamide  reale.  In  questo  modo  potó 
penetrare  profonda  l'opera  della  Cliiesa  nelle  istituzioni 
longobarde:  molto  fece  nel  diritto  privato;  ma  anolia 
Bel  diritto  pubblico  fu  causa  di  cambiamenti,  che  eroDu 
sempre  un  passo  innanzi  sulla  via  del  progresso,  si* 
nel  concetto  della  sovranità  e  dello  Stato  (n.  73),  sii 
nello  svolgimento  del  diritto  penale  (o.  144)  ;  tanto  nal 
miglioramento  delle  classi  sociali  (n.  132),  quanto  Dell» 
produzione  delle  leggi  ;  nelle  quali,  perciò,  trovò  It 
Chiesa  medesima  il  mezzo  perchè  i  suoi  interessi  fos- 
sero non  solo  protetti,  ma  ancora  favoriti. 

179.  —  Cambiamento  delle  reciproche  relazioni.  — 
In  conseguenza,  pur  continuando  ad  essere  priva  di 
potestà  politica,  potè  la  Chiesa  acquistarne  una  gran- 
dissima morale,  che  all'altra  preparò  la  strai! a  per 
risorgere  nell'avvenire.  Gli  ecclesiastici  sono  circomiatì 
di  tale  considerazione,  che  dai  principi  vengono  aJJtiitì 
nei  pubblici  negozi  ;  i  vescovi  hanno  l'incarico  di  laaa- 
tenere  sempre  in  pace  le  due  potestà,  la  civile  e 
ecclesiastica  ;  i  chierici  stanno  fra  i  giudici,  prendi 
parte  alla  compilazione  delle  leggi,  sono  notai  ;  il  d 
insomma,  per  dignità  e  scienza,  viene  già  nella  aO' 
longobarda  elevando  la  propria  condizione  fino  a 
allato  della  classe  dominante  (n.  122).  Al  che  si  ag, 
geva  un  altro  potente  argomento,  cioè  che  la  CWi 
anche  Ira  i  Longobardi  era  divenuta,  e  diveniva  se 
pili  grande  potenza  economica.  11  suo  patrimonio 
in  continuo  aumento,  per  le  muniflconzo  dei  re  a 
grandi,  per  le  lascite  testamentarie  che  ognuno,  si 
Bue  forze,  faceva,  per  le  numerose  fondazioni  di  pie 
tuzìoni,  per  i  molti  che,  dandosi  alla  vita  religiosa, 
lavano  con  sé  le  proprie  sostanze.  Per  facilitare  qu 
trasmissione  della  proprietà,  si  giunse  perflno  a 
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^^b'd  i  foodamentali  prineipii  che  reggevano  la  proprietà 

^Kla.  Tamiglìa  barbarica,  permettendosi  donazioni,  intro- 

^Hicendosi  il  testamento,  cioè  rompendo,  in  favore  della 

^■lieaa,  gli  antlebi  legami  clic  vincolavano  il  patrinio- 

^Ho  alla  famiglia.  E  le  leggi  tutelano  la  esecuzione  delle 

^^e  volontà  dei  defunti,  e   il  patrimonio  ecclesiastico 

I    Kiruondano  di  privilegi  e  di  esenzioni,  tanto  più  che, 

I    per  le  condizioni  generalmente  poste  dai   testatori  e 

^^  altri  allo  loro  largizioni,  il  patrimonio  ecclesiastico 

^Bd  gravato  dell'obbligo  non  solo  del  culto,  ma  ancbe 

^Ht^nere  scuole,  ospedali,  ricoveri  pei  pellegrini,  distri- 

^Hire  cibi  e  vesti  al  poveri,  In  modo  che  doveva  aer- 

^Hre  in  gran  parte  alia  pubblica  benetìcenza. 

^H  ^è,  lilialmente,  si  poteva  dal  governo  longobardo 

^^h  tener  conto  delia  condizione  politica  della  Chiesa. 

^Kr  quanto  nello  Stato  non  le  si  volesse  concedere  in- 

^Brenza  negli  uffici  civili,  conveniva  pur  riconoscere, 

^■non  se  ne  potevano  non  sentirò  gli  elTetti,  che  fuori 

Hb)  confini  del  regno  la  Chiesa  era  di  fatto  una  potenza 

¥  anulie  politica,  sia  per  i  diritti  che  andava  acquistando 

I  iu  Roma,  sia  per  la  posizione  che  aveva  preso  di  fronte 

I  alle  popolazioni  italiane  ed  all'impero  di  oriento  {n.  65). 

I  Con  (|uesto  era  in  conflitto  il  regno  longobardo,  e  (]uindi 

I  era  suo  interesse  avere  alleato  contro  il  comune  av- 

I  Vorsario   il  papato.   Questa  politica  fu   tentata,   e   la 

'   Oiiesa  se  ne  avvantaggiò,  ma  non  ebbe  buon  esito. 

Viirie  ne  furono  le  ragioni;  e  principale  fu  quella  che 

'a  il  papato  ed  il  legno  longobai'do,  posti  ambedue  in 

"dia,  il  conflitto  d'interessi  era   anclie  più  vivo  olia 

■  ■<>n  coli' impero  bizantino,  debole  e  lontano:  i  Longo- 

lurili  aspiravano  a  lloma;  Roma  era  oramai  nelle  mani 

'Ifi  papi;  e  il  tentativo  di  sottrarnela  portù  prima  la 

■iiimicizia  del  regno  colla  Chiesa,  e  poi  il  passaggio  dì 

i'.ietlo  in  una  nuova  dinastia,   che  agi' interessi  della 

''illesa  stessa  era  e  si  conservò  assai  più  fedele. 


Capitolo  II.  —  La  Chiesa 
al  tempo  dei  Franchi, 

180.  —  Aiitorild  politica  della  Chiesa.  —La  nuo' 
dinastia  fu  quella  ilei  Franclii,   i  quali  concessero, 
molto  ampia,  alla  Chiesa  quella  ingerenza  nel  gove 
che  dai  Longobardi  lo  era  stata  negata.  La  ragiona 
ne  deve   principalmoote  vedere  nello  obbligazioni  ci 
la  dinastia  carolingica  aveva  verso  il  papato,  e  ni 
l'interesse  che  pure  aveva  grandissimo  di  conservi 
selo  amico.  Fu  la  parola  del   papa  Zaccaria  clie  p' 
il  primo  fondamento  alla  legale  autoritiiiìi  Pipino, o' 
aveva  spodestato  i  Merovingi,  come  fu  l'aiuto  dei  eleo»' 
italiano  che  facilitò  a  Carlomagno  l'acquisto  del  reg 
longobardo,  e  come  fu  in  generale  la  Chiesa  che 
sue  dottrine  ampliò  e  rafl'orzò  la  monarchia  nella 
sona  dei  nuovi  re.  Quindi  la  stretta  unione  (va  gli  0' 
e  l'altra,  dalla  quale  derivò  non  soltanto  comuniinzB 
d' intendimenti  e  associazione  dì  forze,  ma  ancora  van-^ 
taggio  grande  per  ambedue,  e  per  la  Chiesa  segnata- 
mente, la  quale,  oltre  a  vedere  aumentato  il  suo  patri- 
monio, cresciuti  i  suoi  privilegi,  schierate  asuadiru'» 
le  forze  dello  Stato,  ebbe  ancora  un'ingerenza  talr  ii>:i 
pubblici  negozi,  da  non  averne  mai  avuta  la  simili'  '" 
tutti  i  tempi  trascorsi.  Innanzi  tutto,  essa,  per  meno 
(lei  suoi  ministri,  che  facean  parte  della  classe  dei  rnai^ 
res  (n.  102),  aveva  autorità  noi  consigli  del  re  e  nellt' 
pubbliche  assemblee,  e  cosi  poteva  conformare  le  d»" 
Cisioni  regie  e  le  leggi  popolari  ai  suoi  principii  eil"' 
suoi  interessi,  il  che  faceva  tanto  largamente,  clie  I* 
leggi  del  tempo  ('ranco  non  sono  più  laiche  che  eccl^ 
siastiche,  e  degli  interessi  della  Cliiesa  si  occupano  iwD 
meno  che  di  quelli  dello   Stato.  Ultra  a  ciò  fu  ricoo»' 
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feeiuta  la  speciale  giù  risii  izlone  ecclesiastica,  cioè  il  tri-- 
■bunale  privile{;Ìato  per  In  persone  dei  cliierici,  non 
Kolo  nelle  cause  fra  loro,  ma  anclie  in  quelle  che  ave- 
Bano  coi  laici,  e  per  tutte  quello  materie  sulle  quali 
Botesse  in  qualche  modo  estetiilersi  l' autorità'!  della 
■hiesa:  unica  garanzia  pei  laici  era  elio  in  tali  casi 
H  unisse  il  conte  al  giudice  ecclesiastico,  se  non  pep 
■eoidere,  almeno  per  assisterlo.  Di  pili,  si  ò  gìA  detto 
■eine  si  fosse  proclivi  a  concedere  ai  luoglii  pii  le  im- 
■onità,  ie  quali,  oltre  a  procurare  riccliezze  e  diritti, 
■flevano  dei  ministri  della  Cliiesa  altrettanti  pubblici 
■fficiali,  nei  distretti  a  ciascuno  rispettivamente  asse- 
Boati.  Dal  che  conseguiva  che  vescovi  e  conti,  per  ta- 
lar  dei  minori,  si  trovassero  a  fianco  gli  uni  degli  al- 
K,  investiti  di  pubblica  autorità,  e  la  legge  voleva 
ne  si  ri  sp  cecili  asse  fra  loro  quella  unione  che  v'era 
k  Chiesa  e  Stato,  di  cui  orano  i  rappresentanti  ;  vo- 
leva, cioè,  che  reciprocameli to  si  aiutassero,  mettendo 
Tuno  a  servigio  dell'altro  tutti  i  mezzi  della  potestà 
propria,  perchè  raggiungesse  ognuno  pienamente  il  suo 
scopo,  K  non  si  ristette  qui,  che  alla  autorità  vescovile 
si  fini  col  dare  la  prevalenza:  i  vescovi  divennero  ì 
sorvogtianti  dei  conti,  i  rappresentanti  dell' autorità 
regia,  gli  esecutori  della  legge,  dichiarandoli  investiti 
perpetuamente  della  qualità  e  degli  ulllci  dei  missi 
'fominici  (a.  lOtì),  Questa  già  cosi  favorevole  condizione 
crebbe  ancor  più  quando  la  Chiesa  ebbe  trovato  la  pro- 
pria sistemazione  nelle  relazioni  poiiticlie  colto  Stato, 
mediante  la  ricostituzione  dell'impero.  Secondo  il  con- 
cetto fondamentale  di  questo  (n.  ITU),  la  Chiesa  era  com- 
pagna dello  Stato  nel  governo  delia  società  civile.  Ma 
l'impero  essendo  cristiano,  il  seggio  dell'altra  presso 
l'imperatore  non  poteva  esser  che  quello  di  chi  guida 
e  corregge.  La  Chiesa  infatti,  tolti  i  momenti  in  cui 
pei'sone  energiche  reggono  lo  Stato,  prepondera  su  di 
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questo.  Il  quale,  come  di  nnlla  può  dire  che  in  qualelifl 
modo  non  soggiaccia  alla  Ctiiesa,  a  maggior  Corza  poi 
deve  farsi  tutore  degli  interessi  di  lei.  sia  come  istitu- 
zione, sia  particolarmente  nelle  persone  die  ne  adem- 
piono gli  ufllci. 

18\.  —  Mi>ncianitd  e  decadenza,  —  Da  tanto  anment») 
di  ricchezza  e  potesti  secolare  nella  Chiesa  derivarono 
conseguenze,  che  poi  furono  a  loro  volta  produttrici 
di  altri  avvenimenti  nella  vita  ecclesiastica.  Nel  clero 
s'introdusse  ampiamente  la  mondanità.  Fin  d'allora  ohe 
i  Carolingi  lo  vollero  amico,  fu  cosa  naturale  che  di- 
spensassero benefìzi  ed  ufflci  a  quegli  ecclesiastici  eh 
loro  Cossero  politicamente  aderenti,  con  poco  o  nessutt 
riguardo  alla  esistenza  in  essi  delle  qualità  necessari^ 
per  l'ufficio  spirituale,  Né  ai  cambiò  metodo,  anzi 
si  persistette,  coi  re  poi  venuti  :  fin  quando  lo  Stati 
volle,  più  tardi,  deprimere  i  signori  di  fondo,  die  nuov 
potenza  al  clero,  chiamando  i  vescovi  a  reggere  feii-^ 
dalmente  le  citta.  Si  formò  cosi  una  classe  di  ecclesia 
stlci,  e  di  quelli  specialmente  che  più  avean  grado  emt 
nente,  i  quali,  per  avere  indossato  veste  sacerdotale? 
nulla  lasciavano  della  vita  mondana,  e  continuavano» 
brandir  spada  meglio  che  pastorale,  e  tener  corte  me- 
glio che  concilii,  a  impiegare  nel  bel  vivere  la  rendite 
della  Chiesa  meglio  che  in  elemosine,  a  stare  Intorno 
al  re  meglio  che  nella  sede  ad  essi  destinata.  Per  1^ 
medesima  ragione  di  aver  fatto  suoi  ministri  quelli  chi 
dovevano  esserlo  soltanto  della  Chiesa,  !o  Stato  volsi 
per  sé  il  diritto  di  nomina  degli  ecclesiastici  maggior 
e  di  più  quello  di  vigilarne  gli  atti  e  di  poterli  aneli^ 
deporre,  se  ne  sentisse  bisogno  :  ondo  la  Chiesa  iIoV 
resistere,  e  la  (confusione  fra  i  due  reggimenti  portB 
subito  tristi  effetti,  i  quali,  se  non  furono  causa  di  ( 
gravi  dissensi  fra  le  due  potesti  a  tempo  dei  Carolin 
come  ne  produssero  non  molto  più  tardi,  altri  né  | 
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llaroao,  pei'ò.  fln  d'ora  fra  veacovi  e  conti.  In  cui  reci- 
|proca  condizione,  non  ben  determinata,  doveva  far  na- 
scere immancabii mante  gelosie  e  discordie. 

Da  principio  si  cercò  rimedio  contro  rallontanameqto 
dei  ciiieriei  dalla  vita  ecclesiastica  volando  che  l'eserci- 
zio dei  diritti  ed  ulliei  loro  dati,  ma  non  confaeenti  al 
loro  ministero,  ai  cedesse  agli  avvocati  rlflle  chiese,  af- 
flnelié  non  fossero  distratti  per  le  cose  temporali  dalle 
loro  spiritnali  incombenze.  Questi  avvocati  dovevano 
attendere  alle  temporalità  congiunte  cogli  uffloi  ec- 
dtìsiaatici  ;  a  in  specie  rappresentare,  attivamente  a 
passivamente,  le  cliiese  al  tribunali,  far  per  esse  ginra- 
menti  e  duelli,  amministrarne  il  patrimonio,  far  gin- 
stizia  e  quanto  altro  fosse  di  carattere  eacinsivaraente 
laico.  Perciò  laico  doveva  essere  l'avvocato  ;  non  conte 
né  altri  investito  di  pubblico  utBcio  ;  esente  da  altri 
doveri  per  bene  applicarsi  ai  suoi  propri  ;  nominato 
ora  dal  messi,  ora  dall'assemblea  della  contea,  ora  dal 
vescovo,  ma  col  consenso,  in  tal  caso,  della  pubblica 
autorità.  L' intervento  della  quale  era  giustificato,  oltre 
tlitì  dall'interesse  generale  dello  Stato  per  la  buona 
amministrazione  delle  cose  ecclesiasticbe,  ancbo  da  ciò 
ohe  l'avvocato  doveva  avere  la  fiducia  dell' autorità 
pubblica,  perchè  esercitava  i  diritti  politici  da  questa 
concessi  alia  chiese;  in  sostanza  era  anch'esso  un  pub- 
bli 0  uillciale.  Quando  le  temporalità  dei  vescovi  creb- 
ìjero,  gli  avvocati,  come  loro  vicari  temporali,  crebbero 
anch'essi,  e  si  cambiarono  nei  viceconti  e  vicedomini, 
l'Ile  molta  parte  ebbero  negli  avvenimenti  delle  poste- 
riori epoche  del  feudo  e  del  comune.  E'erò  questo  espe- 
(lieute  non  riusci  a  tenere  la  persona  ecclesiastica  lon- 
tana dagli  altari  mondani,  Gli  avvocati  ne  diventarono 
non  altro  che  ministri  od  ufficiali  dipendenti.  E  vescovi 
ed  abati  furono  veri  feudatari,  che  le  cura  secolari 
non  di  rado  anteponevano  ai  doveri  spirituali,  special- 
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mente  dopo  die  il  l'euilalismo,  fatto  dominante,  ebWi 
accresciuto  la  loro  indipendenza  sia  \erso  lo  Stato  ciieJ 
■verso  i  loEo  stessi  superiori  ecclesiastici.  1 

182.  —  la  Chiesa  e  il  /feurfo.  —  Non  è  con  ciò  iIm 
aupporsi  che  la  Chiesa,  nel  tempo  della  prevalenza  feu-j 
dalB,  perdesse  autorità.  Anzi,  ne!  progressivo  iiidelio- 1 
limento  dello  Stato  e  nel  disordine  che  ne  seguiva  fr» 
i  pubblici  ullici,  casa,  che  seppe  mantenersi  unita  e 
ordinata  intorno  al  papato,  accrebbe,  anziché  perderli, 
!  propri  poteri.  Gli  efl'etti  della  sua  presenza  ai  mo- 
Btrano  in  ogni  punto  della  società  l'eudale,  nello  svol- 
gimento del  beneficio  e  delle  immunità  (n.78,  81),  nollu 
nuova  composizione  delle  classi  sociali  (n.  1 18),  nella  ml|J 
lizia  colla  cavalleria  (n.  168),  nelle  guerre  private  cofl 
tregua  di  Dìo  (n.  146),  nella  vita  avventurosa  coll'ìM 
pulso  alle  crociate,  nella  preparazione  ai  comuni  col  iJV 
occasione  ed  aiuto  all'organizzarsi  delle  forze  popolarH 
Ma  d'altra  parte  dall'essere  le  persone  ecclesiastìaM 
entrate  nel  feudalismo,  e  perciò  nella  potenza  e  nelfl 
ricchezza  più  che  non  l'osse  conveniente  a!  loro  statM 
venne  in  mezzo  ad  esse  la  corruzione,  e  sotto  quesM 
aspetto  la  Chiesa  stessa  contribuì  al  disordine  sociaM 
perche  ora  gi^  per  sé  stesso  disordine  grave  l'aaserB 
le  cose  mondane  confuse  con  le  ecclesiastiche,  e  iltr^| 
tar  le  une  con  i  criteri  e  indipendenza  degl'interfiM 
delle  altre.  Fin  nel  sommo  della  gerarchia  era  il  rnuìU 
li  ponteHce,  divenuto  signore  temporale,  era  nella  elfl 
zione  e  nei  suoi  atti  soggetto  alla  influenza  dell'imper^ 
tore,  o  peggio  delle  fazioni  civili;  la  sua  nomina  «■ 
l'atta  con  criteri  politici,  per  nulla  adatti  al  carati*^ 
spirituale  del  suo  ministero;  l'esercizio  della  autoriiB 
era  volto  spesso  o  a  compensare  chi  ne  ei'a  stato  f^M 
tore,  o  a  combatterò  chi  se  ne  era  mostrato  avversaria 
]  grandi  prelati,  divenuti  feudatari,  avevano  tuttì  H 
ullioi  (li  carattere  laico,  erano  più  fidi  al  principe  ofl 
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lilla  Chiosa,  amaTano  pìi'i  le  Lriglie  della  acmi  ohe  lo 
cure  paslDpali,  pii'i  il  lusso  dello  eorti  che  la  badia  e 
l'eiiiscopio,  più  i  Iklconi  e  i  conviti  che  i  libri  sacri  o 
la  stolli,   11  eiero  minore  seguiva  l'esempio,  e  vi  era 
iinzi  eccitalo  dai  superiori,  che  nel  fatto  contrario  avi-eh- 
bero  aviit-o  rimprovero  e  pericolo  iucessante.  La  simo- 
nia, cioè  la  venalità  degli  ulUct  ecclesiastici,  TassenKa 
didle  proprie  sedi,  l'abbandono  de'  fedeli  nelle  mani  di 
mercenari,  l'ignoranza,  il  concubinato  erano  i  vizi  che 
Baccliiavami  allora  gran  paido  dei  chierici,  come  con- 
jueuza  dell'essei-e  anche  Ira  loro  penetrato  e  diffuso 
fendalismo.   Ponteflei  energici,  taluni  concilii,  ribel- 
am  di  popoli  tentarono  le  prime  riforme:  ma  fiirooo 
iforzi,  per  quanto  generosi,  altrettanto  poco  proflcui, 
bbò  produssero  per  allora  non  altro  che  aoìsmi  e  furor 
fazioni. 

183.  —  Lotta  collo  Slato.  —  La  causa  di  ciò  era  elio 
iUBmici  delle  riforme  trovavano  appoggio  nell'impero, 
he  pur  a  difesa  propria  la  Chiesa  aveva  formato  ;  per- 
sile, stante  il  carattere  ed  i  poteri  feudali  acquistati 
Bai  clero,  l' imperatore  lo  voleva  a  sé  soggetto  e  fornito 
sOe  qualità  che  lo  rendessero  capace  degli  ulìici  seco- 
ri  che  gli  si  orano  conferiti.  Se  queste  condizioni  erano 
noonciliabdi  coi  caratteri  propri  del  ministero  eecte- 
«iastico,  non  era  colpa  dell'impero,  ma  dell'unione  fra 
le  due  diverse  potestà.  La  questione  si  sarebbe  sciolta 
d'un  tratto,  se  si  fosso  potuta  rompere  quella  unione, 
togliendo  per  sempre  ai  prelati  il  governo  temporale: 
laa  questo  non  ora  possibile  nelle  condizioni  di  allora, 
nuli  essendovi  ancora  i  comuni  per  togliere  ai  vescovi 
i  diritti  politici  sulle  città,  né  potendosi  ridarli  ai  conti, 
I  a  cui  per  tanti  inconvenienti  erano  stati  sottratti,  né 
'  volendo  i  vescovi  e  i  loro  partigiani  perdere  le  rlc- 
cliezze  acquistate,  uè  perder  lo  Stato  la  utilità  che  gli 
veniva  dall'aver  suoi  amici  sulle  maggiori  sedi  vesco- 
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vili  d'Italia.  Era  dunque  ine-vitabile  la  lotta,  e  qiieaii 
scoppiò  furiosa,  e  ai  svolse  con  quella  grandiosità 
episoJi  che  si  conveniva  a  lotta  di  tutti  gì"  iiitereij 
di  allora.  Sotto  l'apparenza  di  semplice  questioce 
precedenza  nelle  investiture,  si  trattava  di  vederci 
i  miniBtn  della  Chiesa  dovessero  esser  tali  prima  c\ 
ministri   dello  Stato,  e  perciò  se  a  questo  doves 
obbedire  prima  che  a  quella,  ossia  a  quale  delle  dj 
potest;i  spettava  la  supremazia  sull'altra:  queatio 
che  ogni  altra  in  sé  comprendevano,  non  esclusa  que^ 
del  sentimento  nazionale,  essendo  ormai  potenza  sti 
niera  l'impero,    e  strumento  di  quella  potenza  i 
scovi  conti,  stranieri  spesso  ancor  essi;  e  rapprea 
tando  la  reazione   religiosa  anche  interessi  nazioni 
e  con  elementi  nazionali  alleandosi  in  quella  sua  lolj 
suprema  anclie  il  papato.  Della  quale  il  punto  cuìh 
nante  si  ebbe  con  Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV  ;  ma  n| 
fln'i  con  essi  quella  lotta;  anzi  pareva  avesse  avuto | 
lora,  colla  morte  di  Gregorio  VII  in  esilio  e  col  trio^ 
della  fazione  imperiale  in  Roma,  un  esito  a  cui  fu  ] 
contrario  quello  tinaie,  che  fu  in  sostanza  la  vitto^ 
de!  papato.   Il   concordato  dei  22  settembre  del  111 
fra  Callisto  11  ed  Enrico  V,  stabili  che  i  vescovi  dovi 
aero  essere  liberamente  eletti  secondo  le  regole  oafl 
niche,  e  dopo  ciò  soltanto  potessero  ricevere  l'ini 
atitura   delia  potestà  temporale  :   investitura,  cliaj 
doveva  fare  non  più  col  pastorale  e  l'anello,  ma 
simboli  indicanti  esclusivamente  il  carattere  laico 
diritti  concessi,  e  che  in  Germania  poteva  precede 
ma  in  Italia  doveva  seguire  la  consacrazione  doU'elo 
Da  questa  vittoria  fu  condotta  la  Chiesa  all'apo 
della  sua  potenza:  l'imperatore,  stremato  di  forze,  i 
potè  esserle  più  rivale,  il  clero  le  tornò  disciplinati;] 
soggetto,  gli  Stati,  fino  ai  più  lontani,   no  chiedeva 
la  protezione,  ed  essa,  nelle  persone  dei  papi,  sia 
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tETiUDente  sovrana  Jel  mondo.  La  Chiesa  olio,  dulie 
hrìme  invasioni  dei  barbari,  non  aveva  più  cessato  dal 

lavorare  intorno  alla  (brmazione  di  una  societil  clie 
t)9g«  la  pili  adatta  ai  suoi  principiì  ed  ai  suoi  interessi, 
fera  naturale  clie,  costituita  oramai  iiuesta  souiotà,  se 
fa  trovasse  a  capo,  e  la  guidasse  a  suo  piacere.  Il 
Bnde  effetto  se  De  vide  materialmente  nelle  crociate, 
tfa  quivi  stesso  è  il  punto  tiltre  il  quale  non  potè  pro- 
dei'e,  perciiè  la  società,  uscita  dal  periodo  della  sua 
(jrniaz.iono,  senti  nei  propri  interessi  poter  governarsi 
Bnza  bisogno  di  guida  e  di  protezione,  e  lo  volle.  Perciò 
'convenne  die  la  Chiesa  retrocedasae,  con  movimento 

lentissimo  ma  non  interrotto,  fino  a  spogliarsi  di  tutto 

l'acquistato  oltre  1  limiti  che  sono  segnati  dalla  natura 

ilcUa  sua  missione. 

Riepilogo. 


184,  —  Percorsa  l'epoca  barbarica,  si  deve  ripetere 
ciò  che  si  disse  al  chiudersi  dell'epoca  bizantina,  cioè  ohe 
la  (isonomia,  che  essa  aveva  in  principio,  si  era  andata 
man  mano  alterando,  fino  a  sostanzialmente  cambiarsi, 
per  la  introduzione  di  nuovi  elementi.  Al  posto  di  orde 
Imrliariche  predatrici  e  di  plebi  avvilite  neU'oppres- 
i'ioìifì  si  vengono  sostituendo  nuovo  classi  di  persone. 
Ira  le  quali,  so  non  è  spento,  è  diminuito  il  contrasto 
liello  diversità  dell'origine,  della  condizione  politica, 
(lei  costumi,  degli  interessi  ;  hanno  una  patria  comune, 
sono  stabilite  le  proprietà,  è  rispettato  il  lavoro;  1^ 
inetlesinia  religione  unisce  ora  nei  medesimi  tempii  i 
romani  ed  i  barbari;  la  medesima  lingua  rende  loro 
egualmente  intelligibili  le  leggi  comuni;  si  trovano  gli 
lini  a  lianco  degli  altri  nella  milizia,  non  piil  diritto 
Jel  libero,  ma  dovere  del  proprietario  ;  siedono  iasierao 
nei  tribunali,  dove  in  nome  de!  re,  non  più  del  popolo, 
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si  amministra  la  giustizia;  si  slemle  su  tutti  l'autori 
per  gli  uni  prima  sconoBciuta,  per  gli  altri  decadi!' 
di  uno  Stato  vigoroso.  Il  quale  si  è  sciolto  dai  più 
quei  vincoli  die  ne  facean  tra  barbari  una  magistra- 
tura popolare;  non  è  più  il  rappresentante  dei  soli  Tin- 
citori,  ma  è  superiore  a  questi  non  meno  che  ai  vinti; 
La  rovesciato  i  magistrati  del  popolo,  sostituendoli  con 
suoi  impiegati;  ha  scritto  le  antiche  consuetudini,  svol- 
gendole e  perfezionandole;  si  è  accostato  alla  romanità, 
per  trarne  quanto  poteva  di  vantaggio;  si  è  unito  alla 
Chiesa,  per  esserne  santificato,  protetto,  accresciuto. 
E  questa,  da  estranea,  quale  era,  dalla  vita  polilJcft 
dello  Stato,  giunge  a  farsene  direttriee  in  modo  da  vol- 
gerla a  favorire  i  propri  interessi,  da  imprimerlo  ca- 
rattere anche  religioso,  da  farne,  coll'impero,  una  isti- 
tuzione della  quale  non  si  è  mai  avuta  altra  clie  nieg 
incarnasse  tutti  i  principiì,  soddisfacesse  tutte  le 
razioni  della  Chiesa. 

La  8ociet^  si  è  dunque  rinnovata,  non  è  più  quel 
qualificata  dal  puro  elemento  barbarico.  L'elemento 
civile  Ila  saputo  riprender  forza,  ed  ha  prodotto  elli 
in  tutta  la  società.  Ma  d'altro  canto  né  questi  e 
cosi  profondi  ancora,  né  quella  forza  era  ancoro  ci 
maturata,  che  potesse  questo  elemento  escluder  Tal 
Il  quale  reagì,  e,  raccogliendo  le  ultime   forze,  toì 
a  capo  della  società,  ma  in  veste  nuova,  poiché  la  Di 
tiva  era  ormai  svestita  per  sempre,  colla  veste 
feudalismo. 

185.  — 11  quale,  favorito  da  cause  moìteplioi,  e 
eoghendo  forze  da  tutti  gli  elementi  nccnniulati  all' 
nella  società,  potè  sorgere  all'altezza  di  istituzione  u: 
versale,  adatta  ai  sentimenti  ed  ai  bisogni  de!  tetti] 
e  perciò  prevalente  aopr'  ogni  altra. 

Ma  di  esso  avvenne  ciò  che  si   osserva  ordinaria- 
mente di  tutto  le  istituzioni;  cioè  che,  proprio  nel  uio* 
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Biento  in  cui  toccano  lii  maggior  vigoria,  sviluppano  io 
He  quegli  elementi  elie  lievono  condurle  alla  decudetiza 
B  alla  (ine,  11  reudalìsnio  nulla  lia  nsparmiata  :  la  terra, 
K  persone,  lo  Stato,   la  Chiesa,  la  giustizia,  le  armi, 
BeCDitomia  pubblica,  i  costumi,  la  società  insomma,  in 
Ritte  le  sue  azioni  e  in  tutto  ciò  che  la  cJrcouda,  è 
Bvestita  dal  reudalisnio,  che  la  domina.  Ma  nello  stesso 
Kmpo  non  è  dilHcile  intravf-dere  11  principio  di  con- 
Barie  tendenze.  Molti  dei  diritti  bai-onali  erano  usur- 
Bksionj,  n  tali  apertamente,  o  velate  sotto  le  concessioni 
Biposte  al  sovrano  nei  momenti  di  maggior  debolezza: 
Hi  questo  era  dunque  sempre  vìvo  il  diritto  di  riven- 
■carli,  appena  ne  avesse  l'orza,  e  lo  tentarono  i  prin- 
Bpi  energici,  e  in  parte  vi  riuscli'ono,  come  gli  Ottoni 
■  poi  gli  Svevi,  Di  'lueata  rivendicazione  Cu  mezzo  la 
Hevazione  dei  vescovi  contro  i  conti,  die  perdettero  le 
Bttft,  e  furono  meno  forti  e  perciò  meno  pericolosi;  per 
H  stesso  scopo  si  ampliarono  le  concessioni  delle  im- 
Hunitìi,  per  sottrarre  ai  signori,  troppo  potenti,  ter- 
Htori  e  persone  ;  molto  su  questa  vìa  si  avvantaggiò  il 
Bincipe  coll'iniziare  la  l'ozmazione  dì  una  milizia  sti- 
H^ndiata;  nÈ  si  lasciarono  intentati  altri  modi  per  la  ri- 
Bstituzione  della  reale  sovranità  dello  Stato.  All'altro 
Btremo  della  socìetcì,  tra  le  plebi,  sì  andava  formando 
^h  nuovo  e  pìiì  temibile  nemico   pel    feudalismo:    il 
Bntimeiito  democratico,   la  libertà  popolare.   Fino  i 
rustici  incominciarono  ad   agitarsi;  ma  l'epoca  loro 
non  è  ancor  giunta.  I  borghesi  invece  si  agitano  con 
eincacia,  e  colle  armi  alla  mano  impongono  il  rispetto 
del  proprio  diritto.  Essi  hanno  la  coscienza  che  la  so- 
cietà, contro  la  quale  combattono,  ha  fatto  ormai  il  suo 
tempo,  e  che  essi,  fino  allora  umiliati,  han  diritto  e 
forza  di  parteciparvi  liberamente,  governandosi  secondo 
i  propri  interessi.  È  un  fatto  nuovo,  perchè,  dalla  ca- 
duta dell'impero  tino  ad  ora,  nella  società  si  era  avuto 
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sempre  il  tranquillo  dominio  della  classe,  die  con 
conquista  so  ne  era  posta  a  capo;  se  la  classe  gii 
vinti  ora  inaorfje,  segno  è  che,  nel  lento  lavorio  dei  gì 
coli,  ai  era  ritemprato  l'oleniBnto  romano,  il  quale,  la^ 
sciaudo  r  influenza  latente,  dovuta  alla  sua  maggiore 
civiltà,  suirelemento  barbarico,  viene  ora  a  combatter 
questo  apertamente.  E  poiché  il  feudalismo  era  il  pro- 
dotto, sebbene  trasl'oi'mato,  di  istituzioni  barbariche, 
doveva  esaere  esso  preso  di  mira  dalla  romaniti  ri- 
sorgente, che  a  poco  a  poco  ne  ebbe  completa  vittori». 
Non  gift  elle  il  feudalismo  cessi  coll'epoca  feudale:  si 
è  gii  detto  che  esso  visse  ancora  per  secoli,  e  spinse 
(ino  ai  giorni  presenti  i  suoi  ultimi  rami.  Ma  è  Anito 
il  suo  dominio  incontrastato:  lo  Stato  da  un  lato,  gli 
uomini  da  esso  oppressi  dall'  altro,  son  sorti  a  combnt- 
terlo,  ne  ottengono  ogni  giorno  vittorie,  e  danno  colia 
loro  presenza  e  coi  loro  fatti  un  carattere  nuovo  atli 
società,  per  la  quale  cosi  incomincia  un'epoca  nuova. 
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180.  —  Sulla  fine  del  secolo  XII  appaiono  e  sì  fanno 

Opre  più  certe  e  frequenti  per  tutta  Italia  le  mani- 

tazìoni  di  una  nuova  vita,  die  rinasce  da  mezzo  ìl 

olo,  e  prospora.   Una  lingua  unica,  nazionale,  si 

pma  su  tutto  il  paese,  la  quale,  pur  avendo  profonda 

[impronta  dei  suoi  fattori,  ha  caratteri  propri  ed  ori- 

Qali,  mostra  che  gii  elementi  vari,  ohe  gii\  si  com- 

Btteyano,  sì  sono  ora  uniti,  e  e!ie  dalla  loro  unione  ò 

ftta  una  società  nuova,  la  quale  in  essi  lia  la  causa 

ella  propria  origine,  ma  ne  vive  oramai  indipendente. 

Itrettanto  si  deve  ripetere  del  diritto:  un  grande  rin- 

caraento  lo  invade,  ed  esso,  fecondato  dai  prineipii 

nani  e  germanici,  non  è  più  l'uno  propriamente  nò 

Jtro,  ma  è  diritto  che  già  può  dirsi  italiano:  è  Anito 

.  tempo  della  formazione,  comincia  l'altro  della  vita, 

ile  per  atti  propri  si  manifesta.  E  come  nella  lingua, 

nel  diritto  prevale  fra  gli  elementi,  la  cui  fusione 

originò,  quello  romano:  molto  il  germanico  ba  dato, 

Io  dimostra  ancora;  ma  la  sua  azione,  lentamente 

Jabolendo,  è  destinata  a  diventare  secondarla  e  ac- 

BBSoria,  La  nuova  societi,  dunque,  ben  si  disse  che 

nasce,  ricollegandoai  ooll' antica  maiire,  dopo  che  fti 


TARTE  retiti,. 

In  grado  di  riscuoterai  dal  grave  sonno  delle  epool 
medievali:  eil  è  per  questo  clie  essa  s'intitola,  coi 
nelle  lettore  e  nelle  arti,  cosi  nel  diritto,  Epoca 
Rinascimento,  E  da  ciò  deriva  anche  il  suo  carattei 
generale,  che  si  ha  nella  tendenza  a  ricostruire,  oi 
riguardo  alle  mutate  condizioni  del  tempo,  le  istituzi< 
giuridiche  sulla  scorta  del  diritto  romano,  il  cui  stut 
in  questa  stessa  epoca,  riflorisce,  e  prende  il  sopra' 
vento  sul  germanico  e  sul  canonico,  che  nel  medio  6' 
gli  eran  stati  insuperati  rivali,  I 

11  primo  slancio  di  ijuesta  giovane  società  esuberai 
di  vita  si  ha  nei  Comuni  italiani,  dove  tutto,  (ino 
esterni  avvenimenti,  alle  vicende  politiche,  è  ricoiJÒ" 
ed  imitazione  della  civiltà,  romana,  Seguono  i  princi- 
pati, 0  l'amore  al  classicismo  sotto  di  essi  raggiunga 
i!  suo  punto  culniinaitte,  indizio  sicuro  che  dall'idea 
romana  neppure  essi  si  discostavano.  Si  sovrappongono 
le  monarchie,  che  sono  straniere  o  dallo  straniero  di- 
pendono, ogni  alito  di  libertà  è  spento,  li  popolo  torn» 
ad  esser  governato  come  aggregazione  di  sudditi  seuffl 
diritti;  ma  anche  qui  la  romaniti  spira  da  ogni  lato, 
La  società  italiana  presenta  l'esatta  ripetizione  delle 
vicende  di  Quella  romana;  prima  la  lihorta  repubbli- 
cana, poi  il  principato  mite  e  larvato,  in  ultimo  il  iii- 
spotismo.  Le  monarchie  non  rappresentano  la  sovrap- 
posizione di  un  popolo  ad  un  altro,  ma  l' assorbimento 
di  ogni  diritto  individuale  nello  Stato,  elevato  ad  oD 
concetto  talmente  assoluto,  quale  solo  si  poteva  avi 
riprendendo  ed  esagerando  il  concetto  dello  Stato 
mano,  personificato  nel  principe.  A  infrangere  il  dii 
tismo  antico  sopravvenne  l'onda  delle  invasioni  bi 
bariclie  ;  a  rovesciare  il  modei-no  sorse  il  furore  del 
rivoluzione  francese:  questa  non  meno  che  quello  de! 
larono  il  mondo  colle  sanguinose  ruine  del  passato; 
fu  pur  questo  il  mezzo  onde  sì  poterono  rompere 
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uolari  servitù,  e  la  umanità  fu  rimessa  In  grado  di 
lip  renile  re,  più  o  meno  sollecitamente,  la  coscienza 
te' propri  diritti  e  la  forza  di  rivendicarli. 

Colla  rivoluzione  francese  questa  epoca  ha  fine,  e 
perciù  comprende  un  lungo  periodo  di  tempo,  sei  secoli, 
nel  cui  STOlgimento,  pur  mantenendo  ì  caratteri  suoi 
easeaziali,  e  andata  mutando  e  rimtitando  aspetto,  tanto 
nelle  istituzioni  politiche,  quanto  in  generale  nelle  con- 
dizioni economiche  e  sociali.  Essa  si  apre  e  fiorisce  con 
i  governi  comunali,  che  hanno  per  base  le  liberta  po- 
polari; i  principati  che  seguono  servono  di  lento  passag- 
gio verso  il  monarcato  assoluto:  a  questo  poi  si  giunge, 
e  pei'  luogo  tempo  tì  si  rimane,  subendo  coiiteinpo- 
raneamente  tutte  le  pubbliche  istituzioni  la  impronta 
delie  trasformazioni  politiche  clic  si  maturavano  nei  go- 
Tcrni.  In  tre  periodi,  riguardando  i  caratteri  dominanti 
nello  Stato,  si  divide,  perciò,  naturalmente  quest'epoca: 
il  primo  è  de'  comuni,  de*  principati  è  il  secondo,  e  l' ul- 
timo è  de' governi  dispotici,  prevalentemente  stranieri. 


Titolo  Primo, 
origine  e  caliattebi  dello  stato. 

Capitolo  I.  —  I  comuni.' 
g  1. —Formazione  dei  comuni. 

187. —  ie  C(«d.  — L'Italia  è  stata  sempre  la  terra 
de"-}  cittii.  L'impero  romano,  fino  a  che  non  ne  comin- 
ci   la  decadenza,  non  ebbe  in  Italia  altro  che  i  muni- 


■  pKRTitK,  SS  36,  37,  n  e  ses.  ;  Saltiom,  p.  III.  e.  8  ;  Schupjhb, 
il  ocielà  intlaneai'  all'epoca  del  n'eorj/iw.  dfl  comune,  ili  «  Arcb.  ^iii' 
lii  I,  18G9-70;  Euii.iìbi-Gtudjci,  Xi.  de'camiini  iiidiiini,  Fii-.,  1804; 
lic      PtS,    Star.   delUi    leyin',   ili:!.,   l'ul.   !I,  p.    1,   c.  2,  9  ;    p.  II,  e.  1,  4! 
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cipii,  costituenti  la  membra  dello  Stato  e  nel  tejnpu 
steaao  viventi  in  mezzo  ad  esso  con  più  o  meno  piena 
autonomiii  interna.  Sulla  fine  dell'impero  le  città  de- 
caddero, trascurate  per  miseria  e  per  spopolamento: 
le  invasioni  barbariolie  lo  danneggiarono  anche  più,  eoi 
saccheggi,  colle  distruzioni,  colle  conseguenze  tuttodì 
una  guerra  lunga  e  crudele  r  tuttavia,  la  loro  impor- 
tanza non  cessò;  se  talune  perirono,  altre  se  ne  for- 
marono; se  molte  perdettero  por  sempre  l'antico  be- 
nessere, molte  si  prerararono  ad  averne  uno  nuovo  e 
non  minore  nei  tempi  futuri;  se  la  loro  autonomia 
interna  fu  distrutta,  ne  restarono  però  tracce,  come 
germi  per  riacquistarla  ed  accrescerla  (n,  Ì27), 

Le  ragioni  di  questo  fatto  son  tutte  aspetti  e  con- 
seguenze della  sua  ragione  fondamentale  od  unica,  cioè 
che  nelle  città  si  rtianteneva,  come  poteva,  la  civiltà 
romana,  la  popolazione  indigena,  che  nello  stesso  spre- 
gio che  ne  ebbero  i  vincitori  trovò  il  modo  di  teneri-i 
Udita  e  non  troppo  aiterata  da  barbarico  contatto.  Già 
ai  è  detto  come  a  certi  suoi  bisogni  dovesse  questa 
popolazione  da  sé  stessa  provvedere  (n.  20);  bisogni 
sopra  tutto  economici,  per  la  difesa  del  lavoro,  per 
l'adempimento  degli  obblighi  imposti,  per  l'uso  rego- 
lato delle  terre  civiche,  per  l'amministrazione  di  co- 
muni interessi,  fra  cui  non  va  dimenticato  quello  della 
beneficenza  e  del  culto. 

Rosi,  /'rulli  e  Camvm  di  Lombarilia,  1857  ;  RiNiLDT,  Oomune  e  ff 
pincia  nella  atorì'i  del  dir.  iiaL,  136].  Negli  ultimi  tempi  Ja  orÌ|;ÌM 
0  In  costi  tu  iti  OD  e  dei  comuni  tianno  formato  oggetto  d!  studi  nuiue- 
10BÌ  0  impoi'tanti,  ina  imrticotari  per  uu  Inogo  o  1'  nitro  :  cosi  <' 
romune  di  Firenze  si  hnuiio  gli  studi  di  ViiiLiri,  Silvihim.  *- 
TINI,  SoT.HT,  Davidson;  quelli  di  Bonaetii  e  Hobebtt  per  Pad  i: 
di  ANEunM.p^n,  Paolicci,  Dui:  Gii'uicc  per  Milano:  di  Amibici  ì' 
Bolluuo;  di  LiziEB  jjer  Treviso  ;  di  Bf:9ta  par  Vcausia  ;  di  Zdik  f  1 
,  par  Plstflin;  di  Villani  per  lioni»;  di  Paluibbi   pei   comuni         "    I 

I  del  Bologuesc,  etc.  ■ 
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Sopravvenuto  il  feudalismo,  lo  cittiV  non  ne  soffer- 
sero quanto  a  prima  viata  SLMnbrerebbe;  anzi  poterono 
trama  vantaggio  in  più.  modi  e  per  ragioni  diverse,  rna 
primi  pai  mento  per  questo,  elio  il  fomlalismo  contribuì 
:i[Iit  Idi'o  separazione  iIoUa  campagna  ed  allo  sviluppo 
della  loro  vita  economica.  Di  guisa  che,  allorquando  i 
governi  comunali  incominciarono  a  costituirsi,  essi  tro- 
varono già  pronta  a  piceverli  la  propria  sede:  !a  condi- 
zione di  questa,  cioè  della  città,  ne  provocò  lo  sviluppo, 
il  quale  poi,  crescendo,  si  mutò  in  causa  per  darò  alla 
'^hià  atesaa  aumento  e  fortuna. 

!8B.  —  Risorgimento  popolare. —  Per  comprenderà 
come  le  popolazioni  cittadine,  già  escluse  dalla  vita 
piitililica,  potessero  a  grado  a  grado  riconquistare  la 
Indipendenza,  eotivien  guardare  principalmente  a  due 
cose;  cioè,  tanto  alla  formazione  della  loro  prosperità 
«Gonomiea,  quanto  a!  loro  organizzarsi  autonomo  per 
Ciezzo  della  separazione,  già  di  l'atto,  prima  cbe  per 
iliriito,  avvenuta  dal  contado. 

Si  è  altrove  osservato  clie  l'antica  unità  della  f/rii^Wj 
composta  del  gruppo  abitato  e  della  campagna  dipen- 
'lente,  non  fu  rotta  dal  sovrapporsi  delle  dominazioni 
lurbariche.  Quando  pur  si  ammettesse  cbe  i  vincitori 
lireferissero  l'abitare  per  le  campagne,  le  città  rima- 
■ero  sempre  il  centro  intorno  a  cui,  pur  variandone 
li  modo,  quelle  continuarono  ad  aggrupparsi  (n.  127). 
I'-  se  la  vita  economica  poggiò  principalmente  sulle  cam- 
pagne, ciò  non  portò  divisione  dalle  città,  ma  impove- 
l'imento  di  queste,  che  non  potevano,  neppure  nel  la- 
voro, sostenere  la  concorrenza  del  di  fuori.  Formatosi 
poi  il  feudo,  questo  stato  di  cose  lentamente  mutò.  Il 
fi'odo  stesso,  pel  suo  contenuto  patrimoniale,  ha  la 
liase  sulla  terra,  e  perciò  fa  maggiormente  sentire  il 
^110  peso  sulle  popolazioni  dei  rustici.  Quelle  delle  città, 
pur  appartenendo  al  feudo,  oe  sentono  minore  gravezza, 
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Tt  Lanno  relazione  diversa,  in  quanto  ohe  la  loro  vi 
economica  non  è  quella  di  cui  il  fendo  vive,  e  dovi 
perciò  reggersi  da  sé  stessa,  colla  conseguenza  di  ri 
juanerne  più  libera.  K  questo  fu  già  un  punto  o  ma. 
tivo  di  maggior  distacco  fra  le  due  parti,  la  rurale  e 
1»  oi'bana,  della  popolazione  dell'  antica  cii-ilas  ed  oiii 
del  feudo.  Sopravvennero  poi  altri  fatti,  che  pur  condii»- 
sero  alla  stessa  conseguenza.  Non  ò  da  trascurarsi  qaelloi 
elle  lungo  il  secolo  decimo  le  cittrt,,  per  difesa  conlM 
linglieri  ed  Arabi,  vennero  fortificate  e  chiuse  (n.  167),; 
con  ciò  rendendo  più  materialmente  evidente  e  più  inf 
trìnsecaraente  importante  la  fieparazione  propria  dalli 
campagna:  i  racchiusi  nel  breve  recinto  delle  mui 
dovettero  sentirsi  più  uniti,  e  nuovi  interessi  dovavoDO' 
sorgere  per  accelerarsi  la  formazione  di  una  popola- 
zione omogenea.  Più  dì  questo  fu,  pel  medesimo  scopo, 
interessante  il  l'atto  che,  durante  lo  stesso  secolo,  i 
feudi  incominciarono,  per  volontà  dello  Stato,  n  spez- 
zarsi in  due  parti,  di  cui  Tuna  rimase  la  carap.igna, 
l'altra  fu  la  città;  quella  continuò  ad  essere  dell'an- 
tico signore,  in  questa  si  costituì  un  signore  nuovo,  o 
fu  il  vescovo,  già.  preparato  ad  esserlo  dall'esercizio 
dulie  immunitiV  e  della  preponderanza  sempre  mag- 
giora clic  andava  prendendo  la  Ciiiesa  (n.  153),  SicolliJ 
alia  difToreiiza,  già  esisterne,  delle  tradizioni,  della  cui' 
tura,  del  lavoro,  si  aggiunse  ora  anche  questa,  di  iissal 
maggior  gravitii,  che  le  cittil  ebbero  un  governo  ili- 
stinto  dallo  campagne,  per  cui  conseguenza  si  forma- 
rono interessi  che  doveano  sempre  più  delinearne  il 
reciproco  distacco. 

Parallelamente  a  questi  Mti,  e  non  senza  legame 
con  essi,  si  sviluppò  energicamente  la  vita  economioii 
delle  città.  In  esse  si  viene   formando  una   riocliBUi 
indipendente  dal  feudo.  Anzi,  il  feudo  concorre  ad 
crescerla;   sia  perchè,   avvenuta  l'anzidetta  indlj 
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Itl^n^a  (Iella  citU  dalln,  campagna,  questa  cessa  ilal  Tare 
Im  lavoro  dell'altra  una  dannosa  concorrenza,  tanto  più 
■pile  sulla  campagna  stessa  il  lavoro  decade,  per  le  abi- 
■tudini  cortigiano  e  militari  do'  suoi  signori  ;  sia  perchè 
naesti,  laseiata  la  vita  modesta  de' precedenti  proprie- 
■ari,  hanno  bisogno  di  clii  loro  fornisca  i  mezzi  di  vita 
fcomoiia  B  fastosa,  i  quali  non  possono  essi  cliiedere  elio 
■Ile  citt;\,  dove  fanno  cosi  rifluire  una  parte  della  ric- 
Bliezza  feudale,  che  serve  poi  a  sua  volta  a  rinvigorire 
«el  lavoro,  industi-iale,  commerciale,  anche  bancario, 
■ercai  le  città  prevalevano.  Quindi,  anche  fÌDanziarìa- 
piente  i  governi,  che  si  aTidavano  a  formare,  potevano 
■aaer  sicuri  di  vivere  indipendenti, 
I  IB9.  —  Initi  de!  governo  conmnnle.  —  Poste  le  con- 
Bizioni  per  una  vita  autonoma,  cioè  popolazione  omo- 
■etiea,  separazione  dal  contado  e  floridezza  patrimo- 
Biale,  occorrevano  poi  le  eause  od  i  mezzi  diretti  per 
■sre  etTettivamonte  allo  città  la  indipendenza  del  pro- 
Brio  governo,  E  questo  si  venne  a  poco  a  poco  otte- 
nendo. La  signoria  feudale  del  vescovo  fu  uno,  forse  il 
nb  importante  dei  fatti  che  a  ciò  contribuirono,  perchè 
n  Bua  qualità  era  talo  da  non  poter  tenere  i  cittadini 
Kntano  dalla  partecipazione  alla  pubblica  amininistra- 
Sone,  Questi  erano,  almeno  nella  loro  parte  migliore, 
fcliamati,  secondo  gli  usi  della  Chiesa,  a  dare  il  voto 
ta'plù  importanti  negozi  ecclesiastici,  coma  nella  ele- 
■iOnfi  del  vescovo  o  dei  parrochi,  nelle  alienazioni  del 
Batrimonio  e  in  altri  casi  simili  ;  e  in  occasione  di  ciò, 
penivano  richiesti  del  voto  anche  negli  affari  comuni  o 
civili,  o  almeno  a  riceverno  notizie,  dal  momento  che 
^li  ani  e  gli  alti'i,  per  la  unione  della  potestà  politica 
Bon  quella  spirituale  del  vescovo,  erano  insieme  gover- 
liati  da  una  stessa  persona.  Di  più,  per  disimpegnare 
■piasti  imovi  uiiici  attribuitigli,  il  vescovo,  non  potendo 
n  tutto  occuparsi  personalmente,  né  tutto  potendo  afll- 
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dare  a  chierici,  sia  per  mancanza  della  necesaaria  at 
titiidine,  sia  perciiè  di  certi  negozi  laici  era  loro  fatb 
divietili   dai  canoni,  doveva  scegliere  i  propri  uìBtiialil 
Tra  i  cittadini,  clie  coai  partecipavano  al  governo  della] 
propria  città,  e  si  preparavano  a  poterlo  poi  reggerei 
con  ampiezza  e  indipendenza  maggiore.  Si  aggiunga! 
clie  la  dominazione  vescovile  aveva  delle  interruzioni, 
((nando   la  sede  rimaneva  vacante:  il  popolo,  allora, 
rimaneva  padrone  di  sé  stesso,  e  si  abituava  a  potori 
trattare  i  propri  interessi  senza  bisogno  della  guida 
altrui. 

Nel  tempo  stesso  concorrevano  altri  fatti  che  da- 
vano impulso  al  movimento  popolare,  derivanti  dalle 
condizioni  politiche  e  sociali  del  tempo.  11  popolo,  gio- 
vandosene con  accortezza,  andò  innanzi  a  grado  a  grado,; 
come  gli  avvenimenti  permettevano,  e  soprattutto  non 
commise  l'errore,  che  avrebbe  provocato  gelosia  e  rea 
zione,  di  dichiarare  decaduto  il  vescovo  dai  suoi  potar 
sulla  città:  anche  nei  comuni  molto  sviluppati  fu  i&-| 
sciata  al  vescovo  l'apparenza  almeno  di  una  parte  daj 
pubblico  governo,  contentandosi  i  cittadini,  con  molt 
senno  pratico,  di  averne  per  sé  la  realtà,  e  di  coai 
guir  questa  non  colla  vioìenza,  ma  ordinariamente  co 
destreggiarsi  in  modo  da  averla  senza  altrui  offosn, 
talvolta  anzi  coll'apparenza  di  rendere  altrui  un  ser-J 
vizio.  Già  si  è  detto  come  il  popolo  prendesse  parte  allsj 
lotte  avvenute  nelle  città,  combattendo  a  ftanco  dei  ne- 
mici dei   propri  oppressori,   cioè  dei   vassalli  minori ' 
contro  1  maggiori,  dei   riformatori  contro  il   corroifu 
clero  dominante,  e  traendo  dalle  vittorie  dei  suoi  al- 
leati sempre   nuovi  vantaggi,  e  insieme  coscienza  di 
quello  che  avrebbe  potuto  fare.  Formava  nel  tempo 
stesso  congiure,  per  la  unione  di  tutte  le  proprie  forze 
a  difesa  degi'  interessi  comuni,  contro  chiunque  ii  dan- 
neggiasse :  le  quali  congiure,  inutilinejite  vietate  dal!» 
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leggi,  L'Olile  da  un  Iato  si  rìanno<]atio  ad  aciticlLe  costu- 
manzn  germaniche,  alia  gihie  o  r.onfralrie,  cioè  asso- 
ciazioni fra  persona  della  medesima  condizione,  por 
Jrt  più  compagni  d'armi,  eoa  lo  scopo  di  darsi  reci- 
proco alato  in  tutta  le  necessità  della  vita;  così  dal- 
l'altro sono  i  precedenti  immediati  di  quei  solenni 
giuramenti,  di  quelle  leghe  famose,  clie  colia  armi 
portarono  l'ultima  sanziono  ai  diritti  già  dal  comuoo 
posseduti.  E  uscendo  poi  dalla  segretezza  delle  con- 
giure, il  popolo  impugnò  liberamente  le  armi,  e  mezzo 
acconcio  per  bene  adoperarlo  in  proprio  vantaggio  gli 
Cu  dato  dalia  lotta  fra  vescovi  e  conti,  intenti  quelli  a 
difendere,  ansiosi  questi  di  ricuperare  il  dominio  della 
città.  1  conti  armavano  i  propri  vassalli,  obbligati  a  ser- 
virli :  i  vescovi  dovevano  por  aiut.o  rivolgersi  ai  citta- 
dini, e  per  ottenerlo,  come  ancora  per  interessarli  a 
darlo,  dovean  fiire  concessioni,  sia  approvando  quello 
die  il  popolo  avesse  giù,  tolto  da  sé  atesso,  aia  abban- 
donandogli altre  facolfà,.  In  questo  passaggio  di  poteri 
neppur  si  aveva  la  idea  della  usurpazione  od  illegalitii, 
anzi  doveva  parer  cosa  giusta  e  necessaria.  Mentre 
l'antica  signoria  del  conte  poneva  le  città  nelle  condi- 
zioni di  vera  sudditanza,  quella  del  vescovo  aveva 
meglio  l'aspetto  di  esser  quasi  la  rappresentanza  dello 
oittil  stesse,  una  prima  manifestazione  della  loro  eman- 
cipazione, non  essendo  altro  il  vescovo  die  il  titolare 
(iella  chiesa  locale,  da  cui  il  popolo  in  sostanza  non  si 
sentiva  diverso.  Perciò  la  causa  del  vescovo  si  con- 
fimdova  con  quella  della  città,  a  cui  il  conte  minac- 
ciava il  ritorno  a!  servaggio  fondale,  I  cittadini,  schie- 
rati sulle  mura,  non  difendevano  tanto  gì'  interessi 
vescovili,  quanto  quello  stato  d'indipendenza  che  avo- 
vano  saputo  acquistarsi,  e  nel  quale,  in  tutte  le  anzi- 
dette occasioni,  avevano  modo  di  pìii  avanzarsi  e  con- 
solidarsi. E  nnn  fu  per  essi  inutile  la  lotta  fra  la  Chiesa 
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o  l'impero  (ii,  1S3):  tutti  i  conteiideoti  lapghaggiavaim 
(li  oonoessioui  per  avere  seguaci,  e  11  popolo  se  no  a.y^ 
vantagffiava;  i  disordini    grandissimi,   che  la  giiorrM 
producoTa,  favorivano  la  rivendicazioni  popolari  ;  l'aaJ 
senza  prolungata  dei  vescovo,  ora  al  campo,  ora  allu 
corte,  ora  al  concilio,  a  non  di  rado  il  suo  coiitrafltJ 
con  un  altro  vescovo,  die  la  fazione  opposta  gli  nietJ 
leva  allato,  lasciavano  per  necessità  il  popolo  in  haliv* 
di  sft  stesso;  questo  aveva  anche  l'aiuto  del  papato, 
quando  combatteva  i  vescovi  die  parteggiavano  peri 
l'impero;  la  risoluzione  della  questione  per  le  investii 
ture  fu  dannosa  ai  potere   politico  del  vescovo,  e  pOT 
conseguenza  servi  anch'  essa  al  sempre  più  pieno  coaM 
seguimento  dei  diritti  politici  da  parte  dei  popolo.     I 
190. — Certo,  questi  fatti  non   si  svolsero  in  egutS 
modo,  nò  colla  stessa  energia  in  ogni  parte  d'ItaliBJ 
Ciò  è  dimostrato  anche  dall'essere  i  comuni  dove  sorfl 
prima,  e  dove  più  tardi  ;  dove  più  lìorenti,  0  dovo  col 
sviluppo  interrotto.    Ciò   fu  consej^nenza  delle  circfl 
stanze  in  mezzo  a  cui  i  governi  comunali  si  formifl 
reno.    Le   città  che   poterono  dar   forte    impulso  alili 
vita  eeonouìica  ebbero  più  vasta  e  durabile  indipen*! 
(lenza  politica:    quelle  che  rimasero   sotto  il  governo'! 
feudale  giunsero  alla  indipendenza  più  tardi  e  par  imi- 
tazione dei   comuni  già  l'ormati,   ovvero,  non   avendo 
esse  la  forza  di  acquistarsi   libertà,  il  comune,  pih  " 
men  limitato,  vi  sorse  per  concessione  del  principe: 
dove  anello  questa  mancò,  non  giunse  esso  mai  a  coni- 
pleta   vigoria  di  propria  esistenza.  Abbiamo    esempio 
del  primo  caso  nelle  città  dove  non  sì  ebbe  la  siguorin 
civile  del  vescovo,  ma  vi  si  mantenne  quella  dell'  auto 
eonte,  al  quale  il  comune,  sull'esempio  delle  città  ve- 
scovili, lentamente  0  per  concessione  di  lui  sostitHsfl- 
dosi,  pur  giunse  ad  aver  vita:  così  accadde  a  Gcnuvii, 
ilnve  il  comune  derivò  dalla  associazione  popolare  detU 
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ua  compagna,  stretta  da  prima  pcc  diftìndet'si  dai  si- 
Ignori  feudali;  e  cosi  avvenne  pure  in  molte  delle  eitl.i 
Itosoano,  dove  si  è  gii  ilett.o  die  la  potenza  niarcliio- 
Inale  impedì,  in  generale,  lo  stabilimento  di  quella  dei 
Ivescovi  (n.  91),  ed  ostacoK'j  il  comnne,  sortovi,  per- 
niò, ordì  nari  ani  ante  più  tardi  che  in  Lombardia.  Dove 
MOTece  gli  ostacoli  non  furono  superabili,  a  il  principe 
boa  venne  a,  concessioni,  non  si  ebbo  il  comune  nel 
Ivaro  senso  della  parola.  A  Vonozia  Io  Stato,  sorgente 
Biberamente  dall'  abbandono  de!  governo  bizantino,  si 
«volse  aristocraticamente,  e  non  fu  dato  al  popolo  d"im- 
hadroniral  del  governo:  a  Roma,  per  la  insuperabile 
fcotestà  del  buo  vescovo,  il  comune  visse  a  brevi  in- 
Bervalli,  in  modo  più  rivoluzionario  elio  legale,  e  non 
[ebbe  mai  piena  autonomia  politica  (n.  ITO):  per  ie  città 
bell'Italia  meridionale  l'ostacolo  invece  si  ebbe  nella 
ponsistenza  che  là  avea  preso  la  monarchia,  la  qualo 
hon  permise  che  1  pii'i  dei  snoi  diritti  lo  fossero  tolti 
Bai  baroni  e  dal  popolo.  Anzi  la  condizione  dei  comuni 
Ineridionali,  che  non  fu  mai  quella  libera  dei  coniimi 
lombardi  e  toscani,  fu  sempre  in  dipendenza  degl'in- 
nressi  della  monarchia,  acquistando  o  perdendo  di- 
fetti, svincolandosi  dal  fendalismo  o  ricadendovi,  se- 
fcondo  die  l'nna  cosa'o  l'altra  era  mezzo  al  principe 
ber  abbassare  l'andacia  dei  baroni,  o  por  aocattivar- 
Bene  il  favore,  o  in  generale  por  governare  a  suo  modo. 
I  Essendo  questa,  nelle  vario  parti  d' Italia,  l'origine 
b  la  condiziona  dei  comuni,  si  vede  esser  l'uori  di  op- 
Bortunitii  la  questione  se  il  comune  italiano  sia  una 
■outlnu azione  del  nianicipio  romano.  Già  si  è  dimostrato 
fche  questo  non  sopravvisse  allo  invasioni  barbariche 
pn.  126),  e  quello  noi  vediamo  sorgere  quale  necessario 
prodotto  delle  condizioni  dei  tempi  nuovi.  Però  molto 
B  prevalentemente  vi  ha  contriVmito  l'elemento  ro- 
hiano,  al  quale  si  deve  attribuire  non  solo  quanto  noi 
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comuni  potè  derivare  da  tutl.o  ciò  clie  si  «ra  conse^ 
vato  (lolla  aiitictie  istituzioni  ;  ma  nncora  il  poten| 
sussidio  che  alla  costituzione  comunale  fu  dato  dal 
ritto  romano,  come  pure  il  ridestarsi  di  quello  apirii 
nazionale,  die  nelie  memorie  di  Roma  trovò  alimento, 
e  die  nella  esuberante  vita  delle  città  fece  riconoscere 
la  prima  espressione  di  una  grande  patria  italiana, 

§  2,  —  Riconoacimento  legale  del  comuni. 


IO! .  —  Dieta  di  Roncaglia.  —  Tutto  cib  die  i  comuni 
avevano  acquistato,  e  dia  di  fatto  tranquillamente  go- 
devano, può  dirsi,  tranne  le  eccezioni,  elio  non  fosse 
altro,  a  riguardarlo  secondo  il  diritto  pubblico  dell'im- 
pero e  del  regno  d'Italia,  cbe  nsurpazione,  pur  avve- 
nuta con  modi  non  violenti.  Imperocché  i  comuni  slj 
arano  formati  coir  impossessarsi  dell'autorità  dei  sigli 
feudali,  ordinariamenta  dei  vescovi;  ma  questa 
tene%-ano  per  delegazione  dei  principe,  a  cui  dani^ 
perciò  tornava  o  la  usurpazione  die  ne  avevano 
ferta  o  la  non  autorizzata  concessione  die  ne  avavaS 
fatta,  e  quindi  illegale  appariva  il  possesso  che  uè  &y 
vano  le  città.  A  queste  si  erano  certamente  fatte 
cessioni  di  diritti  dagl' imperatori,  per  gli  usi  dei 
eomunnli,  per  lo  sviluppo  dei  eommerej,  per  la  repr 
sione  delle  violenze  baronali  e  par  altro.  Ma  erao 
concessioni  né  generali  pnr  tutte  le  città,  né  i^oiìiprefl 
denti  tutti  i  diritti  che  esse  esercitavano  :  anzi,  i 
ed  i  più  importanti  ne  erano  esclusi,  sicché  rimane 
sempre  viva  la  questione  se  l'uso  dei  diritti  non  co 
cessi  dal  principe  si  dovesse  sanzionare,  ossia  se  si  d^ 
vesse  0  no  riconoscere  la  legale  esistenza  del  coaiDll 
che  sull'esercizio  di  quei  dintti  si  posava. 

La  questione  da  prima  non  parve  grave,  percliÈI 
conservata  partecipazione  del  vescovo  al  governo 
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I  vara  la  legalità  ileile  relazioni  fra  città  a  imperatore, 
I  e  percliè  qaosti  facea  conto  anche  delle  forze  dei  cit- 
I  tiidini  per  coniliattere  la  insulwrd  in  azione  feudale.  Ma 
[quando  i  comuni  fecero  un  passo  di  più,  sciogliendosi 
[dalla  tutela  vescovile,  e  apertamente  proclamandosi 
'  ftutonomi;  la  questione  anzidetta  si  fece  pili  grave,  o 
fu  mestieri  affrontarla.   1  comuni,  che  ne  temevano, 

■  dichiaravano  di  riconoscere  la  sovranità  dell' inipera- 
Itore,  e  questi,  con   tacita  acquieecenza,  ne  accettava 

■  tributi  e  servigi.  Era  una  condizione  precaria  e  peri- 
colosa: se  l'imperatore  avesse  voluto  esercitare  pie- 
BBme&te  ì  diritti  sovrani,  avrebbe  avuto  ostacolo  nei 
Bomuni.  In  molti,  infatti,  lo  trovò  Federico  Barharoasa, 
Eftbe  volle  perciò  risolver  la  questione  in  vantaggio 
Beil"  impero,  alla  rivendicazione  dei  cui  diritti  inten- 
Keva.  Per  tale  scopo  adunò  un'assemblea  in  Roncaglia 
■lell'aijno  1158,  alla  quale  iuteri'eniiero  i  quattro  dotr 
Bori  di  Bologna,  Bulgaro,  Martino,  Iacopo  ed  Ugo,  e 
Imolti  rappresentanti  di  città,  ed  ivi  fnrono  detormi- 
nate  le  regalie,  cioè  i  diritti  propri  del  sovrano,  che, 
penza  speciale  e  diretta  concessione,  non  potevaìio  eser- 
Itìtarsi  da  alcuno,  e  fra  i  quali  furono  posti  quelli  allora 

tenuti  dai  comuni.  In  conseguenza  dichiarò  l'imperatore 
che  egli  avrebbe  confermato  a  questi  11  possesso  dei 
diritti,  di  cui  gli  avessero  provato  l'avuta  concessione 
imperiale;  gli  altri  avrebbe  revocato,  e  per  eserci- 
tarli avrebbe  mandato  nelle  città  i  suoi  delegati.  B  poi- 
ché alle  dichiarazioni  seguirono  i  fatti,  i  comuni,  dopo 
Pungilo  vicende,  ricorsero,  unico  mezzo  che  loro  re- 
ava,  alle  armi,  le  quali  li  fecero  prima  vincitori  a 
[Legnano  (1176)  e  poco  dopo  soddisfatti  nelle  loro  aspi- 
razioni a  Costanza  (1183). 

102.  —  Pace  di  Costanza.  —  Non  fu  quivi  portata  le- 
sione al  diritto  imperiale  stabilito  a  Roncaglia,  ma  ad 
altro  principio  sì  ricorse  per  sanzionare  nei  comuni  il 


possesso  (]bì  iliritti  sovrani,  e  la  quello  doUn  preficri- 
zione,  in  mancanza  della  Roncessiotie  imperiala.  L'an- 
ticliiti  Uel  possesso   ai  preae  come  giustilicaiiona  ridi 
Tatto  compiuto,  quasi  tacita  concessione  ili  chi  avralilw 
potuto  impedirne  il  compimento.  Si  unirono  perciù,  per 
ogni  comune,  il  vescovo  e  persone  autorevoli,  l'orniaflilu 
commissioni  per  ricercare  i  diritti  che  erano  stati  con- 
cessi, quelli  die  si  dovevano  tenere  prescritti,  e  gU 
altri  che  rimanevano  ancora  all' impero,  dai  c|imliper& 
8i  era  stabilito  che  i  comuni  potassero  riscattarsi  ihb- 
dinnte  un  censo  annuo  di  duemila  marchi,  con  facoltì 
di  diminuirlo  quando  sembrasse  superiore  a  ciò  di  di 
doveva  essere  il  compenso.  E  frattanto,  promessa  ìt, 
dimenticanza  del  passato,   la  cancellazione  deSle  con- 
danne e  ia  rescissionn  degli  atti  fatti  con  altrui  danno 
nel  tempo  e  per  ragione  delle  ostilità,  fu  in  gan^ralE 
stabilito:    1°  che  le  città  avrebbero  conservato  il  di- 
ritto di  nominarsi  i  magistrati,  fra  le  persone  perù  eli»- 
avessero  giurato  fedeltà   all'imperatore,   e    col  patto' 
che  la  investitura  dell'  uOicio  sarebl»  data  dal  vescovo, 
do v' egli   aveva  questo  diritto,  altrimenti  dall'impe- 
ratore,  per  mezzo  dei   suoi  vicari,  ovvero  persounl- 
mente,  ad  ogni  quinquennio  o  quando  si  trovassi!  In 
Italia;  2°  che  avrebbero  i  comuni  pur  conservatoli 
giurisdizione,  salvo  ohe  nelle  cause  di  valore  Biipt'riortì 
a  Uro  25  ;  gli  appelli  si  sarebbero  portati  ai  vicari  int- 
perinli,  i  quali  però  avrebbero  dovuto  applicare  gli  usi 
e  le  consuetudini  del  comune,  la  cui  legislazione  sta? 
tutaria  veniva  cosi  ad  essere  riconosciuta;  3=  che  i  co- 
muni sarebbero  restati  in  possesso  dei  luoghi  oci:iipftIi 
nella  campagna,  come  ancora  del  diritto  di  erigere  fttr- 
tiilcazioni,  far  leghe  e  trattati;  4°  elio  all'imperatore 
sarebbe  in  tutti  i  comuni   restato   sempre,  oltre  ftsli 
altri  die  poteva  avervi,  il  diritto  dei  fodro  a  delle  ri- 
liergarie,  quando  egli  vi  passasse  coli' esercito,  e  clia 
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tutti,  dui  (liciotto  ai  settanf  anni,  gli  avrebbero  ginrato 
Meltà.  Era  ben  poco  in  confronto  degli  anticbl  diritti, 
e  pur  di  questo  lo  vennero  poi  spogliando  le  necessità 
ulteriori.  La  vittoria  fu  delle  città,  die  ottennero  il 
legale  riconoscimento  dei  diritti  acquistati  prendendo 
nella  costituzione  generale  dell'impero  il  posto  d'imme- 
diati dipendenti  dalla  corona,  liberi  dai  piti  dei  vincoli 
iL'udali,  e  con  facoltà  di  sostituire  i  magistrati  propri 
1  quelli  che  in  esse  già  erano  posti  dal  sovrano.  Fu 
rittorja  di  massima  importanza,  e  giovh  non  solo  allo 
città  che  furono  espressamente  comprese  nel  trattato, 
lua  ancbe  alle  altre  clie,  sulla  imitazione  di  quelle, 
ijiiinsero  ad  avere,  più  o  meno  piena  e  rapida,  la  po- 
litica autonomia. 

Capitolo  II. — ^I  principati.' 

gì.  —  Tormazione  e  caratteri  dei  principati, 

103.  —  Passaggio  dai  eonmni.  —  Le  libertà  comu- 
nali ben  presto  svolsero  il  germe  della  propria  rovina, 
die  in  sé  stesse  contenevano.  La  causa  fondamentale 
fu  che  la  libertà  dei  comuni  non  era  una  libertà  di  po- 
polo, ma  di  classo  -,  non  serviva  agi'  interessi  generali, 
ma  delle  parti  che  stavano  al  potere  o  che  vi  aspira- 
vano. Quindi  la  floridezza  stossa  economica,  dando  mezzi 
maggiori  di  offesa  e  difesa,  eccitando  cupidigie,  creando 
disuguaglianze  profonde,  accresceva  lo  stato  turbolento 
ft  pericoloso  delle  città.  Le  fazioni,  alimentate  da  inte- 


I  l'EHTTLE,  §§  52,  79-80  ;  Sjt.tioli,  p.  IH,  e.  10;Soi,OPls,  II,  397; 
B  ^DiNi,  Tìran'iLiìs  ìialìnnii  itgl  rinascini.,  1889;  Cipolla,  gloria 
d,  ■  Sl^itoris  italianfj  ]881  ;  Ricotti,  tìf^rìa  delU  coìttinìtjnie  di  ven- 
'V  ,  1846.  Piii  le  ston'e  generali  di  Boiata,  Balbo,  Cullotta,  (liaunope, 
L       SiBuotidl,  Zobi,  etc. 
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rasai  e  ila  passioni  di  r>gni  sorta,  ne  avevano  (atto  1 
ghi  pieni  di  guerra,  dove  non  il  bene  pubMioo,  ma 
il  ilanno  poteva  pensarsi  dei  propri  avversari;  i! 
verno  non  riusciva  ad  ocqnistare  stabilità,  a  nelle  con- 
tinue mutazioni  perdeva  £orza  e  fiducia,  cliÈ  i  migliori, 
per  non  poter  far  bene,  sa  ne  allontanavano,  e  tÌ 
giungevano  i  più  turbolenti,  avidi  di  vendetta  e  Ji  ric- 
chezze; le  città  decadevano  dalla  loro  floridezza,  Btantfl 
la  popolazione  diminuita  colle  guerre  intestine  e  cogli 
esigli,  stante  l'abbandono  delle  arti  o  del  commercio, 
non  più  protetti,  non  elio  dal  governo,  ma  dalla  neces- 
saria tranquillità;  finiva  il  sentimento  della  libera  in», 
dipendenza,  poiché  se  ne  raccoglievano  ftutti  amari, 
l'unico  bisogno  era  di  aver  pace  a  qualunque  cogto, 
fosse  puro  a  quello,  come  nell'antica  Roma,  di  cadere 
sotto  il  governo  di  nn  tiranno.  Indizio  sicuro  di  questo 
sentimento  si  ha  nell'accordo  in  cui  si  trovano  gli  scrit 
tori  politici  e  giuridici  di  quel  tempo  a  dir  migliore  ié 
repubblicano  il  governo  monarchico:  lo  stesso  Fartala 
era  di  questa  opinione,  e  la  giustiflcava  anche  con  1B 
osservazione  che,  come  in  hominc  naturali  fii/emvt 
unum  caput  et  mvlta  membra,  cosi  se  la  città  ha  pn 
essa  un  capo  solo,  melius  rcgilur,  quia  magis  imitai 
naturam.  E  l'uomo  che  si  facesse  tiranno  non  era  d» 
andare  a  cercar  troppo  lontano,  che  tale  diveniva  il 
capo  di  ogni  fazione  cha  giungeva  al  potere,  ognuno 
cui  il  popolo,  come  a  suo  capitano  (n.  207),  si  aflidasse, 
delegandogli  la  propria  autorità.  I  primi  esempi  di  si- 
mili tirannie  si  hanno  sul  principio  del  secolo  XHI;  nel 
secolo  XIV  è  il  periodo  del  loro  prevalore,  ed  appar- 
tiene a  questo  tempo  il  detto  di  Bartolo:  Rodie  Italia 
est  tota  piena  tyraniiis;  continuano  nel  secolo  XV, 
li  al  principio  ancora  del  seguente  non  ne  mancuio 
esempi.  Poi  sparvero,  generalmente  assorbiti  dallo  Tir; 
ste  monarchie. 
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Stìcondo  questa  evoluziono,  da  pi-ima  i  tiranni  non 
Qno  the  i  supremi  magistrati  clol  comune,  sotto  cui 
:  conservarono  le  l'orme  delia  costituzione  popolare, 
atitielii  uflici,  i  consigli,  il  parlamauto.  Poi  divon- 
ro  gli  nnici  magistrati  del  comune,  accentrando  nelle 
mani   ogni   potere,  e  rendendosi  dipendenti  tutti 
organi   dell'antico  governo:   assumono  la  nomina 
gli  altri  magistrati,  se  pur  non  l'ulllcìo  stesso;  si  ren- 
ilo padroni  del  parlamento  e  dei  consigli,  coi  favori, 
de  intimidazioni,  col  diniinuirne  il  numero  dei  mem- 
escluderne  gli  avversari,  e  mettervi  i  propri  ade- 
nti; combattono  e  sottomettono  colla  violenza  e  colle 
cU,  pei  privilegi  che  aveva,  poteva  far  loro  osta- 
I,  come  il  clero  principalmente,  i  nobili  e  le  corpo- 
Eìoni  delle  arti,  impadronendosi  della  collaziona  dei 
neflzi,  distruggendo  rocche,  sciogliendo  associazioni, 
rispettando  diritto  alcnno  acquisito,  quando  ai  sen- 
sato in  grado  di  poterlo  faro  impunemente.  Per  qne- 
ivie  da  magistrati  si  trasformano  in  sitjnori  del  co- 
nile :  compongono  una  corte,  fanno  propri  gli  uiìlei 
Bblilici,  amministrano  in  proprio  nome,  mandano  luo- 
enenti    nelle    terre    soggette.    Rimaneva   un   ultimo 
80,  e  questo  pure  fu  fatto,  il  rendere  ereditario  il 
ere.  Questo  era  essenzialmente   personale,  non  es- 
ilo il  principe,  come  si  è  detto,  che  quegli  a  cui  il 
dìo  aveva  allidato  i  suoi  poteri:  ma,  facendosi  no- 
hre  a  colleghi  i  propri  eredi,  disponendo  le  cose  in 
)da  assicuriirne  la  nomina  dopo  la  sua  morte,  abdt- 
ndo  in  lor  favore  ai  diritti  ricevuti,  mettendoli  negli 
ci  principali,  a  usando  altri  simili  espedienti,  il  tf- 
Bno  riuscì  da  prima  a  rendere  stabile  nella  propria 
la  il  potere,  quindi  a  fiir  si  ohe  il  fatto  fosse  ac- 
ato dal  popolo,  o  che  questo  non  avesse  modo  di 
ifario,  tenendolo  o  a  sé  devoto  collo  splendore  del 
Qcipato,  producanta  benessere  materiale,  o  a  sé  aot- 
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tomesao  co!   terrore  ilelle   forze  merounai'ie,  Questj 
però,  era  una  conilizione  di  cose  violenta  ed  irreg 
lare  ;  e  peit;ii>,  come  già  i  comuni,  fnrono  ora  i  tiranS 
a  rivolgerai  all'impero  per  averne   la  legittimazion 
dello  acquistate  signorie,  E  l'imperatore,  o  per  deli 
lezza,  o  per  acquistare  aderenza,  0  per  far  denari,  i 
per  non  restare  escluso  dalla  vita  politica  italiana,  > 
facile  a  concessioni,  or  nominando  i  tiranni  vicari  pr 
pri,  investiti  di  pieni  poteri,  or  q^iiesti  riconoscendo  ; 
loro  sotto  altra  qualità.  In  tal  modo  la  tirannia  venii 
giuridicamente  legittimata,  essendo  tuttora  assiemai 
diritto  pubblico  ctie  nell'  imperatore  ai  avesse  la  (br 
di  ogni  sovranità,:   non   ne  rimaneva  però  giustifleafi 
il  governo  immorale  o  crudele  ;  coloro  che  cosi  gover- 
navano ei'iino,  secondo  la  espressione  di   Bartolo,  ti' 
ranni,  cioè  privi  di  diritto,  e.v  parte  exei'ciUi,  per 
gione  de!   modo  con   cui   esercitavano  i  poteri,  di 
pure  erano  legalmente  investiti.  E  pur  troppo  era  qa 
sto  il  caso  ordinario,  lo  stesso  Bartolo,  dnpo  aver  qti( 
liticato  tal  tiraunia,  aggiungendo  la  triste  osservazio 
et  hoc  est  de  facto  in  Italia. 

194.  —  Caratteri  del  governo  dei  princìpriti.  — ! 
oondo  quello  clie  si   &   detto,    i  principati,  nel  prìn 
periodo  del  loro  sviluppo,  tengono  ancora  tlelle  for 
e  in  parte  conservano  pur  qualclie  istituzione  dei 
verni  popolari  che  li  tianno  Immediatamente  precedu 
Ma  poi   se   ne   allontanano  rapidamente;  e  nientral 
loro  numero  va  diminuendo,  per  dar  luogo  a  piìi  vb 
unitil  politiche,  cioè  agli  Stati  che  poi  rimasero  da 
nitivi  in  Italia,  sino  ai  rivolgimenti  nazionali  de! 
colo  XIX  ;  la  loro  tendenza  è  quella  di  accentrar  solj 
pre  maggiori  poteri  nei  principe,  di  togliere  ni  pop 
ogni  qualità  che  non  sia  di  sudditanza,  di  pervao 
grado  a  grado,  all'assolutismo. 
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Posto  aii  questa  via,  il  governo,  e  insieme  lo  Stato, 
aiilia  »Q  procedimento  di  l'usiono  tea  il  popolo,  per  cui 
aooaipaioQo  molte  tlalle  dilTeronze  medievali,  Esso  ao- 
juiatft  omogenoità:  da  uQ  luto  vi  è  il  principe,  il  diritto, 
I  forza;  dall'altro  il  popolo,  il  dovere,  la  dipendenza, 
I  tutto  al  più  vi  sono  dei  privilegi,  ohe,  colla  loro  ori- 
[Ine  e  preciii'letà,  mostrano  meglio  l'assoluta  relazione 
isndditanza  cha  l'una  parte  lia  verso  l'altra.  Acquista 
poltre  il  governo  un  accentramento  sempre  maggiore: 
piordiuamenti  anticlii  sono  oramai  caduti,  i  nuovi  sono 

ra  dal  principe,  che  egli  solo  regge,  perchè  egli  solo, 
noBcendo  ciù  che  gli  giova,  può  conoscere  i  bisogul 
Wlo  Stato  ed  opportunamente  provvedere.  In  terzo 
fogo  il  governo  diventa  sempre  pii'i  tale,  da  sostituire 
Tinferessi  di  chi  domina  a  quelli  di  coloro  che  aono 
Bvernati;  il  principe  richiede  obbedienza  iucondizio- 
pits,  né  può  trovare  ostacolo  in  altrui  diritti,  mentre 

era  possibile  e  non  raro  nelle  relazioni  feudali.  Egli 
liOlutus  legiùus;  sciolto,  cioè,  da  tutto  quello  che  po- 
^va  apparire  come  freno  del  suo  arbitrio,  od  anche 
|Itanto  come  dovere  che  gli  convenisse  osservare, 
ciù  È  conseguenza  di  «n  concetto  cosi  esagerato 
ttìo  Stato,  quale  non  .si  era  avuto  nel  tempo  passato. 
pn  solo  intorno  alla  sovranità  si  ricomposero  tutti 
pei  diritti  ed  onori  e  prerogative  che  il  feudahsmo 
\i  comuni  avean  potuto  separarne:  ma,  reagendo,  si 

adatte  dal  lato  opposto,  s' invase  il  campo  dei  diritti 
rui,  si  concepì  lo  Stato  corno  istituzione  superiore  alle 
raone,  dal  principe  rappresentata  soltanto  tempora- 
BUmente,  e  perciò  tale  che,  come  col  mutare  delle 
arsone  non  soflriva  interruzione  o  mutamento,  cosi 
DII  poteva  trovare  ostacoli  al  conseguimento  del  suo 
Bfi,  che  poi  altro  noti  era  che  l'interesse  della  casa 
ignaute. 
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Da  (luesto  modo  di  concepire  ed  esercitare  il  govenii 
non  può  dirai  che  dùii  siano  derivate  utili  conseguenze. 
La  sovrapposizione  di  una,  aoltv  persona  a  tutti  giovi 
per  togliere  dal  popolo  lo  ultime  dilTorenze  ili  sti 
Bopravvissnte   al  medio   evo,    a  l'aver  per  tutti  rei 
uniforme  la  condizione  politica  estirpò  gli  odi  di  pari 
e  le  guerre  inteatine,  clie  avevano  lacerato  i  comnnli 
Coir  accentramento  dell' araministrazione,  non  aolo 
pubblici    ntìici  ai  dovettero  meglio  organizzare,  ma 
vennero  preparando   ad  esser  capaci  di  reggere  on 
grande  Stato,  del  quale  l'idea  andava  sempre  pili  preii* 
dendo  fondamento.  Anche  il  fare  interesse  dello  Stelo 
quello  del   principe  recb  giovamento,    perchè  questi, 
tendendo  per  auo  intei'esae  all'indipendenza,  doveva 
comunicarla  al  suo  governo,  al  suo  Stato,  il  qnale  ip- 
comincii  così  a  sciogliersi  dai  vincoli  medievali  della 
dipendenza  da  una  ideale  monarcbia  universale,  rappre- 
sentata dall'impero,  e  dalla  giuriadizioiie  della  Chiesi 
Se  non  in  Italia,  troppo  divisa,  certo  in  altri  paesi  Ri 
formazione  dei  grandi  Stati,  proclamatisi  liberi  da 
altrui  soggezione,  quella  compresa  dell' impero,  che  poi 
le  basi  delle  anità  nazionali.  Ma,  d'altro  lato,  proven- 
nero danni,  e  piii  gravi  e  pin  stabili.  La  suprema  n- 
gione   di  Stato,  fatta  gì ustllic azione   di    ogni   moda  di 
governare,  conduce  allo  smarrimento  del  concetto  ili 
uno  Stato  etico,  di  uno  Stato  di  diritto,  quale  pur  al 
era  avuto,  sotto  forme  barbare,  nel  medio  evo,  edèta 
fonte  di  quelle  dottrine  politiche,  che,  nel  nome  di  Ma- 
chiavelli, hanno  poi  avuto  la  loro  tradizionale  iiiiliua- 
zione.  L'eccessivo  accentramento  distrugge  il  com    ■'■ 

di  uno  Stato  organico,  nel  quale  lo  varie  parti,  ,ii 

nicamente  collegate  fra  loro  e  col  capo,  abbiano  il  coft- 
Teniente  sviluppo  dello  loro  forze:  qui,  invece,  alle  parli 
la  vita  ó  sottratta,  ed  esuberante  è  portata  nel  centri), 
e  l'eaergie  individuali  e  le  forze  monili  del  pop<jlo  d 
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nervano,  anche  per  la  iinil'ormità  delle  comlixioiji  in 
Fciii  tutti  sono  gettati  Jalla  tirannia  opprimente.  11  go- 
verna veniva  ad  esaere  immane  nella  sua  mole,  tutto 
partendo  da  un  solo  pimi»  e  tutto  ad  esso  tornando; 
e  di  pii'i  il  dispotismo  gli  toglieva  la  liberta  dei  mo- 
vimenti, e  lo  metteva  cost  nella  impossibilità  di  po- 
frtr  corrispondere  al  compito  impostogli.  Dal  non  aver 
poiiliiie  la  potestà  del  sovrano,  derivava  elle  negli  uF- 
3Ua  diretta  emanazione,  non  fossero  ben  deter- 
nate la  rispettive  competenze,  ma  s'intrecciassero 
alerò,  con  danno  della  regolarità  ed  uniformità  del- 
aminiatrazione;  gl'impiegati,  su  cui  l'arbitrio  del 
pesava,  non  avean  sicurezza  di  stabilità,  ma  iucer- 
Eizza  continua,  ciie  dovea  consigliarli  non  tanto  a  di- 
finpegnar  bene  l'ulfieio,  quanto  a  cercar  di  piacere 
lehi  ne  era  padrone;  non  la  rettitudine  o  la  capacità, 
pa  il  favore  e  la  venalità  erano  i  criteri  per  distri- 
liire  0  per  ritogliere  i  pubblici  impieghi,  pei  quali 
artamente  s'introdusse  il  sistema  di  metterli  in  ven- 
pta  all'asta  pubblica  ;  l' uflicio,  purché  ni  principe  frut- 
denaro  o  rimoveaaa  pericolo  di  tumulti  o  altri- 
Bnti  giovasse,  era,  da!  sommo  al  più  modesto,  bene 
tiministrato,  e  clii  il  teneva  poteva  ricompenaarsene 
gravando  arbitrariamente  i  soggetti;  la  giustizia  po- 
?a  nel  suo  corso  essere  arrestata,  ed  esser  mossa 
un  tratto  per  una  via  diversa  dal  sopravvenire  di  un 
gio  biglietto;  !a  linanza  avea  per  scopo  smungere 
ant'oro  fosse  più  stato  possibile,  per  accumularlo  nel 
gio  tesoro;  l'esercito  non  dovea  servire  che  a  so- 
gnerà gl'interessi  del  principe,  che  ne  pagava  gli 
pendi,  sia  che  si  trattasse  di  far  valere  un  preteso 
htto  di  auceessione,  o  d'impedire  la  coacluaione  di 
matrimonio  non  gradito,  o  di  far  danno  ad  un  ri- 
lle  temuto,  o  di  altra  simile  cosa  che  per  nulla  riguar- 
iva.  il  pubblico  interease.    11   popolo   non  valeva  che 
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per  strumento  di  potere,  né,  asservito  quale  era.  uri 
energia  di  pensure  a  rimedi. 

195.  —  L'assolutismo.  —  11  medio  evo  all'autorità 
del  re  avea  contrapposto  quella  della  Chiesa,  la  qnalf 
gli  proclamava  avor  egli  piii  doveri  die  diritti  nell'esei' 
clzio  del  polere,  e  non  esser  ro,  so  non  governando  (»8 
rettltudino.  Ma  anche  questo  freno  ora  fu  spezzata] 
sia  perchè  la  Cliiesa,  Catta  potenza  terrena,  aveva  pe; 
duto  l'aiitrtrita  di  sovrapporsi  a  tutti  i  principi  delift' 
terra,  avvolta  com'era  anch'essa  nelle  loro  ambÌKlont 
e  nella  loro  politica,  raramente  d'accordo  col  principii 
dalla  njoralità,  cristiana;  sia  perchè  la  riforma  avova 
separato  dalla  Chiesa  di  Roma  gran  parte  di  Kuropa, 
e  coll'esempio  di  aver  quivi  coufuso  il  potere  religioni) 
■  ool  civile  e  di  aver  dato,  rallorzandola,  base  teocratica 
alla  sovranità,  metteva  interesse  di  fare  altrettanto  nei 
princìpi  restati  cattolici.  Nel  tempo  stesso  decadeva,  e 
ai  fiieeva  sempre  più  estraneo  alfltalla  l'impero,  oiiil» 
venivano  a  mancare  ambeduo  le  potestà,  di  guida  e  Ji 
freno,  che  il  medio  evo  aveva  sovrapposto  a  tuUe  19 
ibrme  di  governo  esistenti.  In  tal  modo  si  giunse  ni 
sommo  grado  dell' assolutismo,  quale  non  si  era  avnw 
neppur  cogli  ultimi  imperatori  romani,  perchè  questi 
permettevano  almeno  che  teoricamente  fonte  della  ">>• 
vranitù  si  considerasse  il  popolo,  e  si  ricorresse  allB 
supposizione  di  una  legge  regia  per  spiegare  l'aceetì- 
tramento  in  essi  di  tutti  i  poteri.  Tali  teorie  sono  ignota 
alle  monarchie  assolute  dei  secoli  passati:  il  re  i-  i;" 
fonte  della  sua  autorità  non  riconosce  che  IJio,  lii 
non  deve  rispettare,  ad  altri  non  deve  rendere  conto, 
con  nessuno  devo  dividere  il  potere,  di  nessuno  lia  ob- 
bligo di  accettare  il  consiglio:  egli  è  la  legge,  egli  4 
la  giustizia,  da  lui  solo  dipende  l'amministrazlouL-  lii  li" 
StAto,  clie  egli  solo  sa  come  si  deve  guidare,  e  n  .|i:;iii 
eoopi  so  ne  debba  rivolgere  la  vita. 
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Neppiir  la  leggo  aveva  più  forza  per  esser  rispet- 

ata  dal  sovrano,  essBDdone  egli  la  fonte,  e  crtinndola 

jli,  colla  sita   volontà,  non  per  aè  ma  pei  sudditi,  i 

guali  non  avean  diritti,  di  nossnna  spocie,  die  non  foa- 

iBeroall'arbitriodel  principe,  considerandosi  tulto  niialo 

Da  concessione,  perllno,  come  si  proclamò  a  Napoli,  il 

(irltto  che  i  cittadini  avevano  ili  far  testamento. 

Questi  eccessi  provocarono  natnrnlmento  reazione. 

,  preparazione  ne  fu  lunga.  Incominciò,  praticamente, 

Biì  ginreconsnlti,  che  cercarono,  con  espedienti  anche 

"forensi,  di  mitigare  le  Applicazioni  che  del  potere  asso- 

Jiifo  si  facevano  contro  1  sndditi,  masainio  nel  campo 

Bi  diritto  penale,  divenuto  istnimento  degli  interessi 

olitici.  La  tentarono  i  popoli  con  inutili  ribellioni,  (a.- 

[Imente  spente,  perchè  disordinate  né  corrispondenti 

Bcora  ad  una  meditata  convinzinne,  dilTusa  tra  le  classi 

eciali.  Soraero  poi  meglio  a  preparare  la  riscossa  gli 

Orittori  della  nuova  lilosolia,  di  quella  detta  del  diritto 

itnrale.  Per  colpire  l'assohitisnio  nello  stosso  ano  fon- 

lento,  si  cercfi  per  lo  Slato  una  nuova  base,  fuori  di 

gai  concetto  di  delegazione  divina,  mediata  o  imme- 

pata;  e  si  pensi'i  derivasse  da  ajrgregazione  volontaria 

gli  uomini  in  societA,  cioè  daila  legge  naturalo  dell'as- 

ciazione  pel  Lene  comune,  prevalente  sa  quello  indi- 

dnale.  Se  ne  servirono  dapprima  i  principi  stessi  per 

togliere  da  ogni  dipendenza  lo  Stato;   ma  le  conse- 

aenze  poi  furono  contrarie  ad  essi,  perchè  logicamente 

giunse  a  riconoscere  nel  popolo  il  diritto  di  esser  gi>- 

arnato  secondo  i  s«oi  bisogni,  e  di  abbattere  quei  go- 

miche  diversamente  operassero.  Allineile  perfi questi 

rinoipii,  che  lentamente  si  facevano  sliwla,  potessero 

ondurre  ai  loro  naturali  risultati,  era  .ancora  necessa*- 

lìo  elle  lungo  tempo  scorresse  sulle  oppressioni  del  po- 

olo,  lincili!;  questo  non  ne  fu  tratto  fuori  in  modo  violento 

Jla  rivoluzione  generale  della  line  del  secolo  XVIII. 
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§  3. —  Gli  Stati  d'Italia. 


Iti6.  —  Già  si  h  detto  coniB  ia  moltitudina  de'  prìn 
clpati  Tacesse  capo  ad  organismi  politici  più  vasti,  c% 
furono  poi  gli  Stati   ilnliaiii.  Per  compre,  per  iiiat 
luODÌ,  par  forza  di  armi,  per  devoluzioni  di  feudo,  p3 
successioni  e  per  altre  vie  simili,  cioè  pei'  ragioni,  con 
si  vede,  di  diritto  pubblico  e  insieme  di  diritto  privn^ 
o  patrimoniale,  le  numerose  signorie  vanno,  una  dop 
l'altra,  a  concentrarsi  nelle  mani  dei  pii'i  potenti  o  p9 
fortunati  o  più  astuti;  e  quindi,  per  un  processo  aneofl 
(li  concentrazione,  danno  luogo  ad  uno  Stato  unico 
omogeneo,  non  senza  però  elio  rimangano  qua  e  li 
merose  e  tenaci  Io  tracco  delle  precedenti  eondizioE 

Questo  svolgimento  di  cose  non  accadde  con  ogua 
intensità  né  con  eguale  risultato  per  tutta  l'Italia,  ond 
segui  elle  questa  prendesse  uu  aspetto  politico  assai  i 
verso  dall'  una  all'  altra  sua  parte.  Nei  paesi  che 
Cora  si  consideravano  direttamente  soggetti  all'  iniper 
pub  dirsi  in  generale  che,  stante  la  lontananza  dell'io 
peratore,  dalia  quale  traevasi  occasione  di  libertà,  : 
stante,  nel  tempo  stesso,  l'autorità  dei  principe  pr 
prio,  onde  si  traeva  difesa,  lo  signorie,  sono  forti 
resistono,  e  perciò  più  dìdlcile  e  lento  è  il  loro 
centramento   in  una  potestà  comune  clie    si    sovra| 
ponga.  Se  ne  hanno  esempi  specialmente  in  Lonil 
dia,    nel  Veneto,  nelle  regioni  emiliane,    in   Tosca 
Non  già,  però,  clie  pure  in  questi  luoghi  non  si  de 
neasse  nettamente  l'anzidetto  procedimento  :  la  signor 
degli  Sforza  e  de'  Visconti,  da  cui  nasoe  il   ducato 
Milano,  l'estendersi  del  dominio  di  Venezia  sulla  terr 
ferma,  l'ingrandimento  dogli  Estensi,  la  fortuna  do'M^ 
dici  in  Toscana  ne  sono  prove  a  tutti  note.  Anch» 
Snrdojjnn,  per  quanto  la  formazione  della,  suapolltìd 


EPOCA  DEL   RJNASCIMEHTO.  S57 

costituzione  non  si  mostri  chiaramente,  si  sa  clje  sulla 
molteplicità  delle  magistrature  si  vennero  a  formare 
ben  presto  alcuni  centri  maggiori,  i  cosi  dotti  giudi- 
cali, che  ressero  sino  alla  conquista  straniera.'  Ma  al- 
trove lo  Stato  acquistò  più  rapidamente  e  saldamente 
unità  ed  ampiezza,  sia  perchè  le  signorie  minori  non 
Bbi)ero  forza  di  opporsi  al  suo  cammino,  sia  par  circo- 
stanze favorevoli  che  gli  permisero  di  abbatterne  la 
resistenza.  Ne  danno  esempio  la  monarchia  siciliana, 
lo  Stato  della  Chiesa,  i  dominii  di  Savoia,  Questi  prin- 
cipati, nati  e  cresciuti  nel  paese,  e  non  ad  esso  sovrap- 
postisi per  ragioni  di  conquista,  erano  Stati  nazionali, 
quantunque  dalle  condizioni  in  mozzo  a  cui  si  erano 
formati,  avessero  preso  caratteri  differenti.  In  Roma 
la  monarchia  si  manifestava  con  forme  teocratiche; 
«ella  monarchia  delle  Due  Sicilie  erano  largamente  rap- 
presentati i  costumi  feudali;  la  monarchia  piemontese 
ai  cingeva  di  istituzioni  simili  a  quelle  di  Francia;  ma 
tutte  avevano  poi  il  carattere  comune  di  andarsi  rico- 
stituendo col  rivendicare  i  diritti  clic  avevano  perduto, 
e  di  tendere  all'  assolutismo,  che  poi  tutte  raggiunsero, 
sebbene  in  limiti  e  per  modi  diversi,  come  per  ciascuua 
conviene  brevemente  osservare. 

Iii7.  —  Regno  di  Sicilia.  —  Per  lo  speciale  carattere 
elle  quivi  presero  i  feudi,  tanto  nel  continente  che  nel- 
l'isola (n.  91),  e  per  il  fatto  che  i  comuni  non  vi  rag- 
giunsero l'autonomia  della  vita  politica  (n.  190);  la  mo- 
Hircliia,  che  Ruggero,  uniti  tutti  ì  paesi  conquistati 
dai  Normanni,  fondò  nel  1 129,  crebbe  rigogliosa,  ed  egli 
'"  lotè  dotare  di  saldi  ordinamenti,  che  furono  la  base 

utto  il  diritto  pubblico   sieillaiio.  Fissi  cospiravano 


'  Olti'B  le  storia  politiche  della  Sardegna  ;  Pihn*,  £'  origine  dei 
ietiti,  Milano,  1900;  Sas.^a,  l-e  incursioni  degli  ambi  e  Vorigiw 
'iudicalo  in  •Sfrdeffna,  1900;  BEr^TA,  Nì'ovi  atmli  eu  Vorigine,  lu 
■  a  V  orffanittaiione  dti  t/iudicati  enrd'^  ISJOl. 
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tatti  in  favore  della  sovraiiitft,  non  porinoUenJo  ali 
feudalismo  di  sorpassare  i  limiti  stabiliti,  toneri'lo  viva 
per  le  Provincie  l'autorità  rogia,  facendone  dipeiuieDll 
tutte  la  amministrazioni,  asaiciirando  al  ra  tutti  i  di- 
ritti e  i  poteri  elio  sono  propri  di  un  ORlinato  governo. 
Federico  II  Ji  Svevia  continuò  l'opera  dei  Normanni, 
le  cui  istituzioni  ricliiamando,  quali  determinò  meglio, 
a  quali  dette  maggiore  efficacia,  altre  ve  ne  aggiunse, 
e  più  solida  ancora  costituì  la  baso  dal  regno,  sia  di 
fronte  ai  feudatari,  clie  in  più  modi  assoggettò,  aia 
nei  comuni,  dove  limitò  anche  di  più  quella  autono- 
mia amministrativa,  che  i  Normanni,  tolta  quella  po- 
litica, avevano  ordinariamente  rispettato.  I  tempi  !iti- 
gioUii  non  furono  propi/,i  pel  huon  ordinamento  dello 
Stato.  In  Sicilia  da  prima  la  rivoluzione,  poi.  eogl" 
Aragonesi,  lo  stato  di  continua  guerra,  la  debolezzn 
del  re  e  la  conseguente  insubordinazione  dei  baroni, 
fecero  andare  in  disuso,  quantunque  sempre  con  da* 
eiderio  richiamati,  i  buoni  ordinamenti  normanni,  o 
precipitarono  il  paese  in  uno  stato  di  anarchia,  da  cui 
non  usci  so  non  quando  a  Martino  di  Aragona  pervcnna 
il  diritto  al  trono,  per  matrimonio  colla  erede  dei  re 
siciliani.  Il  concetto  patrimoniale  non  era  ancora  to- 
talmente escluso  dallo  Stato,  e  ciò  faceva  che  anclia 
le  donne  potessero  succedere,  in  mancanza  di  iiiasclii, 
e  trasferissero  i  diritti  in  chi  divenis!>e  lor  marito;  pi^r 
questo  titolo  ebbe  sovranità  in  Sicilia  prima  la  cm 
sveva  e  poi  quella  aragonese.  Martino,  coii'aiuto  (lei 
parlamento,  a  richiamando  a  vita  leggi  e  consuetudini 
antiche,  die  provvedimenti  atti  a  ripristinare  la  re- 
golarità del  governo,  decretando  la  reintegrazioni!  ili^l 
demanio,  fatto  a  brani  dai  signori,  la  ricostitiizioiw, 
sugli  antichi  obblighi  baronali  a  comunali,  dalla  difes» 
del  regno  e  dell'esercito,  la  distribuzione  degli  iil!l«i 
noli'  interesse  pubblico   a  non   dalle   persona  a  qiiolll 
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deatiiiate.  Ma  la  morte,  poco  dopo  sopravvenutagli, 
impedì  elle  cwiipiesse  l'opera  iiiÌKÌata,  come  la  niati- 
canna  di  prole  impedì  la  co[itÌDiiazione  della  succes- 
siona,  e  lo  Stato,  retto  da  Dianca,  vedova  di  Martino, 
cadde  di  nuovo  ìq  scompiglio.  Frattìinto,  addì  2^  giugno 
del  U12,  il  congresso  di  Caspe  dava  a  Ferdinando  di 
Castiglia  i  tre  regni  di  Aragona,  Catalogna  e  Valenza. 
E  Ferdinando,  come  erede  dei  diritti  degli  Araguneai, 
mandò  subito  suoi  ambasciatori  in  Sicilia,  ove  lo  di- 
scordie dei  baroni  e  la  stanchezza  del  popolo  gli  furono 
così  validi  alleati,  che,  senza  tumulti,  alla  spicciolata, 
ottenne  in  breve  l'assoggettamento  di  tutti,  o  fu  cosi 
la  Sicilia  iri'eparaltilmcnte  sottoposta  a  dominio  stra- 
niero. 

L'altra  parta  dell'antico  regno,  divenuta  regno  di 
Napoli  dopo  la  separazione  dell'isola,  non  cessò  di  avere 
come  base  della  sua  costituzione  gii  ordiuamenti  noi-- 
vnaniii  o  svevi.  Ma  per  esso  era  in  qnalclie  juodo  per- 
duta l'indipendenza;  perchè  i  poutellci,  colle  investi- 
ture date  agi!  Angioini,  e  col  bisogno  die  questi  avevano 
della  loro  protezione,  vi  avevano  tanto  assodata  la  pro- 
pria alta  sovranità,  derivante  Un  dai  tempi  in  cui  i 
Normanni  ne  avean  fatto  omaggio  a  Leone  IX  e  in  cui  i 
comuni  avevano  qua  e  là  ottenuto  franchigie  da  Roma, 
elle  dichiaravano  II  regno  essere  diritto  e  proprietà  spe- 
ciale della  Chiesa,  s  ì  suoi  re  non  altro  che  vassalli  del 
papa.  In  conseguenza  di  tale  sovranità,  i  pontefici  si 
assunsero  il  compito  di  dare  assetto  al  regno,  come  fece 
Onorio  IV  coi  capitoli  del  iaW5,  e  tennero  sempre  vive 

_le  questioni  por  la  successione  fra  i  due  rami  iu  cui  si 
àiviae  la  casa  degli  Angioini,  fra  quei  di  Durazzo  cioè 
quei  di  Francia,  preferendo  ora  1' uno  ora  l'altro  se- 
condo che  l'interesse  politico  della  santa  sedo  ne  pa- 

Jresse  avvantaggiato.  Deve  aggiungersi  l'altro  fatto  ca- 
ratteristico e  dannnoso  pel  regno  di  Napoli,  quale  Ai 
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hi  straordinaria  prepotenza  a  cui  ginosGiV  1  baiuiii,  i 
furali  quelli  elio  da  uu  lato  oppressero,  quali  che  poh 
vano  essere,  le  interne  niitonomie  comunali,  e  dall'i 
tro  piiiitflllaroQo  il  regimo  straniero.  Il  quale  l'u  intp 
dotto  nei  regno  pei  disordine  die  lo  aveva  indebolito,! 
Clio  rese  facile  ad  Alfonso  di  Aragona,  sul  filolo  dei- 
l'adozione  avuta  da  Giovanna  1!,  di  portare  e  atabilÌT 
anche  a  Napoli  la  propria  dominazione. 

19S.  — Stali  della  chiesa.  —  Quantunque  il  feudo  ns 
gli  Stati  della  Chiesa  non  ailtgnassH  da  prima  profonda 
niente,  e  non  potesse  eoli' ombra  sna  quasi  nascondere 
come  altrove,  l'autorità  del  sovrano  (n.  91);  pure,  pe 
cause  ad  esso  estrinseulie,  in  modo  però  più  assai  di' 
rìbellioue  che  di  legalitfl.,  giunse  in  certi  momenti  a  do- 
minare tanfo  da  gettare  tutto  il  paese  in  una  feroce 
anarchia.  Fra  le   varie   specie  di  tirannie  Bartolo  De 
pono  una  che  chiama  mostruosa,  e  dichiara  osser  quella 
di  Ilenia,  ove  i  tiranni  riè  sono  cosi  deboli  da  permet- 
terne allo  Stato  la  soppressione,  nb  fra  di  essi  alcuno 
È  COBI  forte  da  imporsi  agli  altri  e  dare  al  governo  un 
qualche  regolarità.   L'occasione  alla  insuhordinazicn 
dei  signori  ed  al  loro  aiiuiento  era  data  principiilment 
dalle  discordie  che  i  papi  avevano  cogl' imperatori,  da 
quali  spesso  quelli  erano  eccitati  a  insorgere  cont 
l'autorità  pontiticia,   salvo  poi    ad  esserne   sacrifica 
quando  fra  le  due  parti  ora  tornata  la  concoi'dia.  Co 
ai  tempi  degli  Svevi,  nomici  del  potere  temporale  d< 
papi,  sorse   ad  aver  governo   indipendente,   retto 
fami^'lia  svev^i,  e  col  nome  di  Marca  di  Giiarnerio,  )^ 
paese  comprendente  tutta  la  Peotapoli  e  il  ducati)  i 
Camerino;   l'Esarcato  passò  nella  mani  di  MarkwalJ 
generale  di  Eurico  VI;  Spoleto  fu  dato  dal  medesima 
il,  un   suo  duca,  Corrado  di   Urslingen;  e  in  Tosi;ana 
era  sempre  conlrastata  al  papa  dall'imperatore  la  cbs 
aione  dei  paesi  compresi  nella  donazione  della  conta 
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Jatililtì.  Aoiilio  intorno  e  dfintro  Roma  la  Aizione  impo- 

Ble,  doniioanto  fra  l'aristocrazia,  mantLMMva.  lo  Stato 
turbolenza;  se  non  che  quivi  dominava  ain:lie  la  lit- 
tìooa  popolare,  e  ciò  ['aosva  che  lo  parti  si  arvicendns- 
Bro,  e  che  ji  prefetto  urbano,  il  senato,  i  congeli  e  tutti 
[li  altri  magistrati  fossero  ora  rappresentanti  ilell'oli- 
arcbia  aristocratica,  ora  del  comune  popolare,  ora  della 
urte  pontilicia,  quando  qui'sta  rinacisse  a  riacquistare 
revalenza.  Cosi  accadeva  quando  giungeva  al  pontilt- 
lito  una  persona  iiccortaed  energica:  Innocenzo  lil,  per 

empio,  o  direttamente  o  per  mezzo  di  omaggi  ricc- 
otì,  ricuperò  tutto  lo  Stato,  secondo  le  estensioni  delle 
onazioni  carolingiehe,  e  giunse  a  concliindere  in  Roma 
na  pace,  per  la  quale  fu  cambiata  la  costituzione  cit- 

Jina,  stabilendosi  che  a  oapo  del  governo  sarebbe 

Ito  an  senatore  o  potestà,  che  il  papa  avrebbe  avuto 
^diritto  di  nominare.  E  intanto  coji  altri  mezzi  ancora 

cercava  di  consolidare  l'autorità  pontilicia:  venendo 
bvente   ad  essa  i  contrasti  da  parto  degl'imperatori, 

cercava,  quando  questi  erano  l'avorevoii,  dì  otte- 
prne  diplomi  di  riconosoimetito,  da  vincolare  i  sue- 

Bsori.  Cosi  nel  I20i  fu  stretto  con  Ottono  IV  il  patto 

Netiss,  col  quale   fu  riconosciuto  appartenere  alla 

Illesa  il  territorio  da   Radicol'ani  a  Coprano,   l' Ksap- 

Bto,  la    Peutapoli,  la  Jfarca  di  Ancona,  la  contea  di 

ettiuoro,  il  ducato  di  Spoleto,  i  beni  della  contessa 

itilde,  oltre  ai  diritti  feudali  sul  regno  di  Sicilia:  dei 
^llttL  imperiali  su  quotati  paesi  non  si  fece  menzione, 
BH  che  vennero  implicitamente  abdicati.  Riiinovò  nel 

Bdesirno  senso  i  trattati  nel  1278  Rodolfo  d'Absburgo, 

[così  agli  antichi  ed  incerti  si  sostituirono  nuovi  e  pii'i 

nidi  fondamenti  per  lo  sviluppo  della  monarchia  papale. 

La  quale,  entrata  nella  vita  politica  di  Europa,  tmvù 

da'  suoi  primordi  un  altro  pericolo  nella  superiorità, 

be  su  di  essa  avean  saputo  acquistare  i  re  di  Francia, 

1^ 


e  che  fu  tale  da  iiiiproatare  di  carattere  rranodite  . 
papato,  0  iadurlo   a  trasportare  in  Avignone  la  seAi 
Allora  risorsero  nello  Stato,  e  assai  più  viole d temente 
die   mai  pel  passato,  le  fazioni  popolari  e  le  nsurp 
Kioni  dei  signori.  II  governo  di  Cola  di  Rienzo  in  RamS(.l 
il  dominio  dei  Di  Vico  nei  patrimonio  di  Tuscia,  e  III 
sorgere  potentissimi  tiranni  in  tutte  Io  altre  parti  delh^l 
Stato,  mostrano  come  a  nnila  fosse  ridotta  l'autorili] 
dei  lontani  pontedci,  appena  nominalmente  mantenuti 
dai  vicari,  die  essi  vi  mandavano,  e  die  non  sarapf 
riusdvaoo  a  trovar  dove  posarsi,  tranne  die  in  qnfl 
elle  rocca  custodita  dai   soldati  della  Chiesa.  Ma 
Fu  tale  il  vicario  Albornoz,  che  venne  per  far  trov 
ai  papi,  decisi  di  tornare  a  Roma,  ricostituito  e  riorr| 
dinato  lo  Stato.  Parte  colle  armi,  parte  con  opportu 
concessioni,  dove  nominando  vicari  i  signori,  dovedandal 
un  governo  più  mite  di  quello  baronale,  riuscì  a  poca  , 
a  poco   a  riunire   le   membra  sparse,  a  riordinare  JI  ' 
paese,  e  a  render  cosi  possibile  dio  nel  iri77  l'operii 
si  compiesse   col   rendersi  allo  Stato  la  presenza  dal 
principe,   li  sopravvenuto  scisma  gettfi  di  nuovo  nel 
disordine  non  solo  lo  Stato  ecclesiastico,  ma  l'Italia  a 
r  Europa.  Nei  paesi  della  Chiesa   risorsero  i  tirntint, 
parteggiando  or  per  l'uno  or  per  l'altro  dei  papi  con- 
tendenti, secondo  loro  interesfie,  e  corse  di  nuovo  trau- 
dissimo rischio  il  poter  temporale  :    ma  i!  concilio  di 
Costanza  nel  1417,  come  tolse  dalla  Chiesa  la  divisiona 
religiosa,  così  rimise  il  papa  in  grado  di  riordinare  la 
sua  potestà  politica  e  difenderla  con  molteplici  niaz;,l, 
tanto  più  che   essa  era,  nei  disegni  della  dlploninzift 
europea,  un  elemento  prezioso  per  mantenere  gii  Siali 
italiani  in  quel  reciproco  equilibrio  che  si  coosiderav» 
come  pegno  di  pace  per  tutti.  Né  pei  secoli  succeduti, 
nei  quali  le  monarchie  straniere  pesavano  coli' enorme 
lor  mole  sull'  Italia,  corse  il  poter  temporale  (Utro  serio 
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ericolo,  tranne  quello  ohe  pol.ea  derivargli  dairam- 
(lllloiie  dei   papi,   che  volean   far  ricebi  colle  spoglio 
Iella  Ciiiesa  i  prapri  napoli:  ma  questo  male  portava 
DD  sé  stesso  il  rimedio,  perchè  il  sistema  elettivo  ilei 
pi,  portando  sempre  al  poterà  con  nuove  persone 
iinovi    interessi,   faceva   che    disfacesse    il    successore 
quanto  il  predecessoi'a  sì  era  alTaniiato  a  costruire,  b 
fihe  perciò  non  mettessero  radice  lo  efiimere  signorie, 
_ciie  si  andavano,  per    tal  titolo,  i[ua  e  là  sucoessiva- 
ente  formando. 
199.  —  Monarchia  piemontese.  —  Contee  caroliiigi- 
^he  furono  in  principio  i  vari  paesi  che  uniti  l'ormarono 
i'ì  Stati  dei  principi  di  Savoia.  La  loro  unione  fu  can- 
ata da  fatti  diversi,  ma  specialmente  da  diritti  di  siic- 
easione  :  tali  furono  quelli  che  nel  secolo  XI  diedero 
:  Oddone  di  Savoia,  come  retaggio  di  Adelaide  di  Susa, 
Piemonte;  non  diversa  l'u  la  causa  clie  portò  alla 
essa  casa  la  contea  di  Aosta;  e  pur  simili  titoli  pre- 
levano nelle  ragioni  per  le  ([uali  i   principi  di  Sa- 
oia  pretesero  il  possesso  del  Monferrato,  quando  vi  fu 
stinta  la  casa  dei  Paleologhi,  e  dnalniente  l'ottennero, 
Jopo  lunglie  contese  sostenuto  coi  Gonzaga  di  Mantova 
8  trattate  tanto  nei  libri  dei  giureconsulti,  quanto  nei 
tribunali  dell'imperatore,  clie  ne  aveva  l'alta  sovranità. 
I!  concetto  patrimoniale,  portato  noila  successione 
elio  Stato,  l'u  causa  di  molta  e  combattute  divisioni, 
pili  importante  delle  quali  fu  quella  che  separò  la 
iivoia  dal  Piemonte,  dando  la  prima  al  ramo  primoga- 
Bto  e  r  altro   ai  cadetto  dei  principi  di  .^caia,  e  elio 
arò  lino  a  che  le  due  parti,  pure  par  diritto  di  suc- 
Bssione,  non  furono  riunite  da  Amedeo  Vili.  A  dilTe- 
nza  però  di  altri  Stati  italiani,  nel  Piemonte  erano 
alla  surrcessione  escluse  le  donne,  secondo  la  re^ifola 
eHa  così  detta  leggo  salica  introdottavi  appunto  per 
spedire  i  continui  smembramenti  dello  Stato. 
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I  principi  di  Savoia,  per  la  loro  posizione  (va.  ia  ma 
giori  o  le  pili  belligoraiiti  potenze  di  Europa,  foroB 
travolti  in  tutte  la  guorre,  e  presero  parte  in  tut 
gl'importanti  trattati  che  furono  fatti  nei  sacoli 
coesi,  Cosi  poterono  usare  quella  politica  di  dest 
giarsi  fra  l'uno  e  l'altro  dei  contendenti,  or  a  ques 
ora  a  quello  dando  e  ritogliendo  il  proprio  aiuto,  oH 
li  trasse  talvolta  alla  perdita  dell'  indipendenza  e  qua 
all'orlo  della  completa  rovina,  ma  che  hi  line  gio1| 
loro  per  accrescimento  dì  territorio  e  di  considera 
?;ione.  Gli  Stati  di  Savoia  non  formarono  monarcliif 
propriamente  detta  se  Don  al  1713,  quatido  pel  trn 
tato  di  Utrecht  vi  l'il  unita  la  Sicilia,  cambiata  poofl 
dopo,  pel  trattato  di  Londra,  nella  Sardegna.  In  ([uesto 
modo  il  l'ienionte  veniva  sempre  prendendo  nwggior 
cOiiBisteiiza,  e  si  proparava  ad  acquistare  quella  fòrza 
e  quella  [-ipntaKione  necessarie  per  potersi  in  seguitoj 
mettere  a  capo  degl'interessi  italiani. 

ma.  —  Dominazioni  straniere.  — !.&  tendenza  pQ 
tica  dell'epoca  era  quella  della  formazione  di  gra«( 
Stati,    reciprocamente    indipendenti.   Quantunque 
ancor  bene  determinata,  la  idea  della  nazionalità  ■ 
veva  pur  esserne   il  fondamento:  tali  furono  le 
iiarciiie  inglese,  francese,  spagnuola,  Però,  se  in  alo 
luogo,  coinè  avvenne  in  Italia,  le  condizioni  eraii 
ila  impedire  una  grande  unità  politica,  i  principati 
nori,  che  riuscivano  a  formarsi,  erano  contiQuamea 
nel  pericolo  di  esser  preda  dei   maggiori,  sia  per 
erano  confuse  ancora  le  ideo  sulla  reciproca  siatan 
zione  dei  popoli,  sia  per  iulluenza  dell' imporo, 
rante  sempre  alla  universalità,  sia  per  le  lotte  qu 
continue  fra  gli  Stati  dominanti,  costretti  da  ci!)  a  ofl 
car  sempre  aumento  delle  forze  proprie  e  diminuzio 
delle  contrarie.    Perciò,  restati  a  non  molti,  quando  l 
signori  italioni  videro  clic,  per  le  condizioni  di  ciascun 
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^i  essi  e  per  quelle  generali  di  Europa,  non  avrebbero 
nlteriormeate  potuto  ingranili  ri',  iiiiiroiio  le  forzi;  me- 
diante eonfedecaziono,  sostenuta  dalla  così  detta  poìi- 
tica  dell' eiiuilibrio,  che  avrebbe  dovuto  assieiirare  la 
■oDservazioiie  di  quello  Stato  in  cui  allora  ciascuno  sì 
BfOvava.  Ma  questo  equilibrio  fu  subito  rotto  appena 
Belle  cose  d'Italia,  in  favore  o  contro  (leU'nao  o  dei- 
■fcitro,  venne  a  pesare  l'ingerenza  dello  straniero,  cbia- 
Hiatovi  (la  ambizioni  e  discordie  iuterne,  dagli  elTettì 
Iella  poteatfi  imperiale  e  regia  fatta  straniera  sempre 
■Si),  e  dalla  medesima  posinone  geografica  dell'Italia. 
Baesta  divenne  territorio  disputato  fra  le  potenze  mag- 
Worì  di  Europa,  e  vi  si  iniziò  il  periodo  delle  domina- 
■ioni  straniere,  le  quali,  sebbene  non  sì  siano  distese  su 
Bitta  l'Italia,  restandovi  gli  Stati  indigeni,  pure  di  tutta 
Bb  determinarono  le  condizioni,  e  ne  formarono  il  ea- 
fcttere  generale,  ctie  fu  quello  di  vivere  la  vita  altrui, 
spento  ogni  sentimento  ed  interesse  di  quella  nazionale; 
vita  a  cid  il  popolo  nella  maggioranza  non  partecipava, 
BB  non  costretto  dalla  forza  a  sentirne  gli  aggravi,  e  nella 
minoranza  solo  eolla  servilità  intesa  ad  ottenervi  qual- 
<lie  raramente  onorilico  ufficio;  vita  die  fosse  almeno 
stata  di  popolo  straniero,  ma  clic  era  iuvece  di  governo, 
ove  r  interesse  del  principe  era  posto  a  scopo  supremo, 
e  liei  quale  perciò  le  istituzioni  non  erano  ispirate  al 
'liritto  e  all'  interesse  del  pubblico,  ma  a  quello  esclusi- 
vamente del  monarca,  che  in  sé  compendiava  lo  Stato. 
Questo  fu  il  tempo,  che  durò  più  secoli,  in  cui  l' Ita- 
lia parve  assonnarsi.  Non  in  tutti  gli  animi  era  però 
■^pento  il  sentimento  di  una  patria  comune:  qua  e  là, 
raramente,  se  ne  vedevano  manifestazioni,  subito  com- 
presse, se  fossero  state  di  popolo  insorgente.  Pii'i  effi- 
■-'aci  erano  quelle  che  si  maturavano  nella  mente  dei 
pensatori:  il  pili  grande  de' giureconsulti  pratici,  Bar- 
tolo, diceva  cbe  l' Italia  aveva  pure  uu  signifleato  com- 
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plei^so,  al  (li    sopra  delln  varietà  lielle  sue  cofiJxzioB 
politiche,  ed  era  quello  di  abbracciare  tutta  la  gente  i 
rovella  italiana.  Questo  era  l'indice  della  nazionalità^ 
Italia  l'st  nomcn  significans  iolamtingiiam  latina» 
Ed  in  Italia  incominci  arcua  l!n  d'allora  anclie  gl'inlK 
di  quel  movimento  intellettuale,  che,  sotto  il  nome 
scuola  del  diritto  naturale,  doveva  essere  il  nemico  1 
tale  dell'assolntismo,  o  propararno  la  rninosa  ca 
strofe  sulla  line  del  secolo  XVIIl. 

201. — Reazione  e  n/or»ie.  —  Questo  movimenti 
però,  ebbe  sviluppo  principalmente  fuor  d'Italia, 
terre  ove  l'assolutismo  non   solTocava  ogni  manifeati 
zione  del  pensiero.   Della  scuola  naturale  si  couaideB 
fondatore  Grazio,  e  per  lui  e  per  i  continoatori  de 
lilosoiia  politica  lo  Stato  fu  posto  ,au  nuova  base,  sololi 
dalla  derivazione  soprannaturale,  accostato  alla  volonti 
popolare.  Soprattutto,  sebbene  per  vie  diverse,  si  giittis 
concordemente    a  stabilirò   il  principio  che  lo  Statuì 
tolto  per  il  popolo,  e  non  viceversa;  onde  il  prinoip 
che  quello   rappresenta,   non  può  governare  ad  arl( 
trio,  né  SMondo  il  suo  particolare  interesse,  ma 
guardare  al  bene  comune,  e  da  questo  prender  criteri 
per  le  proprie  azioni.  Inutilmente  si  sarolibo  control 
opposta  la  teoria  l'omana  della  traslazione  dei  diri( 
popolari  nel  principe;  perchè  le  nuove  teorie,  fonda 
dosi  sulle  qualitii  essenziali  della  umana  natura, 
duBsero  alla  sentenza  contraria,  awìi  alla  in  alienabili! 
tanto  della  libertà  individuale,  quanto  dei  diritti  nd 
cessar!  allo  sviluppo  delle  umane  l'acoltà,  (Va  i  ijii» 
h  essenziale  quello  di  avere  un  governo  che  non  abh 
altro  scopo  che  il  bene  dei  cojisociati.  Con  cìi'j  gli  egoisB| 
del  dispotismo  venivano  colpiti  a  morte;  e  quando  ijn 
ste  dottrine   avessero  ottenuto  largo  consenso,  il  in| 
tamento  dei  governi  in  senso  favorevole  al  popolo  i 
VBva  essere  inevitabile. 
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E  POSI  fu  Jiingo  il  corso  dol  secolo  XVHI.  Le  rifiirnie 
'incominciarono  allora  a  chiedere   apertamente,  e  i 
brincipi,  sia  per  noti  mettersi  in  contradizione  coHn  pub- 
tica  opinione,  sia  perdio  giUDgcsse  fin  dentro  l'animo 
oro  una  parto  almeno  dell'indole  dei  loro  tempi,  sia 
er  prendere  la  direzione  del  movimento  e  volgerlo  a 
Mprio  vantaggio,  posero  mano  alle  riforme,  facendolo 
Grò  cadere  su  quegli  abnsi  soltanto  la  cui  rimozione 
oteva  anche  ad  essi  giovare.  Le  istituzioni  infatti  su 
hi  si  fecero  le  maggiori  riforme  politiche  furono  le  ec- 
Besiaatiche  e  le  feudali,  perchè  dalla  repressione  del 
Bero  e  dei  siguori  lo  Stato  aspettava  vautaggio:  non 
lancarono  riforme  economiche  e  neppure  ammioistra- 
jve,  ma  non  furono  tali  da  soddisfare  il  bisogno  ohe  se 
sentiva.   Non  orano  fatte  con  garanzia  di  durata: 
uando  i  principi  videro  che  un  passo  rendeva  noces- 
rio  far  l'altro,  e  mirarono  da  lontano  le  ultime  eon- 
^guenze  a  cui  sarebbero  giunti,  vollero  iLidietreggiaro, 
Qzi  reagire,  eccitando  così  maggiormente  negli  animi 
^oaloriti  dalle  prime  vittorie  il  desiderio  di  procederà 
tre.  Neppure  erano  riforme  rispondenti  ad  un  ordi- 
feito  disegno  :  i  cambiamenti  si  succedevano  senza  posa, 
'^enza  giusto  legame,  senza  rispetto  a  diritti  acquisiti, 
senza  riguardo  alle  vere  condizioni  dol  popolo,  e  sol 
giustiticati   nelle   astratte  e  disputate  teorie  dei  dotti. 
Non  erano  llnolmente  neppur  vere  riforme,  perchè  tutto 
tinello  che  si  otteneva  era  sempre  considerato  come 
lienevola  concessione  del  principe,  il  cui  arbitrio  rima- 
neva dunque  immutato,  e  poteva  revocare  il  concesso, 
oome  di  fatto  lo  revocò,  mentre  si  sarebbe  voluto  il 
riconoscimento  del  diritto  del  popolo  con  libertà  politica 
e  garanzia  costituzionale. 

Perciò  con  le  riforme,  le  quali  pur  produssero  buoni 
risultati,  non  furono  soddisfatte  le  nuove  aspirazioni 
'lei  popolo,   E  in  conaeguonza,  questo  non  attese  piii 
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la  propria  rìgenorazione  dai  principi,  ma  da  sé  sles 
provò  a  consiiguiila,  quando  dui  lungo  letargo  lo 
scosse  il  grido  tremendo  delia  grande  rìvoIuzioDe. 


Capitolo  III.  —  L' impero. 

202. —  Relaiioni  cauli  Stali  italiani. —  V&vnm 
darai  delle  vai'io  forme  di  governo  sopra  descritte  no 
portò  mai  per  l'Italia  la  cessazione  deirautorit;\ 
l'imperatore.  1  vari  Stati  italiani  mantennero  semi 
relazioni  coll'imporo,  le  quali  colla  loro  varietà, 
pei-  durata  clie  per  intensità,  furono  fra  le  cause  cN 
dettero   alle   varie  parti  della  penisola  una  cosi 
versa  condizione  politica.  11  principio  generale  era  oW 
sotto  l'alta  sovranità  dell'impero,  la  quale  nella  pfi 
tiea  spesso  si  riduceva  a  poco  pifi  eìie  all'apparenz 
i  governi  minori  avessero  facoltà  di  agire  in  conformi^ 
dei  propri  interessi.   Che   i  comuni  riconoscessero 
dulibiamento  la  sovranità  imperialo,  senza  per  que* 
perdere  la  propria  autonomia,  si  è  veduto  nelle 
lierazioni  preso  a  Roncaglia  e  a  Costanza  (n.  lOI,  Ifl 
le  quali  conciliarono  insieme  l'una  e  l'altra  cosa, 
pii'i  vantaggio  anzi  dei  comuni  che  dell'imperatore,  eh 
sposso  debole  e  lontano,  ueppnro  aveva  modo  di  essn 
tare  i  pochi  diritti  riservatigli.  NÉ  il  sorgere  del  pril 
cipnti  e  il  consolidarsi  delle  monarcliie  cambiarono  qui 
sto  stato  di  cose.  Anzi  i  tiranni,  per  rendersi  sen 
più  sciolti  da  ogni  legame  eoi  popolo,  e  per  render  leg 
ie  nsurpazioni  che  avean  fatto,  si  volgevano  all'impef 
tore,  e  gli  chiedevano  d'esserne  fatti  vicari,  cioè  dolsg 
per  l'esercizio  di  quei  diritti  che  gli  competevano, 
singoli  luoghi.  E  l'imperatore  aveva  interesse  di  acO 
glierne  la  domanda,  e  faceva  la  richiesta  concessioa 
ilei  vicariato,  aia  percIiÈ  era   un  mezzo  molto  adatì 
a  mantonor  vivo  il  suo  diritto,  sia  perchè  gliene 
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iiiva  KUiiJagfio,  Toleiidoiitì  coDipenso  in  danaro,  a  sotto- 
pouyntlo  il  vicario  a  dar  tributi  in  ricognizioiio  del  suo 
ulto  dominio.  Per  tal  ragione  gl'iriiperatori  svevi  posero 
jiiimarosi  vicaii  nelle  città  d'Italia  e  in  quelle  della  set- 
tentrionale specialmente:  Arrigo  VII,  venuto  a  riven- 
dicare i  diritti  dell'impero,  tanto  no  diffuso  l'uso,  da 
fare  dei  vicariato  imperiale  un'ordinaria  niagìatrattira 
«itladina:  o  tutti  gli  imperatori,  che  vennero  suecessi- 
vaitiente  in  Italia,  se  ne  servirono  sempre  pei  loro  in.- 
ten.issi,  come  sempre  contiruiarono  a  domandarli  auclie 
i  più  potenti  signori,  quali  i  Visconti  e  i  Gonzaga,  e 
perUno  principi  sovrani,  come  quei  di  Savoia,  che  furano 
i  piti  illustri  fra  tutti  ì  vicari  dell'impero.  Il  quale  aveva 
andie  un'altra  via  per  far  valere  i  suoi  diritti  sul- 
l'Italia, edera  quella  dell'essere  egli  feudalmente  so- 
vrano {n.  19C)  di  molto  signorie  italiane,  sorte  da  fendi 
dall'antico  regno  d'Italia,  elle  rimaneva  pur  sempre 
imito  alla  corona  imperiale.  E  feudi  gì'  Imperatori  di- 
spensavano nelle  loro  discese,  molti  dei  quali  furono  !a 
iiase  di  futuri  priucipiiti  :  diritti  feudali  furono  i|iieIH 
l'Ile  r  imperatore  asereitù  sul  ducato  di  Milano,  nel 
l'oncederlo  agli  Sforza  ;  per  la  stessa  causa  potè  dare  il 
possesso  di  Mantova  ai  Gonzaga  e  poi  ai  Novers;  vide 
Dgitata  nei  suoi  tribunali  la  huighissiraa  contCiia  per  la 
successione  del  Monferrato;  difìde  aiuto  ai  Medici  per 
Bssudarsi  in  Firenze;  s'intromise  nelle  contese  fra  Lucci 
?  Modena  pel  dominio  della  Garfagnana;  avea  diritti 
sui  possessi  veneti  in  Lombardia,  cumo  li  aveva  anclie, 
pel  medesimo  titolo,  nelle  altre  parti  d'Italia,  potendovi, 
quando  le  circostanze  glielo  permettessero,  trarne  sol- 
dati e  riscuotervi  tributi  non  però  arbitrariamente,  ma 
secondo  che  era  stabilito  nelle  leggi  dell'impero. 

Con  tutto  ciù  né  il  sistema  del  vicariati  né  la  so- 
vranità feudale  potevano  ridarò  all'autorità  imperiale 
niella  forza  e  quel  credito,  che  per  una  serie  di  avva- 

M,  Il,~  CiLiasE.  —  ir,  (  2^1,  „i|^' 
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nimenti  aveva  perduto,  T.a  guerm  die  gli  Svevi  aval 
vano  mosso  al  potere  temporale  dei  papi,  IVuttìi  all'iuM 
pero,  colla  disfatta  di  questa  dinastia,  la  perdita  dw 
regno  di  Sicilia,  e  la  introduzione  in  Italia,  cogli  An- 
gioini, disila  potenza  fi'ancese  :  la  debolezza,  invece,  di 
tìlti'i  imperatori  verso  i  papi  spuglib  l'impero  dei  più 
importanti  diritti  sulle  terre  della  Chiesa  (d.  nifi):  la 
robustezza,  die  andavano  prendendo  alcuni  degli  St«ti 
italiani,  rendeva  effimeri  i  diritti  cbe  gl'imperatori,  per 
ragione  di  vicariato  e  di  feudo,  potevano  pretendervi, 
e  presto,  anche  per  imitazione  degli  Stati  stranieri,  se 
ne  sciolsero  essi  del  tutto:  dualmente  l'esser  fatta  l'Ita- 
lia teatro  delle  guerre  fra  le  maggiori  potenze  di  Eu- 
ropa ridusse  ad  ogni  impotenza  l'imperatore,  tranne 
cbe,  per  esser  esso  i!  capo  della  potenza  vincitrice,  si 
ti'ovasse  preponderante  in  Italia,  lìncbè  glielo  permet- 
tessero le  vicende  della  guerra  o  le  arti  della  diplonta- 
jiia:  ne  diede  esempio  Carlo  V, 

203.  — Condizioni  dell'  impero.  —  Pr\m&  perì)  ciifl 
r  impero  venisse  al  punto  di  abbassamento,  dal  ([uale 
non  si  potè  più  rialzare,  si  tentarono  vari  mezzi  psr 
impedirne  la  caduta,  essendo  clie  l'idea  della  sua  pul- 
sata potenza  e  del  suo  carattere  di  universalità  ern 
tanto  tissa  nell'animo  di  tutti,  che  tutti  cercavano  trnrlo 
entro  la  sfera  dei  propri  interessi.  Dell'antoritil  irapft- 
riale  avea  fatto  sua  insegna  la  fazione  ghibellina,  ri- 
vendicante- i  diritti  della  potestà  civile  coatro  quella 
ecclesiastica,  collo  nota  dottrine  delia  Monarchia  ili 
Dante,  che  riassunse  tutto  Io  spirito  del  diritto  piiliWicii 
medievaie,  non  senza  combattere  la  preponderanza  po- 
litica del  papa,  il  che  fu  principio  alle  seguite  riforma: 
se  non  clie  le  speranze  ghibelline  ebbero  nella  Inaspet- 
tata morte  Ui  Arrigo  VII  quel  colpo  per  cui  giacquero 
per  sempre.  Meglio  parve  potessero  essere  realizzato 
le  ideo  d'indipendenza  civile  per  mezzo  dell'impero, 
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i]niinilo  se  no  volle  dira tta niente  riporre  la  lia^o  sulla 
ovrnnità  popolare,  come  sostennero  in  Italia  Marsilio 
I  Padova,  e  come  t,enti'>  mettere  in  pratica  Lodovico  il 
favaro,  che,  scora niiiciito  dal  piipu.  nel  17  gennaio  1328 
ae  in  Roma  la  corona  in  nome  del  popolo  e  dalle 
nani  di  un   suo  delegato,  Sciarra  Colonna.  Ciò  non  si 
kceva   per   amor  del  popolo  o  per  convinzione  della 
pottrina  popolare,  la  quale,  anzi,  presto  eccedendo,  tino 
8pin(tere,  con  Cola  di  Rienzo,  il  popolo  romano  a  ci- 
I  dinanzi  al  suo  giudizio  l'imperatore,  provocò  a  aè 
discredito  e  in  altri  la   reazione  ;  ma  si  faceva  per 
ontrarietà  al  papato,  sia,  in  generale,  per  togliere  alio 
alo  il  carattere  teocratico,  sia  in  specie  perchè  i  papi 
ran  fatti  ora  ligi  agi'  interessi  del  re  di  l-'rancia,  emulo 
611' imperatore.  E  non  altro  scopo  ebbero  i  decreti  di 
fina  e   di   Francoforte,  pubblicati  ai  5  luglio  ed  agli 
fagosto  del  1338  dagli  elettori  di  Germania,  coi  quali 
proclamò  il  principio  che  l'eletto  acquistava  la  po- 
pslk  imperiale    senza  bisogno    dell'approvazione  del 
ELpa,  al  quale  anzi  fu  intimato  di  abbandonare  quanto 
Ira,  meglio  che  suo  proprio,  ullicio  delio  Stato.  In  conse- 
guenza di  questi  decreti,  gli  elettori  di  Germania  acqui- 
starono massima  autorità,  essendo  divenuti  arbitci  del- 
l'impero: e  perciò,  per  determinarli,  segui  nel  1356  la 
W^a  (roJ'o  di  Carlo  IV,  la  quale  stallili  che  elettori  sa- 
rebbero stati  i  tre  arcivescovi  di  Magonza,  Treviri  e  Co- 
ionia, cancellieri  pei  tre  regni  di  Germania,  Borgogna, 
ed   Italia,  e  poi  il  conto  palatino  del  Reno,  il  duca  di 
Sassonia,  il  margravio  di  Brandeburgo  e  il  re  di  Boemia:' 
ilei  diritti  del  pnpa  non  si  faceva  parola.  Di  più,  l'im-' 
pero  continuava  ancora  ad  attirare  l'attenzione  e  la 
simpatia  dei  giuristi,  che,  devoti  al  diritto  romano,  non 
potevano  non  esserlo  alla  sua  massima  manifestazione  ■ 
attera  vivente.  Sicché  1"  impero  aveva  qua  e  là  fan- 
ari  autorevoli,  che  potevano  guidare  la  pubblica  opi-j 
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'  iiìone.   So  non  si  era  più  ai  tempi  ìli  cui  i  glossato* 

proclamavano  l' imperatore  padrone  di  tutto  e  di  tiittf 

anclie  i  giuristi,  come  Bartolo,  die  accettavano  la  9t 

,  premazia  universale  della  Cbiesn,  volevano  die    1"  in 

(pero  si  riguardasse  sempre  come  potestà  universalj 

■  fonte  di  ogni  diritto  e  logittimitfi.  e  clie  tutti  gli  Staff 

fossero  quanto  si  volesse   vasti  e  potenti,    ne  ricoa^ 

acessero  il  dominio  eminente. 

Ma  la  realtà  delle  cose  era  contraria.  1  eoncot 
medievali  cadevano,  i  loro  sostenitori  eran  tìacctii  ufi 
l'aziona  e  negli  scritti,  il  popolo  se  ne  allontanava 
non  vedendo  nell'imperatore  che  un  inutile  e  grave 
dominatore  straniero,  e  quindi  anche  le  teorie  che,  pi 
essendo  favorevoli  al  popolo,  prendevano  per  loro  piint 
d'appoggio  l'impero,  non  ebbero  fortuna,  e  non  secr 
rono  od  altro  dia  a  purre  semi  di  novità,  dio  piti  t.ard 
in  condizioni  mutate,  avrebbero  fTuttidcato. 

11  papato,  invece,  conservava  ancora  la  sua  fot 
a  potè  anche  aumentarla  quando  usci  vittorioso  dal 
scisma,  e  possedette  uno  dei  principali  Stati  italiat 
GÌ'  imperati-ri  stessi,  ciò  riconoscendo,  ne  volevano  tri^ 
profltto.  specialmente  quando  si  trovavano  di  froiita' 
Tivoli.  Anche  il  navnro  mendicò,  senza  ottenerlo.j 
perdono  del  papa.  Il  cui  favore  giovò  invece  a  Carlo  il 
che  ne  riconobbe  l'autorità,  e  si  sottopose  a  quanto 
compenso  gli  si  diieilova.  Cosi  l'impero  si  dichiara-! 
aconlltto  ancora  una  volta,  sviliva  dinanzi  agli  oec' 
di  tutti,  <i  furon  larvo  d'imperatori  quelli  die  segi 
rono  indno  a  Carlo  V.  Il  quale,  por  la  potenza  altrimM 
actiuistata,  padrone  della  più  gran  parte  d' Italia  e 
molta  di  Europa,  fece  risorgere  lo  splendore  aDtii 
colla  solenne  incoronazione  a  re  d' Italia  e  ad  impoi! 
tore,  avvenuta  nel  1530  a  Bologna.  Ma  fu  meteora  p« 
seggiera:  dopo  di  lui  l'impero  continuò  a  vivere  qui 
soltanto  fia  i   tiloji  dei  sovrani  tedeschi  e  tra  le 
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iinola  della  curia  romana,  elio  non  voleva  far  perirò 
gli  antichi  diritti:  parlino  nel  1700,  ai  patti  dell' ele- 
ÌÀona   di   Leopoldo  11,  l'ii  ripetuto  innanzi  a  ogni  altro 

fil  dovere  che  questi  aveva,  corno  avvocato  della  Chiesa, 
di  proteggere  e  (àvorire  la  religione,  la  sede  romana 

[S  !a  santità  del  papato.  Cosi  le  idee  medievali  si  fecero 
giiint'ere,  eolia  tenacia  dello  tradizioni  curiali,  fino  al 
principio  deirepoca  contemporanea,  dove  trovarono  una 
fine  violenta  nello  scioglimento  dall'  impero  causato 
dalla  vittorie  francesi. 


Titolo  Secondo, 
costituzione  dello  stato. 

Capitolo  I.  —  Le  istituzioni  comuoalì. 


204. — La  costituzione  dei  governi  comunali,  paa- 
Éando  (ia  uno  ad  un  altro  grado  del  suo  svolgimento, 
piunbiò  successivamente  forma  e  carattere. 

Nel  primo  periodo  la  partecipazione  del  popolo  al 
governo  è  dipendente  dal  vescovo  o  dal  conte,  e  non 
unsi.ste  che  in  oommisstoni  o  in  talune  persona  che 
pi  signore  si  associa  per  questo  o  quel  pubblico  servi- 
S'lo.  Questo  primo  periodo  appartiene  ancora  al  governo 
sudale,  Ma  poi  il  popolo  si  scioglie  dalla  dipendenza 
el  signore  locale,  e  allora  conviene  che  dia  a  sa  stesso 
in  vera  costituzione.  Le  città  vengono  considerate 
pome  tiniversitates,  cioè  come   corporazioni,  compo- 
nenti le  unità  elementari,  che  unite  poi  formano   gli 
organismi   politici   più  vasti,   lino  a,  quello  nuiversale 
Bell'impero.  Come  tali,  le  città  hanno  bisogno  di  una 
pria  rappresentanza:  i  loro  signori   feudali  erano 
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staLl  ì  rappresentanti  del  sorrano  prossu  il  popolu;  ji 
nuovi  magisti-ati  sono  i  rappresentsDd  del  popolo,  sia 
per  repgerue  il  governo  interno,  sia  per  le  relaziona 
colle  altre  città  e  col  sovrano  nitìdeaimo.  Ora,  lìi  ioj 
forma  ed  il  carattere  di  tale  rappresentanza  clie  venna 
successi vaniente  cambiandosi,  seconda  le  condizioni  in 
cui  venus  a  trovarsi  il  comuae.  Da  princìpio  easa  apfl 
partonne  ai  consoli;  in  un  ulteriore  periodo  si  sostitd 
a  quesf.i  un  magistrato  unico,  e  fu  il  potestà;  avvenuM 
poi  una  rivoluzione,  per  cui  salirono  al  potere  le  clasjfl 
infenori,  che  prima  ne  erano  state,  escluse,  e  a  ciò  fa 
ricollegata  la  comparsa  del  capitano  del  popolo,  cbfl 
spesso  Cu  quegli  che,  mutatosi  in  signore,  sod'ocó  quella 
libertà  di  cui  non  ai  era  saputo  l'are  buon  uso.  I 

205.  —  /  coB.?a?(.  —  Sulla  orìgiije  dei  consoli  nou  M 
hanno  chiare  notizie.  Corto,  essi  sono  ia  prima  innnn 
festazione  legale  del  comune:  quando  si  trovano  atlfl 
che  ne  assicurano  la  esistenza  o  meglio  die  ne  aiMfl 
stano  l'attivila,  il  governo  politico  del  comune  (lari 
dirsi  regolarmente  iniziato.  Come  a  loro  predeoesaon] 
si  h  pensato  agli  scaWni  (n.  150),  quantunque  non  avesJ 
sero  questi  avuto  altra  autorità  che  limitata  agli  s^ 
fari  giudiziari.  Ma  nou  deve  dimenticarsi  die,  prima 
dì  avere  una  organizzazione  politica,  te  popolazioni 
cittadine,  per  amminii^trare  ì  beni  comuni  e  ^rioMfl 
ressi  elio  no  derivavano,  ne  hanno  avuta  una  ecom» 
mica  (u.  12'J.  'a  quale  necessariameule  doveva  avara 
obi  ia  guidasse,  chi  fosse  eSLicutore  dello  de  li  li  e  razioni 
dei  consociati.  Un  germe  di  magistratura  popolare  dw 
voa,  dunque,  già  trovarsi  nello  città,  (|uando  il  vaJ 
scovo  si  volse  a!  popolo,  spontaueamente  o  no,  pAH 
aver  consiglieri  od  aiutanti  nel  suo  governo  civile  :  con* 
siglieri,  aiutanti,  che  poterono  avere  i  loro  predeoe» 
aori  in  quegli  amministratori  or  ora  detti,  e  che  a  loro] 
volta   poterono  esserlo  dei    veri    magistrati  cittadiJliJ 
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qnanilo  H  governo  fu  tutto  dei  popolo.  1  consoli  ai  rian- 
11  alerebbero,  così,  u  tutte  le  vi';endR  peroni  anierior- 
bUMte  era  pasiiata  la  rappresentanza  popolare  ;  nò 
mmarrebbe  senza  spiegazione  il  ritinovato  loro  titolo. 
Barche,  se  l'antico  consolata  indubbiamente  eltbe  Une 
'nell'epoca  bizantina  (n.  18),  il  nome  si  ha  prova  che 
restasse  nei  tempi  posteriori,  e  probabilmente  nello 
bitta,  i!lie  mej^lio  avean  tenuto  della  tradizione  romana, 
Bra  diventato  quasi  sinonimo  di  magistrato,  di  capo  di 
■ma  corporazione,  e  in  questo  signiticato  può  essersi 
fcpnservato  fino  a  rivivere  politicamente  nei  primi  ma- 
Metratì  dei  comuni. 

K  La  elezione  de' consoli  spettava  al  popolo,  ma  si  ese- 
BDiva  con  diversi  sistemi.  Per  lo  più  era  aiBdata  a. 
fcarsone  a  cii)  precedentemente  elette,  dove  dal  parla- 
Biento,  dove  dal  consiglio  generale,  qua  dai  consoli  che 
■Bctvan  di  carica,  là  da  persone  designato  nello  sta- 
tuto, ed.  altrimenti  altrove,  Non  tutti  potevano  esser 
consoli  :  eselusi  i  cliieriei,  esclusi  i  soggetti  a  vincolo 
l'euiliiie,  si  richiedeva  per  gli  altri  la  cittadinanza,  la 
partecipazione  a  tutti  (ili  obblighi  del  comune,  senza 
■ero  riguardo  a  diversità  di  condizione:  cìfi  per  diritto; 
K  fatto  eraiìo  scelti  nella  classe  dominante,  in  quella 
fe>è  che  teneva  in  un  dato  momento  il  governo.  Per 
Bji  elotti  la  pace  di  Costanza  ripetè  o  pose  l'obbligo 
fella  conferma  per  parte  del  vescovo  o  dell'autorità  im- 
Brìale  (a.  192);  ma  la  successive  vicende  dell'impero 

■  dei  comuni  fecero  che  non  fosse  praticamente  efficace 
■mile  condizione,  L'ulìicio  dei  consoli,  a  somiglianza 
Ri  quello  romano,  durava  un  anno.  Vario  ne  era  iì 
■amerò,  da  due  trovandosene  insino  a  venti,  in  pro- 
■orzione  dei  quartieri  della  città.  Prima  di  entrare  in 
Ktrica  dovean  giurare  l'osservanza  della  costituzione 

■  il  rispetto  dei  diritti  del  popolo,  dal  quale  ricevevano 

■  lor  volta  giuramento  di  obbedienza  ai  loro  comandi: 
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tutto  il  potere  osecutivo,  tutta  cioè  ranimiiiistrazioii 
nel  pili  vasto  sigiiilìcato  della  parola,  era  ad  ossi  alO 
dato,  riguardasse  la  giustizia,  la  lìnanze,  l'esepelto, 
polizia,  le  relazioni  esterne,  la  presidenza  de' consigli 
la  promulgazione  ed  esecuzione  delle  leggi  o  qualunqii|| 
altro  ramo  del  pubblico  governo,  K  perì>  da  osserva 
elle  tale  accentramento  di  potere  non  fu  che  l'effetl 
eli  un  lungo  procedimento  di  eljmiuazione  ;   del  fàb 
cioè  che,  a  poco  a  poco,  i  consoli  del  comune  si  anda 
vano,  secondo  il  progressivo  ordinarsi  del  governo, 
stìtuendo  alla  molteplicità  dei  magistrati,  spesso  deb 
consoli  anch'essi,  che  erano  stati  posti,  separatament 
a  capo  dei  diversi  servigi  pubblici.    Inoltre,   aliìnoù 
i  consoli,  rivestiti  di  tanti  potori,  non  fossero  peno 
iosi  alla  libertà,  furono  stabilite  varie  garanzie  coatìi 
tuzioiiali:  in  primo  luogo  essi,  tranne  pochissimi  ea 
6   di  poca  importanza,    avean    obbliga   di  chiederà 
seguire  il  voto  dei  consigli,  di  quello  minore  regola 
mente,  in  casi  più  gravi   del   maggiore  o  del  parlB 
mento  ;  era  loro  vietato  di  procurarsi  aderenti  con  vili 
colo  feudale,  contrarre  parentele,  fare  acquisti  duraili 
l'ufficio;  lìnito  questo,  che  era  di  tanto  breve  durab 
non  potevano  esser  rieletti  se  non  dopo  un  certo  tem[ 
ed  orano  sottoposti  al  sindacato,   imitandosi  in  db 
diritto  romano,  che  voleva  che  l'impiegato,   uscito 
carica,  rimanesse  nel  luogo  della  sua  ara ministraz Iona 
per  renderne  conto,  e  risarcire  col  suo  patrimonio  tilt) 
i  danni  die  a  causa  di  quella  avesse  potato  arrecar 
11  tempo  del  sindacato  nei  comuni  era  generalnieo 
breve,  anche  di  soli  10  giorni,  e  per  renderlo  più  efl 
eace  si  usava  ritenere  in  garanzia  una  parte  dello  stl 
pendio  e  dei  guadagni,  non  lauti,  che  aveva  il  consoli 
in  compenso  dell' ulticio. 


cu.,  I,  49. 
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Coa  tutto  ciò  quQsta  magistratura  aveva  inoonvs*, 
nienti,   e  li    mostrò   specialmente    quando   nello   cittSw  ', 
si  fecero  potenti  le  ftizleni.  Partigiani  orano  i  consoli 
Istessi  ;  quindi  causa  di  disordini  era  In,  loro  elezione,  a 
|ìl  governar  loro  ora  in  modo  da  faro  i!  vantaggio,  pitì 
Ohe  del  coiunna,  di  quella  parte  die  li  aveva  elevai 
il  potere;   il  loro  numero,  sempre  di  più  e  apeaso 

aoUi,  era  contrario  a  dare  all' amministrazione  qtiel-| 
^'energia  ed  unità  di  cui  si  aveva  bisogno,  par  siipe- 

are  le  interne  agita/.iooi  od  anelie  gli  assalti  esterni: 
dover  tornare  in  breve  nella  sleasa  città  fra  i  privali, 
bittadini  era  ragione   ai  consoli  per  non  tenere  iint 

indotta  aevera,  clis  avrebbe  loro  procurato  poi  danni' 
nemici.  Perciò  .si  venne  al  cambiamento  della  costi- 
Inzione,  .sostituendosi  ai  consoli  i  podestà. 

20G.  — Il  poitestà.  —  U  podestà  diventa  raagigtrat 
ordinario  dei  comuni  un  secolo  dopo  che  si  erano  avut 

primi  consoli,  cioè  dopo  la  paca  di  Costanza.  Come  il' 
iittatore  nella  repubblica   romana,  così   doveva  egli, 
iccentrando   in  sé  tutti  i  poteri,  provvedere  alla  sal- 
dezza minacciata  del  comune,  senza  porlo  d'altronde 
ÌD  pericolo  di  perdere  la  libertà,  .\  questo  doppio  in- 

BOto  miravano  tutte  le  condizioni  della  sua  nomina. 
Par  la  necessità  che  ei  dovesse  tenersi  estraneo  alle 
gare  cittadine,  per  poterle  dominare,  era  stabiiil's  eh» 
BgU  dovesse  esser  forestiero,  e  di  luogo  dove  alena 
cittadino  non  avesse  troppa  autorità;  che  seco  dovesaa 
Eondurro  i  suoi  più  importanti  ulllciali,  forestieri  tutti 
Mcora  essi;  cbe  in  città  nò  egli  né  i  suoi  parenti  aven- 
Boro  avuto  di  recente  alcun  ulflcio;  cbe  non  potesse 
stringervi,  durante  l'anno  della  sua  carica,  parentele 
aè  troppo  intime  amicizie,  come  pure  non  potesse  lìtrvi 

cquisto  di  proprietà.  All'altro  scopo,  die  non  dovessaJ 
iel  podestà  temere  il  comune,  eran  prose  altre  eau- 

ele:  brevissima  la  durata  del  suo  iifììcio,  di  un  anno,. 


s  ili  qualche  luogo  perlioo  di  sei  mesi  soltanto;  dq 
doveva  essere  della  classe  dei  signori  fendali;  dov^ 
ginrar  lo  statuto,  non  cercar  seguaci,  non  allontanap 
dui  territorio,  regolarsi  eoi  voto  dei  consigli,  esser  soj 
getto  a  multe  ed  in  line  al  sindacato.  i 

Poste  queste  cautele,  la  sua  nomina  non  ditferii 
da  quella  dei  consoli,  Era  souipre  uo  diritto  del  popoli 
variamento  però  esercitato,  ora  per  mezzo  del  canti 
glio  maggioro,  ora  di  una  commissione  a  ciò  noniiuati 
ora  da  ulflciali  designati  nello  statuto,  ora  da  qualoM 
persona  estranea  alla  città,  e  quando  per  elezione  i 
retta,  quando  per  indiretta,  dove  per  sorteggio  e  dot 
altrimenti.  E  non  differiva  da  quello  dei  consoli  neppuil 
il  potere  del  podestà,  che  abbracciava  anch'esso  tutti 
quanta  l'azione  del  governo,  comunque  si  manifeatasa 
E  perciò  avea  seco  ufficiali,  dei  quali  dovevano  esse 
forestieri,  come  si  è  detto,  quelli  che  per  lui  compivail 
un  qualche  ufficio  di  governo,  per  esempio  il  ficar 
che  lo  assisteva  nsH'amministrazione  della  giustizia:  i 
i  cittadini,  invece,  si  sceglievano  gl'impiegati  minor 
quelli   cioè   che  avevano  soltanto  la  esecuzione  dsj 
affari,  come  i  procuratori  dei  heui  del  comune,  i  socriij 
tendenti  ai  lavori  pubblici,  gli  stimatori,  i  grascìe 
gli  esattori  ed  altri  cotali. 

L'esperienza  però  dovea  dimostrare  che  neppui'i!  i 
podesti  potevano  ottenersi  i  risultati  sperati.  La  nomili 
popolare  del  podestà,  il  dover  suo  di  tenersi  al  voto  i 
consigli,  la  brevissima  durata  che  non  gli  permotteij 
di  conseguire  una  grande  autorità,  erano  cause  perj 
quali  ogii  necessariamente  rimaneva  in  balìa  della  1 
zioi.e  dominante,  anche  che  fosse  stato  sordo  ai  t»n 
eccitamenti  che  glia  ne  poteano  venire.  E  fu  appun^ 
sotto  il  governo  del  podestà  che  le  fazioni  laceraron 
maggiormente  i  comuni,  e  che  gli  odii  e  i  motivi 
discordie  ai  fecero  più  intensi  e  pericolosi,  perchè  eoe 
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In  campo  audie  T  ultima  parte  del  popolo,  la  plebe  cioè, 

iTeolairmnte  la  partecipaziona  a!  governo,  da  cui  i  cit- 

I  Indilli  dalle  classi  più  eloviito   l'avevano  lino  ad  ora 

ostante  man  te  tenata  lontana.  La  lotta,  die  91  propagò 

I  quasi  tutti  i  comuni,  fu  lunga,  oscillante,  tenuta  viva 

Dchè  le  forze  d'entrambe  le  parti  ne  raataron  consunte, 

plebe,  dove  e  pel  tempo  che  potè  esser  vincitrice, 

Eli)  al  governo;  altrimenti,  in  attesa  di  migliori  avveni- 

Beati,  si  separò  dal  resto  dei  cittadini,  formando  entro 

1  comune  un  altro  comune,  e  dando  cosi  principia  allft 

^rza  forma  della  costituzione  comunale. 

207.  —  I  capitani  del  popolo.  —  Furono  questi  i  capi 

[iB  la  plebe  si  dette  nella  lotta  per  giungere  al  go- 

erno,  e  quindi,  dopo  clie  vi  fu  giunta,  i  capi  dal  governo 

Bedesimo.  Incominciati  sulla  line  del  secolo  XII,  diven- 

laa  comuni  lungo  il  secolo  Xlll.  L'associazione  della 

Bobe  fu  ordiniita  sulla  foggia  del  governo  cittadino,  del 

fmune  dzlpodestà,  come  questo  si  disse,  perchè  quella 

ese  il   nome  di  comune  del  popolo.  Il  capitano  cor- 

pondeva  al  podestà;  gli  anziani  della  arti  lo  ciroon- 

B.vano,  fortnandonc  l'ordinario  consiglio;  il  parlamento 

ta  rappresentato  dall' ad  nnanza  di  tutti  gl'iscritti  nella 

torporazioni.  Ciascuno  di  questi  due  comuni,  cbiusi  entro 

le  uLedesime  mura,  trattava  da  sé  i  propri  interessi; 

'l"i»ido   vi  erano  poi  affari  clie  riguardavano  la  città 

intera  si  trattavano  nel  parlamento  generalo,  ovvero 

<<ÌMUssi  in  quello  dell'uno  passavan  quindi  al  consiglio 

'ioli' altro  comune.  Gi'iiiconvanienti  di  siffatta  condizione 

'ti  cose  eran  tanti,  die  non  poteva  essere  duratura,  oltre 

ulie  era  passeggiera  per  se  medesima,  coma  espediente 

(iceettato  rtnchè  delle  due  parti  una  non  provalesse  de- 

ilnitivamente  sull'altra.  11  che,  continuando  la  lotta, 

dovea  pur  accadere,  e  quando  ciò  toccava,  e  non  era 

raro,  alla  plebe,  questa,  olTerrando  il  governo,  se  na 

serviva  per  l'oppressione  delia  parte  contraria,  dei  no- 
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bili  spGcial monto,  ai  qiiiili  da  prima,  per  esaer  capti 
(li  partecipare  alle  coso  piiUbliclio,  s'irapoao  l'iscririo 
in  qualche  arte,  poi  l'esercizio  di  esse,  il  che  Implii 
tornente  portava  alla  loro  ftscliisione,  e  infine,  con  i  < 
delti  orUìnamenti  eli  jjiusl.i^ia,  cioè  leggi  eccezion^ 
pei  nobili,  si  giunse  o  a  Llichiararne  l'assoluta  incap 
citi  dei  diritti  politici,  o  a  limitarne  la  libertii,  auni^ 
tando   per  loro  le  pone   e   rendendoli  giiirldicamaii 
inferiori  in  confronto  dei  popolani.  Esecutori  ilelle  va 
detta  popolari  erano  i  capitani.  1  quali,  secondo  qua 
che  si  è  detto,  non  sostituirono  pienamente  i  podesti 
si  misero  a  loro  Hanoo,  come  accanto  alla  a  ri  sto  or 
era   i!  popolo;  colla  fortuna  di  questo  prevalevano; 
cosi  giunsero  poi  anche  alla  fusione  dei  duo  uIRci* 
che  fu  ordinariamente  la  Une  delle  reciproche  par 
cnzioni.  Il  popolo  era  gelosissimo  di  questo  suo  ma 
strato:  gl'imponeva  una  quantità  di  ohblighi  e  dli 
strizioni,  per  non   esserne  tradito,  ma  d'altro  liit 
circondava  di  rispetto  e  tutela  grandissimi.  Egli  linj 
patto  speciale  col  popolo  {Brete  del  popolo),  che  da 
ossero  giurato  da  ambedue  le  parti:  e  secondo  qua 
egli  dove  dirigere  la  propria  azione,  sia  nell'eaes 
le  popolari  del ilie razioni,  sia  nel  vigilare  su  tutti  : 
uUlciali  del  comune,  ma  specialmente  per  impedirà  i 
in  qualunque  modo  potesse  venire  offesa  o  periool(>| 
danno  agli  interessi,  comuni  o  individuali,  dei  popoli 
da  parte  dai  nobili.  1  quali,  colpiti  da  così  ostili  pr 
vedimenti,   congiuravano  in  esilio,  raccoglievano 
contro  la  loro  patria,  e  quando  vedevano  di  nnu  pot 
tornare  nel  modo  che  il  loro  orgoglio  avrebbe  volu 
davano  mano  a  coloro  che  agognavano  di  sovrflppo 
a  tutti,  di  farsi  tiranni,  pur  clie  col  mezzo  di  qna 
giungessero  ad  opprimere  la  plebe  aborrita.  Questa  ; 
cilmente  cadeva  in  tale  inganno,  perché,  non  atta,  i 
ragioni  di  carattere  morale  e  materiale,  al  gOi 
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affidava  tilla  direzione  tli  chi  sapeva  iitsingarne  la 
passioni,  inteiideiido  faiTio  strumento  pei  propri  disQ- 
jni.  E  cosi  fu  cLe  i  primi  che  muIIo  mine  dal  libero 
Comune  iiinaizapono  la  signorie,  furono  (jiiei  niede- 
tii  capitani  del  popolo,  che  la  plebe  pensava  aver 
bortato  ni  potere  per  la  difesa  dei  diritti  da  loi  eon- 
guistati. 

203.  —  Gli  ufiiciali  minori.  —  Numerosi  erano  qiio- 
nei  comuni,  tanto  per  esaere  la  costituzione  risul- 
ta, da  pili  forze  od  elementi,  clie  nella  reciproca  fu- 
liOne  non  avoTano   perduto  ogni  propria  esistenza,  e 
jnitidi  mantenevano  una  qualclie  rappresentanza  pro- 
iria;  quanto  pereliè  il  governo  apiegava  l'attività  sua 
jpra  molti  e  vari  interesai,  i  quali  non  solo  rioliieda- 
iDo  corrispondente  numero  di  persone  clie  l'aiinni- 
Btrassero,  ma,  essendo  anche  fra  di  loro  coiitrari. 
Dine  Io  erano  le  classi  formanti  ti  coniano,  chiedevano 
pi  pili,  col  suscitare  gelosie  e  pericoli,  che  accanto  agli 
lìoiali  di  azione  se  ne  ponesse  un'altra  serie  di  vigi- 
knza  e  sindacato.  In  generale,  tutti  i  partecipanti  al- 
bani ministraziona  dei  comuni  ai  possono  dividero  in  due 
itegorie.  L'  una  è  dei  veri  ufiiciali  di  governo,  che  eoa- 
lilivano  il  magistrato  supremo,  esercitano  giuri.sdiziono 
sono  TLìsponsalniir  questi  per  lo  pii'i  era  stabilito  che 
povosaero  eaaoro  forestieri,  come  il  capo  del  comiino; 
Ile  avessero  udicio  breve;  ohe  fossero  sottoposti  a  sin- 
cato.  Krano  tali  i  legali,  detti  assessori  e  vicari,  di 
m  i|U6l  magistrato  si  circondava;  gli  esercenti  la  giu- 
fisiiizione  nei  tribiinaii  ;  i  notai  o  segretari  ;  i  tesorieri 
camerlenglii;  i  preposti  alio  vettovaglie,  al  comnier- 
So;  i  difensori  dei  pupilli,  delle  vedove  ed  altri  ancora, 
seconda  categoria  era  degli  impiegati  che  non  l'a- 
avano  che  eseguire  gli  ordini  dei  primi:   eran  molto 
Numerosi,  variav.ano  di  tempo  in  tempo  e  di  luogo  in 
aogo,  e  non  erano  dagli  statuti  prescritte  a  loro  rl- 
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guardo  tutte   In  fiaiitele  e  reatrizioiiì.  che  si  ricliied 
vano  per  gli  apparteoonti  alla  categoria  superiore.^ 

Fra  queliti  ultluialì  liieritano  di  esaere  ricorUnli  quS 
che  sì  mandavano  pel  contado.  11  comune  limitato 
gorosamonte  allo  spazio  chiuso  fra  le  mura  non  pa 
durare  a  lungo.  La  popolazione  ci'escente,  la  aecesa 
di  assicurarsi   ad  «na  certa  distanza  linee  di  dif 
contro  il   conte  delia  campagna  o  la  citti  vicina, 
politica  che  spingeva  i  comuni  ad  affrancare  le  pia 
rurali  per  indebolire  i  signori  di  feudo,  il  bisogno  coD 
mereiale  di  avere  strade  libere  e  sicure  per   l'est 
il  noti  ftr  mancare  vettovaglia  al  popolo,  il  deside 
dei  borghesi  arricchiti  di  acquistare  campì  e  ville,, 
cero  che  i  governi  cittadini,  appena  elibero  assicura 
la  propria  esistenza  all'interno,   uscissero  fuori   d« 
mura,  conquietassero  la  campagna,  allargando  semj 
pili  il  raggio  della  propria  influenza.  La  massima  paf 
delle  guerre  comunali  furono  per  l'aciuisto  o  per 
difesa  dei  castelli  nel  territorio.  Ora,  agli  abitanti 
questo,  ai  rustici  in  sostanza  (n.  131).  non  si  concede 
eguaglianza  di  diritti  coi  cittadini;  dovevano  essi, 
conseguenza,  avere  un  governo  proprio;  e  questo - 
atSdato  ai  magistrati  che  il  comune  vi  mandava, 
chiamavano  castellani,  vicari,  rettori,  governatori,  : 
condo  l'importanza  dal  luogo,  e  pili  comuneuiento  cftj 
tani  del  contado.  Essi  dovevano  lare  gl'interessi 
comune;  tenere  in  quiete  i  soggetti;  scioglierli  da og 
estranea  inlluenza-,  trarne  il  più  che  fosse  possibilai 
ricchezza  per  riversarla   nella  città,  la  ijuale    in 
aveva  lo  scopo  Anale  della  sua  politica  di  sopraffazìo 
e  conquista. 

209.  —  /  consigli  del  popolo.  —  Qualunque  fbrn 
prendesse  la  costituzione  comunale,  ed  in  qualunq 
de'  suoi  periodi  voglia  essere  riguardata,  si  trova  se 
pre  fondamentale  il  principio  che  la  sovranità  spet 
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m  popoltf,  lì  die  in  nomo  di  questo  doveva  essere  eser- 
pitata  dai  magistrnti  a  cui  il  popolo  stesso,  costituzitj- 
Inalmeiito  eleggendoli,  ne  Cacova  delegazione.  Questa 
■potava  essere  più  o  meno  ampia  e  libera:  piena  non 
Uti  però  mai  in  modo  assoluto,  perchè  il  popolo  non  ai 
fcpogliò  mai  pienamente  del  diritto  di  prender  parte  al 
BUD  governo;  anzi  la  sua  partecipazione  a  questo  ri- 
fciase  quale  una  caratteristica  delle  istituzioni  comunali, 
Klie  accanto  aì  magistrati  ebbero  sempre  i  coosigli  o 
■e  assemblee  popolari.  Quando  la  tirannia  le  proibì,  il 
poinane  ebbe  Une. 

I     L'adunanza  generale  del  popolo  si  diceva  parlamento 
Bd  anche  colloqitio,  conrione,  arringo.  Vi  prendevano 
■art«  tutti   coloro  die  avevano  la  capacità  dei  diritti 
fcolitìci;  la  convocazione  se  ne  faceva  per  ordine  del 
magistrato,  a  voce  di    banditore  o  col  suono  di  cam- 
Bsna;  la  pubblica  piazza  o  la  cliiesa  erano  ordina- 
Kauiente  i   luoghi   dell'adunanza,  dove  si   trattavano 
nlti  gli  aJlari  di  maggior  momento,  Car  leggi,  imporre 
fcbuti,  dichiarar  guerra,  stringere  trattati,  elei^gero 
■l^istrati,  alienare  beni  pubblici  o  simili.  Ma  un  corpo 
■osi  numeroso  e  mutevole  divenne  col  suo  potere  peri- 
loloso   allo  Stato,  quaudo  le  fazioni  ruppero  la  prima 
fc-anquìUità  dei  comuni;  perciò  da  principio  il  diritto 
l'intervenire  al  parlamento  fu  limitato  ai  soli  padri  di 
fcmiglia;  quindi,  veduto  questo  rimedio  insufficiente, 
B  restrinse  la  sua  competenza  solo  alle  cose  più  gravi 
Liliie  se  ai  trattasse  dell'indipendenza  del  comune,  e 
Ri  reato  se  ne  trasferirono  j  poteri  ad  «na  sua  rap- 
hreaentanza,  che  fu  il  Consiglio  generale  o  maggiore. 
Iconiponenti  di  questo  erano  nominati  in  varia  guisa: 
I  ne  faceva  l'elezione  il  parlamento,  o  avevano  questa 
■colta  i  capi  del  comune,  o  si  traevano  a  sorte,  o  si 
roeedeva  in  altro  simile  modo.  Non  tutti  potevano  però 
■sere  elatti,  ma  quelli  soltanto  che  avessero  i  requisiti 
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stabiliti  dallo  atatiilo,  cioè  la  cìttaillnanza,  una  cet 
età,  per  lo  pii'i  '3ò  anni,  spesso  la.  proprietà  fondiaria 
un  determinato  censo,  l'integrità  dell' ouore  persoos 
la  ìndipendeji7,a  da  t'endutari,  l'obbligo  a  tutti  ì  pn 
bliei  imriclii,  onde  non  erano  eleggibili  i  chierici,  pa 
che  privilegiati.  La  durata  dell' iiHìcio  era  varia  secoD 
i  C01IU1DÌ,  toccando  gli  estremi  dal  durar  sei  mesi  &B 
all'essere  vitalizia;  vario  egualmente  era  il  numero  ( 
consiglieri,  trovandosene  da  meo  di  conto  a  più  di  mìlli 
Lo  statuto  determinava  tutta  la  procedura  delle  ad^ 
iianze,  la  convocazione,  il  numero  legale,  le  propoa 
le  discussioni,  la  votazione.  La  competenza  dal  con 
glio  era  quella  già  propria  del    parlamento,  cioè 
leggi,  elezioni,  disporre  del  pubblico  patrimonio  e  simitj 
quando  però  era  il  caso  di  più  gravi  deliberazioni, 
leva  il  consiglio  aggregarsi  altre  persone  fra  quelle  i 
avevano  la&gf^ìove  considerazione,  e  elle  ai  dicovai 
fbrmavano  ì'Agijiuntas  o  Giunta  semplicemente, 
canto  al  conaigiio  generale  ve  n'erano  altri  cliianis 
minori,  con  parola  generica-,  ovvero  di  credenza,' 
causa  del  segreto  che  i  consiglieri  dovevano  tenere  8ii^ 
proprie  deliberazioni;  od  anche  degli'Amìani,  dell 
per  la  qualità  de'  loro  componenti  ;  come  pure  degli  i 
dei  Dottici,  dei  Quaranta,  secondo  il  numero  di 
loro  che  erano  chiamati  a  formarli.  Eletti  dal  popo| 
ili  modo  diretto  o  indiretto,  questi  consiglieri  stava 
continuamente  a  lato  dei  magistrati  del  comune, 
dare  loro  aiuto  nel  disbrigo  degli  affari,  e  per  eser 
tare  vigilanza,  onde  non  fosse  violato  lo  statnto  né  me^ 
mai  in  pericolo  l'interesse  popolare.  In  questo  modo 
vaniva  a  riparare  alla  poca  libertà  che  la  JilISden 
costituzione  dava  al  capo  del  governo  ed  ai  suoi 
pendenti:  da  soli  poco  o  nulla  essi  potevan  l'are; 
col  voto  (lei  consigli  la  loro  competenza  si  stendeva] 
tutto  ed  in  mo<lo  ellleace.  Quindi  si  comprando 
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ii  popolo  fosse  geloso  di  questo  sue  rappresentatize,  non 
permettendo  die  ne  l'osse  sopraffatta  l'autorità,  e  vo- 
lendone sempre  conaervare  la  nomina.  Mftanohoqua- 
sto  tornò  poi  a  male:  percliè,  essendo  il  popolo  diviso 
in  classi  nemiche,  ognuna  che  giungeva  al  governo 
metteva  suoi  uomini  nei  cousigli,  e  di  questi  mutava 
la  forma  per  sottrarli  agli  avversari  ahhattutj;  dì  modo 
«he  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  il  fondamento  co- 
stante del  governo,  e  non  far  sentire  il  danno  della 
continua  mutabilità  dei  magistrati,  divenne  esso  stesso 
motivo  di  frequenti  rivoluzioni,  tanto  più  dannose  quanto 
pili  profonde,  poiché  toccavano  non  Tamministrazione 
soltanto,  ma  la  sostan/.a  e  la  stessa  ragione  d'essere 
della  indipendenza  cittadina.  Anclie  di  questo,  come  si 
È  già  detto,  approilttò  il  tiranno,  il  quale,  riuscito  a 
portare  uomini  a  sé  devoti  nei  consigli,  non  ebbe  pii'i 
ostacoli  al  conseguimento  de'  suoi  ambiziosi  disegni. 

210.  —  Venezia.  ~S&  le  linee  generali  finora  trac- 
ciate intorno  alle  istituzioni  comunali  sono  quelle  che  si 
confanno  ai  governi  delle  città  nel  periodo  della  loro 
Indipendenza;  non  si  può  dire  altrettanto  di  Venezia, 
dove  la  costituzione  si  svolse  fra  circostanze  cosi  spe- 
ciali, che  ne  ritrasse  un'impronta  del  tutto  originale. 
H  suo  governo  cessò  presto  di  esser  popolare,  o  invece 
di  sostituirsi  al  popolo  un  tiranno,  venne,  dopo  aver 
vinto  i  tentativi  di  oligarchia,  a  prendere  il  suo  posto 
la  classe  de'  nobili,  cioè  un  determinato  numero  di  fa- 
miglie, che  poterono  a  lor  talento  guidare  lo  Stato.  Le 
origini  della  costituzione  veneta  sono  coperte  di  oscu- 
rità, per  quanto  buoni  studi  siansi  recentemente  fatti 
Intorno  ad  ossa:  "^  nà  è  facile  esporla  in  sintesi,  per  la 
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molteplicità  ile'  suoi  organi,  per  la  mancanza  dì  netU 
separazione  U-&  i  vari  uiflci,  per  la  loro  frequente  mu- 
tabilità. Probabile,  se  non  certo,  pare  cLo  lo  svolgi- 
mento della  costituzione  veneta  debba  collegarsi  eolla 
lenta  decadenza  della  dominazione  bizantina,  non  vinta 
colà  dai  Longobardi,  e  neppure,  per  quanto  lo  tentas- 
sero, dai  Franchi,  ma  a  poco  a  poco  svanita  per  la  de- 
bolezza del  lontano  impero,  per  la  unione  dsgl'  interessi 
die  sì  formava  fra  gli  abitanti  delle  lagune. 

L'antico  duca  si  mutò  nel  doge,  e  la  prima  elezione 
popolare  se  ne  pone  nel  697:  1  tribuni  antichi  furona 
pure  ì  suoi  primi  consiglieri,  nominati  egualmente  dal 
popolo.  Il  quale  per  lungo  tempo,  e  molto  prima  che 
altrove  si  svolgesse  il  comune,  conservò  ed  esercitò 
la  sovranità,  nominando  ì  magistrati,  approvando  io 
leggi,  trattando  gl'interessi  internazionali.  11  popolo 
componeva  l'assemblea  generale  o  parlamento;  al  i^uale 
però  accadde,  forse  perchè  formatosi  troppo  precoce- 
mente, che  a  poco  a  poco  venisse  sostituito  dalla  classe 
aristocratica,  quale  fu  in  generale  la  sorte  delle  assem- 
blee medievali  (n.  102),  e  che  non  potesse  perciò  tro- 
varsi in  grado  di  prendere  nel  governo  quel  posto  clie 
altrove  vi  presero  le  assemblee  comunali  :  mentre  que- 
ste sorgevano,  il  parlamento  popolare  veneto  deca- 
deva; qualche  sua  ultima  apparizione  si  ha  ancora 
sull'inizio  del  secolo  XV;  ma  già  da  gran  tempo  erasi 
andato  affievolendo,  fino  a  che  non  ne  restò  che  l'uso 
di  raccogliere  il  popolo  per  comunicargli  l'avvenuta  ele- 
zione del  doge:  un  procedimento  analogo  si  era  svolto 
in  Roma  pel  diritto  popolare  di  eleggere  il  papa. 

La  classe  aristocratica,  reggitriee  di  Venezia,  eser- 
citava i  suoi  poteri  nei  numerosi  consigli  che  circon- 
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•davano  il  dogi).  11  principale  dì  essi  era  il  consiglio 
Idetto  Maggiore,  giiV  aperto  a  tutti,  ma  poi,  per  una 
beris  di  disposizioni,  ttittfl  ordinate  ai  medesimo  scopo, 
"fa  chìnao,  serrato,  alla  plebe,  e  limitato  a.  clii  aveva 
particolari  condizioni.  Pli'i  tardi,  anzi,  so  ne  fece  un 
diritto  ereditario,  in  quanto  che  fu  stabilito  (1323)  cliej 
bion  potesse  esservi  ascritto  se  non  clii  discendesse  da' 
nadre  od  avo  die  vi  fossero  appartenuti,  o  cbe  aves- 
Isero  avuto  !e  qualità  per  appnrtenei'vi.  La  eloziona 
ne'  suoi  membri  era  assai  complicata,  e  fu  spesso  rau- 
ItatA  :  gli  altri  consigli  dovevano  dare  il  voto  ai  candi- 
dati idonei,  e  solo  chi  otteneva  la  maggioranza  favo- 
fcevole,  e  talvolta  la  unanimità,  poteva  esservi  accolto. 
lE.e  sue  attribuzioni  crebbero  sempre;  esso  fu  l'erede 
Bella  popolare  assemblea,  fu  il  potere  sovrano  della 
tepubbUca,  od  il  mezzo  onde  in  questa  l'aristocrazia 
Boniinasse  assoluta. 

I  Per  la  estensione  delle  sue  facoltà  il  maggior  oon- 
piglio  aveva  bisogno  dì  nominare  giunte  «  comniis- 
■ioni,  incaricate  di  speciali  afTari.  E  da  cib  venne  die, 
■nontre  dal  particolare  consiglio  del  doge  si  svolse 
buello  die  Un  dal  secolo  XIII  si  trova  detto  ["regadi. 
Hai  consiglio  maggiore,  come  suo  delegazioni,  deriva- 
■ono  i  consigli  della  Quarcinlia,  detta  cosi  dal  numero 
■e'auoi  componenti,  e  del  Sanato.  Questi  consigli  tras- 
■ero  a  sé  la  somma  dei  poteri,  perchè  facevano  le  pro- 
noste  delle  leggi,  constatavano  la  regolarità  degli  atti, 
Cavano  i  voti  agli  aspiranti  al  consiglio  maggiore,  e 
fen  ogni  importante  atto  di  governo  facevano  valere  la 
propria  autorità.  In  quest'utììcio  la  quarantia  prece- 
bette  il  senato.  Questo  prese  importanza  sulla  line  del 
lleoolo  XIV,  in  conseguenza  della  fusione  che  avvenne 
ni  altri  corpi  consultivi,  fra  cui  la  quarantia  stessa 
Bodiletta  0  il  Pregadi.  Facevano  anche  parte  del  simato 
I  membri  di  altre  commissioni,  e  taluni  dei  più  alti 
f  i..iK«;k'    . 
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Qfflciivli,  fra  i  quali  i  ITocwnlori  lU  San  Marco,  eh 
oltre  all'originaria  attribuzione  di  amministrare  la  liii 
Bilica  del  santo  patrono,  avevano  autorità  in  afiari  ■" 
tutele  e  testamenti,  e  il  deposito  del  pubblico  denar 
onda  sovvenivano  ai  bisogni  dello  Stato.  Erano  in  COB 
BOgiienza  numerosi,  oltre  che   duecento,  i  senatori, 
pi-eaiedova  il  doge,  ed  avevano  l' ultima  decisione  neg 
affari  più  gravi  di   governo.    Derivato  dal  senato  or 
il  collenia  dei  siedici  savi,  incaricato  dell'esecuzione^- 
cit>  che  l'altro  deliberava;  i  quali,  uniti  alla  signor' 
formavano  il  colh'gio  pieno,  a  cui  spettava  trattare  cog 
amLasciatoH  degli  Stati  stranieri,  dirigere  l'alto  govern 
delle  terre  soggette,  appaltare  le  principali  gabelle. 
Diversa  fu  l'origine  dei  consiglio  dei  dieci,  sorto  ' 
una  di  quelle  giunto  e  commissioni  straordinarie  die I 
nominavano  prar  salvare  lo  Stato  dai  pericoli  d'intero 
congiure.  Ne  di  fatto  un  uHìcio  permanente  nel  131" 
composto  di  dieci  patrizi,  da  rinnovarsi  anno  per  aonj 
coll'incarieo  di  provvedere,  in  unione  del  doge  e  dei  SU 
consiglieri,  alla  (luietfl  interna,  alla  conservazione  deS 
Stato,  e  a  tutte  quelle  cose  clie,  per  la  loro  gravità, 
chiedevano  segretezza  ed  azione  pronta  ed  energie 
Era  dunque  una  competenza  indeterminata  e  rauni> 
nel  tempo  stosso  di  grandissimi  poteri,  onde  venne  off 
nessuna  cosa  grave  fu  sottratta  al  consiglio,  e  che  qu 
sto  diventò  il  corpo  più  temuto  e  potente.  Comeiìr 
nato  nominava  i  sedici  savi,  cosi  li  consiglio  i  suol  ' 
quisitori  od  esecutori,  l  quali,  cambiati  più  tardi  neg 
inquisitori  di  Stalo,  durarono  lino  al  cadere  della  re- 
pubblica. Perchè  dovendo  essi,  per  loro  uflJcin,  opporsi, 
alle  ambizioni  e  alle  prepotenze  dei  nobili,  dai  qa^ti  »i 
tenti'p  di  abolirne  più  volto  la  Istituzione,  erano  per  la 
stessa  ragione  graditi  al  popolo,  il  cui  sentimento  s'im- 
pose al  consiglio  maggiore,  che  perciò  mantenne  vit" 
a  questo  magistrature, 
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Lo  spirito  di  aristocratica  conservaziooQ,  du  cui  fu 
I  sempre  animata  Ja  classe  domioante  in  Venezia,  se 
'giovò  a  tener  lontano  ii  pericolo  di  un  tiranno,  quando 
I  tutte  Je  altre  città  imptirtanti  d' Italia  vi  soggiacevano, 
contribuì  ancora,  insieme  col  fatto  di  aver  essa  ìl  cen- 
tro della  sua  maggior  potenza  fuori  d' Italia,  a  tenerla 
appartata  da  molti  degl'interessi  e  dei  sentimenti  di 
questa.   La  neutralità  fu  spesso  la  sua  politica:  e  fti 
quflsta  politica  che  rese  isolato  e   debole  il  governo, 
ifece  preda  facile  de' guerreggi an ti  nel  1797,  quando 
Napoleone,  trattando  eoll'Austria,  ne  segnò  la  flne,  dopo 
itci  secoli  dì  gloriosa  esistenza. 

Capitolo  II.  —  I  governi  monarchici. 
g  1.  — Gii  uffloi  centrali. 


211. —  Le  corti, —  Si  ripetè,  tolta  la  vastità  delle 
roporztoni,  sulla  line  dei  com'jni  italiani  quello  che 
^ul  cadere  della  repubblica  romana.  1  poteri  del  popolo 
asarouo  in  un  suo  unico  rappresentante;  questi  per 
un  certo  tempo  mantenne  le  forme  delle  istituzioni  po- 
olari  ;  poi  le  fece  decadere,  sostituendo  agli  antichi 
jiagistrati,  che  lentamente  perdevano  importanza,  per- 
one di  propria  fiducia,  a  cai  egli  delegava  l'esercizio 
lei  poteri  propri,  e  che  perciò  nulla  dal  popolo,  e  tutto 
lovevano,  quanto  avevano,   riconoscere  dal  principe, 
osterò  divennero  i  pubblici  ullìciali,  e  il  principe  fu 
naturalmente  il  centro  da  cui  partiva  e  a  cui  tornava 
gni  moto,  anche  minimo,  della  vita  pubblica,  Cosi  feco 
f imperatore  in    Roma;  così  i  signori  dello  città  ita- 
Bane,  predecessori  (n.  I9"3)  de'  sovrani  assoluti.  Quindi 
(eriva  la  importanza  delle  corti.  Il  principe  è  fonte 
ili  diritto,  e  la  sua  volontà  è  legge:  i  suoi   ministri,  i 
portigiani,  j  favoriti,  cui  pur  si  danno  i  pubblici  iin- 


39(J 


l'ARTE    TERZA- 


pieghi,  son  quelli  die  dirìgono  il  goveroo  e  ne  dispoQ 
gono.  Non  lasciaao  dunque  le  corti  il  carattere  eli 
avevano  nell'epoca  barbiirica,  di  essere  cioè  lo  ai 
miuistrazioni  centrali  dallo  Stato,  il  governo  propria 
mente  detto;  ma  la  ragione  ne  è  ninlto  diversa,  staule 
ciis  nei  medio  evo  ciò  avveniva  perobÈ  quei  poteri, 
ohe  erano  riconosciuti  nel  sovrano,  si  considerava!] 
come  sue  qualità  personali,  in  modo  elio  ne  par 
cipavano  coloro  die  gli  stavano  intorno;  ora  inveo 
nel  sovrano  s'identillca  lo  Stato,  e  tutto  perciò  t'aceB 
dosi  iu  nome  di  lui,  per  sua  volontà  e  delegazioD? 
primi  a  riceverne  i  comandi,  ad  esser  strumenti  delj 
sua  potenza  eran  quelli  di  cui  egli,  appunto  a  tal  uopo 
gì  circondava.  La  loro  qualità  e  i  loro  titoli  sou  vari: 
tra  i  più  frequenti  si  trovano  i  vicari,,  rappresentar 
del  principe  nelle  cose  ordinarie  di  governo,  i  cafl 
cellieri,  suoi  privati  cdlaboratorì,  il  govei-natore. 
tesoriere,  il  capitan  generale,  e  poi  consiglieri  va 
per  numero  e  per  dignità:  la  corte  di  Savoia  aven 
dignità  palatine  simili  a  quelle  di  Francia,  per  la  coi 
rispondenza  i'ra  le  istituzioni  dei  due  paesi;  nella  coi 
siciliana  erano  largamente  rappresentati  i  costumi  fet 
dali,  essendo  colà  sempre  i  baroni  il  vero  sostege 
del  trono:  nella  curia  romana  prevalevano  forme 
reminiscenza  classica  e  di  carattere  religioso.  La  vit 
delle  corti  era  quella  dallo  Stato;  tutte  le  altre  fon 
o  società  vi  gravitavano  attorno,  ne  prendevano  esei 
pio,  ne  erano  in  ogni  modo  sfruttate.  Gli  uiliciali 
palazzo,  e  con  essi  !e  persane  nelle  quali  il  sovraG 
'  avea  Uducia,  formavano  il  Consiglio.  Già  si  è  detto  ci 
questo  fu  per  la  Sicilia  costituito,  dn  dai  tempi  del 
Ruggiero,  dai  sette  grandi  uffloiali  dello  Stato  (n,  IJ^ 
pid  tardi  lo  ebbero  gli  altri  Stati,  e  si  Usaei privata  o  S^ 
i^reto  o  collaterale.  In  tali  consigli  si  trattavano  tnt 
gli  affari  pubblici  indistintamente,  a  meno  che,  perf 
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vast.ità  ilello  Stato,  non  Cossero  essi  divisi  in  più  se- 
zioni, come  avveniva  sotto  i  principi  di  Savoia,  die 
avevano  nn  consiglio  residente  in  Cliambòry  per  gli 
affari  di  giustizia,  ed  un  altro  per  quelli  politici  intorno 
alla  propria  persona;  e  come  era  ordinato  sotto  i  Vi- 
sconti, dalla  (ine  del  secolo  XIV,  in  Lombardia,  dove 
si  aveva  il  consiglio  politico  per  gli  affari  di  governo, 
di  giustizia  per  l'ara m in istrazione  giudiziaria,  di  guerra 
per  le  co.ie  militari.  Collo  svolgimento  delle  mouarcliie 
questo  consiglio  presa  anche  più  grande  importanza,  a 
se  ne  trasse  il  Consiglio  di  Stato  propriamente  detto, 
del  quale  l'altro,  più  antico,  divenne  una  parte:  per  tro- 
varne analogie  nelle  epoche  precedenti ,  si  possono  ricor- 
dare lo  relazioni  ft-a  l'assemblea  generale  del  popolo  dei 
barbari  e  quella  minore  dei  suoi  capi  soltanto  (n.  104), 
ovvero  fra  il  consiglio  generale  dei  comuni  e  quello  detto 
di  credenza  (n.  209),  In  quanto  alle  monarchie  nazionali 
in  Italia,  si  trova  costituito  il  i-onsiglio  di  Stato  in  epo- 
che diverse.  In  Lombardia  lo  si  ha  tin  dal  tempo  degli 
Sforza  !  nella  monarchia  piemontese  si  svolse  da  quello 
die  slava  sempre  intorno  al  principe,  mediante  parec- 
chie riforme,  fra  la  quali  va  ricordata  quella  intro- 
dotta da  Emanuel  Filiberto,  ma  poi  presto  abbandonata, 
di  portare  nel  consiglio  l'elemento  rappresentativo,  in 
quanto  che  ciascuna  provincia  doveva  somministrargli 
due  membri:  a  Napoli,  innanzi  alla  dominazione  stra- 
niera, non  sì  ebbe  che  il  consiglio  privato,  e  un  vero 
consiglio  di  Stato  non  fu  istituito  se  non  nel  1735  per 
npera  di  Carlo  111  di  Borbone:  nello  Stato  pontidcio  ne 
(eneva  luogo  il  collegio  dei  cardinali,  fino  a  che  Sisto  V 
non  riordinò  ed  accrebbe  is  congregazioni,  a  ciascuna 
delle  quali  venne  allldato  un  ramo  di  governo,  tanto 
nelle  cose  ecclesiastiche,  per  le  quali  durano  ancora, 
nuanto  per  le  civili.  La  competenza  di  siffatti  consigli 
non  aveva  akun  limite,  perchè  partecipavano,  per  de- 
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legazione,  dell'autorità  del  soTraiio,  al  quale  nessuufl 
delle  pubbliche  faccBiids,  dalle  maggiori  alle  mìnima. 
poteva  esser  sottratta  ;  a  per  questa  medesima  ra^ianM 
il  loro  voto  non  poteva  essero  obbligatorio  pel  sovranoB 
che  solo  ne  chiedeva,  quando  lo  credesse  opportuno,  il 
parere,  per  poi  regolarsi  a  suo  piacimento.  Consigli  si- 
mili troviamo  aucho  nei  governi  delle  dominazioni  striM 
niere.  Per  la  Sicilia,  pel  Napolitano  e  la  Lombardia,  pifl 
che  furono  retti  dagli  stranieri,  si  aveva  a  tianco  del  sol 
vrano,  e  perciò  all'estero,  prima  a  Madrid  e  poi,  dopo 
Carlo  V,  a  Vienna,  il  Conniglio  d'Italia,  composto  di  tre 
membi'i  :  quando  Napoli  a  Sicilia  tornarono  ad  aver  g« 
verno  iudipendente,  restò  a  Vienna  il  consiglio  per  fl 
Lombardia,  lino  a  che  nel  1757  Maria  Teresa  non  lo  UM 
alla  cancelleria  imperiale.  Così  un  consìglio  di  Sicìlifl 
fu  presso  Vittorio  Amedeo  I!,  pel  tempo  che  queir  isoM 
restò  unita  al  Piemonte,  sostituito  poi  dal  consiglio  M 
Sardegna,  quando  con  questa  ne  fu  fatto  il  cambifl 
Altro  consiglio  stava  intorno  al  viceré  o  goveraatoM 
dello  Stato  soggetto:  il  viceré  di  Sicilia  aveva  il  SaptJ 
Reffio  Consiglio^  quel  di  Napoli  il  Consiglio  Collaterale 
a  Milano  v'era  la  Consulta,  la  fìe/jia  Udienza  in  San 
degna.  Anche  questi  corpi  non  avevano  genoralnieiitJI 
olle  voto  consultivo  e  la  loro  competenza  abbracciava 
pure  tutta  le  materie  di  governo.  ^ 

212, —  Ln  dislribusione  degli  uffici,  —  Le  granS 
monarchie,  che  avevano  Provincie  anche  in  altri  paesfl 
cioè,  per  l'Italia,  le  monaiehio  straniere,  portaroiM 
alla  necessità  che  in  questi  il  sovrano  si  facesse  mjJ 
presentare  da  un  magistrato  supremo,  da  un  prira? 
niiiiiatro,  che  ebbe  per  la  Sicilia,  per  Napoli  e  per  In 
Sardegna  il  titolo  di  viceré,  e  per  Milano  quello  più  mo- 
desto di  governatore.  La  sua  nomina  apparteneva  nti-_ 
turalmente  al  sovrano,  dal  cui  beneplacito  ne  dipendeva 
anche  la  durata,  quantunque,  dopo  Ferdinando  II 
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tolico,  si  l'ormasse  la  co  uà  u  et  udì  ne  di  lasciare  il  vlcsrò 
per  tre  anni  in  ufficio,  colla  possibilità  di  conferma. 
L'autorità  ne  era  egualmente  limitata  dalle  istruzioni 
die  mandava  il  sovrano:  ma  poiché  in  questo  si  con- 
fondeva lo  Stato,  quando  il  viceré  o  governatore  aveva 
soddisfatto  gì"  interessi  di  lui  e  quelli  generali  della  sua 
politica,  aveva  poi  nel  resto  un  potere  di  governo  ar- 
bitrario, giungendo  difficilmente  alla  corte,  o,  giunti, 
difflcilmente  trovandovi  ascolto  i  lamonti  dei  popoli  op- 
pressi. Affinchè  però  i  viceré  non  eccedessero  nei  loro 
poteri  con  danno  pubblico,  ai  mandavano  visitatori, 
quando  si  reputasse  conveniente,  o  ad  intervalli  re- 
golari: Carlo  V  no  istituì  a  Napoli  uno  permanente. 
Negli  Stati  dove  il  sovrano  era  presente,  o  cioè  nelle 
nionaroliie  e  nei  principati  nazionali,  in  luogo  di  rap- 
presentanti si  avevano  i  primi  segretari  di  Stato,  sul- 
J'uso  dei  cancellieri  dell'impero  ed  anche  della  corte 
di  Francia,  i  quali  erano  principalmente  incaricati  dello 
comunicazioni  fra  il  sovrano  e  i  capi  delie  varie  am- 
ministrazioni. Quando,  ai  tempi  di  Luigi  SIV,  questi 
grandi  segretari  o  cancellieri  ebbero  line  alla  corte 
di  Francia,  furono  soppressi  anche  in  Italia,  tranne  che 
nella  corte  pontificia,  dove,  rappresentante  supremo 
del  papa,  rimase  il  cardinale  segretario  di  Stato.  E  in 
questo  modo,  scomparso  l'intermediario,  si  trovarono 
a  contatto  col  principe  i  capi  degli  utlici  da  lui  dirot- 
tamente dipendenti,  ossia  i  ministri,  che,  in  sostitu- 
zione del  primo,  e  ciascuno  per  le  proprie  attribuzioni, 
si  dissero  anch'essi,  come  continuano  a  dirsi  ancora 
oggi,  segretari  di  Stato. 

Uno  degli  effetti,  già  si  È  detto,  che  portò  seco  la 
potestà  assoluta  del  principe,  fu  quello  di  accentrare 
una  grande  quantità  di  affari.  Tutto  dovoa  da  lui  di- 
pendere, dovea  prenderne  moto  e  direzione.  Quindi  la 
necessità  di  dare  al  governo  una  vasta  ammiiiistra- 
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zione,  cho  si  cercò  di  rendere,  quanto  più  si  potGSSe.lB 
regolare  e  riapoDdente  al  suo  fine.  Si  lasciò  la  promi-"! 
acuità  dolle  competenze,  eli' era  stata  propria  dei  go-1 
verni  medievali;  si  diatriliuiroiio  gli  ultlci;  e  di  tiueatiJ 
DB  sorsero  così  parecclii,  quantunque,  essendo  aDooraJ 
Del  suo  formarsi  la  loro  istituzione,  fosse  inevitabile  laJ 
mutabilità,  oè  potassa  conseguirsi  Iln  d'allora  una  pp&-B 
ciaa  divisione  fra  le   loro  attribuzioni.  Oli  esempi  dìM 
tali  uffici  si  hanno  tin  dalla  formazione  de' grandi  Stati,! 
ma  il  loro  maggior  numero  e  la  regolare  sistemazione 
appartengono  ai  governi  del  secolo  XVllI.  In  Piemonte 
Vittorio  Amedeo  11  istituì  i  ministeri  degli  affari  esterìM 
ilegV  interiii,  la  direzione  della  marina,  essendovi  già 
quello  della  guetTa;  a  Napoli  v'erano  prima,  a  tempd 
dei  viceré,  la  segreteria  di  stato  e  guerra  e  queUa  di 
giustizia,  G  poi,  formati  nel  1737  da  Carlo  111,  i  mini- 
steri di  guerra  e  marina,  casa  reale  ed  a/fari  esterlM 
grasia  e  giustizia,   finanza  e   commercio,   e  io  utj 
timo  degli  a/fari  ecclesiastici;  in  luogo  dei  ministeri  vB 
orano  a  Roma  le  già  dette  congregazioni;  in  Toscana 
nel  1770  Pier  Leopoldo  ne  fece  per  V  interno,  per  glH 
esteri,  per  la  finanza  a  por  la  guerra.   Poi  vi  erano! 
uffici  speciali,  per  la  detta  ragione  che  non  si  era  anJ 
cara  giunti  ad  una  piena  ed  esatta  ripartizione  dt  oorJ 
potenze,  come  dimostrano  anclìe  gli  esempi  qui   rife- 
riti; ve  n'erano  per  le  finanze  e  pel  commercio,  per 
r  igiene  pubblica,  per  la  polizia,  per  [e  poste,  per  Id 
pubblica  istruzione.  A  questa  attendevano  por  gli  Stan 
veneti  i  riformatori  dello  studio  di  Padova,  la  ri-* 
forma  rlegli  sl'uli  pel  Piemonte  (Em.  Filiberto),  il  »in-=" 
gistrato  generale  degli  studi  per  la  Lombardia  (M.  Te- 
resa), a  Napoli  il  pì'otellore  degli  studi  (Ferd.  IV),  a 
Roma  una  delle  congregazioni  con  a  capo  il  cardinale^ 
prefetto  degli  studi:  tutti  uffici  fra  uè  somiglianti,  da 
cui  poi  0  sorto  il  ministero  della  pubblica  istruiio^eì 
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213.  —  I  parlamenti.  —  La  formazione  de"  governi 
assoluti  non  escluse  d'un  tratto  dal  partecipare  alla 
vita  pubblica  la  rappresentanza  delle  classi  del  popolo, 
0  almeno  di  alcune  di  esse.  Un'abolizione  esplicita  di 
questo  diritto  del  popolo,  pur  conservato  soltanto  nelle 
apparenze,  non  si  ebbe  che  molto  tardi,  e  in  alcun 
laogo  non  si  ebbe  mai.  Cosi  sì  spiega  come  anche  negli 
Stati  assoluti,  intorno  al  principe,  alla  sua  corte,  ai 
suoi  uffici,  tuttora  esistessero,  con  varia  forma  ed  etD- 
cacia,  i  parlamenti,' 

In  Italia  questi  non  mancarono  mai.  Tra  i  vinti,  nel 
tempo  barbarico,  ne  mantennero  qualche  idea  e  qualche 
uso  !e  tradizioni  dei  municipi  romani,  le  istituzioni  ce- 
cie sias  ti  che,  gl'interessi  economici  delle  comunità,  li 
diritto  pubblico  dei  vincitori  si  fondava  sulla  sovranità 
delle  assemblee,  di  cui  tutti  i  liberi  erano  per  proprio 
diritto  partecipanti.  Di  queste  però  si  è  veduta  la  de- 
cadenza, essendosi  esse  trasformate,  per  varie  cause, 
in  assemblee  feudali,  formate,  cioè,  dai  signori,  laici 
od  ecclesiastici,  con  esclusione  delle  altre  classi  so- 
ciali. Il  sorgere  del  comune  richiamò  i  borghesi  a 
parlamento;  o  meglio  ampliò  tanto  la  compotenza  e 
l'autorità  della  assemblee  cittadine,  da  ftirjie  il  prin- 
cipale organo  de'  governi  comun.ali.  Da  ambedue  queste 
istituzioni,  feudo  e  comune,  si  formarono,  per  opera 
del  principato,  i  parlamenti  italiani.  Quando  dallo  Stato 
si  volle  rivendicare  tutta  la  propria  autorità  contro  i 
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signori  Ji  leQilo,  elio  l'avevano  usurpata  e  divisa,  esafl 
cercò  un  alleato,  e  Io  ebbe,  iiell' elemento  borghese.  Se 
da  un  lato,  secondo  le  condizioni  delle  varie  piirti  d"  Ha 
lia,  ciò  servi    a  render  proclive  la  potestà  sovrana 
favorire  lo  sviluppo  dei  ccmuni,  altrove  ciò  valse  Eoh 
tanto  a  dare  ai  borgbesi   una  qualche  pai'tecipazion* 
nel  governo  e  principalmente  oolle  assemblee,  per  coa^ 
trobilanciarvi  la  prepotenza,  laica  o  clericale,  de'  Teudij 
Iti  questo  modo  le  tre  classi  del  popolo  si  trovarODlj 
unite  nei  parlamenti,  i  nobili  cioè  e  i  chierici  per  dì 
ritto  antico,  e  i  borghesi  per  la  ciiiamata  avutane  da 
principe,  che  estese  a  loro  il  diritto  dei  primi,  od 
che,  se  vuoisi,  per  conservazione  o  conseguenza  dell 
simile  istituzione  comunale.  Perciò  i  parlamenti  stessi 
ebbero  il  nome  di  stati,  ossia  condizioni  delle  persone 
in  essi  comprese,  fra  cui  tey^o  stato  si  chiamò  la  classo_ 
del  popolo,  ultima  giuntavi:  i  rustici  ne  furono  oscluj 
sempre,  perchè  dai  aignori  feudali  erano  tutti  assorbilj 
e  rappresentati  i  loro  diritti. 

La  derivazione,  quantunque  lontana,  dalle  assemblei 
medievali  si  mostra  anche  nella  competenza  dei  parla-^ 
menti  e  nelle  loro  relazioni  collo  Stato,  lu  quanto  ali 
prima,  ne  era  fondamento  il  diritto  antico  dei  liberi  ■ 
consentire  ai  gravami  a  cui  dovevano  sottoporai:  e  ir 
fatti,  la  principale  ragione,  per  cui  i  parlamenti  veni 
vano  convocati,  era  quella  di  averne  il  consenso  pe 
la  imposizione  e  distribuzione  di  nuove  tasse,  le  quali 
tranne  le  poche  ordinarie,  passate  stabiinieiite  neìtj 
leggi  0  nelle  consuetudini,  continuavano  a  chiamarsi 
coll'anlico  nome  di  clonativi  o  sussidi.  Ma  con  questa 
occasione  i  parlamenti  avean  modo  e  diritto  d'ingerirsi 
di  tutti  gli  altri  all'ari  pubblici,  di  quanto,  cioè,  toccava 
gì'  interessi  della  nazione  ;  perchè  ponevano  qual  condi- 
ziona alla  concessione  del  donativo  ogni  cosa  c!ie  fosse 
stata  nei  lor  desiderii,  come  riformare  qualche  pmi^ 
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li  legislazione,  rimuovere  daU'amministr.azione  tiualolia 
fnbuso,  introdurre  qiiolclie  utile  istituzione,  e  cose  ai- 
Imili.  Era,  però,  cosa  naturala  die  ciò  potessero  i  pai'- 
[ittnienti   fare   con    sicurezza  o  con   speranza  di  buon 
risultato,  secondo  quali  fossero  in  quel  momento  le 
condizioni  loro  e  dello  Stato  e  secondo  anche  le  qua- 
lità del  principe:  le  relazioni  con  questo  rimajievano 
(Sempre  indeterminate;  or  pare  van  diritti  ed  ora  grazie; 
perciò  esse  Tarlavano,  guadagnando  o  perdendo,  col 
fariare  anclie  delle  persone,  dalle  quali  o  verso  le  quali 
("enivano  esercitate.  Cosi  fu  che,  raggiuntasi  dal  sovrano 
Eoir assolutismo  la   maggiore    autorità,  le  competenze 
iei  parlamenti  furono  di  piiì   in  più  ristrette,  ed  essi 
Bteasi  in  molti  luoghi  scomparvero  del  tutto,  altrove 
Bambiarono  natura,  e  dove  poterono  conservarsi  per- 
lettero,  almeno  in  gran  parte,  la  passata  importanza, 
2U,  — Le  varie  istituzioni  parlamentari.  —  Intatti 
[li  Stati  d'Italia,  con  nomi  diversi  (parlamenti,  collo- 
jui,  consigli,  stati,  stamenti,  bracci,  e  onf;  re  gaz  ioni)  e 
Eon  diversi  ordinamenti,  si  trovano  Is  istituzioni  par- 
lamentari.  In   Piemonte   chiamati,  ad  uso  di  Francia, 
gli  Slati,  i  parlamenti  hanno  origine  antica,  ma  si  svi- 
lupparono e  divennero  un   organo   stabile  di  governo 
fdurante  il  secolo  XiV.  Convocati  dal  re,  si  adunavano 
rsenza  aver  luogo  o  tempo  statuito,  ma  dove  e  quando 
Ho  circostanze  richiedevano,  o  il  re  chiamava,  o  radu- 
nanza precedente  aveva  decre  tato.  Vi  convenivano  tutti 
le  tre  gli  ordini  sociali,  personalmente  o  per  rappreaen- 
|tenza,  la  quale  si  aveva  sempre  pel  terzo  stato,  com- 
posto  dagli  eletti   detle  città  o  tene  che  ne  avevano 
(diritto:  questo  adunarsi  di  tutti  insieme  non  era  perù 
Jnecessario  né  imposto  sempre,  potendosi  anche  convo- 
I  care  i  tre  stati  in  liiogiii  e  tompi  diversi,  deliberando 
ciascuno  per  suo  conto  sulle  materie  di  cui  poi  aepa- 
atamente  deliberavano  gli  altri,  ed  avvenendo  pura 
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ohe  taluno  di  isasi  non  si  adunasse  affatto,  quando 
trattava  di  coae  che  non  erano  di  suo  interesse;  co 
solevano  non  prender  parte  al  parlamento  gli  eccl^ 
siastici   quando  orane  oggetto  ciò   da  cui   essi   erar 
esenti  o  die  ora  loro  impedito  dai  canoni.  Fra  gli  a^ 
gomenti  di  competenza  degli  Stati  quello  relativo  ali 
finanze  era  sempre  il  principale,  tanto  elie  essi  anda- 
rono in  disuso  quando  Emanuel  Filiberto  non  li   ebbe 
favorevoli   ai  suoi  disegni  finanziari;  o  l'ultima  volta 
elle  si  adunarono,  che  fu  nei  1653,  la  ragione  ne  fu  che 
-Carlo  Emanuele  I  ne  ricercava  rimedi  alle  disordinai 
(Inanze.   Anche  nel   Monferrato  e  nel  ducato  di  Aoa 
si  avevano  simili  parlamenti,  che,  più  o  meno  rtspe 
tati,  ai  mantennero  per  lungo  tempo:  la  line  di  qu 
di  Aosta  non  si  ha  propriamente  che  nel  1773  per  Ai 
ereto  di  Vittorio  Amedeo  III. 

Nello  stato  pontificio  i  parlamenti  si  sono  avnti  se 
pra,  ma  con  carattere  regionale,  anziché  generali 
tutto  il  paese.  La  ragione  si  ha  nella  storia  della  fbid 
mazìone  del  patrimonio  politico  delia  Chiesa,   il  qua| 
si  compose  aggruppando  regioni  che  potevano  con 
siderarsi   quasi  Stati  per  sé  medesime,  come  l'Bsar- 
cato,  il  ducato  di  Spoleto,  le  Marche,  la  Tuscia  romang 
Roma,  la  Campania:  le  quali  regioni,  anche  dopo  ri(i 
nite  sotto  tmieo  dominio,  non  perdettero  la  propria  flsfl 
nomia,  n  continuarono,  come  geograficamente,  così  i| 
parte  anche  amministrativamente  ad  essere  considerai 
indipendenti  le  une  dalie  altre.  Perciò  si  hanno  i  pa 
lamenti  in  Romagna,  nelle  Marche,  nel  Patrimonio 
Tuscia,  in  Roma  ed  altrove.  E  la  loro  conservazionij 
è  dovuta  all'altro  carattere  che  essi  hanno,  di  esser 
cioè  considerati  con  criteri  feudali,  come  un  seì'vitit 
placiti  (n.  151)  dovuto  al  sovrano  per  aiutarlo  nel  gd 
vernare.  Da  ciii  dipendeva  che  l'intei'venire  al  pariti 
mento  non  fosse  tanto  un  diritto  quanto  un  dovere  C 
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lo  Stato  imponeva  ai  feuilatari,  laici  od  ecolesiaatiei, 
ed  ai  eOLniiiii;  che  i  parlamenti  l'ossero  convocati  in 
nomo  del  pontelice,  e  poi  presieduti  o  da  un  suo  Iettato 
o  dal  rettore  della  provincia;  a  che  lo  scopo  della  loro 
convocazione  fosse  (luello  non  solo  di  dar  modo  a  met- 
terà e  distribuire  le  imposte,  ma  eziandio  di  ricevere 
i  giuramenti  di  fedeltii,  di  conoscere  i  bisogni  delle 
popolazioni,  di  promulgare  le  leggi,  e  fare  altri  atti  di 
governo.  Anche  al  principe  più  assoluto  essi  perdi 
non  potevano  dar  ombra,  c)iè  anzi  ne  formarono  uiflci 
0  commissioni,  dallo  quali  egli  si  serviva  per  l'esercizio 
del  suo  potere r  perciò,  i  parlamenti  degli  Stati  ponti- 
liei  rimangono  a  lungo,  giungendo,  con  incariclii  spe- 
cialmente di  carattere  finanziario,  lino  ai  primordi  del 
secolo  passalo.  E  somiglianti  istituzioni  si  trovano  al- 
trove: cosi  in  Lombardia,  dove  una  traccia  se  ne  ebbe 
inflno  a  Giuseppe  li  nella  congregazione  dello  Stato  o 
degli  oratori,  cioè  deputati  delle  città,  residente  in  Mi- 
lano; in  Sardegna,  dove  si  dissero  stamenti,  all'uso  spa- 
gnuolo,  dediiitivamente  ordinati  dal  re  Alfonso  nel  1421, 
e  sopravvissuti  anche  sotto  la  dominazione  piemontese, 
quantunque  non  convocati  quasi  mai;  si  ebbero  a  Fi- 
renze, che  conservò  al  tompo  dei  Medici  un  simulacro 
di  parlamento  nel  consiglio  dei  ducenlo  e  nel  senato 
vitatisio  dei  quarantollo;  a  Napoli  che  puro  ebbe  il 
parlamento  Ano  al  1642,  sostituito  poi  dai  cosi  detti 
seggi,  ossia  consigli  dei  nobili  e  di  eletti  del  popolo, 
strumento  servile  nelle  mani  del  governo.  Ma  dove 
il  parlamento  ebbe  esistenza  veramente  gloriosa  e  im- 
portanza reale  nelle  cose  dello  Stato,  fu  nel  regno  di 
Sicilia.  Vi  si  formò  al  tempo  dei  Normanni,  per  mezzo 
I  delle  assemblee  militari,  divenute  poi  feudali,  quando 
i  semplici  soldati  venturieri  si  cambiarono  in  signori 
delle  terre  conquistate,  e  formarono  tutta  una  classe 
cogli  altri  feudatari,  si  laici  che  ecclesiastici,  die  si 
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nvQvano  nel  paese:  f\i  tale  parlamento  che  nel  !129 
fondò  la  monarchia.  Federico  11,  per  combattere  i  ha- 
roiii  che  ne  erano  arhitri,  vi  chiamò  ì!  terzo  stato.  In- 
vitando i  coroani  a  mandarvi  i  loro  rappresentanti,  uno 
o  due  per  comune,  secondo  l'importanza  di  questo.  La 
prima  volta  che  cosi  pìoostruito  ai  aduni)  il  parlameoto 
fu  nel  1240a  Foggia,  precedendo  l'Inghilterra,  dove  sol- 
tanto nei  1264  furono  convocati  da  Simone  di  Montfort 
i  deputati  delle  città  e  doi  borghi,  da  cui  poi  sorae  la 
camera  dei  comuni.  Quando  avvenne  la  rivoluzione  dei 
Vespri,  fu  il  parlamento  che  resse  la  Sicilia,  e  che  vi 
chiamò  la  nuova  dinastia  aragonese,  ricevendone  iJt 
compenso  riconoscimento,  conferma  ed  ampliaziono  dei 
propri  diritti.  Superò  anche  la  crisi  piii  grave,  sebbene 
men  violenta,  dell'assoggettamento  del  paese  a  re  lon- 
tani e  stranieri,  dai  quali  fu  conservato,  anzi  fa  rior- 
dinato all'uso  di  Spagna.  Ebbe  tre  camere,  chiamalo 
bracci,  per  ciascuno  dei  tre  ceti  che  Io  componevand, 
onde  un  braccio  si  disse  baronale,  l'altro  fu  V ecclesia' 
stica,  il  terzo  il  demaniale.  Si  convocava  regolarnientó 
ad  ogni  tre  anni,  perchè  ad  ogni  simile  intervallo  si 
dovevano  rinnovare  le  imposte,  per  le  quali  il  voto  del 
parlamento  era  necessario,  rimanendo  sempre  la  ma- 
teria llnanziaria  come  la  principale  delle  sue  comp&- 
teuze,  e  come  quella  che  gli  dava  occasione  ad  inge- 
rirsi in  tutte  le  altre  cose  riguardanti  l'interesse  d<i! 
pae.se.  Per  la  esecuzione  delle  deliberazioni  del  parla- 
mento e  per  la  custodia  dei  diritti  costituzionali  delia 
nazione,  mentre  il  parlamento  era  vacante,  rimaneva 
in  ulficio  la  Deputazioni:  del  Regno,  da  esso  tra  i  suoi 
membri  a  tale  scopo  nominata.  Quello  di  aver  tre  ca- 
mere era  un  ordinamento  che  dava  luogo  a  gravi  in- 
convenienti, specialmente  perchè  in  ciascuna  di  esse 
era  rappresentata  una  sola  classe  del  popolo,  e  vi  erano 
perci'i  interessi  diversi    e   gelosie  contro  le  altre  ca^ 
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mere.  Pure  questa  CDmpiisizioae  si  oouservó  Ano  al- 
t'ultimo,  lino  cioè  al  1312,  nei  quale  anno  la  nuova 
costituzione,  foggiata  sull'inglese,  diviso  il  parlamento 

Un   due   camere,    in   quella  dei  Pari  e    nell'altra  dei 

,  Comuni. 

g  2. —  Le  amminl&trazioni  locali. 

215.  —  Frovmcie.  —  Qimado  l'autorità  dello  Stato 
Fera,  ai  tempi  del  feudalismo  e  dei  comuni,  sopraffatta 
|dalle  autonomie  locali,  non  si  avevano  veramente  pro- 
Oinrie,  percliè  le  varie  sue  parti  erano  tanto  dal  cen- 
tro indipendenti  e  tanto  fra  loro  diversamente  ordinate, 
da  esser  quasi  considerate  come  altrettanti  Stati  essa 
stesse:   erano,  infatti,  signorie,  sulle  quali  il  sovrano 
|eomune  non  aveva  che  pochi  e  limitati  poteri.  Ha  quando 
ile  relazione  fra  il  centro  e  le  parti  si  fu  invertita,  e 
Juello  tornò  ad  avervi  tanta  autorità  da  comporlo  tutte 
Sn  un   solo  organismo,  tornarono  ancora  le  provincia 
|ld  essere  divisioni  territoriali  ed  amministrative  dello 
ftto,  e  ad  avere   una  certa  uniformità  di   governo, 
^on  però  uniformità,  completa,  percliè  era  ancora  tanto 
recente  il  ricordo  e  tanto  profonda  la  traccia  della  go- 
luta  indipendenza,  che  le  conseguenze  non  ne  potevano 
esser  d'un  tratto  cancellate.  Lo  condizioni  locali  con- 
tinuarono ad  essere  varie,  e  le  specie  di  questa  varietà 
ricollegavano  alle  cause  che  lo  avevano   prodotte, 
onaistevano  esse,  infatti,  in  primo  luogo  nelle  fran- 
aigie  o  privilegi,  che  le  provinole  avevano  le  une  In 
roporzione  e  in  qualità  diverse  dalle  altre,  o  perchè 
atorono  conservare  diritti  antichi,  o  perchè  ne  ebbero 
ìsoncessione,  come  compenso  dell'essersi  assoggettate  o 
dell'avere  acquistato  altrimenti  merito  verso  il  principe: 
llli  sono,  per  esempio,  le  francliigie  del  ducato  di  Aosta, 
Surate  da  Vittorio  Amedeo  11,  per  le  quali  il  popolo 
nservù  perfino  il  diritto  di  partecipare  al  proprio 
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governo;  altre  ne  mautenno  il  marchesato  di  SaltizZ' 
(juando  si  uni  alla  monarchia  piemontese;  altre  se  r 
ebbero  anche  nelle  provincie  pontileie  e  meridional 
qnantunqne  quivi  per  numero  ed  importanza  miuori, 
causa  (iella  l'orza  che  presto  vi  potè  conseguire  il  pi 
tero  centrale.  Altro  motivo  di  diveraitil  fra  luogo  e 
luogo  si  aveva  nel  diritto,  che  a  tahnii  si  concedeva, 
specialmente  come  rimunerazione  dell' assersi  riconi 
sciuti  in  dipeniienza  dallo  Stato,  di  non  essere  snbo 
dinati  agli  ninciali  comuni,  j!  chs  portava  per  conse- 
guenza il  mantenimento  degli  antichi  ufficiali  locali,  e 
quindi  produceva  diversità:  questo  fatto  è  frequente 
nelle  terre  pontificie.  Finalmente  in  molto  parti  erano 
raanteimti  i  diritti  dei  foudatari,  ond'esae  non  solo  v 
nìvano  ad  avere  condizione  diversa  dalle  terre  dem 
niali,  eioè  direttamente  sottoposte  al  governo,  ma  l'avi 
vano  anche  iVa  di  loro,  essendo  disuguali  gli  uni  d. 
altri  i  diritti  dei  signori:  questa  causa  di  diversità 
minava  specialmente  nell'Italia  ineriiiionale. 

In  quanto  al  governo  delle  provincie,  per  quelle  devo 
rimanevano  i  signori,  o  gli  uflieiali  antichi,  lo  Stato 
delegava  loro,  o  in  tutto  o  in  parte,  la  sua  rappre- 
sentanza, secondo  i  rispettivi  diritti  o  doveri  stalliti 
nella  convenziono.  Altrove  mandava  utiiciali  propri, 
Già,  Un  dal  tempo  dei  principati,  i  tiranni  mandavano 
nelle  torre,  che  si  assoggettavano,  propri  governa- 
tori o  InogotenBnti:  in  Sicilia,  lino  dalla  costituzione 
del  regno,  si  trovavano  nello  provincie  i  gimUzicri 
e  ì  camerari;  negli  stati  della  Cliiesa  a  capo  della  pro- 
vincia era  il  rettore,  rappresentante  il  sovrano,  con 
poteri  su  tutte  le  materie  di  governo,  per  ciascuna 
delle  quali  aveva  poi  propri  ufficiali,  il  capitano,  il  te- 
soriere, due  giudici,  uno  pel  civiie,  l'altro  pel  crimi- 
nale, i  quali  tutti  formavano  la  sua  curia;  nelle  Pro- 
vincie del  Piemonto  si  avevano  per  le  cosa  di  giustizia 
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li  prefetti,  per  quelle  di  finanza  i  referendari  :  in  Loiii- 
Ibardia  vi  erano  g\'  intende  ni  i.  Anm  in  camerali  apo- 
\liUci,  quelli  per  gli  affari  di  finanza,  questi,  detti  anclie 
'  Wpi  assistenti  o  delegati,  per  lo  altre  amministrazioni. 
Pel  proprio  governo  e  per  qnel  resto  d'indipendenza 
'  die  conservarono,   le   provincie  avevano  propri  beni, 
|relti  da  amministrazione  autonoma;  avevano  deteniii- 
.:iiate  relazioni  collo  Stato,   specialmente  in   quanto   ai 
I tributi  e  servigi  die  gli  dovevano;    e   avevano  anclie 
[per  tutto  questo  il  proprio  consiglio,  dove  conservato 
aeir  antica  forma  del   parlamento,   come   ad  esempio 
(leLe  provincia  pontiflcie,  dove  composto  per  rappro- 
ffientanza,   quale  Io  ebbero  le  Provincie  loniharde,  per 
Ile  riforme  di  Maria  Teresa.  Imporoccliè,  quando  si  fti 
[ni  tempo  delle  riforme  (n.  liOl).  l'amministrazione  pro- 
Ivlncialo  fu  ti'a  quelle  clie  più  ne  intesero  gli  elTetti  ; 
|eia  direttamente,  perché  la  ripartiKiouo  dello  Stato  in 
Provincie  o  ai  fece  dove  ancora  mancava,  o  ai  riordinii 
dove  era  difettosa;  sia  indirettamente,  perdici  l'uni- 
formità, elle  si  andava  introducendo  in  tutte  la  arami- 
luatrazioni   generali,   aveva  per  conseguenza   di  fare 
scomparire  la  massima  parte  delle  dilVorenze,  por  le 
iqaali,  come  si  è  detto,  le  provincie  continuavano  tut- 
ora  ad  avere  condizione  diversa  le  une  dalle  altre. 

SI6.  —  Comuni.  — 11  cadere,  l'una  dopo  l'altra,  delle 

autonomie  comunali,  lino  a  che,  colla  resa  di  Firenze 

nel  1530,  ai  poterono  considerare  tutte  Unite  in  Italia, 

Ptranne  elio  a  Genova  e  a  Lucca,  mantenutesi  ropul)- 

[liliclie,  fece   riacquistare  allo  Stato  il  diretto  o  reale 

I-esercizio  della  sua  autorità  sopra  tutto   il  territorio 

Soggetto.  1  comuni  tornarono  ad  esserne  parti,  qiian- 

[tunque,  come  per  le  provincie,  non  tutti  lo  fossero  alla 

stessa  maniera.  Infatti,  alcuni  di  essi  avevano  sempre 

^appartenuto  allo  Stato,  senza  intermediario  alcuno,  e 

ne  avoano  ricevuto  franchigie  vario,  ohe  poi  oonaer- 
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varouo,  conce-dato  o  por  tenerli  in  calma,  quando  la 
libertà  degli  altri  invogliava   a   aisguirne  l'esempio,  o] 
per  averli  strumento  a   diminuire   la  potenza  baro- 1 
naie  :  esampi  frequentissimi  ne  oEfrono  in  tutti  i  tempi 
le  città  dell'  Italia  meridicinale.  Altri  comuni  avevano 
subito  !a  dominaziono  dei  signori  feudali,  i  cui  diritti 
percib,  insieme  a  quelli  che  potè  conservarvi  il  sovrano, 
li  aggravavano  doppiamente,  impedendo  ogni  manife- 
stazione di  particolare  autonomia.  La  terza  classe  era 
di  quei  comuni  clie  erano  tornati  a  riunirsi  allo  Stato 
dopo  perduto  le  proprie  libertà,  e  che  avoano  condi- 
zione diversa,  secondo  il  modo  con  cui  tale  unione  era 
avvenuta.  Per  lo  più  la  libertà  interna  non  fn  distrutta^ 
ma  soltanto  limitata  in  modo  da  renderla  possibile  oot- 
r esercizio  dell'autorità  dello  Stato:  si  conservarono 
percib  ordinariamente   i  consigli  e  gli  ufliciali  del  cd 
mune,  con  l' amministrazione   della  giustizia  e   della  I 
linanza  in  minor  grado,  il  diritto  di  mettere  imposte, 
a  far  gli  statuti;  e  dì  fronte  a  questi  diritti  si  deter- 
minarono i  doveri,  consistenti  nei  dare  allo  Stato  i  pat 
tniti  tributi,  fornirgli,  in  numero  pur  determinato,  aol-^ 
dati,  riceverne  i  rappresentanti,  chiederne  lo  conferma  i 
per  gli  uffici  propri,  riconoscerne  la  giurisdizione  su-| 
periore:  così  fu  fetto  coi  comuni  dello  Stato  pontificio 
a  poca  a  poco  ohe  ai  ridiicevano  all'obbedienza  della 
Cbiesa,  i  quali  si  vedono  nei  registri   ufficiali  aver  la 
massima  varietà  di  relazioni  col  governo  centrale,  di- 
pendenti dalle  circostanze  cUe  accompagnarono  la  loro 
sottomissione.  Né  molto  diversamente  si  svolsero  le  co.ie 
nelle  altre  parti  d'Italia. 

Queste  varietà,  però,  nella  condizione  dei  comuni 
andavano  scomparendo,  per  dar  posto  ad  una  sempro 
niaggioi'e  uniformità,  a  poco  a  poco  che  lo  Stato  si 
consolidava  meglio  nei  riacquistati  poteri.  Ritornavano 
le  citlfi  nlln  condizione  antica  di  essere  ee  ni  pi  ice  mente 
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iliuiiìuipii,  cioè  ie  membra  di  una  maggiora  o  perfiiUa 
Innitft  politica,  la  quale,  pur  lasciomlo  ad  esai  ima  qiial- 
Iche  autonomia  di  aiiirainistraziorie,  prendeva  11  compito 
)di  vigilarla  e  dirigerla,  mediante  quell'autorità  che  è 
ietta  di  tutela.  Questa  trasformazione  fu  agevolata  dalla 
riduzione  degli  antichi  consigli  del  comune  ad  uno  solo, 
ili  cui  ÌDoltre  si  diminuì  il  numero  dei  membri,  sia  per- 
chè nelle  nomine  di  essi  aveva  acijuistato  importanza 
Il  principio  ereditario,  e  sia  per  il  passaggio  degli  affari 
negli  ufficiali  che  il  governo  teneva  nei  comuni,  per  ìa 
Bonservazione  non  solo  dei  propri  diritti,  ma  anche  pro- 
priamente per  vigilarne  l'amministrazione,  e  quella  io 
articolar  modo  che  si  riferiva  al  patrimonio.  A  pro- 
posito delia  quale  si  trovan  dati  qua  e  ìù,  provvedi- 
menti diversi:   ai  comuni  della  Chiesa  fu  ordinato  di 
are  i  f'iìanci.  di  previsione,  per  sottoporli  all'appro- 
fs'azione  del  governatore  della  provincia;  fu  vietato  di 
poter  fare,    senza  previa   autorizzazione  dell'autorità 
politica,   altre   spese   straordinarie,    come  eziandio  di 
rendere  od  ipotecare  beni  comunali,  far  locazione  senza 
fideiussione,  od  altrimenti  impegnare  il  patrimonio:  in 
ponuessione  con  tutto  eid.  Clemente  Vili  istituì  noi  1502 
|a  l'ongregasione  del  Buon  Garemo,  composta  di  tre 
oardinaii,  la  cui  competenza  si  riferiva  specialmente 
ilie  cause  riguardanti  il  patrimonio  dei  comuni,  e  che 
da  Clemente  XI  nel  1704  estosa  ancora   ai   comuni 
baronali.    In   Lombardia  aveva  il    medesimo  scopo  il 
Magistrato  delle  entrate  ordinarie,  che  Maria  Teresa 
trasformò  nel  Mayislrato  camerale,  A  Napoli  l'ammi- 
listrazione  dei  comuni  era  invigilata  dalla  Cai/ier«  tirf^d 
ji/tniarifi,  ia  quale  nel  1056  stabilì  la  quantità  dello 
Budite    e   della    spese  di  ciascun    comune:    noi    1728 
ùarlo  Ili  istituì  una  giunta  di  cinque  per  la  ricostitu- 
zione dol  patrimonio  comunale,  e  i  maestri  giurati  an- 
[davan  poi  ispezionando  e  rivedendo  i  conti  luogo  per 
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luogo.  In  Toscana  faceva  tale  ufilcio  prima  il  Magistrato* 
dei  nove  conservalnri  del  dominio  fiorenl/nu,  e  poi  la 
Camera  delle  comunità.    A  Modena  il  Magistrato  tìet^ 
Buon  flovcmo;  \a  Piemonte  In  Delegazione  generali 
sul  buon  regolamento  della  eomttnità  del  H>61,  cambiatftj 
nel  16(53  nel  Consiglio  di  stalo  delegato,  e  nel  1697  rioc 
dinata  nella  Delegazione  generale  da  Vittorio  Amedeo  ll,| 
Inaienia  all' economia,  i  governi  vigilavano   ancora 
sopra  altri  interessi  dei  comuni,  sulla  igieni?,  sul  mer- 
cato, sulla  edilizia,  e  così  a  poco  a  poco  sopra  ogni  puiitoj 
dell'amministrazione,  dal  che  ne  venne  per  neuessitì 
uniformità  di  ordinamenti,  la  quale  poi  portava 
la  necessità  di  provvedimenti  generali   emanati    dallo' 
Stato  per  tutti  i  comuni:   è  qui  il   primo  germe  delle 
odierne  leggi  comunali.   Cosi  negli  stati  di  Savoia   sìf 
ebbe,  dopo  precedenti  tentativi  di  Carlo  Emanuele  lllj 
il  regolamento  generale  del  1775,  durato  nella  sua  8o-l 
stanza  lino  ai  1848,  pel  quale    il   governo  dei  comuni 
era  allldato  al  sindaco  e  a  pocbi  consiglieri,  ohe  pnr- 
Kialmente  si  rinnovavano  anno  per  anno,  per  elezione  j 
Mta  dal  consiglio  medesimo.  Nel    1755   Maria  Teresa 
pubblicò  la  legge  comunale  per  la  Lombardia,  intitolata] 
Riforma  al  governo  ed  a>iiiiiÌnÌstrazione  delle  co//ti«— I 
nità  dello  stato  di  Milano:  la  qual   legge,  soppreasa^ 
durante  i  tempi  francesi,  fu  richiamata  in  vigore   dal 
governo  austriaco  nel  Ì8L(Ì.  Pier  Leopoldo,  fattane  primii 
esperienza  in  porlìcolari  distretti,  diede  aneli' egli    uni 
regolamento  generale  a  tutti  i  comuni  di  Toscana,  retti] 
dal  gonfaloniere,  dai  priori,  che  con  esso  formavano  ■ 
magistrato,  e  dai  delegati  del  popolo,  estratti  a  sorter 
che  col  magistrato  siedevano  a  consiglio,  le  cui  dulibe-^ 
razioni  eran  per  sé  stesse  etlicaci,  a  meno  che,  riferen- 
dosi ad  iillenazioue  di  beni  od  aumento  d'imposte.  Don 
avessero  bisogno  dell'approvazione  de!  principe.  Meno 
felici  faroiio  i  Borboni,  specialmente  perehò   voleyan? 
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laiitener  separate  le  cla.ssl  della  popolazione,  e  e.  quella 
Jei  nobili  dare  piii  diritti  che  alle  altro  :  la  aistemaziona 

^ilol  comuDi  era  oolù  i  ut  ini  amen  te  uollcgata  colla  qm- 
Itìone  feudale,  che  non  si  aveva  ancora  forza  uè  modo 
iJ  sciogliere.  Tuttavia  il  governo  borbonico,  facendo 
Dna  politica  opposta  a  quella  del  precedenti  governi 
Stranieri,  agevolò  il  riscatto  dei  comuni  dai  vincoli  feu- 

fdall,  tanto  che  Ferdinando  IV  potò  pur  giungere  ad  or- 
dinare un  disegno  generale  per  tutte  le  ani rainÌB trazioni 
pomunali;  perù,  per  la  sopravvenuta  rivoluzione,  gli 
fiancò  il  tempo  di  applicarlo,  e  i  comiuii  meridionali 
Bon  ebbero  una  uniforma  costituzione  ho  non  ai  tempi 
Jnovi  del  secolo  XIX,  dopo  che  il  feudalismo  fu  pie- 
aamante  abolito. 

Capitolo  III.  ^  Le  classi  sociali. 


217.  —Tanto  il  sorgere  dei  comuni  quanto  lo  stabi- 
lirsi dello  monarchie  e  il  farsi  poi  assolute,  causarono 
rioi'd  in  amento  delle  classi  sociali,  sebbene  non  tale 
ia  far  scomparire  tutto  il  carattere  delle  dillerenzo  an- 
tiche: queste  resistettero,  non  ostante  ciie  l'indirizzo 
iei  governi  fosse  sempre  più  diverso  dal  passato,  agendo 
|i  comuni  nel  senso  di  rompere  i  vincoli  feudali,  e  tcAi- 
ìendo  invece  le  monarchie  a  confonder  tutti  nell'om- 
bra, dell'assoluta  potestà  dolio  Stato.  Un  punto  di  co- 
iiinanza  fra  tutte  le  persone,  tanto  nello  città,  quanto 
fnelle  monarchie,  fu  quello  deUa  comune  soggezione  all;i 
subhliea  autorità,  donde  per  tutti  derivavano  iinUstin- 
anienttì  alo\me  qualità,  in  quanto  che  tutti  erano  rotti 
lalle  medesime  leggi  fondamentali,  a  cui  doveano  ob- 
[fcedienza  e  da  cui  eran  protetti.   Per  questa  ragiona 
[nei  comuni  non  vi  furono   che  cittadini,  estendendo.sr 
Lil  Bignìlìcato  antico  di  questa  parola  (n.  12!')  dalla  som- 
tplice  classe  dei  borghesi  a  tutti  coloro  clie  rieonosca- 
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vano  la  sovranità  del  comune:  nello  stesso  seaEo  pea 
le  monai'chie  non  vi  furono  che  sudditi,  essando  luefl 
sta,  nelle  relazioni  col  potere  sovrano,  Tnoica  qualitP 
di  quanti  abitavano  entro  i  confini  dello  Stato.  Questa 
unifoniiità,  tuttavia,  puf)  dirsi  cbe  non  fosse  che  una 
vesto  esteriore,  sotto  la  qtiale  rimanevano,  non  minori 
delle  anticlie,  le  divisioni  sociali,  alimentate  sopra  tutto 
dalia  diversità  degl' interessi  economici  e  dalle  conse- 
guenze anche  politiche  che  ne  derivavano.  AI  contrasto! 
politico  ed  acononiico  tra  le  varie  classi  sociali  si  è  già 
attribuita  la  caduta  dei  comuni:  per  l'assolutismo,  che 
ebbe  la  l'orza  di  dominarle,  esse  furono  invece  un  mezzijJ 
di  poterò,  perchè  impedirono  sempre  la  conlizione  daU 
popolo  contro  la  tirannia  che  lo  opprimeva.  Anzi,  in 
questo  tempo  la  diversità  delle  classi  ottenne,  si  pafi 
dire,  una  maggiore  legalità,  perchè  non  solo  il  governo 
in  vari  modi,  e  specialmente  coi  privilegi  agli  uni  datU 
a  agli  "'tri  negati,  olibe  cura  di  conservarle,  ma  diedoi 
anche  loro  una  rappresent.anza  politica  nei  parlamenti, 
le  cui  camere  corrispondevano  ciascuna  ad  una  classe 
sociale,  una  cioè  a  quella  degli  ecclesiastici,  un'altra 
a  quella  dei  signori  fatidali  e  la  terza  ai  borghesi  o  abL-^ 
tanti  dei  comuni  soggetti  direttamente  allo  Stato.        I 
218,  —  /  nobili.  —  Gli  antichi  militi,  che  compone^ 
vano  la  nobiltà  feudale  {a.  12à),  si  trovarono  in  parta 
soggetti  anch'ossi  al  comune,  e  furono  o  quelli  che  tcn6-l 
vano  feudi  dal  vescovo  o  da  altro  signoro  della  città,  »| 
cui  poi  il  comune  si  sostituì,  ovvero  gli  altri  che,  dopiti 
aver  questo  preso  forza,  o  volontariamente  o  costretti 
gli  si  assoggettarono.    Entrarono  cosi  fra  i  cives,  for^ 
mandono  il  ceto  più  elevato,  quello  che  tendeva  a  do^ 
minare,  e  che,  forte  per  ricehe?.ze  quanto  per  la  stretta 
unione  fra  tutti  i  suoi  membri,  dominò  realmente,  (ino 
a  che  ]ion  sopravvennero  ì  rivolgimenti  che  portarono  J 
al  governo  la  plebe,  la  quale,  reagendo  per  ropprearJ 
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sioae  patita,  oppresse  &  sua  volta  i  nobili,  o  esiliandoli 
O  mettaodoli  in   condiziona  a.  quella  degli   altri   infe- 
iore.  Ma  non  potè  spegnerli,  e  perciò  dovè  continuaro 
sostenerne  la  lotta,  che  fu  causa  e  delia  (ine  del  co- 
mune e  dalla  costituzione  dei  principati,  nei  quali  i  no- 
bili naturalmente  tornarono  in  onore,  e  Ti  si  manten- 
,ero  nelle  succedute  iiionaroliie. 

Questa  nobiltà  conservava  caratteri  della  sua  origine 
ludale.  11  possesso  del  feudo  era  Inerente  allo  stato 
i  nobile,  e  la  gerarchia  nobiliare  corrispondeva  a  quella 
[del  fondo  stesso,  salvo  le  differenze  accidentali  da  re- 
lons  a  regione,  In  generale  vi  si  distinguevano  queste 
lategorio:  nel  grado  meno  aito  stavano  ì  così  detti  mi- 
'iti,  cioè  gì' investiti  di  un  feudo  semplice,  facente  parte 
i  una  baronia;  i  baroni  possedevano  questa,  che  era 
nione  di  piiH  feudi,  e  perciò  i  militi  erano  loro  vas- 
.allì;  i  conti,  a  lor  volta,  erano  signori  dei  baroni,  ai 
nali  davano  le  baronie  di  che  la  contea  si  componeva, 
queste  tre  categorie,  che  si  avevano  specialmente 
.eiritalia  meridionale,  corrispondevano  pel  Piemonte 
altre  tre  di  baroni,  feudatari  in  capile,  con  almeno 
13  vassalli   e  3000  lire   dì   rendita;  di  ba7uieresi,  si- 
ori  almeno  di  24  famiglie,  di  un  castello,  ed  insi- 
nitì  della  piena  giurisdizione;  di  vassalli,  possessori 
,i  fbudo  avuto  0  da  un  barone  o  da  un  bandereso.  Queste 
Iverso  categorie  si  trovavano  cosi,  presso  a  poco,  anche 
Itrove,  ed  era  l' una  distinta  dall'altra,  non  solo  per 
a  diversità  del  possesso  e  del  titolo,  ma  anche  pei  di- 
itti  a  ciascuna  di  esse  inerenti,  i  quali,   come  diritti 
'eudali,  sia  fiscali  sia  giurisdizionali,  erano  in  propor- 
zione anch'essi  dell' importanza  politica  e  patrimoniale 
el  feudo.  La  differenza  ai  manifestava  poi  in  ogni  oc- 
laaioos  della  vita.  Nel  tempo  barbarico  era  11  gnidri- 
ildo  che  indicava  la  qualità  Jella  persona:   ora  ò  il 
alore  o  la  considerazione  che  le  ai  conferisce,  anche 
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in  rapporti  giurìdici.  Per  esempio.  la  testimonianza  del^ 
TuDO  vale,  proporzionalmente,  più  di  quella  deil' altro; 
sono  diverso  le  pene  che  per  l'una  classe  o  l'altra  si 
applicano  in  caso  di  reato;  a  così  per  altri  casi  si  fa 
praticamente  visibile  la  importanza  diversa  della  ge- 
rarchia nobiliare. 

Ai  caratteri  medievali  conservati  la  nobiltà  dovette 
aggiungerne  altri  nuovi,  per  le  diverse  condizioai  del 
tempo.  Il  feudo  avea  cambiato  carattere;  aveva  per- 
duto l' antica  potenza;  lo  Stato  lo  avea  del  tutto  assog- 
gettata; e  da  ciò  appunto  deriva  il  mutamento  della 
vecchia  nobiltà,  fatta  soatenitrice  del  trono,  il  quale, 
la  compenso  della  importanza  politica  ctie  le  andava 
togliendo,  le  riservava  tutti  gli  onori,  i  gradi  nella 
milizia,  gli  uffici  di  corte,  e  pureliè  i  feudatari  fossero 
ligi  al  governo,  non  cura.va  poi  se  tiranneggiassero  sui 
loro  soggetti.  Ma  di  più  lo  Stato,  che  dal  ceto  nobiliari! 
non  aveva  piii  da  soffrire  concorrenza  od  intralcio  a! 
proprio  potere,  creò  una  nuova  nobiltà.  Questa  erasi 
incominciata  già  a  formare  al  tempo  dei  comuni,  sor- 
gendo dalla  borghesia  grassa,  per  mezzo  delle  ricchezze 
ottenuto  dal  commercio  e  della  partecipazione  alla  vita 
pubblica,  specialmente  dove  questa  dava  occasiona  ad 
imprese  guerresche  importanti.  Al  tempo  delle  monar- 
ciiìe  si  svolse  piii  ampiamente  mediante  l' esercizio  di 
pubblici  uillci,  in  conseguenza  dei  quali,  come  anche 
par  qualunque  altra  ragione  od  anche  per  solo  favore, 
il  sovrano  concedesse  titolo  e  grado  di  nobiltà.  Par  i[ue- 
sto  scopo  si  tenevano  i  così  detti  libri  d'  oro.  dove  si 
registravano  ì  nuovi  nobili,  il  che  massimamente  usò 
farsi  dagli  Spagnuoli,  cita  na  facevano  anche  trattìco, 
e  ne  orpellavano  lo  catene  del  loro  duro  domìnio.  Non 
era  però  questa  soltanto  la  ragione  del  sorgere  nui>va 
nobiltà,  ma  anche  talvolta  l'interesse  politico.  Il  por- 
tare dai  ceti  inferiori  la  fttmiglie  ricche  nella  nobiltà  erft_ 
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,  mezzo  per  indobolir  quelli,  per  togliere  al  popolo  chi 
otease  eccitarlo  e  guidarlo  :   proprio  per  tal  fine,  in 

'V-jnezia  si  ammise  una  quantità  di  famiglie  plebee  nel 
i:onsiglio  maggiore.  D'altro  lato  si  otteneva  di  tenere 
in  (Veno  le  ambizioni  della  nobiltà  feudale,  cui  i  ricordi 
della  passata  potenza  potevano  consigliare  non  tanta 
docilità  quanta  se  ne  voleva.  Sia  per  questo,  sia  per 
naturale  orgoglio  di  classe,  la  nuova  nobiltà  era  giiar- 
iita  con  dispregio  dall'antica,  la  quale,  per  mantenersi 
Bura,  cercava  di  conservare  1'  unità  tanto  nella  fami- 
bjlia  quanto  nel  patrimonio  mediante  consorzi  fra  tutti 
discendenti  maschi,  considerati  corno  una  corpora- 
zione, cldacnata  ospizio,  albergo,  neggin,  secondo  le  va- 
pìe  parti  d' Italia,  retta  da  patti  di  famiglia  relativi  ai 
itti  più  importanti  clie  in  ossa  potessero  accadere,  e 
Specialmente  dai  fedecommessi,  che  davano  al  patri- 
iionio  carattere  d'inalienabilità  e  indivisibilità  attra- 
vevso  il  passare  delle  generazioni. 

Fra  i  nobili,  fin  dal  tempo  feudale,  si  erano  anno- 
irerati  gli  ecclesiastici  (n,  123).  Non  formavano  classe 
mica  con  essi  par  le  proprie  particolari  qualità,  ma 
le  partecipavano  i  privilegi,  i  quali  giungevano  fino 

^ftl  punto  da  sottrarre  quasi  del  tutto  gli  ecclesiastici 
alla  comune  giurisdizione  :  per  riguardo  a  ciò,  essi  erano 
nello  Stato  anche  pii'i  forti  e  più  pericolosi  dei  nobili. 
Perciò  i  comuni  avevano  spesso  disposizioni  severe 
pei  chierici,  volendo  cbe,  non  sottostando  essi  agli  ob- 
blighi dagli  altri  cittadini,  nemmeno  dovessero  averne 
gli  atessi  diritti.  Gli  Stati  formatisi  in  appresso  ebbero 
fra  le  cause  delle  contese  e  delle  transazioni  colla  santa 

Isedo  anche  questa  della  condizione  civile  e  politica  de- 

iBll  ecclesiastici.  Non  gii  che  ai  volesse  togliere  al  clero 
]a  sua  condizione  privilegiata;  si  voleva  renderio  au- 
bordinnto  allo  Stato,  come  si    ora   fatto  della   nobiltà. 

iQuesto  solo  basterebbe  a  distinguere  l'aristocrazia  laica 
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dal  clero:  ma  v'6  di  più;  chò  por  quella  la  nobiltii  8 
condizione  di  famiglia,  meutre  pei  chierici  non  è  chj 
personale  conaogneiiza  dell' iiffleio  elio  esercitano-,  i  ni>- 
bili  laici  possono  avere  qualunqLia  degli  uffici  pubfilici, 
compreso  ([nello  militare,  mentre  non  sempre  il  caratJ 
tare  ecclesiastico  permette  che  similmente  li  abbiaoJ 
i  membri  de!  clero  ;  se  a  ciò  si  aggiunga  clie  qassd 
avevano  esonziooi  o  diritti  ohe  agli  altri  non  spettai 
vano,  specialmente  a  riguardo  dei  tribitnaii  e  delleini4 
poste,  si  vede  bene  come  fosse,  più  che  conveniente, 
necessario  il  tener  distinte  le  due  classi,  non  ostanti! 
il  fondamento  comune  nobiliare,  e  il  farne  nei  parla- 
menti due  camere  reciprocamente  autonome  (n.  314), 

219. —  /i  terza  Hata.  —Gli  estranei  alle  due  classi 
degli  ecclesiastici  e  dei  nobili,  tutti  i  cittadini  propria- 
mente detti,  i  borghesi,  i  commercianti,  formavano  il 
terzo  stato,  il  quale,  come  era  condiziono  speciale  nel 
società,  cosi  avei'a  la  sua  camera  speciale  nel  pari 
mento.  Al  tempo  dei  comuni  furono  anche  questi  bor- 
ghesi divisi  in  classi,  secondo  la  importanza  dello  pro- 
fossioni  a  cui  orano  dedicati,  frale  quali  perciò  si  fecero 
distÌn?,ionÌ,  come  quella  che  a  Firenze  si  disse  dello 
arti  maggiori  e  minori,  annoverandone  in  quelle  set' 
e  in  queste  quattordici.  Gli  esercenti  le  prime,  specilli- 
mento  i  grossi  negozianti  e  fabbricanti  di  panni,  di  lana' 
o  di  seta,  e  i  banchieri,  formavano  il  popolo  grasso, 
e,  arricchitisi,  prevalevano  nel  governo  del  comiuiei 
tendendo  a  confondersi  colla  nobiltà,  I  dedicati  aliai 
arti  minori,  ogni  specie  di  meccanici,  rivenditori  e  s! 
milì,  costituivano  il  popolo  minuto,  che,  da  prima  o] 
presso,  poi  reagì,  e  per  tal  via,  sebbene  ultimo  e  ! 
modo  violento,  giunse  anch'esso  a  capo  della  città, 

La  forza  delle  classi  cittadine  derivava  dalla  loro 
unione  nelle  cai-porasionì  'ielle  arti.    Nel  preeedeD 
medio  evo  non  ne  mancano  tracce,  che,  risalendo 
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itico,  possono  avero  qualche  radice  auelie  nel  monilo 
ornano  ;  anzi  qiiosta  ipotesi  giova  i\  spiogap  multi  l'atti, 
r  ini  arrabberò  altrimenti  oscuri.  Ma,  il  loro  ravvì- 
leato  e  insieme  la  loro  gronde  importanza  sociale 
ODO  fatti  che  appartengono  al  periodo  comunale.  Ai- 
ora  asse  ebbero  una  ben  corta  organizzazione,  ed  esar 
.rono  ampia  inlliieiiza  sulle  vicende  della  vita  cittu- 
Jina.  Tutte  ebbero  propri  statuti  o  magistrati  e  consigli; 
i"ammi3sione  all'arte  e  l'osercizio  di  essa  erano  aotto- 
Dsti  a  regole  ed  esperimenti  ;  e  Io  scopo  delle  corpo- 
Eizioni  potò  meglio  spiegarsi  e  conseguirai.    Esso  era 
alteplice.  Era  scopo  ec.nnomico,  in  quanto  la  corpo- 
fazione    faceva  l'acquisto,  nello  migliori  condizioni  di 
Bnipo,  di  luogo  e  di  prezzo,  della  materia  di  lavoro, 
distribuirla  poi  fra  i  suoi  membri,  con   esclusione 
Jel  lucro  dell'Intermediano;  evitava  la  concorrenza, 
basendo  condizione  dell'esercizio  dell' arte  l'appartonei'o 
mia  corporazione;  dava  regole  per  bene  istruirsi  nella 
professione;  vigilava  sulla  qualità  della  merce,  sui  pesi 
le  misure;  provvedeva  a  riparare  i  danni  clie  potoan 
freniro  dal  monopolio.  Era  inoltre  scopo  di  beiieficensa, 
ìì  mutuo  soccorso,  essendovi   una  cassa  comune   per 
assistere  i  soci  nelle  infermità,  istruirne  gli  orfani,  do- 
ìrne  le  llglia,  provvederne  le  vedove,  farne  i  funerali 
la  sepoltura.  Era  analmente  scopo  politico,  in  quanto 
Ehe  le  corporazioni,  che  ben  presto  costituirono  a  loro 
Sifesa  anello  compagnie  d'armati,  furono  prima  11  mezzo 
Selle  rivoluzioni  contro  il  signore  per  formare  il  eo- 
luna,  e  poi  per  prenderne  il   governo  contro   quelli 
e,  giuntivi  prima,  par  sa  soltanto  lo  tenevano. 
Venuto  in  liore  col  comune,  con  questo  il  terzo  stato 
renne  pure  a  decadere.    1  principati  e  più  le  nionar- 
eliie   assoluto  continuarono  a  render  sempre  più  uni- 
forme la  condizione  del  popolo,  cioÈ  di  quanti  non  erano 
nobili  nii  appartenevanu   al   clero.    Molti  di  quelli  die 
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si  erano  atriechiti  entrarono  nella  nobiltà:  gli  altri, 
restati  popolani,  furono  gradatamente  spogliati  di  qua- 
lunque importanza  politica,  ridotti  alla  pura  condizione 
dì  sudditi,  non  per  altro  considerati  se  non  pei  doveri 
che  avevano  verso  lo  Stato,  Ebbero,  è  vero,  i  borghesi 
la  propria  camera  nei  parlamenti  ;  ma  questi  si  è  gik 
detto  che  colte  monarchie,  ad  eccezione  di  quel  di  Si- 
cilia, non  ebbero  più  importanza  e  neppur  lunga  esi- 
stenza: di  pili,  sa  i  borghesi  vi  aveaii  parte,  ciò  era 
per  mezzb  di  assai  limitata  rappresentanza,  né  pote- 
vano essi  prevalere  sulle  altre  due  camere,  sia  per 
l'autorità  di  queste,  sia  anche  pel  numero,  se  ambedue 
si  ponessero  d' accordo.  Di  più,  i  borghesi  furono  dou 
di  raro  sacrificati  dallo  Stato  medesimo,  quando  piìi 
non  ebbe  a  temere  del  feudalismo,  a  cui,  quanto  pili 
di  potenza  toglieva  nel  governo,  altrettanto,  quasi  n 
compenso,  ne  dava  sui  cittadini,  non  solo  loro  vassalli, 
ma  anche  liberi,  tentando  i  aignori,  e  spesso  riuscendovi, 
di  assoggettarsi  anche  questi.  Nell'Italia  meridionale 
non  sono  rari  neppur  gli  esempi  di  città  tradite  dal  go- 
verno, che  prima,  con  ingenti  loro  sacrifici,  le  aveva 
allettate  ad  emanciparsi  dai  baroni,  e  poi  o  per  lucm 
ad  essi  le  rivendeva,  o  cessando  d'aiutarle  nel  pagfl- 
mento  pattuito  per  l'emancipazione,  faceva  che  toroaj^- 
sero,  con  peggiore  condizione,  nell'antico  domioio. 

È  vero  altresì  che  le  arti,  fondamento  costante  della 
economia  borghese,  continuavano  ad  essere  organizzala 
nelle  corporazioni.  Ma  queste  avevano  perduto  ogni  uf- 
ficio politico,  e  soggiacevano  interamente  alia  continua 
vigilanza  dello  Stato,  che  aveva  preso  il  diritto  di  con- 
fermarne i  magistrati,  rivederne  gli  statuti,  sindacarne 
i  bilanci,  e  tenerle  per  tal  via  sempre  docili,  secondi» 
i  suoi  interessi  politici  ed  economici. 

Cosi,  stretta  da  ogni  Iato,  rimaneva  sotTocsta  ogni 
possibilità  di  libero  movimento  nelle  classi  popolari  ;  u 
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fpoichè  quelle  superiori,  improduttive,  gravavano  sem- 
pre più  su  di  esse  la  mano,  e  specialmente  i  governi 
Btranieri  ne  sperperavano  i  prodotti  nelle  speae  delle 
orti  e  degli  eserciti,  mentre  d'altro  lato  non  avevano 
nodo  Qè  riftuardo  a  viviiìcare  le  fonti  della  pruduzione; 
il  popolo,  oltre  che  assoluta  mancanza  di  libertà,  venne 
.incile  a  soffrire  miseria,  e  pur  nelle  città  venne  ad 
Qgrossarai  il  proletariato,  che  si  stendeva  in  condizioni 
anche  peggiori  per  le  deserte  campagne. 

220.  —  Quivi  la  popolazione  era  sempre,  come  nei 
lempi  precedenti,  formata  dai  malici.  Ma  la  loro  aorta 
kveva  pur  corso  nuove  vicende.  S'incominciò  dai  co- 
luni.  L'interesse  cbc  le  città  avevano  d'indebolire  i 
Bgnori  feudali  e  accrescer  forze  a  sé  stesse,  fece  che 
prendessero  provvedimenti  per  togliere  a  quelli  1  loro 
fassalli,  specialmente   promettemlo   sicurezza  di  asilo 
diritti  di  cittadini  a  tutti  che  dalle  campagne  si  foa- 
Bero  trasferiti  nelle  città.  Per  riparare  a  questo  danno 
Brano   i  signori  obbligati  a  cercar  di  non  perdere  la 
propria  popolazione   agricola,  ossia  a  dissuaderla  dal 
Bguire  l'eccitamento  altrui,  facendo  anch'essi  miglio- 
ramenti nella  sua  condizione.   Sicché  In  servitù  della 
(gleba  (n.  132)  andava  sempre  più  trasformandosi,  ed  In 
Menni  luoghi  si  perdeva  affatto,  anche  per  le  affran- 
Bazioni  fatte  su  tutto  il  territorio  da  alcuni  comuni, 
orna  quei   di  Bologna,  di  Firenze  ed  altri.   Conviene 
pari)  notare  che,  essendo  l'interesse  politico  dia  spin- 
[[ova  da  una  parte  e  dall'altra  a  rendere   meno  dnni 
)a  condizione  dei  rustici,  quando  quello  era  raggiunto, 
Ibon  si  chiedeva  di  più.  I  comuni,  infatti,  si  limitarono 
JlEi  dar  loro  una   illusoria  libertà  politica,  senza  mezzi 
[«oonomiei  da  potersi  mantenere  nel  nuovo  stato;  anzi, 
|1»  legislazione  statutaria,  tutta  favorevole  ai  cittadini, 
I  non  diede  ai  rustici,  anche  dopo  aggregati  al  comune, 
[la  eguaglianza   con  gli  altri,  e  di  più  ne  assoggettò  il 
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lavoro  a  tal  tiuantità  ili  aggravi  e  rflstrizioiii,  clie  aa 
trettauto  non  aveva  osso  sofferto  dai  feudi.  QiiandS 
poi  i  comuni  vennero  a  decadenza,  rialzarono  il  capo, 
colla  protezione  dello  Stato,  i  signori  feudali,  aumen- 
tati aDclia  di  numero:  a  questi,  clie  avevano  mitigalo, 
dinanzi  al  comune  minaccioso,  i  vincoli  dei  rustici,  tor- 
narono e  più  fortemente  a  stringerli  ora,  approllttam 
anche  dei  fatti  avvenuti,  cioè  di  quella  libertà  che 
plebi  rustiche  avevano  conseguito.  Imperocché,  trai 
tando   con    persone    pienamente    libere,    si   trovare 
sciolti  da  ogni  obbligo  di  conservare  a  lor  favore  le  p: 
sate  consuetudini,  e  loro,  invece,  imposero  gravose  co 
dizioni  economiche  e  personali.  In  altre  parole,  cogli 
antichi  t^ervi  della  gleba  e  cogli  altri  diversi  ooltìvatoH 
ilei  campi,  fattane  ora  1'  unica  classe  dei  contadini,  si 
fecero,  come  si  continua  a  fare  oggi,  contratti,  niedinntfl 
i  (juali  essi,  che,  nulla  possedendo,  erano  costretti  s\ 
lavoro  delle  terre  altrui,  si  obbligavano  a  dare  ai  pa- 
droni una  parte  del  raccolto  assai  maggioro  di  quali 
che  nei  tempi  passati  avean  dato,  senza  avere  almei 
in  compenso  la  garanzia  delia  stabilità  del  lavoro.  D 
venne  comunissima  allora  la  mezzadria,  e  perfino 
pattuiva  la  cessione  di  duo  terzi  del  raccolto.  E  sareW 
pur  stato  meno  male  se  i  diritti  del  padrona  fosse; 
finiti  qui;  invece  continuarono  molti  dei  diritti  feudali; 
specialmente  quelli  che  richiedevano  ai  contadini  sa 
vigi  personali,  e  che  ne   limitavano  la  hbertà  econ 
mica:  anzi  questi  diritti  si  moltiplicarono,  e  s'inasprì 
rono,  quando  si  fu  al  tempo  in  cui  i  nobili,  fatti  servi! 
ai  governi  assoluti,  ne  a\fevano  in  compenso  libertà 
azione  sui  loro  soggetti,  anzi  aiuto  ad  opprimerli,  me- 
diante le  leggi  ohe  toglievano  ai  contadini  la  possibilità 
di  mutare  condizione.  Di  modo  che  per  essi  la  liberi, 
personale  era  vana  in  quanto  all'esercitarne  i  diritti,' 
e  fu  estremamente  dannosa  in  quanto  .al  loro  stato 
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pconoQiieo,  perchè  non  cessarono  lìi  esssr  servi  se  non 
ar  diventare   proletari,  sottoposti   a  gravosissimo   e 
Spesso  iiicerto  lavoro,  per  un  compenso  dei  tntto  infó- 
■iore    alla  fatica  e    spesso   insullìciente   al  necessaria 
m  fin  te  ni  mento.  Nella,  seconda  meta  del  secolo  XVill, 
nliorcliè  ì  principi  furono  spinti  sulla  via  di  riformara 
pubtiliclie  istituzioni,  si  ebbero  anche  leggi  ditte  per 
iir  risorgere  dalla  loro  oppressione  le  plebi  rusticlie; 
na  furono  leggi  che  nulla  di  sorio  produssero,  perclifi 
partecipavano  di  que'  vizi  che  si  è  detto  avsro  inipe- 
jito  1'  utilità  di   tutte  le  riforme  in  generalo  (n.  :^01), 
perciò  anche  questo  campo  restò  libero  alle  rioviti\ 
Sella  rlvo.lozioiie,  per  quanto  non  fosse  da  ((uesta  prov- 
veduto adeguatauieute  agl'interessi  di  coloro  elle  eran 
aorì  della  classi  borghesi. 

Le  accennate  dillaranze  fra  la  classi  sociali  non  sono 

eertanieiite  le  sole  che  la  vecchia   società  conoscesse, 

la  le  altre,  quelle,  per  esempio,  che  riguardavano  i 

brestieri   o   i  dissidenti  in  religione,  toccano  speeial- 

iiente  la  condizione  ginrldica  dello  persone,  e  meglio 

loro  studio  quindi  si  attiene  al  diritto  privato. 


Titolo  Teezo. 
ammini8trazi0ne  dello  stato. 


Capitolo  I.  —  La  giustizia. 

221.— Si  spogliano  in  questa  epoca  il  concotto  e 
'amministraziono  della  giustizia  da  quei  caratteri  di 
Eui  li  aveva  improntati  il  medio  evo.  Ne  restano  trivcoe, 
Jma  sono  deboli,  e  a  poco  a  poco  si  dileguano.  La  giu- 
risdizione cessa  non  solo  dall'essere  considerata  quale 
liritto  patriranuiain,  come  accadeva  noi  feudalismo,  ma 
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Qiicora  dall'essere  confusa  con  altri  ultìcì.  eil  ciciiutsta 
hKJipftndaiiza  ili  orgiini  propri,  clie  dovevano  prepa- 
rare il  più  progredito  concetto  doli" epoca  moderna.  Ji 
considerare  il  giudiziario  come  nn  potere  da  ogni  altro 
distinto.  Cessa  ancora  nell'amminiatraiione  della  giu- 
stiKJn  qnella  ingerenza  dello  persone  private,  ctie,  in 
qualunque  forma  si  manifestasse,  o  di  lucro  o  di  vun- 
detta,  si  è  sempre  trovata  oolle  epoche  precedenti,  ed 
essa  torna  ad  essere  puro  ed  assoluta  prerogativa  del 
potere  sovrano,  per  cui  delegazione  la  esercitano  gli  uf- 
llcl  subordinati.  In  conseguenza,  cessano  eziandio  molto 
particolarità,  specialmente  di  procedura,  che  erano  col- 
legate cogli  autielii  concetti  e  sistemi.  Le  cause  di  que- 
sto rinnovamento  della  giustizia,  oonie  anche  di  tatte  lo 
amministrazioni  in  generale,  sono  varie  :  ma  due  devonu 
essere  ricordate  come  le  principali,  e  sono  il  risorgore 
e  il  dilfondersi  del  diritto  romano,  le  cui  massime  tor- 
narono ad  essere  applicate  in  sostituzione  di  «luelleba 
bariclie,  e  il  rinvigorirsi  del  potere  sovrano  in  tutti  gì 
Stati,  che  richiamò  a  sé  non  solo  tutte  quelle  preroga- 
tive di  che  il  feudalismo  lo  a.veva  spogliato,  ma  liitte 
quolle  altre  eziandio  che  si  confacevano  al  nuovo 
oetto  dell' assolutismo  in  ogni  parte  prevalso. 

Non  si  devo  però  credere  che  questo  migìioraman 
av\euÌsso  rapidamente,  e  che,  avvenuto,  fosse  senza  d 
fetti;  che,  anzi,  fu  assai  lento  il  suo  cammino,  e  quan 
fu  compiuto,  si  scoprirono  difetti  gravissimi,  dovuti 
quello  medesime  cause  che  lo  avevano  provocato, 
diritto  romano,  voluto  applicare  rigidamente,  non 
conveniva  a  tutte  le  condizioni  della  società,  tanto  ili 
versa  da  quella  antica,  e  perciò  fu  causa  di  errori  fl 
danni.  L'accentramento  di  ogni  potare,  ossia  la  for; 
del  governo  assoluto  volgendo  tutta  la  vita  dello  Stai 
a  vantaggio  del  principe,  cosi  fece  anche  deU'uuiin: 
Distrazione  della  giustizia,  nella  quale,  e  speoialmi 
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pel  ramo  penalo,  Uominarono  l'interesse  politico,  Tar- 
bitrio  e  la  crudeltà.  Né  potè  aversi,  almeno,  uniforniit^i 
ili  regolo  e  procedi  di  enti,  percbè  la  melteplicità  delle 
giurisdizioni,  pnr  dichiaratosi  per  tutto  fonte  unica  e 
diretta  lo  Stato,  continuò  !\d  esistere  per  la  varietà 
ilelia  classi  sociali  e  per  la  esistenza  dei  privilegi.  Con- 
tro questi  difetti  qualcosa  tentarono  le  riConne,  colla 
liliali  si  clihise  questa  epoca:  maialerò  completa  scom- 
parsa è  dovuta  ai  nuovi  priiiuipii,  sui  i\u&ìi  l'amniini- 
straziono  della  giustizia  fu  basata  nell'epoca  corrente. 


§  I .  — Ordinamento  giudiziario. 

ZS2.  —  TriMnali  di  suprema  giurisdiiione.  — Al 
tempo  dei  eoniimi  l'autorità  della  giurisdizione  suprema 
apparteneva  sempre  all'imperatore,  essendo  ciò  conci- 
liaMle  col  carattere  JeU'nutonomla  comunale  (ii,  I9'i): 
ijuand'  egli  passava  per  le  città,  tutti  gli  altri  tribunali 
tacevano;  quando  era  assente,  i  vicai'i  esercitavano  i 
auoi  diritti.  !  quali  furono  beo  determinati  a  Costanza, 
dove  si  riservarono  all'imperatore  gli  appelli  nelle  cause 
ili  valore  superiore  a  lire  25  imperiali  :  però  lineata 
disposizione  non  ebbe  poi  molto  effetto,  perchè  presto 
i  comuni,  secondo  la  facoltà  ricevutane,  ai  riscattarono 
da  questo  dovere,  e  ritennero  per  ai^  gii  appelli,  de- 
ferendoli o  ni  consigli  esistenti  o  più  comunemente  a 
.speciali  giudici  detti  delle  appellagìoni.  Né  questa  au- 
torità dell'  imperatore  cessò  coi  principati,  perchè  o  la 
ragion  feudale  e  la  qualità  di  vicari  ve  li  manteneva 
-.n^'jietti:  e  neppure,  per  diritto,  cessò  nei  tempi  suc- 
codutl.  Uno  a  tanto  die  si  mantenne  l'impero.  Però, 
afiìe volendosi  continuamente  l'autorità  di  questo,  e 
compiendosi  nei  vari  Stati  d'Italia  l'autonomia  dei  go- 
veL'ni,  rimasero  all'imperatore  soltanto  le  cause  fra 
qnei  principi  che  ne  riconosceTano  l'alta  sovranità,  a 
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clia  fuor  di  lui  non  avevano  altro  comune  superiore; 
esempio  ne  lian  dato  le  iuiiglie  contose  agitato  iananzi 
ai  tribunali  imperiali  per  la  successione  del  Monfer- 
rato. Ma  tolto  ciò,  amministrar  la  giustizia  fu  diritto 
di  ciascuno  dei  principi  che  si  ebbero  in  Italia,  dive- 
nendone essi  la  fonte  unica,  esercitandola  nei  sommi 
gradi,  e  per  gli  altri  distribuendone  l'esercizio  fra  i 
propri  uUlciali,  Non  fu  subito  perduto  l'uso  medievale 
cbe  i  principi  giudicassero  in  persona,  e  se  ne  trovano 
esempi  fra  quei  di  Savoia,  fra  i  Normanni  ed  ancbe 
fra  i  papi:  ma  l'ingrandimento  degli  Stati,  Taccentra- 
nieuto  degli  affari  e  la  complicazione  portata  nella  pro- 
cedura resero  impossibile  al  principe  di  provvedere 
personalmente  a  tutto,  e  quindi  ne  vennero,  con  de- 
rivaKione  dai  consigli  dei  quali  egli  si  circondava  pel 
disbrigo  degli  altari,  le  autorità  giurisdizionali  delegate. 
Le  quali,  rappresentando  il  sovrano,  divennero  i  su- 
premi tribunali  dei  singoli  Stati,  aventi  in  generale 
competenza  per  gli  appelli  dai  tribunali  inferiori,  ed 
eccezionalmente  ancbe  nel  primo  grado  del  giudizio, 
per  certe  materie  speciali,  come  interpretazioni  di 
leggi,  affari  llscali,  regalie,  o  per  eerte  speciali  per- 
sone, quali  i  ministri,  gli  altri  grandi  ufficiali,  e  coloro 
cni  il  principe  ne  volesse  dare  privilegio. 

Questi  supremi  tribunali  avevano  nomi  e  ordina- 
menti vari   secondo  1  diversi  luoglii.    In  Piemonte  si 
cbiamavano  Senati,  ed  avevano  residenza,  oltre  che  a 
Chambóry  per  la  Savoia,  a  Nizza  e  a  Torino,  dove  fu 
incorporato,  dopo  l'annessione,  quello  del  Monferrato 
nel  1730.  Senati  si  dicevano  anche  in  Lombardia,  eh 
li  aveva  a  Milano  ed  a  Mantova,  e  prendevano  il  ti 
tolo  di  potentissimus  rew,  per  denotare  il  loro  cara! 
tere  di  non  essere  se  non  la  voce  del  sovrano;  essi  giun- 
sero sino  alla  fine  del  secolo  XVIII.  La  Sardegna  ebb 
da  prima  le  i-osi  dette  Coronp,  ossia  giudizi  formati  i' 
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antico  da  giurati  popolari,  e  più  tardi  dai  capi  dello 
vnrie  parti  dell'  isola,  l'ussero  i  giudici  nazionali  o  i  go- 
vernatori Bpagnuoli,  lincile  Filippo  11  non  vi  eresse  il 
tribunale  della  R.  Udienza,  composto  del  viceré,  die 
lo  presiedeva,  del  vicecancelliere,  dell'avvocato  fiscale 
e  di  tre  dottori,  che  fu  tribunale  supremo  per  tutta 
l'isoln,  e  fu  accettato  e  contlDuato  fino  all'ultimo  dalla 
casa  di  Savoia.  A  Venezia  la  più  alta  giurisdizione  fu 
alUdata  alla  Quorantia  ed  al  Consiglio  /lei  Dieci  {a.  210); 
al  Supremo  Consiglio  ili  i/instizia  in  Modena,  alla  Ma- 
gnifica Pratica  e  Consulta  nella  Toscana.  Per  gli  Stati' 
della  Chiesa  si  avevano  le  congrega: ionii  munite  an- 
che dei  poteri  giudiziari  per  le  rispettive  materie.  Ma 
al  di  sopra  si  aveva  la  Sacra  Rota,  il  qual  nome  è 
variamente  interpretato,  chi  derivandolo  dal  circolo 
dei  seggi  dei  suoi  componenti,  chi  dal  turno  di  uflicio 
fra  di  loro  .stabilito,  chi  altrimenti.  I  membri  della  Rata, 
stante  la  originaria  loro  qualitù  di  essere  assistenti  del 
ponteflce,  si  dicevano  ndìiori,  perchè  dovevano  racco- 
gliere gli  elementi  della  causa  e  non  deciderla  se  non 
dopo  averne  riferito  a  lui  e  inteso  il  suo  giudizio,  li 
loro  numero  fu  vario:  Sisto  IV  !o  stabili  a  12,  e  tale 
si  mantenne  inftno  a  Gregorio  XVI,  che  lo  restrinse 
a  10  :  e  poiché,  pel  carattere  inerente  alla  sovranità 
pnntilìcia,  convenivano  a  questo  tribunale  le  eause  da 
ogni  parte  della  cristianità,  furono  gli  uditori  presi  da 
diversi  luoghi,  dovevano  cioè  essere  tre  romani,  uno 
tìorentino,  uno  ferrarese,  una  bolognese,  uno  veneziano, 
due  spagniioli,  uno  tedesco  ed  uno  francese,  A  somi- 
glianza della  Rota  romana,  altre  ne  furono  istituite 
nelle  città  maggiori  dello  Stato,  come  a  Bologna  e  a 
Macerata,  dove  erano  giurisdizione  suprema  per  tutti 
i  tribunali  dalla  rispettiva  regione.  Sopra  quello  della 
Rota  fu  poi  formato  altro  tribunale,  che  fu  detto  delia 
Segnatura,  perchè  il  papa  stesso  dovea  Armarne  gli 
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atti,  e  che  da,  Alessanilro  VI  fu  diviso  in  due  sezioni. 
Tana  per  lo  materie  di  grazia  e  l'altra  per  quella  di 
giustizia  :  anche  questo  tribuiinle  giunse  presso  cii« 
immutato  fino  al  pontiUcato  di  Gregorio  XVI,  Nell'Italia 
meridionale  abbiamo  gii  trovato  accanto  ai  re  nor- 
manni la  Magna  '.'uria,  composta  del  sette  maggiori 
Ulliciali  del  regno  (il.  142),  che  a' ingeriva  in  tutti  gli 
all'ari  importanti,  e  perciò  anche  dell'  alta  amministra- 
zione della  giustizia,  la  quale  anzi  prevalse  in  essa  allo 
altre  attribuzioni,  grazie  agli  speciali  ordinamenti  fatti 
'a  questo  proposito  da  Federico  H.  QuaniJo  il  regno  si 
divise,  gli  Angioini  mantennero  la  Magna  Cuna,  ma 
accanto  ad  essa,  per  riceverne  gli  appelli,  istituirono 
un  altro  triliunale,  detto  la  Corte  vicaria,  perchè  fa- 
ceva le  veci  del  re,  giudicando  dove  sarebbe  stato  ri- 
ohiesto  il  diretto  intervento  di  lui:  però  col  tempo  là 
due  corti  si  confusero  in  una,  che,  prendendo  il  titolo 
dell'una  e  dell'altra,  si  disse  la  Gran  Corte  vicaria.  Pili 
tardi,  sulla  metà  dol  secolo  XV,  Alfonso  il  Magnanimo 
istituì  il  S.  R.  Consiglio,  detto  comunemente  di  Santa 
Chiara,  dal  luogo  ove  risiedeva,  che  fu  superiora  alla 
gran  corte,  avendo  facoltà  di  ricevere  appelli,  d(">po 
di  esso,  tioè  in  terza  istanza,  nello  causo  non  supe- 
riori ad  una  certa  somma,  e  nelle  maggiori  diretta- 
mente in  secondo  grado.  Ebbe,  crescendo  a  poco  a  poco, 
2Ì5  membri  e  4  rote,  ossia  sezioni,  eoi  presidenti  delle 
quali,  insieme  al  presidente  del  consiglio  collaterale, 
Carlo  111  formò  nel  1735  la  R.  Camera  di  Santa  Chiara, 
incaricata  specialmente  delle  questioni  di  competenza 
e  dei  ricorsi  contro  i  decreti  delle  altre  autorità.  La 
Magna  Curia  continuò  ancora  in  Siciha  cogli  Arago- 
nesi, ma  anche  li  fu  sopraffatta  da  nuove  istituzioni. 
Perchè  ì!  re,  a  cui  da  essa  si  portavano  gli  appelli,  fa- 
ceva deciderli  da  persone  di  sua  tidiicia,  da  lui  stesso 
elette  o  da  Ini  accettate  fra  quelle  proposte  dalla  partì 
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intt^ressilto,  douda  venne  a  formarsi  un  triimnale  su- 
periore alla  curia,  detto  della  S.  R.  Cosc/eiiia  o  del 
fmicisloro,  appunto  perchè  faceva  le  veci  del  priii- 
c-ipe,  elle  decideva  in  ultima  istanza  o  secondo  il  pro- 
prio sentimento  o  secondo  il  voto  del  suo  consiglio 
collaterale.  Questo  tribunale  ebbe  un  più  stabile  ordina- 
mento ai  tempi  di  Filippo  II,  c!je,,ool  consenso  del  par- 
lamento portando  riibrmo  in  tutta  l'amminiatrazione 
ìjiudiziaria,  uè  fece  due  sezioni,  la  rota  civilo  e  la  rota 
criminale,  composta  ciascuna  di  tre  magistrati. 

223.  —  Tì-ibunali  ordimirì.  —  Nei  comuni  la  ginrìs- 
dizione  di  grado  ordinario  apparteneva  ai  magistrati 
della  città.  L'ebbero  da  prima  i  consoli,  in  concorrenza 
m  antico  coi  vescovi,  e  poi,  quando  ebbero  questi  per- 
duta ogni  autorità  civile,  da  soli,  col  consenso  però, 
nelle  causa  importanti,  del  [oro  consiglio  di  credenza 
(u.  209)  e  talvolta  ancora  di  quello  generale.  Quando 
poi,  per  r  Ingrandirsi  dei  comuni,  gli  affari  furono  mol- 
tiplicati, e  giungere  a  tutti  non  avrebbero  potuto  I 
L'onsoli,  s'istituirono  i  coiisules  de  piaci  ti s,  causarum, 
iastitirp,  incaricati  di  attendere  soltanto  alle  cosu  giu- 
diziarie, e  posti  sotto  r  autorità  dei  consoli  maggiori, 
ai  (juali  unicamente  rimaneva  la  giurisdizione  penale. 
Dai  correrti  rfe  pitìcitia  si  conserva  traccia  anche  dopo 
che  quelli  dei  comune  erano  finiti,  e  cbe  la  giurisdi- 
zione erane  passata  nelle  mani  del  lìodestà.  Questi  do- 
veva avere  per  scopo  principale  il  togliere  ogni  causa 
a  discordia  fra  cittadini  (n.  206):  p^r  la  qual  cosa  gli 
statuti  aveau  somma  cura  che  egli  agisse  da  liuon  ma- 
gistrato, ordinandogli  di  dare  udienza  a  tutti,  di  tener 
sempre  aperte  le  porte  del  palazzo,  di  sedere  in  tri- 
bunale la  mattina  lino  a  terza  e  la  aera  da  nona  a  ve- 
spro, di  annunziarne  il  principio  col  suono  della  cam- 
pana, di  aver  seco  per  vicario  un  giureconsulto,  od 
anclie  più  di  imo,  ond' esserne  eflìcacemeute  assistito. 
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Anclitì  il  capitano  del  popolo  ebbe  giiirisilizione,  ape- 
cialinente  dì  carattere  politico,  o  relativa  alle  persone 
ed  agli  interessi  di  quella  parte  della  città  ohe  da  lui 
dipendeva, 

Cauihiatosi  la  forma  e  l'indole  dei  governi,  diven- 
nero magistrati  ordinari,  in  dipendenza  dei  tribunali 
superiori  di  cui  già  si  è  detto,  tanto  i  capi  delle  Pro- 
vincie, quanto  i  preposti  alle  singole  città,  coji  compe- 
tenza per  questi  ristretta  agli  affari  minori,  per  quelli 
di  più  larga  sfera,  ed  anche  di  appello  per  le  cause  trat- 
tate dai  primi.  Dipendevano  gli  uni  e  gli  altri  dal  so- 
vrano sia  per  la  nomina,  aia  per  la  durata  del  loro 
ufficio:  però,  come  conseguenza  del  passato  ordine  di 
cose,  neppure  era  raro  che,  sotto  la  condizione  di  averne 
la  conferma  governativa,  fossero  o  nominati  dai  baroni 
del  luogo  od  anche  proposti  dalle  popolazioni.  Fra  i  ma- 
gistrati posti  a  capo  delle  provincia,  troviamo  nel  regno 
di  Sicilia  i  camerari  e  i  giustizieri,  istituiti  dal  re  Rug- 
giero e  poi  meglio  regolati  da  Federico  II,  e  addetti, 
in  generale,  i  primi  agli  appelli  dei  magistrati  minori,  i 
secondi  alla  decisione  sulle  materie  a  questi  sottratte  ; 
in  Piemonte  vi  erano  corrispondenti  ai  giustiziari  i 
!/iu(iii:i,  ed  ai  camerari  i  balivi,  i  quali  ultimi  però,  sic- 
come avevano  molti  altri  uffici,  furono  da  Amedeo  Vili 
ridotti  a  semplici  esecutori  delle  sentenze  dei  giudici, 
e  poi  finirono  del  tutto  ai  tempi  di  Immanuel  Filiberto, 
Il  quale  inoltre  pose  per  gli  appelli  in  ogni  provincia 
un  pre/'eUo.  Nello  stato  pontiticio  il  capo  naturale  della 
giurisdizione  nello  provinole  era  il  rettore,  il  quale 
perciò  aveva  con  sé  quattro  giudici,  uno  per  le  cos*- 
ecclesiastiche,  il  secondo  per  le  penali,  gli  altri  du 
pel  civile,  divise  le  cause  di  primo  grado  da  quelle  d 
appello.  Per  ciò,  finalmente,  che  riguarda  i  magistrat 
inferiori,  nello  singole  città  e  terre,  si  h.inno  vicari  t 
castellani  in  Piemonte,  curatori  in  SuviÌQgnBL,  podestà 
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castellani  e  governatori  negli  Stati  della  Cliissa,  baiuli 
neir  Italia  nieridiotiale  e  in  Sicilia,  dove  sopravviviìvii 
tuttorn.  aiiclie  il  nome  de;;!!  stratigoU,  dovati  alla  in- 
Iluenza  del  Greci. 

224.  —  Giurisdizioni  speciali.  ~~  La  inoltepliuità  doÌ 
tribuDali  speciali  È  uno  dei  earutteri  dall' ordinamento 
giudiziario  di  (luesf  epoca.  L'origine  se  ne  ha  nel  feu- 
dalismo n  nei  comiiiii,  quando  i  magistrati  delegavano 
ad  altri  ulUciali  la  propria  giuriadiziona,  dividendola 
secondo  la  qualità  delle  materie  e  delie  persone  o  di 
altra  ragioni  estrinaeclio,  e  qnando  vi  erano  inoltro  spo- 
ciaiì  istituzioni,  le  corporazioni  soprattutto,  ctia  avevano 
diritto  di  aver  propri  tribunali.  1  principi  accreljbero  la 
molteplicitii  dello  ginriadìzioiii,  facendo  da  un  lato  mo- 
stra di  mantenere  le  istituzioni  popolari,  e  creandone 
nel  tempo  stesso  altre,  clie  quelle  rendessero  se  non 
del  tutto  inelTlcaoi,  almeno  non  dannose  al  potere  so- 
vrano: di  modo  elio  orano  diversi  i  tribunali,  non  solo 
per  la  qualità  della  causa,  se  civile  o  penale,  o  por 
la  materia  in  essa  contenuta,  se  religiosa,  economica, 
(Iscale,  o  pei  diversi  gradi  del  giudìzio;  ma  anche  per 
Ift  diversità  della  condizione  delle  persone,  se  forestieri, 
nobili,  ecclesiastici,  militari,  contadini,  impiegati,  com- 
mercianti, artelìci,  studenti.  Perciò  i  tribunali  erano 
numerosissimi:  trentanove  se  ne  contavano  un  tempo 
nel  regno  di  Napoli,  ventitré  a  lloma,  e  cosi  da  per  tutto, 
derivandone  grande  confusione,  in  quanto  che,  oltre  ad 
esser  così  numerose,  le  giurisdizioni  speciali  erano  in 
continuo  cambiamento,  senza  potersi  mai  nettamente 
determinaro  i  limiti  fra  l'una  e  l'altra  di  esse. 

L'assolutismo  sopravvenuto  nei  governi  ora  certa- 
mont.e  contrario  a  questo  stato  di  cose,  e  vi  portb  dei 
rimedi.  Non  potendosi  però  Un  da  principio  cambiare 
tutto,  si  cercJi  da  prima  che  quelle  giurisdizioni,  che  era 
necessario  mantenere,  nuu  fossero  che  rami  dell' unica 
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giurisdiziDne  del  sovrano,  istituendosi  tribiiDali  gover- 
nativi speciali  por  ([urasto  o  quelle  materie  o  porsene: 
si  ebbero  cosi  i  tribunali,  detti  camere,  consolati,  tna- 
giatrali  secondo  i  diversi  luoghi,  per  le  cose  commer- 
ciali, per  le  zecche,  per  gli  ebrei,  per  le  università 
degli  studi,  per  l'igiene,  per  gl'impiegati,  e  cosi  via 
dicendo.  Sì  comprende  facilmente  ohe  il  metter  tutto 
sotto  la  propria  autorità  non  sempre  fu  possibile  ai 
governi,  senza  lottare  con  quelle  istituzioni,  che  con  ciò 
perdevano  la  indipendenza  della  giurisdizione,  e  con 
quelle  apeeialniente  ohe  pii'i  avean  forza  di  difendere 
i  diritti  acquistati,  come  il  feudalismo  e  più  di  esso  la 
Chiesa.  Quanto  al  primo,  si  pose  per  massima  che  i  feu- 
datari non  avevano  la  giurisdizione  per  proprio  diritto, 
ma  come  rappresentanti  del  principe  :  donde  venne  per 
conseguenza  che  se  ne  potè  restringere,  quanto  si 
volle,  l'osercizio,  che  fu,  infatti,  ordinariamente  lìmi- 
tato  alle  sole  materie  civili  in  prima  istanza,  escluse 
del  tutto  le  penali  e  gli  appelli,  fu  sottoposto  a  rigo- 
rosa vigilanza  e  poi  anche  ridotto  alla  elezione  dei  giu- 
dici soltanto,  o  meglio  alia  proposta,  perchè  si  doveva 
accertare  in  essi  la  esistenza  di  tutti  quei  requisiti  che 
pei  giudici  propri  richiedeva  lo  Stato.  Di  più,  i  tribù- 
fiali  regi  toglievano  a  quei  feudali  quani»  prft  canse 
potevano,  e  col  diminuire  i  lu^  che  dall'  esercizio  della 
giurisdizione  potava  ricavare  il  feudatario,  la  si  venne 
a  render»  per  questo  piuttosto  un  peso,  al  quale  non 
di  malincuore  si  rinuiiziava.  Cosi  lo  Stato  rientrava 
nel  possesso  dei  suoi  diritti  giurisdizionali,  e  ciò  fu  per 
opera  di  molti  principi,  dei  Borboni  Carlo  111  e  Ferdi- 
nando IV,  di  Maria  Teresa  e  Giuseppe  11,  di  FrancO' 
SCO  di  Lorena  e  Pier  Leopoldo,  di  Vittorio  Amedeo  I 
e  {'arlo  Emanuele  111.  Meno  facile  fu  la  stessa  impresa 
cogli  ecclesiastici.  In  tutti  gli  Stati  sorsero  contese  fra 
l'autorità  civile  e  l' ecclesiastica  a  proposito  della  giu- 
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risdizione  da  ([nesfa  esiircitata,  e  die  dal  medio  ev 
i^ra  uscita  va^tissimn,  stemletidosi  noti  solo  su  persone 
■:■  cose  strelttt mente  di  Chiesti,  ma  anche  su  tutte  la 
iiiaterie  che  colle  massima  o  solo  ooU'indolo  dello  isti- 
luzioui  eeeleaiastiche  avessero  relazione.  La  lotta  ebba 
lunga  durata  e  fasi  diverse,  ma  fu,  prima  o  dopo,  da 
piir  tutto  composta  mediante  concordati  fra  gli  Stati  o 
ili  santa  sede,  pei  (juaii  si  venne  ordinariamente  a  re- 
strintrei'e  alle  materie  puramente  religiose  la  conipo-' 
tenza  del  foro  ecclesiastico.  Tali  questioni  ebbero  uil 
caratti3r<5  speciale  in  Sicilia,  perchè,  pel  privilegio  con- 
cesso da  Urbano  11,  la  giurisdizione  ecclesiastica  appar- 
teneva quivi  al  re,  come  lejjato  del  pontellce,  che  la 
esercitava  per  mezzo  del  tribunale  detto  la  R.  Monar- 
nhia  :  questo  privilegio  ora  fu  confermato,  ora  revo- 
cato, secondo  le  circostanze,  e  le  ultime  tracce  delift 
iinestìone  son  giunte  dn  dopo  la  caduta  dei  regno  me- 
ridionale. Un  tribunale  ecclesiastico  speciale,  che  fu 
causa  di  lunghe  e  gravi  controversie,  fu  quello  dei 
Sanf  Uffizio.  La  prima  origine  pu6  vedersene  nelle 
commissioni  di  buoni  uomini  che  il  vescovo,  come  il 
messo  regio,  formava  nelle  sue  visite  per  essere  in- 
formato sul  vero  stato  del  luogo  (n,  lOó),  e  che  furono 
poi  volte  nlla  ricerca  degli  eretici  da  consegnarsi  per 
la  condanna  alle  autorità  ecclesiastiche.  Ma  in  seguito, 
cioè  nel  teinpo  che  alla  riforma  protestante  ai  oppose 
la  controriforma  cattolica,  pur  mantenendosi  lo  scopo 
fondamentale,  il  Sant'Uffizio  cambiò  caratteri:  furono 
esclusi  i  commissari  laici,  si  abbandonarono  le  formo  e 
le  garanzie  delia  procedura  pubblica,  si  fece  abuso  delia 
tortura  per  avere  la  confessione  dell'imputato,  si  ag- 
gravarono le  conseguenKe  delle  condanne,  e  sopra  tutto 
fu  questo  tribunale  messo  a  servizio  degl'interassi  pò 
litici,  donde  gli  eccessi  che  in  taluni  luoghi  gli  furono 
addebitati,  e  die  lo  lian  reso  tradizionalmente  di  cat- 
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(ivo  nomo.  I  governi,  parb,  lioii  potendo  general  uni  nie 
tollerai'o  nei  propri  Stati  la  indipondeiiza  di  cosi  ecco- 
ziouale  giurisdizione,  cercarono  sempre,  e  spesso  vi  riu- 
scirono, di  limitarne  i  poteri,  di  intromettervi  la.  propria 
autoritù,  apecialmente  col  dare  rapprovazione  allo  sen- 
tenze per  farle  eseguibili.  Sulla  metà  del  secolo  XVlll, 
([uando  già  spirava  il  vento  precursore  delle  grandi 
novità  clie  dovevano  accadere,  l'opposizione  al  Snnt'  Vf- 
fiiio  si  accrel)be,  onde  fu  quasi  da  per  tutto  abolito  o 
fortemente  limitato,  fino  a  che  non  na  fecero  sparirà 
le  ultime  tracce  prima  la  rivoluzione  e  poi  gli  Stali  da 
questa  derivati. 

§2.-11  diritto  penale. 

22.3.  —  Caratteri  generali.  —  Nel  primo  periodo  del- 
l'epoca elle  stiamo  percorrendo,  a  tempo  cioè  dei  co- 
niuui,  il  diritto  penale  si  trovava  in  uno  stato  di  trasfor- 
mazione dovuto  alle  condizioni  politiclie  ed  economiche 
mutate,  e  In  generalo  alla  nuova  sistemazione  che  an- 
dava prendendo  la  società.  Forti,  tuttavia,  e  numerosi 
orano  i  caratteri  de' tempi  precedenti  che  vi  sì  conser- 
vavano e  che  manifestavansi  in  pili  modi,  a  soprattutto 
nella  concorrenza  che  la  vendetta  privata  faceva  alla 
pubblica  autorità,  e  nelle  conseguon/.e  che  ne  venivano. 
La  vendetta  privata,  ravvivata  dal  feudalismo  (n.  146), 
si  propagò  nei  comuni,  devo  trovò  alimento  nelle  cor- 
porazioni, che  aiutavano  i  loro  ascritti  ail  ottenere  in 
ogni  modo  soddisfazione  delle  offese  ad  essi  recate  da 
estranei,  e  piii  nelle  (azioni  che,  spesso  a  scopo  ancho 
di  pura  vendetta,  lacerarono  i  comuni.  Gli  statuti  don 
potevano  perciò  reprimere  totalmente  'luesti  abusi,  e 
dovettero  limitarsi  a  circoscriverli  con  tutti  quei  mezzi 
di  cui  disponevano.  Cercarono  di  prevenirli,  col  rin- 
novare il  provvedimento  di  Cariomagno,  coH'impedire 
cioè  che  gì' inimicati  s'incontrassero,  fiicendo  divieto  al 
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io  ili  moslrarsi  ìd  pubblico,  od  aDclie  mandundolu  in 
esilio,  ovvero  coli' imporre  ad  essi  una  tregua  per  un 
tempo  Jeterminato,  tanto  che  si  potessero  udire  le  giu- 
^tillcaziODÌ  reciproclie  ed  i  consigli  di  paco.  Scoppiate 
le  vendette,  cercavano  di  sedarle,  introducendo  a  met- 
ter pace  i  magistrati,  ed  istituendo  anclie  l'apposito 
uilieio  dei  pacieri;  ovvero,  a  tanto  non  riuscendo,  cei^ 
cavano  di  restringerne  Io  conseguenze,  vietando  agli 
estranei  d'intromettervisi,  ponendo  luoghi  e  tempi  ìn 
cui  la  vendette  non  si  potessero  l'are,  e  dando,  quando 
fosse  necessità  tollerarle,  regole  sul  modo  con  cui  do- 
vevano essere  condotte.  Fatta  la  pace,  pagata  la  coui- 
poaizione,  o  soddisfatta  anche  la  vendetta,  gravi  pena 
l'olpivauo  chi  avesse  tentato  di  riaccendere  la  lite.  Ac- 
crebbero i  mezzi  di  repressione  1  principi,  e  perìtn  la 
pena  di  morto  fu  minacciata  contro  gli  autori  delle 
vendette.  Le  quali  dovevano  ormai  scomparire  anche 
pel  nuovo  aspetto  che  andava  prendendo  la  società.: 
lo  Stato  die  sempre  pili  si  sostituiva  all'individuo,  che 
per  mezzo  di  ima  vasta  rete  di  uffici  faceva  sentire  in 
tutti  i  luoghi  l'autorità  propria,  che,  vinto  il  feudali- 
smo, aveva  riacquistato  la  forza  di  far  eseguire  i  pro- 
pri comandi,  che,  nell'amministrazione  della  giustizia 
in  particolare,  traeva  vantaggio  dalle  massime  della 
risorta  sapienza  romana;  lo  Stato  potè  lìnalmente  vin- 
cere questo  lunghissimo  avanzo  della  barbarie,  che  tra- 
cina ancora  le  sue  ultime  vestigia  lungo  il  secolo  XVI, 
anche  pij!i  tardi,  e  cosi  potè  rivendicare  a  so  com- 
pletamente il  diritto  di  punire,  essenziale  attributo  della 
Dvranità. 

226.  —  Rinnovamento  del  diritto  penale.  —  Ciò  coin- 

eideva,  e  ne  era  conseguenza,  colla  rinnovazione   del 

diritto  penale,  portata  da  quelle  cause  generali  di  cui 

(là  si  disse  (n.  221).  Risorto  lo  studio   del  diritto  ro- 

'mano,  anche  il  diritto  penale  si  giovi')  di  tanti  suoi 


430  PARTE  TERZA. 

princLpii,  insegnati,  commentati  nelle  scuole,  applicftii 
dai  tribnnali.Jiffnsi  nelle  città  dai  magistrati,  elio  erano 
dottori  in  diritto  eeai  atessi,  o  da  dottori  almeno  ae- 
compat'nati.  Ricostitnitn.  l'autoritù  politica,  e  rivendi- 
cato (jiiesta  a  sé  il  dii'itto  di  punire,  fn  non  solo  mi- 
gliorato tutto  il  sistema  di  procedura,  ma  in  questo 
ramo  della  ginstizia  s'incominciò  od  introdurre  più  con- 
veniente unil'ormitf'i,  ed  anolic  indipendenza,  in  quanto 
che  s'istituirono  tribunali  appositamente  per  le  ma- 
terie penali.  Nei  più  bassi  gradi  della  giurisdizinno 
le  dno  competenze  rimanevano  confuse  :  ma  la  con- 
fusione cessava  appena  si  era  al  mazzo  della  gerar- 
chia giudiziaria,  in  quanto  che  nelle  corti  o  curie  dei 
giustizieri  meridionali,  flei  giudici  piemontesi,  dei  ret- 
tori pont.iHcii  e  di  altri  (n.  323),  si  aveva  il  giudice  ai- 
detto  ngli  allari  penali,  diverso  da  quello  che  sovrin- 
toudeva  ai  civili.  Tal  distinzione  ai  aveva  anche  nella 
giurisdizione  superiore  ;  per  esempio  ne!  tribunale  ddla 
S.  R.  Coscienza  di  Sicilia  la  sezione  destinata  al  penalo, 
in  Venezia  la  Quaranlia.  detta  anche  Cvinihial,  e  il 
Consiglin  dei  Dieci  pei  delitti  politici,  e  così  da  per 
tutto,  con  varietà  di  forme  e  di  competenze.  La  rista- 
bilita superiorità  dello  Stato  si  vien  mostrando  ancora 
in  quella  speciale  magistratura  che  esercita  l'azione 
pubblica  contro  l'imputato,  cioè  che  sostiene  l'accusa, 
e  il  cui  rappresentante,  che  in  molti  luoghi  è  chiamato 
Procuratore  fiscale,  è  il  lontano  predecessore  dell'at- 
tuale pubblico  Riinistera.  A  questa  ricostituzione  del 
diritto  penale  diede  mano  anche  la  scienza.  Se  ne  for~ 
molarono  le  dottrine  generali,  e  se  ne  fecero  trattati 
a  incominciare  dall'epoca  dei  glossatori.  Si  presero  in 
considerazione  tutte  le  circostanze  concomitanti,  quali 
per  attenuare,  quali  per  meglio  determinare,  quali  per 
rendere  aggravato  il  reato.  Il  caso,  l'errore,  la  colpa  o 
il  doln,   il  tentativo  del  reato,  la  istigazione  e  la  ppovo- 


EPOCA,  hgl  rinascimento. 


431 


'  òazione  ad  esso,  il  cumulo,  la  complicità  e  la  recidiva, 
la  capacità  secondo  lo  stato  lisico  o  mentale,  l'età  o  le 
condizioni  di   famiglia,  fiiiono  tutti  elementi  non  più 
trascurati,  e  il  loro  esame  trasse  il  diritto  penale  dalle 
coDsegiienze  ingiuste  a  cui  si  giungeva  nel  medio  evo, 
quando  era  massima  elio  nel  fatto  colpevole  sì  dovesse 
guardare  in  modo  sempre  prevalente  all'eiretto  mate- 
.riale  ria  esso  prodotto.  Però  di  queste  nuove  teorie  non 
|bI  era  giunti  ancora  a  fare  un  sistema,  ma  caso  per 
Icaso  si  descrivevano;  di  maniera  che,  per  esempio,  le 
'circostanze  concomitanti,  invece  di  essere  qualità  di  un 
reato,  formavano  tante  specie  di  reati  esse  stesse,  pu- 
nite e  trattate  con  modi  divers^i.  Quindi  la  necessità  die 
molta  largiiezza  fosse  lasciata  all'arbìtrio  del  giudice, 
dal  quale,  e  non  dalla  legge,  dipendeva  clie  in  ntia  piut- 
tosto che  in  altra  categoria  fosse  posto  il  reato.  Anche 
la  pena  lìi  considerata  con  nuovi  concetti  :  abbandonati 
i  diversi  scopi  che  le  si  davano  nel  medio  evo,  fu  rivolta 
ad  uno  scopo  politico  od  utilitario  per  lo  Stato  e  la  so- 
cietà, cercandosi  con  essa  non  solo  di  punire  il  reato, 
ma  d'impedirne  ia  ripetizione  e  l'iniitaxiona  mediante 
il  terrore  che  si  voleva  die  ispirasse.  Si  ebbe  quindi  un 
sistema  di  pene  acerbissimo,  morte  e  in  vari  modi  data 
e  aggravata,  mutilazioni,  acciecamenti,  tortura,  fustiga- 
zione, esposizione  nelle  gabbie,  carceri  orribili,  perchè 
.  si  generasse  lo  spavento.  Da  ciò  all'abuso  eccessivo  il 
Ipasso  fu  breve  ;  perchè,  quando  l'interesse  dello  Stato  fu 
'confuso  con  quello  del  principe,  qualunqne  mezzo  parve 
'  B  questo  legittimo  por  sostenersi  nel  potere,  e  legittima 
pa  crudeltà  delle  pene,  che  hanno  fatto  tristamente  fa- 
Imosi  i  secoli  passati.  Né  la  scienza  a  ciò  coutradiceva; 
tnnzi,  parte  esagerando,  parte  non  comprendendo  i  priii- 
tcipii  del  diritto  romano,  veniva  a  conseguenze  erronee 
|e  perniciose,  a  quella,  per  esempio,  di  giustidcare  le  cru- 
deltà dei  principi,  come  già  degli  imperatori  romani,  ìp 
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base  alla  legge  Giulia  sui  delitti  di  lesa  maestà.  Alt 
grave  abuso  era  (jiiello  olio  non  vi  fosse  proporzione  Ira 
il  reato  e  la  pena,  i|uaiiUo  dai  criteri  politici  e  dall'arlii- 
trio  del  giudice  era  svinto  il  retto  intendimento  giiiri-^ 
dico,  e  l'iniferenzadel  principe  giungeva  al  punto  da  in 
terrompere  il  corso  dolla  giustizia,  o  abusando  per  flu 
propri  da!  diritto  di  grazia,  o  por  la  stessa  ragione  ag- 
gravando le  pene.  Non  si  era  dunque  giunti  ad  aver 
la  garanzia  che  il  reato  Tosse  adeguatamente  punito,  e 
che  alla  detenriinazione  della  pena  non  concorressero 
considerazioni  estrinseche;  come  neppure  si  era  giualj 
alla  eguaglianza  delle  pene,  uè  per  conseguenza  alt 
cliiara  deteriii  in  azione  e  molto  meno  al  raggiungi  mantì 
dello  scopo  cni  devono  essere  dirette. 

2-27. —  Riforme  scientifiche  e  legislative.  —  Cont 
tanti  abusi  sorse  da  prima  la  scienza,  e  dopo  che  0S 
li  ebbe  messi  in  luce  e  ne  ebbe  informata  la  pubbli! 
opinione,  fu  la  loro  rimozione  oggetto  delle  riforme  ds^ 
seconda  metà  del  secolo  XVIll. 

Già  tìn  dal  secolo  XV  una  tendenza,  se  non  propri» 
riformatriee,  certo  raiiigatrice,  si  era  mostrata  nei  giu- 
reconsulti italiani,  che  non  coutradicevano  ai  principii 
dominanti,  ma,  con  più  espedienti  pratici  o  d'interpre- 
tazione, ne  allontanavano  gli  abusi.  Nel  secolo  SVI  fii 
tra  essi  il  Chiaro,  seguito  poi  dal  Farinaii'io.  eutrauibj 
i  quali  tennero  pel  tempo  loro  nella  scienza  penaiu  il 
primato,  la  purgarono  da  molti  errori,  e  l'arriccliirono 
di  prineipii  meglio  chiariti  od  anclie  nuovamente 
trovati.  Questi  giureconsulti,  perti,  e  gli  altri  delle  i 
desime  scuole  risalivano  sempre  al  diritto  romano, 
con  esso  non  solo  volevano  giustilicare  le  massime 
genti,  ma  provvedere  ancora  a  tutte  le  condizioni  oafl 
liiate  della  societAr  di  piii,  anche  essi  subirono  l' inducila 
dell'epocain  cui  vivevano,  e  spesso  e  o  dettero  al  priJgìij 
dizia  od  al  favore  dei  principi  :  llnalmente,  dalle  sta 
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Duove  teorie  od  appIiL'azioiii  che  essi  facevano  senza 
cLe  ima  legge  le  sanzionasse,  Teniva  accrescimento  al- 
l'arbitrio del  giudice,  die,  fra  diverse  opinioni,  poteva 
ippigliai-si  a  quale  credesse  migliore.  Sicché  si  anda- 
vano gettando  i  semi  di  una  generale  rirorma,  ma  si 
era  ben  lontani  dal  conseguirla.  Un  impulso  verso  que- 
sta meta  Ai  dato  dalla  scuola,  del  diritto  naturale,  la 
quale,  ponendo  nei  caratteri  della  natura  umana  la  ori- 
gine e  la  giustillca^ione  delle  norme  giuridiche,  volle 
ivi  stesso  trovar  quelle  della  ragione  di  piiniro  e  della 
pena  in  sé  stessa,  ossia  l'ondò  il  diritto  penale  sulla  ra- 
gione dell'uomo,  non  più  sull'interesse,  comunque  ma^ 
iiifestato.  dell'individuo  o  dolio  Stato.  Questi  prineipii 
furono  accolti  dagli  animosi  fliosoft  della  line  del  se- 
colo XVIH,  e  Airono  nelle  lor  mani  fecondi  di  utili 
consogueDze;  sopra  tutti  si  eleviS  Cesare  Beccaria,  die, 
col  suo  libro  dei  ilelitti  e  delle  pene,  attaccando  tutti 
i  sistemi  antichi,  mostrandone  abilmente  gli  abusi,  po- 
nendo in  luce  i  nuovi  prineipii,  segnò  veramente  il 
primo  passo  sulla  via  della  generale  riforma  del  diritto 
penale,  la  quale  doveva  poi  avere  il  suo  più  ampio 
svolgimento  e  la  sincera  applicazione  nei  tempi  venuti 
dopo,  per  l'aiuto  datole  dai  governi  ispirati  allo  teorie 
liberali. 

Non  già  cite  allora  il  movimento  non  avesse  eco  nelle 
corti,  e  i  principi  non  fossero  obbligati  a  secondarlo; 
Carlo  111  di  Borbone,  Pier  Leopoldo  per  la  Toscana,  Giu- 
seppe Il  in  Lombardia  diedero  buone  leggi  penali,  e  non 
furono  i  soli.  Ma  questi  furono  piuttosto  tentativi  di 
riforme,  che  riformo  elììcaci;  forse  era  anche  troppo 
tardi,  e  perciò  nulla  di  stabile  fu  compiuto  innanzi  al 
rinnovamento  generalo,  che  fu  il  prodotto  della  rivo- 
luzione. 


M.  u  —  Oaubsi:,  —  n. 
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§  3.  —  La  procedura. 

228.  — Le  istituzioni  processuali  germmiiclie  vennero 
quasi  tutte  a  cnJere,  Jinan^i  a  quelle  del  diritto  ro- 
mano restaurato  ed  alle  altre  usate  nei  tribunali  della, 
Cliiesa. 

Un  primo  elfetto  se  ne  vide  nella  sostituzione  di  ma- 
gistrati unici  ai  collegi  giudiziari  de"  tempi  precedenti. 
Nei  comuni  il  podestà,  od  altri  a  lui  simile,  giudicav.i 
da  solo,  e  quando  si  circondava  di  vicari  od  assessori, 
CÌ6  faceva  non  per  partecipar  loro  la  propria  antorità, 
ma  per  averne  aiuto  a  consiglio.  A  questo  risultato 
aveva  coutribuito  tanto  il  diritto  romano,  che  ad  un 
giudice  unico,  nell'ultimo  periodo  della  sua  procedura, 
affidava  il  gÌudi/,io;  quanto,  e  maggiormente,  il  diritto 
canonico,  nel  quale  prevaleva  lo  stesso  principio.  Coi 
principati  tornarono  frequenti,  svoltisi  dai  consigli  au- 
lici de'  sovrani  (n.  21 1),  i  tribunali  collegiali,  detti  curie, 
rote,  circoli  e  simdir  ma  essi  furono  sostanzialmente 
differenti  da  quelli  del  medio  evo,  perchè  In  questi  ave- 
vano diritto  di  partecipazione  gli  uomini  liberi  (n,  149), 
mentre  ne'  nuovi  i  componenti,  di  numero  sempre  limi- 
tato, non  avevano  altro  titolo  per  il  proprio  uilìcio  che 
la  nomina  regia, 

U  popolo  fu,  cosi,  allontanato  dai  tribunali,  diventili 
uffici  ohe  riconoscevano  soltanto  nel  sovrano  il  principio 
di  ogni  loro  giurisdizione.  E  nel  tempo  stesso  Ai  con 
ciò  mutato  il  carattere  de'  giudici,  cbe  non  furono  più 
i  rappresentanti  del  diritto  popolare.  Essi  dovevano 
essere  riconosciuti  idonei  per  la  interpretazione  ed  ap- 
plicazione della  legge,  eaperti  nella  scienza  del  diritto, 
ossia  erano,  come  dicevansi,  i  giudici  dotti,  in  oppo- 
sizione con  quelli  detti  dell'uso,  pratici  dello  consuetu- 
dini locali,  e  incaricati  di  farle  conoscere  ai  primi,  cbe, 
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per  lo  più  forestieri,  potevano  non  averne  cogni/JDiie. 
Ih  (lueste  consuetudini  si  iinnidavnno  tradizioni  o  residui 
del  procedimento  barbarico:  quindi,  por  lo  anzidetto 
ragioni,  osau  venivano  sempre  più  limitata-,  a  tutto, 
ordinari  a  mento,  si  voleva  provvedore  colle  leggi;  e  cii"! 
Taceva  die  i  giudici  dell'uso  perdessero  importanza  e 
considerazione,  e  scomparissero  con  essi  anche  le  tracce 
ultime  degli  antichi  diritti  popolari.  Gli  altri,  invece, 
sempre  più  si  raffermavano,  ed  è  continua  nelle  leggi 
la  cura  di  porne  le  condizioni,  afiìnchè  non  solo  aves- 
sero buone  qualità  morali,  ma  dottrina  ed  esperienza, 
acquistate  nelle  scuole  o  nel  foro. 

2li9.— La  tendenza  generale  a  trarrò  l'ajnminiatpn- 
zione  della  giustizia  fuori  della  condizioni  in  cui  il  medio 
ero  l'avea  posta,  produsse,  naturalmente,  molti  e  no- 
tavoli  effetti  sui  riti  processuali,  che  a  quella  danno 
forma  a  garanzia,  infatti,  non  vi  fu  punlo  nel  proce- 
dimento elle  dalle  leggi,  preparata  la  via  dai  gÌLiristi, 
non  venisse  toccato.  Propriamente  di  nuovo,  come  si  ò 
detto,  non  vi  s'introdusse  molto;  il  diritto  romano,  tor- 
natone in  onore  lo  studio  e  l'insegnamento,  dette  am- 
pio contributo,  per  quanto  lo  penetrasse  inleramonte 
11  aodlo  della  vita  reale,  la  quale  costrinse  1  giuristi  a 
transigere  sulle  massime  antiche  o  ad  interpretarle  in 
modo  da  renderle  adatte  ai  nuovi  bisogni.  Ne  danno 
esempio  quasi  tutti  i  glossatori,  nelle  cui  opere  non 
sono  rari  i  trattati  di  procedura,  fatti  precisamente 
collo  scopo  di  far  conoscere  i  prineipii  romani,  ma  nel 
tempo  stesso  renderli  utili,  avvicinandoli  alla  reallà 
della  vita  di  allora.  Molto,  come  pur  si  è  detto,  pre- 
sero giureconsulti  e  tribunali  dalle  istituzioni  ecclesia- 
stiche, di  cui  il  diritto  romano  costituiva  la  baso,  ma 
elle  su  questa  si  erano  poi  svolte  con  indipendenza, 
tanto  per  necessità  pratica,  quanto  anche  per  elabora- 
zione acientllicn,  la  quale  nelle  costitLLzioni  papali  trovò 
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spesso  il  mezzo  più  allora  accreditato  per  dìtVoydersì 
ed  essere  universalmente  accettata.  Tutto  lo  svolgi- 
mento procedurale  sente  questa  duplice  indueiiza,  e  più 
la  seconda  forse  che  la  prima.  Infatti,  pur  lasciando 
quelle  niattìrie  clie  possono  con  le  dottrine  canonielie 
aver  più  diretto  contatto,  come  quella,  per  esempio, 
del  giuramento;  dalle  stesse  dottrine  i  tribunali  laici 
tolsero  molti  principii,  che  restarono  poi  anelie  deli- 
nitivamente  acquistati  per  le  posteriori  legislazioni  :  so 
ne  hanno  esempi  iiall' uso  di  svolgere  i  precetti  me-' 
tliauts  scritturo,  mentre  per  l'innanzi  si  compivano 
tutti  oralmente,  e  di  uuir«  ai  magistrati  i  cancellieri, 
per  la  compilazione  e  conservazione  degli  atti;  nel  dai'o 
nuovo  sistema  agli  appelli,  aumentandone  le  ragioni, 
a  meglio  ponendoli  in  rapporto  colle  qualità  o  colla  ge- 
rarchia de' giudici;  nel  (ìistinfruere  ne!  corso  dei  giudizi 
più  parti  0  specie  di  essi,  prcparatorii,  interlocutorJi, 
di  possesso,  di  merito,  e  render  propri  sempre  più  del 
magistrato  gli  atti,  già  lasciati  alle  parti,  per  prepa- 
rare e  svolgere  il  processo.  Cosi  è  che,  mentre  noi  si- 
atemi derivati  dai  costumi  barbarici  prevaleva  quello 
accusatorio,  dinanzi  al  quale  il  magistrato  rimaneva  in 
gran  parte  passivo;  ora  si  fa  sempre  più  ampia  strada 
anello  nei  tribunali  laici  il  sistema  inquisitorio,  olio  la 
Chiesa  avea  sempre  usata  come  più  adatto  per  gì' in- | 
tsreasi  religiosi.  Il  giudica  non  aspettava  la  iniziativa 
privata,  ma  poteva  da  sé  stesso,  quando  ne  avesse  sul- 
ficienti  ragioni,  raccoglier  prove,  udir  testimoni,  citaro, 
svolgere  il  giudizio  e  giungere  anche  sino  alla  con- 
danna: fu  questo  sistema  che  contribuì,  specialmente 
nelle  materie  penali,  a  sradicare  l'uso  di  considerarli 
la  giustizia  come  cosa  di  privato  interessa,  che  le  parttj 
potessero  a  lor  piacimento  trattare  in  un  modo  o  in 
un  altro.  Conseguenza  di  "tutto  ciò  ftirono  i  mutamenti 
avvenuti  anohe  nel  sistema  delle  prove.  Avendo  il  giil-j 
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dica  pii'i  ampie  e  più  litem  facoltà,  egli  non  fU  pii'i  sotto- 
posto al  formalismo  delie  prove,  la  cui  matei'iale  ese- 
cuzione doveva  esser  per  lui  indizio  di  verità  (o.  lo'?); 
anche  i  giudizi  di  Dio,  che  con  tal  formalismo  erano 
necessariamente  congiunti,  vennero  abbandonati,  ed 
usciron  fuori  delia  procedura  legale.  Tornarono,  invece, 
in  onore  le  prove  romane,  adattate  dal  diritto  canonico, 
non  solo  nei  loro  principii,  tra  cui  fondamentale  tinello 
che  l'onere  del  provare  debba  essere  dell'attore,  e  che, 
se  questi  noi  possa  compierò,  debba  il  convenuto  essero 
assolto  ;  ma  ancora  nelle  loro  varie  specie  ed  elllcacia, 
comò  pure  nella  fiicoità  del  giudice  di  coordinarle  e 
valutarle. 

Si  deve  fare  anche  menziona  di  uno  speciale  pro- 
cedimento, che  venne  a  collocarsi  a  lato  di  quello  or- 
dinario, e  a  poco  a  poco,  salendo  per  la  sua  pratica 
utilità  a  maggiore  importanza,  venne  a  sosti  Lui  rgliai  in 
una  quantità  di  casi.  Fu  il  procedimento  detto  som- 
marlo, e  che  ne'  documenti  del  tempo  ai  trova  indicato 
colle  frasi  simpUeiter,  de  plano,  sine  strepitu  et  figura 
iudìnìì,  di  origine  ecclesiastica  anch'osso  per  le  cause 
che  dovevano  esser  condotte  con  segretezza  e  celerità. 
Per  evitare  le  formalità  che  in  taluni  casi  potevano 
essere  inutili  o  dannose,  e  che,  in  parte  almeno,  an- 
davano, come  si  è  detto,  trasformandosi,  il  procedi- 
mento sommario  fu  accolto  anclie  nei  tribunali  laici, 
dova  ebbe  nuove  regole  e  adattamento  a  nuovi  interessi. 

Con  tutto  ciò  non  potevano  non  essere  accompagnati 
anche  diletti  ed  abusi.  L'arbitrio  permesso  al  giudice, 
la  segretezza  da  cui  gli  atti  processuali  poterono  essere 
circondati,  la  importanza  data  alla  aonfessione  dell'im- 
putato in  qualunque  modo  ottenuta,  la  molteplicità 
delle  prove  spinta  talvolta  a  generar  conlìisione,  l'os- 
sequio non  di  raro  eccessivo  verso  i  testi  romani,  l'In- 
treccio di  concetti  ecclesiastici  coi  laici,  eran  certo  causa 
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(ii  cui  il  procedimento  Joveva  sentire  il  peso,  e  da  cui 
unu  di  paro  era  Tatto  ti'a.vii\re.  Sovrastava,  nssoliita, 
l'autorità  del  principe,  elio  sempre  avrebbe  potuto  cor- 
reggere i  traviamenti:  ma  anclie  in  ciò  era  altro  pe- 
ricolo, quello  cio6,  non  di  raro  incorso,  cKe  nel  proca- 
dimeiito  stesso  penetrassero  interessi  politici,  e  fosse 
finindl  rivolto  a  tutt'altro  scopo  clie  a  queDo  suo  na- 
turale della  ricerca  della  verità  e  della  retta  distribu- 
zione della  giustizia. 


Capitolo  II.  —  La  finanza. 

§  1.  —  GII  uffici  flnanziaril. 

230.  — /'i7hc(2)('(  j)e«e*'aii,  —  L'ammiaistrazioue  della 
finanza  pubblica  entrò,  in  svili' uscire  dal  medio  evo,  in 
im  periodo  di  maggiore  regolarità,  la  quale  si  accrebbe 
progressivamente  nei  r.empi  succeduti,  e  fu  accompa- 
giiata  anche  dal  sussidio  dolla  scienza:  la  lliiauza  o 
l'economia  pubblica  diventarono  sussidi  indispensabili 
degli  Stati,  e  si  preparavano  a  divenire  ancbe  scieu/.e 
sociali.  Non  era  più  l'amministrazione  ailine  molto  a 
quella  di  un  buon  padre  di  famiglia,  cbe  potesse  reg- 
gere le  sorti  economicbe  dei  nuovi  Stati.  Il  grande  an- 
niento delle  spese  puhblicbe  obbliga  ad  aumentare  le 
rendite,  e  quindi  ad  eccitarne  con  nuovi  metodi  la  pro- 
duzione: r accentramento  degli  ullici  e  il  collegamento 
di  tutti  gl'interessi  con  quelli  dello  Stato  rendono  com- 
plicata l'amministrazione,  per  la  qnale  percK)  si  ri- 
chiede un  ordinamento  vasto  o  severo  assai  pifi  dia 
prima  non  fosse  necessario.  Infatti,  le  rendite  ebbero 
i  propri  registri;  ad  esse  si  praporzionarono  le  spese, 
e  ne  vennero  i  bilanci;  le  forze  dei  contribuenti,  per 
garanzia  comune,  furono  descritte  nei  catasti,  sui  i|U3lì 
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r  imposta  ai  ripartiva  ad  un  tanto  per  libra  di  estimo, 
onde  librasi  cliiamava  essa  stessa,  ed  allibrati  gl'iscritti 
nei  niolt;  delle  imposte,  tolte  podio  su  cui  II  sovrano 
aveva  libertà  di  disposiziono,  ebbe  per  lo  pii'i  ciascuna 
Il  suo  scopo  speciale,  dovendo  soddisfare  un  detorrai- 
iiato  bisogno  in  considerazinno  del  quale  era  stabilita. 
Ed  i  principii  fondamentali,  che  non  deliba  esser  con- 
fuso q  nel  die  spetta  allo  Stato  con  ciò  che  è  del  suo  capo 
personalmente;  die  l'amministrazione  della  tinanza 
debba  essere  divisa  dalle  altre  amminiììtrazioni  ed  avore 
propri  nlllci;  che  di  questi  alcuni  guardino  alla  custodia 
del  denaro,  altri  alla  revisiono  dei  conti,  altri  alla  giu- 
risdizione lìnanziaria;  che  deliba  sottostare  al  governo 
quanto  colla  pubblica  Unanza  si  ricollega;  questi  prin- 
cipii, per  quanto  io  Romportava  l'assolutismo,  furono 
applicati,  e  quindi,  accompagnati  dal  sorgere  delle  teo- 
rie ed  istituzioni  di  credito,  portarono  cortamente  pro- 
gressi, a  cui  anche  le  sdenze  economiche  e  linanziarie 
dei  giorni  nostri  debbono  in  parte  lo  sviluppo  die  hanno 
raggiunto. 

231.  —  (iìi  amininislratori  clcUii  finan^^e.  —  Nei  co- 
muni l'amministrazione  della  pubblica  liiiaiiza  ora  af- 
fidata ai  capi  di  essi,  io  quanto  alla  sua  generale  dire- 
zione. Troviamo  perciò  anche  di  questo  potere  investiti 
i  consoli  e  i  podestà,  ma  con  fticoltà  assai  limitate,  pal- 
elle avevano  bisogno  del  voto  dei  consigli,  del  minoro 
cioè  0  del  maggiore  od  anche  del  parlamento  secondo 
r  importanza  dell'oggetto,  per  fare  spese  eccedenti  pic- 
cola somma,  per  alienare  liejij,  prendere  a  prestito, 
mettere  imposte  e  per  ogni  altra  cosa  di  qualche  gra- 
vila. A  capo  dei  vari  uiliei  appartenenti  all'amministra- 
zione linanziaria  stavano  speciali  impiegati;  il  rame- 
rario,  detto  anche  tesoriere  a  caneoario  o  camerlengo, 
per  riscuotere  e  sborsare  il  pubblico  denaro;  gli  esli- 
malori,  arbitri,  periti,  per  stimare  i  fondi,  misurarli. 
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dividerli,  porvi  i  conflni;  ì  procuratori  per  conservnra 

0  rivendicare  beni  9  diritti  del  comune;  e  poi  ilislri- 
bìitori,  grascieri,  monetieri,  do'janieri,  socrnstanti 
alle  acque,  a)  mercati,  alle  poste,  e  a  quant' altro  fosse 
unito  coir  interesse  dei  comune. 

Nei  principati  die  seguirono,  essendone  piit  vaato 
il  territorio,  ramministraziono  Huanziarìaebhe  bisogno 
di  pili  uffici  locali,  dipendenti  dai  centrali,  ed  onliua- 
riameute  vaniva  essa  aflìdata  a  quegli  stessi  ulllciali. 
castellani,  baiali,  rettori,  podestà  e  simili,  che  erano 
Investiti  dell'esercizio  della  giurisdizione  in  grado  mi- 
nore (n.  32:ì).  Nei  gradi  più  elevati  i  due  uitici  si  se- 
paravano, e  per  amministratori  delle  lìnanze  s'incon- 
trano ufficiali  che  prendono  titoli  vari  secondo  ì  luoghi: 
per  esempio,  i  tesorieri  nello  curie  dei  rettori  per  te 
Provincie  pootilicie,  i  camerarìi  nel  regno  di  Napoli 
e  io  Sicilia,  gli  esattori,  gì'intendenti,  i  laici  altrove. 

Tutti  gli  ulUci  locali  orano  collegati  col  centro,  se- 
condo regole  varie.  In  generale  può  dirsi  che  anche  in 
questo  ramo  di  amministrazione  il  sovrano  spiegava  il 
8110  potere  assoluto.  Anche  nel  medio  evo  il  principe 
poteva  disporre  del  patrimonio  pubblico  (n.  156):  mentre, 
porf),  allora  cosi  accadeva  pel  concetto  dominante  del 
non  far  distinzione  fra  quello  che  apparteneva  al  prin- 
cipe personalmente  e  ciò  che  era  pubblico;  ora,  in- 
vece, il  fatto  simile  è  conseguenza  dell'assolutismo,  che 
nel  principe  trasfonde  lo  Stato,  e  che  perciò,  come  ad 
esso  iittribuisce  un  alto  dominio  su  tutta  la  ricchezza 
del  paese,  cosi  gli  dà  piena  halia  di  provvedere,  con 

1  mezzi  che  allo  Stato  stasso  appartengono,  a  tutto  ciò 
che  egli  ciode  debba  tUrsl  nel  pubblico  interesse,  Una 
oonseguRUza  è  questa,  che  tutti  gli  utHci  per  le  cose 
Qnanziarie  dovevano  considerarsi  come  delegazioni  del 
sovrano,  che  aveva  arbitrio  di  regolarne  le  competenzH 
e  di  volgerne  a  un  determinato  scopo  l'azione;  come. 
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ci"  altra  parte,  nessuno  degli  «Ilici  pubblici  poteva  dirsi 
ìd  modo  assoluto  incompetente  anche  in  silTatta  mate- 
ria, perchè  tutti,  non  essendo  altro  che  rappresentanze 
di  colui  nella  cui  porsoua  tutti  i  poteri  si  univano,  ave- 
vano ["ncoltà  di  esercitare  questi  stosai  poteri  indiffe- 
rentemente, purché  i!  principe  volesse,  e  nei  limiti  a 
modi  ch'egli  avesse  determinato. 

232.  — Cosi  doveva  soprattutto  avvenire  nel  Consi- 
glio di  Siala,  che,  assistendo  il  principe  nell'esercizio 
della  sovranità,  doveva  occuparsi  anche  dì  questioni 
(Inauziarie,  se  gli  si  fossero  presentate  (n.  211).  Ma 
si  avevano  poi  nocessnriamento  ufllci  speciali  per  le 
finanze.  Gli  Stati  della  Chiesa  avevano  pel  governo  ge- 
nerale delle  rtnanzo  la  Camera  apostolica,  composta 
dopo  il  1437,  per  disposizione  di  Eugenio  IV,  del  ca- 
merario presidente,  di  sette  consiglieri  e  del  tesoriere; 
ebha  più  volte  nuovi  ordinamenti,  ma  rimase.  Uno  al- 
l' ultimo,  come  supremo  iiflicio,  anche  giudiziario,  per 
lo  materie  di  sua  competenza.  In  Piemonte  durò  a  luDgo 
ad  occuparsi  di  cose  finanziarie  il  consiglio  del  prin- 
cipe; ma  poi  si  venne  ad  una  speciale  istituzione  detta 
Ila  Camera  dui  cnnti,  fondata  da  Emanuel  Filiberto  a 
Torino,  a  ridotta  nel  1720  ad  una  soia,  per  l'abolizione 
dell'altra  di  Chambéry  fatta  da  Vittorio  Amedeo  11,  Nel- 
ritalia  meridionale  si  ebbe  da  prima  l'uRicio  del  Gmn 
'Camerario,  dal  quale  dipendeva  la  Matjna  Curia  dei 
maestri  razionali,  per  la  tenuta  dei  conti  e  por  la  giu- 
risdizione fiscale,  come  no  dipendevano  anche  lo  due 
Segrezie  di  Kapoli  e  Sicilia,  destinate  alla  cura  dolio 
rendite  dello  Stato  e  all'approvvigionamento  dolle  sedi 
reali:  per  disposizione  di  Carlo  d'Angiò  fti  istituito  il 
Gran  Tesoriere,  addetto  a  ricevere  le  somme  raccolta 
nei  singoli  luoglii  dai  collettori  o  a  rivederne  i  conti; 
e  l\i  creata  la  /'amerà  della  sommaria,  con  incarico 
di  rilevare  dai  bilanci  I  residui  crediti  dello  Stato  e  paa- 
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sarne  le  note  al  gran  tosoriere  ;  questa  Camera  invase 
il  campo  dolla  curia  dei  maestri  razionali,  die  perciò 
fu  abolita  nel  1450  da  Aironao  di  Aragona.  In  Sicilia 
invoce  questa  durò  lino  a  clie,  sul  linire  del  secolo  XVI, 
{■u  trasformata  nel  Trì/nittalc  del  li.  Patrimonio,  con- 
servatosi poi  anclie  sotto  i  Borboni.  Preposta  al  pub- 
blico patrimonio  era  a  Firenze  la  Camera  granducale. 
oltre  la  quale  sì  avevano  i  due  ulliei  dei  sindarì  e  sa- 
pfassiiidac/,  riuniti  nel  1759  in  quello  unico  di  ì'evinioHi 
o  sindacati.  In  Lombardia  la  Camera  dei  conti  fu  isti- 
tuita da  Macia  Teresa,  cbo  le  sottomise  g[' intendenti 
(u.  215)  prepesti  alle  singole  provinole.  A  Venezia  il 
doge  non  poteva  di  sua  sola  autorità  disporro  die  di 
tenne  somma,  ed  erano  i  Procuratori  di  San  Marco 
quelli  elle  ricevevano  il  pubblico  denaro,  e  sovvenivano 
coi  loro  fondi  allo  necessità  dello  Stato,  rimanendo  però 
sempre  noi  senato  e  nel  pieno  consiglio  (a.  210)  la  su- 
prema autorità:  vi  ai  avevano  inoltre  altri  speciali  of- 
Uci,  come  quello  dei  Tre  Governatori  delle  entrati:,  il 
Tribunale  de'conlrahbandi ,  la  Camera  degV  iniprc&tili . 
Nelle  materie  linanziarie  si  è  già  veduto  clie  avo- 
vano  competenza  i  parlamenti  (n.  213).  Erano  essi  elio 
dovevano  acconsentire  alle  nuove  imposte,  corno  alta 
rinnovazione  di  quelle  per  cui  fosse  terminato  il  tempo 
della  ooucessiotie,  e  che  dovevano  audio  distribuinio 
la  somma  fra  le  varie  classi  dei  contribuenti,  indicare 
le  fonti  da  cui  ritrar  questa,  e  porlìno  i  modi  dello 
spenderla  e  lo  scopo.  Le  commissioni  permanenti  del 
parlamenti,  ove  esistevano,  come  era  la  Deputazione  in 
Sicilia  (n.  214),  provvedevano  alla  esecuzione  di  quanto 
era  stato  deliberato.  Ma  si  ò  pur  veduto  die  in  seguito 
i  parlamenti  decaddero,  trasformandosi  in  consigli  o 
commissioni  a  servizio  del  governo,  o  diventando  al- 
meno docili  strumenti  pe' suoi  interessi;  allora  o  non 
furono  più  convocati  per  le  cose  di  flnanza,  come  ac- 
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'cadde  per  Pininiiuel  Filiberto  agli  Stati  di  Piemonte 
(n.  214),  o  noti  l'ocero  altro,  compreso  anello  quel  di  Si- 
l'ilia,  che  approvare  il  già  slahilito  nella  cancelleria  del 
principe,  di  guisa  che  di  (luelle  imposte,  per  la  cui  rin- 
novazione occorreva  il  consanso  dui  parlamento,  fu  de- 
terminata una  volta  per  sempre  la  somma,  che  alle 
scadenze  veniva  confermata.  Nulla  però  impediva  che 
t'osso,  invece,  aumentata,  il  che  spesso  accadeva,  come 
ancora  che  si  chiedessero  donativi  speciali  por  l'una  o 
l'altrii  ragione,  gueri-o,  matrinioni,  lavori  pubijiici  od 
altre  che  non  si  facean  mancare,  senza  che  i  parla- 
menti avessero  forza  dì  opporsi,  o  di  andare  al  più  al 
di  là  di  qualche  vana  protesta  o  raccomandazione.  Anzi, 
si  venne  anche  al  punto  di  non  render  loro  più  conto 
(ieil'uBo  a  cui  i  donativi  ordinari  sarebbero  stati  im- 
jicgiiti,  volendosi  ed  ottenendosi  che  fossero  concessi 
ìbì  bisogni  dello  Stato  in  generale,  secondo  il  benepla- 
lito  del  sovi'ano. 

g  2.  —  Fonti  dello  pubbliche  finanze. 

233.  —  La  ricchezza  deifciario  derivava  ancora  da 
loUi  di  quegli  stessi  mezzi  che  nelle  epoche  preue- 
jenti  :  la  differenza  cadeva  piuttosto  sulla  relativa 
oro  importanza  e  sul  modo  di  usarne,  in  gonerale, 
Bi  metteva  ogni  studio  onde  fruttassero  più  abbondan- 
smente  dio  fosse  possibile,  e  perciò  se  ne  fece  più 
igoroaa  l'amministrazione,  e  se  ne  ingrossarono  con 
liuovi  espedienti  lo  varie  categorie.  Imperocché  i  biao- 
jfni  dello  Stato  si  facevauo  senipre  maggiori;  sia  perchè 
i  più  di  quei  servizi  cIlo  nel  medio  evo  si  soddisface- 
vano toH'opora  dei  privati,  andavano  l'un  dopo  l'altro 
Eponeiidosi  tutti  a  suo  carico,  fra'  quali  era  il  più  gra- 
roso  quello  delia  milizia;  sia  perchè  sopravvenivano 
bisogni  nuovi,  quanto  più  il  territorio  si  facea  vasto, 
}e  amministrazioni  si  complicavano,  le  guerre  diven- 
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lavano  frequenti  a  lontano,  la  corte  cresoeva  il  fasto, 
nel  governo  si  accentravano  gli  altari.  Per  avere  nie^Bi 
a  tutto  si  crescevano  quanto  si  poteva  le  pubbliche  en- 
trate, a  danno  anche  Jel  benessere  del  popolo  ;  e  que- 
sta tendenza  giunse  al  punto  culminante  nel  tempo 
dell'assolutismo,  clie,  anche  nella  fiscalità,  e  nella  cor- 
rispondente strettezza  economica  del  popolo,  eiibe  ri- 
scontro coir  ultimo  tempo  dell'  imparo  romano. 

234.  — Le  imposta. — Con  difEerenza  di  ciò  che  era 
accaduto  nel  medio  evo,  le  imposte  diventarono  ora 
la  principale  sorgente  delle  rendite  pubbliche,  perch6 
ftirono  straordinariamente  accresciute.  Questo  fatto  in- 
cominciò a  manifestarsi  ben  presto.  Già  nei  comuni  le 
imposte  erano  aumentate:  vi  erano  quelle  reali,  che 
avevano  per  oggetto  la  proprietà  fondiaria;  qnelleper- 
sonali,  che  cadevano  sulle  persone,  come  il  fuocatim 
ohe  ne  era  la  principale  ;  quelle  miste,  come  le  col- 
lette, ohe  s' imponevano  per  capi,  ma  con  riguardo  alle 
sostanza  di  ognuno.  Nei  tempi  successivi  l'aumento 
crebbe  ancora  in  <iuantità  ed  intensità,  tanto  che  non 
v*  era  pli'i  oggetto,  né  si  potava  far  piii  atto  qualsiasi, 
che  l'imposta  non  colpisse.  E  tanto  più,  quando  si  flt 
all'assolutismo,  ciò  potea  farsi  liberamente,  in  quanto 
che  il  sovrano,  03SÌa  il  governo,  si  era  liberato  da  quello 
limitazioni  che  alla  sua  autorità  aveano  posto  le  co- 
stituzioni medievah,  e  fra  le  quali  principale  era  la  ne- 
cessità di  avere  per  nuove  imposte  11  consenso  della 
nazione,  manifestato  prima  dalie  popolari  asseuibloe  a 
quindi  dai  parlamenti.  Questi  già  si  è  dotto  elio  non 
avevano,  in  ultimo,  altro  compito  che  di  approvare  cift 
che  negli  ulllci  della  corte  veniva  stabihto.  Anzi,  ciò 
che  formalmente  ai  presentava  a  questi  residui  ili  po- 
polari rappresentanze  oramai  non  era  che  il  meno:  il 
governo  imponeva  da  sé  stesso,  senza  che  incontrasse 
opposizione  legale,  e  fu  questo  il  metodo  ordinario  dal 
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serolo  XVI  in  poi.  Cosi  ebbero  origine,  per  dir  quolclia 
i.'spnipio,  ii  (fisso  ed  ÌI  comparto  dei  grani  in  Piemonte, 
il  me.ìisuale  in  Lombardia,  le  fiscali  funzioni,  la  buo- 
natenensn,  ii  valimf'nlo  in  Napoli,  e  le  tasse  geperali 
sui  cenai,  sngli  stipendi  degl'impiegati,  e  cento  altre 
die  aggravarono  i  popoli.  Né  per  crescer  queste  si  pen- 
sava a  diminuire  le  imposte  indirette,  che  par  asae, 
dai  comuni  in  poi,  furono  in  aumento  continuo,  essen- 
done oggetto  tutti  i  generi  di  consumo,  tutti  i  prodotti 
del  lavoro,  tutti  gli  atti  giuridici  di  (jualunque  natura.  DI 
più,  avveniva  che,  escogitandosi  nuovi  mezzi  por  esten- 
dere tali  imposte,  non  si  abolivano  gli  anticiii,  ma  gii 
uni  e  gli  altri  si  cumulavano,  di  guisa  che,  nei  secoli 
ultimi,  accanto  agli  ancora  superatiti  aggravi  medie- 
vali dei  pedaggi,  dell'alloggio  e  fornimento  al  soldati 
<!  simili,  si  trovano  le  tasse  più  recentemente  atabliite. 
come  quelle  della  carta  bollata,  degli  spacci,  delle  do- 
gane, le  qnali  per  altro  si  volgevano  anche  a  proteggere 
j  prodotti  dell'  industria  paesana  contro  la  concorrenna 
di  quelli  straniei-i.  Si  aggiunga  che  tutta  questa  ma- 
teria non  era  regolata  in  modo  che  si  avesse  col  mi- 
nimo danno  del  contribuente  ii  maggiore  utile  per  lo 
it.ito;  che  anzi  era,  viceversa,  troppo  gravoso  il  peso 
par  l'uno  e  non  corrispondente  la  utilità  pel  secondo. 
3iò  derivava  da  molte  cause:  la  gravezza  stessa  delle 
upoate  ne  inaridiva  le  sorgenti-,  erano  mal  distribuite, 
di  guisa  che  mentre  il  povero  ne  era  stremato,  il  ricco 
poco  peso  ne  sentiva;  non  erano  eguali  per  tutti,  e 
neppure  a  tutti  erano  estese,  cliè  numerose  ne  erano 
le  esenzioni,  date  specialmente  agli  ecclesiastici,  talune 
anche  ai  nobili,  agii  ultìcialì  più  alti  dello  Stato,  agli 
esercenti  certe  professioni  privilegiate;  non  erano  re- 
golari i  moli  ed  Ì  catasti  su  cui  le  imposte  si  fondavano; 
non  erano  uniformi  per  tutte  quante  le  provincia  i  si- 
stemi d'imposizione;  e  linalmente,  come  conseguenza 
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di  tnttn  cih,  grnnja  era  !' arbitrio  degli  impiegati,  oi- 
iiiilmentG  crudeli  verso  i  contribuenti  ulie  iiifeileli  verso 
lo  Stato. 

aSi.  —  Le  Regalk'.  —  Alia  dieta  di  Roncaglia,  quando 
si  vollero  deterniiiiure  o  rivendicare  i  diritti  dell'im- 
pero contro  i  comuni  si  fece  la  oostitnzioiia  de  rega- 
tibits,  nella  quale  ai  enumerarono  la  regalie,  però  eoa 
concetto   politico   piuttosto  clia  economico,  ossia  vi  iii 
compreso  non  quello  soltanto  da  cui  io  Stato  ritraeva 
guadagno,  ma  quello  anche  ctie  avea  diritto  dì  fare,  per 
esempio  la  nomina  dei  magistrati  (ii.  101).  Ma  (juando 
i!  concotto  del  diritto  pubblico  fu   bene  stabilito,  o  si 
ebbero  più  chiaro  idee  sulla  natura  dei  pubblici  poteri 
a  delle  loro    relazioni  cogl'  intoreasi   privati,  anche  le 
regalie  furono  meglio  determinate,  e  lo  furono  io  van- 
taggio dei  lisce,  aia  crescendo  l'utile  di  quella  esistenti, 
sia  trovandone  di  uuove.  Si  accrebbero  specialmente  i 
monopoli,  e  a  quelli  più  antichi  de!  sale,  dei  mercati, 
delle  miniere  ed  altri  se  ne  aggiunsero  moltissimi,  con- 
tinuamente perf)   varianti,  perchè    unico   criterio  per 
porli,  modificarli,   abolirli   era  la  temporanea  condi- 
zione dell'erario.  Quajido  v'era  bisogno  si   estendeva 
il  monopolio,  tanto  che  Io  si  trova  fatto  parlino  del  tener 
forno,  macello,  rivendite  di  generi  minuti,  tintorie,  fali- 
briche  di  sapone  e  di  spiriti,  HIande,  e  cosi  via  dicendo 
per  una  quantità  di  oggetti  e  d'indu.ìtrie  sottratto  alla 
libera  attività  degl'  individui  :  quando  poi  il  bisogno  di- 
minuiva, su  molti  capi  si  ridava  libertà,  ritenendosi  ÌI 
monopolio  dove  avea  fatto  buona  prova,  coma  sulla  fal>- 
brica  a  sullo  spaccio  de"  tabacchi,  della  carta  da  bollo, 
degli  spiriti,  sul  giuoco  del  lotto,  sulle  poste  e  su  varie 
altre  industrie,  au  alcuna  delle  quali  si  conserva  an- 
che oggi. 

In  quanto  alla  moneta,  tenuta  pur  ess&  sempre  ffa 
le  regnilo,  i  comuni,  o  per  concessione  0  per  usurpa- 
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zione,  ebbero  il  diritto  di  coniarla,  come  gì&  lo  ave- 
vano avuto  molti  dei  vescovi  {li.  160),  senza  però  che 
in  questo  fosse  compreso  l'altro  e  più  importante  di- 
ritto della  sovranità  sulla  moneta,  ossia  di  poterne  co- 
niare specie  autonome,  indipendenti  dai  tipi  di  quella 
imperiale.  Ma  ciò  che  non  si  aveva  si  ottenne,  per  la 
aolita  via  o  di  concessione  o  di  usurpazione,  poi  confer- 
mata o  da  acquiescenza  benevola  o  almeno  da  pre- 
scrizione. Cosi  i  comuni,  clie  aveau  bisogno  pei  loro 
commerci  di  moneta  più  sicura  che  non  fosse  quella 
dell'  imperatore,  facilmente  adulterabile,  giunsero  a 
batterne  specie  proprie,  il  cui  credito,  reclamato  dai 
bisogni  della  pubblica  economia,  fu  sostenuto  dalla  po- 
tenza commerciale  e  politica  dei  comuni  medesimi,  e 
fu  inutilmente  combattuto  dall'autorità  imperiale,  ogni 
giorno  pili  decadente.  Di  questa  moneta,  che  si  disse 
comunale  o  podestarile,  e  di  cui  sì  ebbe  abbondanza  in 
Italia  nei  secoli  Xlll  e  XIV,  erano  però  difetti  inevi- 
tabili la  diversità  grande  e  la  continua  variabilità,  n 
cui  si  aggiungevano  come  conseguenza  gli  altri  di  una 
lega  scadente  e  di  diffusa  fai  si  Acazio  ne.  Non  solo  tutti 
i  comuni,  ma  tutti  i  governi  e  gli  ufficiali  stessi  che  vi 
si  succedevano  battevano  moneta  propria,  e  la  confu- 
sione era  accresciuta  da  egiial  diritto  che  avevano  i 
signori  feudali  r  il  commercio  ne  soffriva,  il  valore  della 
moneta  si  abbassava,  ed  era  generale  il  bisogno  di  una 
riforma,  E  questa  si  compi  da  sé  stessa,  a  poco  a  poco, 
co!  cambiarsi  delle  condizioni  politiche  dell'Italia:  la 
scomparsa  di  tanti  piccoli  Stati  fece  scomparire  tante 
specie  di  monete;  l'autorità  accresciuta  del  principe 
ne  fece  scomparire  altre,  dove  togliendo  concessioni, 
dove  sottoponendone  ['  esercizio  a  rigorosa  vigilanza, 
ponendo  per  tutti  un  tipo  unico,  stabilendo  la  quantità 
della  moneta  da  trarsi  da  una  data  quantità  di  metallo, 
ricercando  e  punendo  severissimamente  i  falsari.  Si 
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andf)  anche  pifi  innanzi  al  tempo  delle  monarchie  stra- 
niere, che  1  doni  il)  atei  ri  coniaviino  nelle  zecciie  delle 
loro  Provincie   italiane  la  propria  moneta,   francese,  I 
spagnuola,  austriaca,  aanza  riconoscimento  alcuno  del-j 
l'autorità  imperiale,  e  con  precetto  che  quello  rjgoro-l 
aamente  da  tutti  si   rispettasse:  e  gli  Stati  nazionali, 
Venezia,"  Savoia,   Genova,   i   papi,   sull'esempio   degli 
altri,  3i  emancipavano  egualmente,  e  se  pur  conceda-j 
vano  0  mantenevano  diritto  dì  zecca  a  città  o  signori, ^ 
ciò  era  soltanto  per  l'utile  che  se  ne  poteva  ritrarre,  , 
che  tutti  .'dovevano  nniformarsi  al  titolo  e  alla   specie  | 
della  moneta  del  governo.  E  simili  concessioni  neppure  J 
furono  molto  a  lungo  tollerate,  che,   per  gl'inconve-l 
nienti  che  no  derivavano  e  l' acc  l'esci  mento  dell' auto-l 
rità  del   sovrano,  furono  tutte  queste  zecche   privatel 
cambiate  in  governative,  onde  fu  poi  cosa  facile  t^iglitìci 
(|iielle  die  si  reputavano  inutili,  e  au  poche  rualrin-J 
gere  energicamente  l'azione  del  governo.  J 

2'^.  — Pati-imoiito  dello  Stato. —  ì  comuni  ricnp»-J 
rarono  gran  parte  dei  beni  che,  per  hinga  serie  di  viJ 
eendo,  erano  lìniti  nelle  mani  dei  feudatari  (n.  137);  pì-J 
cuperarono  ancora  molti  diritti  di  pascolo,  di  legno,  da 
acque  ed  altri,  pei  quali  ebhero  pur  la  sanzione  impe-J 
riale   nella  paca  di  Costanza;  e  il  patrimonio  cosi  ri-l 
costituito  aumentarono  poi  mediante  le  conllsche  e  Idi 
spoglie  di  guerra.  E  fu  a  tempo  dei  comuni,  per  la  formaJ 
atossa  del  loro  governo,  per  la  breve  durata  e  la  scarsa! 
autorità  personale  dei  loro  capi,  che  si  abhandonf)  il  con- 
cetto medievale  della  confusione  fra  ciò  che  spettava 
al  1Ì3C0  e  ciò  che   al  principe,  e  si  tornò  al  concetto 
romano  della  netta  sepnrazione  fra  l'uno  e  l'altro  pa- 
trimonio, non  mai  piii  in  seguito  abbandonata.  È  vero 
che   più  tardi  il  principe  fu  padrone  de!  lisce;  ma  1a 
fu  perchè  soltanto  in  hii  vivevano  tutti  quanti  i  diritti 
che  aveva  lo   Staio;    tanto  ohe  i    beni  del   pubblico, 
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qaelii  cioè  che  yeramente  costituivano  nel  pubbìito  in- 
teresse il  demanio,  fiirono  di  buon'ora  certilicati,  allla- 
c\ili  non  ne  avvenissero  usurpazioni  né  illecite  aliena- 
zioni. Tutti  i  governi  si  dettero  cura  di  rivendicare  tali 
boni,  e  molti  ne  l'uroiio  restituiti  al  pubblico  patrimo- 
nio dai  fendi  soppressi  o  trasformati.  Gli  altri  beni  ren- 
dali si  consideravano  egualmente  dello  Stato;  ma,  per 
il  carattere  patrimoniale  verso  cui  il  feudo  andava  aem- 
pre  più  evolvendosi,  essi  si  fecero,  più  che  prima  non 
fossero,  aderenti  alla  famiglie,  ed  allo  Stato  ne  rimaneva 
UTi  diritto  di  alto  dominio,  clie  gli  fruttava  alcuni  de- 
terminati servigi,  e  lo  investiva  della  facoltà  di  ricliia- 
marne   a  sé  il  possesso,  quando  concorrevano  alcuni 
pur  determinati  casi.   E,  dato  l'assolutismo,  non  era 
[guari  diversa  la  condizione  dei  beni  dei  comuni  e  dei 
[luoghi  pii.  Sui  primi  lo  Stato  poneva  a  suo  piacere  im- 
oate,  e  ne  determinava  gli  tisi,  quando  pure  non  ne 
lutasse  sostanzialmonte  la  destinazione:  in  quanto  agli 
Jtri,  si  trovava  non  di  raro  per  essi  in  questioni  colla 
r autorità  ecclesiastica;  questioni,  che  non  Univano  sem- 
ipre  a  suo  danno,  poiché  giungeva,  con  i  concordati  o 
inltrimenti,  a  farvi  valere  in  (iualohe  modo  la  propria 
'autorità.    Non  poca  parte  delle  relazioni  fra  Chiesa  e 
Stato  nei  secoli  del  dispotismo  si  svolse  aopra  questa 
l  materia. 

Per  accrescere  le  rendite  proprie  lo  Stato,  bisognoso 
[quantunque  cosi  ricco,  ricorse  anche  a  mezzi  artlliciali. 
Fa  coadiuvato  dalle  isUluni.oni  di  credito,  ohe  si  anda- 
vano formando.  Il  sistema  dei  prestiti  pubblici  si  fece 
frequente  nelle  cittiì  fin  dal  secolo  Xlll,  e  per  molte 
ili  esse  j'u  causa  di  ricchez/.a,  come  per  altre  fu  cau  a  a 
clie  presto  cadessero  nella  tirannia  di  un  potente;  i 
fallimenti  dello  Ijanche  è  noto  che  accompagnarono 
molte  volte  la  caduta  dei  comuni,  come  !a  loro  pro- 
sperità lì  aveva  elevati  n  potenza.  Anche  con  i  governi 
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posteriori  il  credito  bancario  fu  oggetto  di  provvedi- 
menti, puichò  vi  fondn-vano  essi  non  piccola  parte  della 
propria  economia,  dando  così  ragione  e  materin.  al  sor- 
gere delle  teorie  dal  credito  pubblici)  e  degl'istituti  ad 
esso  relativi. 

Altro  mezzo  per  soddisfare  ai  bisogni  dello  Stato  fu 
quello  della  introduzione  della  carta  moneta,  conosciuta 
ben  presto  in  Italia,  e  quivi  usata  dal  secolo  XVI  in 
poi  regolarmente,  nei  vicereami  spagnuoli,  a  Venezia, 
in  Piemonte,  nello  Stato  pontiQeio.  Ma,  piuttosto  che 
uso,  80  ne  fece  abuso;  perchè  i  governi,  a  causa  spe- 
cialmente degli  armamenti,  si  gravavano  di  debiti,  onda 
ne  vennero  in  ogni  luogo  .disastri  economici,  clie  non 
Hi  ebbe  più  forza  di  riparare,  e  che  furono  non  ultima 
causa  dei  grandi  rivolgimenti  eoi  quali  quest'epoca  si 
chiuse. 

§3. —Condizioni  economiche. 

237, —Parlando  delle  varie  classi  sociali  si  è  già 
avuta  occasione  di  accennare  qunl  fosse  la  generale 
condizioue  economica.  1  comuni  prosperarono,  per  la 
larga  rimunerazione  che  dava  loro  il  lavoro  commer- 
cialo e  industriale  :  furono  ammassate  molte  riechezze, 
le  quali  giovarono  allo  splendore  delle  città,  alla  for- 
mazione di  un'aristocrazia  nuova,  alla  politica,  anche 
guerresca,  che  i  comuoi  fecero.  I  principati  esterna- 
mente conservarono  io  stato  di  benessere  generale:  ma 
questo  non  era  die  residuo  oramai  di  quello  gii  real- 
mente goduto,  ovvero  un'apparenza,  faticosamente  ot- 
tenuta e  rovinatriee.  I  bisogni  che  già  si  è  detto  che 
si  aumentavano  nello  Stato,  uniti  alla  oppressione  pro- 
grediente dei  popoli,  che  senza  libertà  erano  incapaci 
di  lavoro  operoso,  ed  uniti  anche  al  mutamento  che 
avveniva  in  tutto  il  campo  industriale  e  comraereiaie 


EPOCA  DEL  alNASCtMENTO.  451 

europeo,  onde  l'Ualia  non  poteva  più  eonsffvare  In  po- 
sizione vantaggiosa  Jo' tempi  passati;  facevano  si  die 
la  riccliBzza  rapidamente  scemasse  in  quelle  stesse  mani 
nelle  quali  prima  cresceva  e  si  moltiplicava  mirabil- 
mente. Peggiorarono  le  cose  quando  la  politica  italiana 
fu  asservita  allo  straniero:  cogli  eserciti  permanenti, 
con  i  tributi,  con  i  governatori  rapaci,  con  tante  altre 
simili  cause,  quello  che  il  paese  poteva  produrre  in 
gran  parte  emigrava. 

È  vero  che  molto  delia  popolazione  attendeva  al  la- 
voro delle  campagne:  ma  anche  queste  non  corrispon- 
devano pili  quanto  una  volta.  Per  il  fatto,  pii'i  volta 
accennato,  del  ricostituirsi  del  feudalismo,  non  più  po- 
liticamente temibile  allo  Stato,  ma  sotto  più  aspetti 
assai  gravoso  alle  popolazioni;  sulle  campagne,  a  spese 
dei  piccoli  proprietari  e  dei  comuni,  si  era  di  nuovo 
formato  il  latifondo  signorile.  Questo  .si  era  avuto  anclie 
nei  medio  evo:  ma  ora  prende  caratteri  nuovi,  per  i 
quali  perde  la  possibilità  di  rendere  ancora  i  vantaggi 
elio  già  rese,  e  si  tramuta  in  causa  di  danni,  li  pro- 
prietario de!  latifondo  non  è  più  ora  un  amministratore 
che,  come  padre  di  famiglia,  vi  risiede,  e  fa  delle  sue 
terre  un  luogo  ove  tutti  coloro  che  vi  sono  addotti  vi- 
vano con  ordine,  sicurezza  ed  anche  benessere:  ora 
egli  è  un  signore,  un  soldato,  un  prelato,  un  cortigiano 
che  vive  lontano,  che  non  conosce  ì  suoi  dipendenti,  che 
fra  questi  e  sé  stesso  pone  un  intermediario,  il  quale 
sfrutta  fecondità  di  terra  e  dì  braccia,  sicuro  di  non  es- 
sere molestato  purché  faccia  giungere  puntualmente  al 
signore  la  rendita  promessa.  Le  terre  si  esaurivano, 
l'agricoltura  decadeva,  le  popolazioni  ammiserivano, 
e  quanto  più  con  durezze  od  artifizi  si  cercava  di  ri- 
parare alla  delicienza  che  ne  veniva,  tanto  più  si  po- 
nevano le  cause  per  farla  ossero  maggiore.  Né  aiuto 
veniva  dallo  Stato;  il  quale,  per  tutto  quello  che  già 
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SÌ  b  tiotix)  delle  inipoate  e  delle  spese,  accrescpvn,  colla 
sua  aaiQiinistray.ione,  il  male  comune. 

Inlìitti,  a  lungo  andare  iinestn  male  doveva  ripi^r- 
cnotersi  sullo  Stato  medesimo.  E  perciò,  r|imndo,  dimi- 
nuito il  peso  della  dominaziOQe  straniera,  ed  iniziatosi 
11  movimento  intellettuale  che  preluse  ai  tempi  moderni, 
gli  Stati  italiani  vollero  riordinarsi  e  fortiilcarsi,  le  ri- 
forme, da  essi  allora  compiute,  si  volsero  in  gran  parte 
alle  materie  economiolia,  sia  cercando  di  sradicare  an- 
ticlii  mali,  sia  provvedendo  die  le  latenti  energie  iin- 
zioiiall  potessero  rivivere, 

238.  —  Riforme  eeonorniche.  —  Per  la  iitiposta  fon- 
diaria che,  elevatissima,  non  dava  agli  Stati  quanto  ili 
utile  se  ne  sarebbe  potuto  aspettare,  si  ponsò  alla  ge- 
nerale revisione  dei  l'ondi,  ossia  al  miglioramento  dei 
fatasti,  che,  sebbene  !in  dal  tempo  dei  comuni  usati  in 
Italia,  erano  tuttavia  molto  imperfetti,  mancandovi  uni- 
formitii,  e  non  essendo  sottoposti  alle  necessarie  perio- 
diche revisioni.  Perciò  si  pose  mano  a  questo  lavoro, 
tornando  sulle  tracco  di  quanto  era  già  stato  l'atto  pre- 
cedentemente. Pel  Piemonte  si  ebbe  il  catasto  nel  1731. 
a  nelle  provincle  ad  esso  annesse  verso  la  Une  del 
secolo:  per  lo  stato  poritidcio  ordinò  il  catasto  genernic 
Pio  VI  nel  i777,  e  Carlo  111  nel  1741  l'ordinò  per  1"  Italia 
meridionale,  ma  ni^  l'uno  n6  l'altro  furono  compiuli 
iniiariKi  a!  governo  napoleonico  :  venne  invece  a  termine 
nel  I7C0  sotto  Maria  Teresa,  e  fu  miglioro  degli  altri, 
il  catasto  per  la  Lombardia:  nelle  altre  terre  italiane. 
Venezia,  Sardegtin,  Toscana,  Modena,  i  catasti  rego- 
larmente non  si  ebhpro  clic  in  tempi  posteriori,  nji.re 
a  ciò,  per  le  imposte  in  generale,  si  presero  altri  pi-ov- 
vodimeiiti  :  si  riscattarono  tutte  quelle  che  erano  state 
vendute  od  impegnate,  stabilendo  speciali  giunta  e  lian- 
chi  o  monti  che  rendessero  altrimenti  fnittiferi  iinei 
crediti,  a  cui  garanzia  erasl  cednto  o  vincolato  questo 
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quel  titolo  d'iniposte;  si  adottarono  migliori  mezzi  ili 
Riscossione,  J  imi  fluendo  gli  esattori  ed  obbligandoli  a,  da.r 
cauzione  e  pagare  a  scadenze  fisse  tutta  la  somma  star- 
bilita,  r  avessero  o  non  l'avessero  riscossa  dai  eontri- 
Ijuonti;  si  procodette  ad  una  più  giusta  ripartizione  degli 
aggravi,  mettendoli  in  proporzione  colla  reale  fortuna 
di  ciascuno;  molte  imposte  si  co m penetrarono,  rldu- 
cendole  a  poche  o  di  facile  gestione,  fruttanti  all'erario 
ironi plessi vamen te  quanto  le  antiche;  furono  abolitale 
esenzioni  ;  si  stabili  un  sistema  rigoroso  di  revisione,  e 
si  prese  auclie  l'uso  di  render  pubblico  conto  dell'am- 
ministrazione fliianziaria  dello  Stato. 

TJel  tempo  stesso  si  aveva  cura  anche  degli  altri 
rami  di  essa:  si  cercii  di  rivendicare  al  demanio  quauto 
poteva  spettargli,  e  se  ne  divise  rigorosamente  l' ammi- 
nistrazione da  quella  della  casa  del  principe;  si  riscat- 
i,nrono  dagli  appaltatori  i  monopoli,  e  se  ne  diminuì 
grandemente  il  numero;  si  diede  diffusione  e  incorag- 
giamento alla  scienza  della  economia  pubblica,  e  se  ne 
vollero  anche  mettere  alla  prova  le  teorie,  Beccaria  ne 
ebbe  nel  1768  la  cattedra  per  opera  di  Maria  Teresa, 
la  quale,  anche  in  questo  campo,  si  rese  benemerita 
IJiii  die  altri  principi  italiani  a  lei  contemporanei,  E  gli 
efletti  di  giovarsi  della  dottrina  degli  euonomisti  si  vi- 
dero in  genorale  nel  fatto  che  si  cambiò  indirizzo  alla 
politica  economica  dei  governi.  Mentre  pel  passato  la 
ricchezza  dello  Stato  si  era  cercata  con  una  quantità 
di  provvedimenti  empirici,  tendenti  principalmente  a 
limitare  la  libera  attività  del  ceto  lavorante;  ora  lo 
atosso  risultato  si  cerca  con  mezzi  precisamente  con- 
trari, cioè  collo  sciogliere  la  produzione  e  la  distribu- 
zione della  ricchezza  dai  vincoli  antichi.  Furono  aboliti 
i  moiiopoli;  la  corporazioni  delle  arci  e  dei  mestieri  fu- 
rono disciolte;  le  terre  furono  liberate  dai  gravami  mol- 
teplici che  vi  si  erano  formati;  le  dillerenze  di  classe 
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non  fiiroDi)  pili  ragione  per  vìetaro  l'esercizio  dells 
profassioiii  o  fama  privilegio;  la  mnnomorta  ecclesia- 
stica fu  in  gran  partw  eviiieolata-,  lerm  demaniali  si 
cedettero  per  formarne  piccole  proprielà;  si  tolaeni 
dazi,  si  fecero  strade  e  bonilìclie  u  so  non  si  veniia 
proprio  all'abolizione  completa  del  reiidallsrao,  se  no 
limitarono  grandemente,  più  o  meno  sacondo  i  luoghi, 
i  poteri  iiocivi  all'agi'icoUnra,  alla  industi'ia,  in  gene- 
rale alla  libera  operosità,  del  popolo.  Sul  cadere  del 
secolo  XVlll  le  terre  soggette  a  vincolo  feudale  erano 
ancora  a  migliaia  in  Italia,  e  a  milioni  si  contavano 
gli  uomini  ^^ottoposU.  La  signoria  feudale  ne  aoltocava 
ogni  possibilità  di  sviluppo  e  di  benessere.  Ma  i  go- 
verni, per  ragioni  politiclie,  e  par  la  tsndonza  de' tempi 
vennero  loro  in  aiuto.  Le  servitfi  personali  ftirono 
abolito;  i  diritti  patrimoniali  dei  baroni  in  gran  parie 
aboliti  ancor  essi;  la  libertà,  non  goduta  ancora,  s'In- 
travedeva da  più  spiragli,  e  gli  eiretti  non  manca- 
vano di  annunziarsi.  Se  non  clie  tutto  questo  movi- 
mento non  ebbe  allora  il  suo  naturale  sviluppo,  pei'cliÈ 
l'opera  de'governi,  anche  dei  più  arditi  e  sinceri,  in 
da  prima  arrestata  dalla  minaccia  e  poi  travolta  dal 
sopravvenire  tumultuoso  della  rivoluziono, 

Capitolo  III.  —  La  milizia. 


239.  —  Nel  Comuni.  —  Alla  l'ipresa  delle  armi,  con- 
tro lo  ultime  irruzioni  barbaricbe  e  control  feudatari, 
dovettero  i  comuni  una  della  più  forti  ragioni  del  loro 
costituirsi  (n.  188).  Il  popolo,  entro  la  breve  cercliia 
della  città,  era  tornato  ad  essere  l'esercito  ;  iroperoccliè 
tutti,  dalle  oiHcine  e  dalle  botteghe,  accorrevano  aotlo 
il  gonfalone  o  si  schieravano  armati  sullo  mora,  so- 
coiido  il  bisogno.  V'era  nella  città  stessa  una  classe  che 
teneva  come  propria  professione  la  milizia,  ed  erano 
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1  nobili,  i  cavalieri,  che  avevano  propri  orJinamonti, 
'-■  si  tenevano  appartati  Uagli  altri  :  ma  ciò  non  era  una 
loro  prerogativa;  anzi,  ae  potevano  far  tanto,  ciò  non 
i.-ra  che  per  concessione  avutane  da!  comune,  li  quale 
non  era  seuza  sospetto  verso  di  loro,  e  non  si  aftldava 
che  alle  braccia  dello  classi  popolari.  Queste  non  vi- 
Mjvano  sotto  Io  armi,  che  dovevano  attendere  ai  propri 
uegozi;  ma  delle  armi  avean  pratica,  né  loro  mancava 
.spirito  militare,  che  le  fazioni  cittadine,  i  conllitti  collo 
r.ittà  vicine  e  con  altri,  e  gli  stessi  lunghi  e  pericolosi 
viaggi,  ai  quali  spscialniente  si  davano  i  mercanti,  Il  ad- 
liestravano  e  li  facevano  animosi:  la  storia  dei  primi 
comuni  ò  ricca  di  esempi  di  valore  in  questa  milizia, 
le  (juaii  furono  anche  le  vincitrici  dell'impero  a  Le- 
gnano. Tuttavia,  osse  avevano  in  so  stesso  il  difetto. 
Non  essendo  composte  da  gente  di  professione  militare, 
avevano  bisogno  di  esperti  capitani.  1  consoli,  il  podestà, 
il  capitano  del  popolo  avrebbero  corto  avato  fra  i  loro 
ulflci  anche  quello  dell'esser  capi  del  popolo  armato. 
L'ai  timo,  cioè  il  capitano,  tale  era  veramente  pgriaplebe, 
perchè  era  creato  per  scopo  di  battaglia  contro  le  classi 
prevalenti  ;  ma  gli  altri,  uomini  di  tribunale  o  di  com- 
mercio, scelti  con  tutt'aitri  criteri  che  i  militari,  quante 
volto  erano  adatti  a  condurre  l'esercito  ?  ed  ecco  la  uo- 
l'ossità  di  ricorrere  ad  altri  ;  ail  alcun  nobile,  che 
,si  eleggeva  commissario  per  (|uesta  o  quell'azione  di 
suerra,  ovvero  ad  un  condottiero,  che  avesse  acqui- 
stato rinomanza,  e  che  conveniva  stipendiare.  E  in 
gran  parte  i  denari  dei  comuni,  negli  ultimi  tempi  della 
loro  indipendenza,  se  ne  andarono  cosi.  Il  condottiero 
non  veniva  solo,  ma  aveva  seco  i  soldati  suoi,  die  non 
abl>andonava,  e  ciò  talvolta  era  richiesto  dal  comune 
.stesso,  che  nei  cittadini  non  aveva  forze  sufficienti  o 
adatte:  quindi,  conveniva  prenderò  a  stipendio  tutta 
la  compagnia,  ed  i  prezzi  erano  alti.  Certo,  11  popolo, 
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e  per  esso  II  uomune.  esarcif.ava  ati  di  ossi  ogni  auto- 
rità, La  deliberazioni  pi»  gravi,  di  giierrn,  di  ti-egiia. 
di  pace,  dovevano  oaaer  prese  dai  parlamenti  o  dallo 
altre  legittime  autorità.  I  condottieri  si  facevano  ac- 
compagnare da  rappresentanti  del  comune,  perchè  vi- 
gilassero sulla  esatta  osservanza  dei  patti:  ma  tutto 
db,  praticamente,  che  valeva  contro  il  bisogno  o  la 
forza!  Per  quanto  cautele  si  prendessero,  non  si  ebbp» 
giovamentu,  cli^  da  una  parta,  per  le  nuove  abitudini, 
i  cittadini  si  erano  resi  inadatti  al  mestiere  delle  armi, 
dall'  altra  i  mercenari  crescevano  sempre  in  prepo- 
tenza 0  cupidigia,  e  divenivauo,  mettendosi  a  servire 
chi  prometteva  loro  migliore  ricompensa,  strumento 
invincibile  nelle  mani  dei  lor  capi,  per  rovesciare  i  co- 
muni e  piantarvi  le  signorie. 

240.  —  Le  l'mnpafjnìe  dì  veniura.  —  L'epoca  dei 
principati  fu  perciò  quella  del  maggior  splendore  per 
lo  milizie  mercenarie.  Non  già  che  fosse  scomparsa  la 
milizia  feudale,  cliÈ  anzi  questa  giunse  sino  all'nltimo 
del  feudo,  costituendo  sempre  pei  signori  l'obbligo  ft-n- 
damentalo;  ma  si  faceva  ad  essi  sempre  più  rara  la 
richiesta  di  tal  servizio  preferendosi,  per  le  ragioni  già 
dette  (n.  165),  di  sostituirgli  il  pagamento  di  una  tassa, 
corrispondente  alla  importanza  del  feudo.  Similmente, 
non  era  cessato  l'obbligo  pei  cittadini  di  accorrere  alla 
chiamata  generale,  quando  veniva  fatta,  o  di  dare  quel 
contingente  di  uomini,  e  per  quel  certo  teuipo,  che  si 
era  convenuto  coi  singoli  comuni,  quando  si  assoggol- 
tarono  all'autorità  del  principe,  o  che  questi  luiponeva, 
dopo  che  potò  far  legge  della  sua  volontà.  Ma  anche  L 
cittaLiiui  eran  volentieri  lasciati  in  disparte:  togliere  ad 
essi  l'uso  delle  armi  fu  l'espediente  per  renderli  in- 
imcui  e  docili;  uè  danno  ne  veniva,  perchè  il  servì- 
zio, loro  di  fatto  risparmiato,  si  mutava  in  denaTO,  Ìli 
proporzione  dell'obbligo  che  realmente  avrebbero  avuto 
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Il  a  pinciniento  del  sovrano.  Uià  si  è  detto  die  il  caso 
della  guerra  ara  uno  dai  più  l'retiuentì  pei  ciuali,  eoi 
consenso  dei  parlamenti  o  senza  di  esso,  si  gravavano 
i  popoli.  EU  il  denaro  cosi  accuniidato  serviva  a  sti- 
pendiare mercenari,  do'  quali  si  faceva  pii'i  che  di  altri 
uso,  porche  più  agguerriti,  e  perchè  ordinariamente 
non  aventi  interaaai  contrari  a  quelli  del  principe  cLe 
li  pagava,  e  che  porcih  se  ne  potea  servire  in  qualun- 
que impresa,  non  esclusa  quella  di  sostenersi  al  governo 
(iontro  ia  voioLità  ancora  dei  sudditi.  Il  favore  alle  mi- 
lizie mercenarie  fu  eausa  della  costituzione  delle  bande 
o  compagnie  di  ventura.  Da  prima  si  composero  di 
fuorusciti,  stranieri,  disertori  dagli  altri  esorciti,  tratti 
alle  armi  dall'unico  scopo  di  sottrarsi  alle  pene  meri- 
tate, e  guadagnarsi  in  quel  modo  la  vita,  e  di  fare 
eventualmente  anche  fortuna:  poi  se  ne  ingrossarono 
le  flie  di  tutti  quelli  cui  mancava,  nelle  già  dette  condi- 
,  zioni  sociali  (n.  237),  altro  modo  di  occupazione.  Furono 
r perciò  caratteri  di  i|ueste  bande  la  mutabdità,  la  fero- 
'  eia,  la  cupidigia,  onde  prendevano  nuovo  padrone  alla 
prima  olferta  di  miglioro  stipendio,  e  chiedevano  alla 
violenza  quanto  ne  allettava  gl'istinti  brutali.  Gli  stessi 
governi  corabatterojio  tali  bande,  e  poiché  non  era  pos- 
sibile distruggerne  il  sistema,  non  avendosi  aocora  con 
che  sostituirle,  si  cerei)  di  assoggettarle  a  migliore  di- 
Bciplina;  cosi  si  ebbero  quelle  compagnie,  che  hanno 
avuto  tanta  parte  non  solo  aul  perfezionamento  degli 
eserciti,  ma  anche  sul  riordinamento  delle  condizioni 
politiche  dell'Italia.  1  loro  condottieri  del  secolo  XIV 
e  XV  furono  i  restauratori  della  milizia  italiana,  quasi 
tutti  giunsero  ad  alta  liiina,  molti  a  potenza  conside- 
rovnlo  e  duratura,  Essi  stessi  sceglievano,  istruivano, 
pagavano  1  soldati,  e  contrattavano,  con  chi  ne  faceva 
richiesta,  la  condotta.  Cosi  sorgeva  io  tutta  la  compa- 
gnia il  sentimento  doil'onor  militare,  la  stima  pei  pro- 
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pri  capitani,  la  perizia  delle  armi;  e  si  formavano  nel 
tempo  stesso  le  regola  dei  guerreggiare,  non  escluse 
nuelle  dell'umanità  verso  i  nemici,  combattenti  e  pri- 
gionieri, che  potevano  in  altra  occasione  aversi  a  com- 
pagni di  armi. 

Inconvenienti  tuttavia  si  avevano,  e  masBÌmo  era 
quello  die  ì  governi  dovevano  cercare  fuor  di  s6  stesai, 
a  ìb.  dove  i  loro  interessi  non  potevano  essere  intesi,  la 
forza  necessaria  per  la  propria  esistenza.  Siccliò,  fti- 
cendo  sviluppare  quel  poco  die  già  vi  era,  si  venne  alle 
milizie  nazionali,  e  ciò  accadde  specialmente  quando  gli 
Stati,  0  nazionali  o  retti  da  stranieri,  ebbero  ingran- 
dito il  territorio  e  rassodata  la  propria  autorità. 

241,  — Milizie  nazionali,  —  Da  prima  si  ebbero  in 
questo  nuovo  sistema  quelle  milizie  che  in  taluni  luoghi 
si  dissero  cerne,  ossia  olle  erano  composto  dei  migliori. 
dei  più  atti,  scelti  fi^a  le  persone  delle  città  e  delle 
campagna,  secondo  un  numero  stabilito  per_ciascun  co- 
mune, che  dovea  sostenerne  le  spese,  e  spesso^ili;  un 
uomo  per  ciascuna  famiglia  o,  come  allora  si  diceva, 
per  ogni  fumante.  Anche  cosi,  però,  non  si  evitavano 
gravi  inconvenienti,  perchè  le  guerre  e  le  condizioni 
generali  della  politica  eran  tali,  che  gli  Stati  avevano 
bisogno  continuo  di  soldati  in  armi,  e  perchè,  stante  le 
innovazioni  nella  strategia  portate  specialmente  dal- 
l'invenzione della  polvere,  buoni  a  molti  soìdati'non  si 
potevano  avere,  sa  non  lungamente  preparati  ed  eser- 
citati. Si  venne  quindi  al  sistema  ultimo  degli  esejvii/ 
permanenti,  perfezionato  nelle  grandi  monai-chie.  Da 
prima  la  permanenza  s'intese  in  quanto  alla  durata  del 
servizio  per  un  corto  numero  di  anni,  e  alla  conse- 
guente iscrizione  sui  ruoli  ed  all'obbligo  degli  esercizi 
militari  nei  giorni  stabiliti  :  ne  diede  l'esempio  Firenze 
nel  secolo  XVI  colle  sue  bandiere  o  compagnie,  dove 
erano  distribuiti  tutti  gli  atti  alle  armi  dai  15  ài  60  anni, 
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o  (lolle  (luali  si  l'ormavano  battaglioni  comandati  da  un 
conestahìle;  altrettnLito  contemporaneamente  feue  Ve- 
nezia colle  ordinati:/'  di  terraferma,  formate  degli  uo- 
mini dai  IS  ai  34  anni,  comandate  da  caporali,  sei-genti, 
capitani,  maggiori,  uoloonelli;  cotiipaijnie  di  orcUnansa 
istituì  per  la  milizia  a  piedi  Emanuele  Filiberto  nel  1560, 
pii'i  tardi  vi  aggiunse  la  cavalleria,  ed  altri  migliora- 
menti vi  recarono  Carlo  Emanuele  1  e  Vittorio  Ame- 
deo li;  similmente  si  disciplinarono  le  milizie  di  Sai'- 
degna,  di  Monferrato,  di  Siena,  dello  Stato  pontifìcio, 
degli  Ustensi.  di  Parma  e  Piacenza,  e  portino  delle 
terre  rette  da  stranieri,  i  quali  però  non  tutto  il  po- 
pola, ma  soltanto  una  piccola  parte,  un  piccolo  numero 
di  uomini,  cliiamarouo  alle  armi,  meglio  lidandosi  dei 
propri  soldati. 

Cosiffatte  milizie  avevano  anch'esse  difetti  che  le 
rendevano  insufficienti  ai  bisogni  militari  di  quei  tempi, 
in  cui  tutta  Europa  era  in  anni,  a  campo  preferito  agli 
scontri  era  l'Italia.  Erano  milizie  cui  mancava  la  sta- 
bilità della  disciplinn,  e  la  vita  domestica  non  infondeva 
i!  sentimento  militare;  milizie  che  avevano  poca  a  di- 
sl'orme  istruzione,  che  non  conoscevano  i  propri  capi,  ohe 
non  erano  abituate  a  trovarsi  in  grandi  masse  sui  campi, 
che  erano  meno  numerose  di  qnel  che  apparivano  sui 
ruoli,  che  non  potevano  colla  necessaria  pronte/.za  adu- 
narsi al  momento  del  bisogne.  Ter  le  quali  ragioni  la 
permanenza  degli  eserciti  da  quella  dei  ruoli  ai  tra- 
sformò in  quella  effettiva  del  servizio  e  della  residenza, 
staccando  gli  uomini  dalla  famiglia  e  incorporandoli 
nei  reggimenti:  il  volontariato  fu  seiupre  un  grande 
contingente  di  siQ'atte  armate.  Tali  furono  i  cinque  reg- 
gimenti di  faaloria  e  i  tre  di  cavalleria  istituiti  lìn  da 
Carlo  Emanuele  II  in  Piemonte;  talli  reggimenti  pro- 
vinciali dei  Borboni  di  Napoli  e  in  Sicilia;  tali  ancora 
quelli  di  Lombardia,   e   in  generala  di   tutti  gli  altri 
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paesi  non  solo  d'Italia  ma  di  Europa,  cbe  si  allauiia 
ntiRora  a  cercaro  il  modo  di  liberarsi  da  tanto  iiiculw, 
ma  sempre  inutilmente,  perchè  sono  ancora,  per  quanto 
ti' R8  forni  a  te,  vive  le  cause  che  l'iionno  costretta  a  soh- 
barcarvisi. 

Resi  tali  gli  eserciti,  conveniva  stabilir  norni^  pre- 
cise per  la  regolarità  della  loro  amministrazione  e  sor- 
veglianza. Molti  furono  gli  «dici  e  gli  ufficiali  a  tal  uopo 
impiegati:  ispettori  e  tesorferi  di  guerra  in  Piemonte, 
soprintendenti  o  commissari  negli  Stati  pontilici,  i  ma- 
gistrati dei  Nove  a  Firenze,  gli  inquisitori  sui  ruoli  a 
Venezia,  capitan  generale  dì  guerra  a  Napoli,  ed  altri 
ancora,  dei  quali  tutti  fu  messo  il  eentro  nello  segreterie 
o  ministeri,  die  abbiacu  veduto  esser  già  per  tempo  sorti 
por  la  direzione  generale  delle  cose  di  guerra  (n.  212). 


Titolo  Quarto. 
helazionl  colla  chiesa. 

a43.  —  Sul  lìuire  dell'epoca  precedente  si  sono  gi;i 
veduti  gl'indizi  di  quella  nuova  tendenza,  cbe  doveva 
toglierli  alla  Chiesa  la  incontrastata  supremazia,  esorci- 
tata  sulla  società  per  tutto  il  medio  evo  (n.  189).  Quando 
l'epoca  nuova  sorge,  già  non  sì  ha  più  verso  di  es'^a 
la  obbedienza  e  la  sommissione  liliale  doÌ  tempi  pas- 
j^.Tti:  r  impero  combatte  il  papato,  i  comuni  combattono 
i  vescovi,  il  popolo  combatte  gli  ecclesiastici  potenti  w 
corrotti,  gli  scrittori  iliscutono,  o  getl.ano  i  primi  germi 
del  nuovo  pensiero:  in  questa  agitazione  di  coscioii/e, 
in  questo  manifestarsi  di  dubbi  su  ciò  dì  cui  non  si 
era  mai  dubitato,  in  questa  aspirazione  verso  nuovi 
aspetti  del  vero  si  ba  l'indizio  chiaro  che  no  mondo 
è  dnito,  ed  un  altro  mondo  gli  si    sta  per  surrogare, 
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E  la  questione,  a  cai  tante  altre  fticevano  capo  e  dalla 
cui  soluzione  sarebbero  restate  sciolte,  era  quella  di  sta- 
hiliro  qual  parte  toccasse  alla  Chiesa,  quale  allo  Stato 
nel  governo  della  società,  giaccliè  la  teoria  medievale 
dell'alleanza  fra  l'una  e  l'altro  era  dì  fatto  abbando- 
nata, coll'esser  venuti  a  contesa  i  medeaioii  alleati  e 
coi  sentirsi  lo  Stato  fatalmente  spìnto  a  reggersi  da  sè. 
l,a  società  che,  uscita  dal  disordine  delle  epoche  della 
sua  ricostituzione,  non  aveva,  in  quanto  agli  afiari  suoi 
propri,  più  bisogno  di  tutela,  si  affaticava  di  nuovo 
intorno  alia  grave  questione,  quali  debbono  essere  le 
relazioni  fra  la  potestà  ecclesiastica  e  quella  civile. 
R  poiché  era  questione  essenaiaimente  politica,  divenne 
propria,  oltre  che  del  sentimento  popolare,  anche  del- 
l'interesse dei  governi,  speciatmente  quando  il  papato, 
dopo  il  ritorno  da  Avignone,  assunse,  per  le  cose  tem- 
porali, qualità  di  vera  monarchia.  Se  i  comuni,  per  la 
loro  piccolezza,  per  la  relazione  coli'  impero,  per  le 
interne  discordie,  per  essere  ancora  sul  principio  del 
rinnovamento  sociale,  non  erano  stati  in  grado  di  cam- 
biare sostanzialmente  le  proprie  relazioni  colle  istitu- 
zioni ecclesiasticho  e  molto  meno  col  papato;  mostra- 
rono poro  già  essi  la  tendenza,  che  incominciava  a 
prevalere,  col  modo  onde  trattarono  il  clero,  di  cui 
restrinsero  ìe  prerogative,  a  cui  tolsero  diritti  politici, 
e  su  cui  sempre  intesero  a  far  gravare  l'azione  dei  go- 
verno. Qualche  lotta  col  papato  pur  non  mancò,  come 
ne  diede  esempio  nel  secalo  XIY  Firenze;  ma  le  condi- 
zioni politiche  ed  economiche  di  allora  davano  modo 
sicuro  che  il  papato  vincesse.  Quando  però  si  fu  ai 
principati,  e  più  ancora  quando  si  furono  costituite  le 
monarchie,  la  questione  dell'  indipendenza  deila  potestà 
civile  fu  apertamente  affrontata,  e  a  risolverla  si  ado- 
perarono i  mezzi  diplomatici  non  meno  che  le  forze 
materiali,  in  quanto  che  abbiam  già  osservato  (n.  195) 
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'olle  i  governi  ebbero  nello  sciogliersi  dalla  autorità 
'della  Chiesa  un  mezzo  potente  per  giungere  allo  as- 
'nolntismo.  Quella  da  sua  parte  metteva  in  campo  tiil.te 

■  le  forze  per  conservare  ciò  che  le  rimaneva,  e  per 
'  Pieiiperare,  ae  fosso  stato  possibile,  quanto  aveva  per- 

■  dato  :  ma  non  aveva  pii'i  la  potenza  di  elio  pel  passato 
I  aveva  potuto  disporre,  cliè  la  lunga  residenza  in  Avi- 
'gnone,  la  nmiliazione  inllitta  al  papato  dalla  preva- 
'  lenza  dei  re  di  Francia,  il  grande  scisma  di  occidente, 
'  la  corruzione  del  clero  e  della  corte  romana  tutta  dedita 

al  rinascente  paganesimo,  rindilferenza  religiosa  dei 
popoli,  emno  stato  ed  erano  cause  che  le  toglievano 
autorità.  Di  pii'i,  neil'assunta  impresa,  la  Chiesa  non 
seguiva  lo  spirito  del  tempo,  e  quindi,  fuor  del  campo 
puramente  religioso,  doveya  essere  sconlltta.  Le  conse- 
guenze di  siffatto  antagonismo  danno  il  carattere  delle 
relazioni  fra  le  due  potestà  nei  secoli  scorsi;  e  sono  pur 
esse  che  hanno  preparato  il  modo  onde  fu  poi  scioUti 
la  questione,  che  hanno,  cioè,  a  poco  a  poco  spinto  lo 
Stato  a  dichiararsi  del  tutto  indipendente  da  ogni  au- 
torità ecclesiastica,  e  quindi  separato  dalla  Chiesa. 

243.  —  Nel  secolo  XVI  la  potestà  laica  ebbe  un  forte 
vantaggio  sulla  sua  rivale  a  causa  della  riforma  pro- 
testante, la  quale  non  solo,  togliendogli  tanta  parte  ili 
Europa,  indeboli  il  credito  e  la  forza  del  papato,  ma 
anche  diede  ai  principi  il  potere  disciplinare  sulle  cose 
ecclesiasticiie,  di  modo  clie  nei  paesi  riformati  la  lotta 
della  supremazia  fu  risoluta  in  favore  dello  Stato,  che 
venne  ad  acquistarvi,  come  tuttora  vi  conserva,  una 
base  teocratica.  Ciò  ebbe  -eco  nei  paesi  cattolici,  perdio 
quivi  la  Chiesa,  per  l'ar  argine  allo  scisma  ed  all'ere- 
sia, dovette  ricorrere  ai  principi,  e  questi  in  proprio 
vantaggio  ne  approfittarono;  e  perchè  i  principi  stessi, 
fra  i  quali  trtivavasi  l'imperatore,  per  non  restare  in 
inferiorità  ai  protestanti,  domandavano  dt  avere,  a1- 
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meno  parzialmente,  quanto  questi  avevano  completa- 
mente consaguìto.  E  la  maggiore  ingerenza  dello  Srrtto 
si  vide  subito:  ne  fecero  prova  gli  atti  di  Carlo  V,  il 
(inalo,  con  qualche  somiglianza  con  gli  imperatori  bi- 
zantini, avrebbe  voluto  imporre  egli  il  modo  per  pacifl- 
care  le  parti  contendenti,  cattolici  cioè  e  protestanti: 
ne  fece  prova  lo  stesso  concilio  di  Trento,  nei  quale 
la  Cbiesa  ai  trovò  continuamente  di  fronte  alle  proteste 
deil"  imperatore  e  degli  altri  principi,  che  vi  si  face- 
vano rappresentare,  e  che  volevano  o  che  non  vi  sì 
confermassero  tutte  le  prerogative  ecclesiastiche,  o  che 
di  nuove  si  riconoscesse  investita  la  potestà  civile:  al- 
l'accettazione  dei  decreti  dello  stesso  concilio  furono 
nei  vari  Stati  poste  difficoltà  che  a  lungo  l'impedirono: 
la  bolla  l7i  cwna  Domini,  colla  quale  si  condannavano 
tutti  coloro  che  dalla  Chiesa  erano  ritenuti  coneulca- 
ton  (lei  propri  diritti,  e  la  cut  lettura  nel  giovedì  santo 
era  diventata  poco  più  che  vuota  formalità,  si  dovette 
pur  essa  abbandonare,  perchè  ai  principi  neppure  il 
ricordo  piaceva  del  suo  contenuto.  Era  dunque  lo  Stato 
in  continuo  progresso  sulla  via  della  propria  emanci- 
pazione, e  più  vi  si  spinse  nel  secolo  XVIII,  quando  si 
trattarono  le  cosi  dette  questioni  giurisdizionali,  e  si 
pose  mano  alle  riforme.  Colle  prime  s'intendeva  di  de- 
terminare il  limite  fn.  l'autorità  da  una  parte  della 
Chiesa  e  dall'altra  dello  Stato,  e  vi  si  comprendevano 
questioni   d'immunità,  di  giurisdizione,  di  benefìzi,   di 
patronato,  di  nomine  vescovili,  di  esecuzioni  di  bolle, 
di  placet  ed  exequatur,  iji  quanto  insomma  tocca  le  re- 
lazioni fra  i  due  poteri.  Furono  questioni  che  si  solle- 
varono in  tutti  gli  Stati  italiani,  e  che,  suscitate  gravi 
controversie,  e  durate  dove  piii  dove  meno  a  lungo, 
furano  poi  composte  mediante  reciproci  accordi.  Cosi  pel 
Piemonte  si  fece  accordo  nel  i742  fra  Benedetto  XIV 
e  Carlo  Emanuele  ili,  e  lunghe  controversie  furono  con 
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I  c'ìii  sopite,  rimanendo  per  tutto  il  aecolo  tranqnìlle  la 
'  relazioni:  Pio  VI  nel  1784  fece  un  coneoi'Jato  con  Giil- 
Beppe  11  per  la  Lonibiinlia;  altro  nel  1775  si  oonoliiiise 
'Con  Leopoldo  di  Toscaiiii;  altri  nel  1741  e  nel  1756  se 
ne  erano  fatti  col  re  di  Napoli.  Pf!r  la  Sicilia  la  que- 
stione prese  diverso  aspetto  percliè  là  i  re  erano  legali 
del  papa  (n.  224),  ed  avevano  quindi,  nelle  materia  ec- 
cleBiiistieho,  i  diritti  stessi  della  ftiiirisdizione  pontiflciii, 
elle  esercitavano  per  mezzo  di  speciale  tribunale,  detfjj 
della  regia  monarchia,  senza  che  incontrassero  osta- 
coli. Poi  qnesti  sorsero  e  gravi,  quando,  sul  principio 
del  secolo  XVlll,  la  curia  romana,  presa  occasione  da 
im  ricorso  del  vescovo  di  Lipari  contro  il  tribunale  sud- 
detto, attaccò  (jueirantico  privilegio,  cbe  dall'altra  parte 
fu  difeso  con  estremo  calore  e  costanza.  La  controversia 
arse  lunga  ed  aspra,  ma  fu  anch'essa  sistemata,  non 
però  definitivamente,  con  accordo  del  1728,  col  quale  a 
riconosceva  al  regno  il  diritto  della  legazia  apostolica, 
244, —  Ma  non  valevniio  tali  accordi  che  a  portare 
nna  momentanea  tranquillità,  essendo  oramai  gli  Stati 
sopra  una  via  che  !or  conveniva  correre  tutta,  eccitati  a 
farlo  dal  proprio  interesse,  dalle  vittorie  riportale,  daj^li 
scritti  dei  dlosolì,  dallo  spirito  innovatore  del  tempo. 
Percii'i,  come  si  è  già  osservato,  grandi  riformo  di  quel 
secolo  caddero  su  materie  religiose,  con  lo  scopo  di 
assoggettarle  sempre  più  ai  poteri  civili.  E  non  vi  fu 
punto  che  non  fosse  toccato.  In  materia  di  fede  ai  pro- 
clamò il  principio  della  tolleranza,  come  foco,  fra  gli 
altri,  Giuseppe  11  nel  1781:  s\ì\  patrimonio  ecclesiastico 
si  accrebbe  l'ingerenza  civile,  avocando  ad  essa  l'aiii- 
ministrazione  e  la  rendita  dei  benefizi  vacanti,  abolendo 
le  decime  e  determinando  l'emolumento  dei  parrochi, 
togliendo  agii  enti  ecoleslastici  ti  diritto  di  acquistare, 
l'ichindendo  il  consenso  dello  Stato  per  nuove  fondazioni, 
e  (bndo  allri  congeneri  provvedimenti,  pei  quali  innanzi 
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agli  «Uri  anclaroiio  Francesco  di  Toscana  e  Leopoldo, 
che  aveva  ii]  db  consigliere  e  adiutore  il  vescovo  di 
Pistoia,  Scipione  de'  Ricci.  Sì  entrò  nel  campo  della 
(itsciplitta,  e  si  volle  regolare  la  educazione  del  clero. 
Io  relazioni  fra  questo  e  i  vescovi,  fra  i  claustrali  e  i 
loro  superiori;  si  soppressero  ordini  religiosi,  ovvero 
8i  dettero  norme  per  rammissione,  come  fece,  per 
esempio,  Venezia,  che  nel  1768  vietò  ai  mendicanti  di 
accettar  novizi  ed  agli  altri  ordini  di  non  ammetterli 
a  fare  i  voti  che  a  25  anni.  I  privilegi  furono  aboliti, 
quali  l'immunità,  il  sacro  asilo,  il  fòro  speciale,  ordi- 
nandosi che  tutte  le  cause  civili  e  criminali,  di  qual- 
siasi natura,  fossero  unicamente  dì  competenza  dei 
tribunali  laici  e  da  trattarsi  colle  formo  ordinarie.  Al- 
Yautoritd  ecclesiastica  furono  posti  freni,  collo  stabilire 
che  non  avesse  diritto  di  dar  pene  esteriori,  né  di  cen- 
surare i  libri,  né  di  regolare  essa  sola  il  matrimonio, 
né  di  pubblicare  bolle,  decreti,  editti,  pastorali  senza 
l'autorizzazione  governativa,  e  ciò  non  soltanto  per 
le  autorità  locali,  ma  per  quella  ancora  del  papa,  al 
quale  si  posero  ostacoli  nolla  sua  corrispondenita  cogli 
ecclesiastici  de'  vari  luoghi,  giungendosi,  come  accadde, 
pel  duca  Filippo  nel  ducato  di  Parma,  fino  a  qualitl- 
carla  come  ingerenza  di  un  potere  straniero  nelle  cose 
appartenenti  allo  Stato,  e  perciò  da  questo  non  tolle- 
rabile. Né  il  culto  si  lasciò  in  disparte,  ma  anche  in 
quanto  ad  esso  si  fecero  leggi  sul  numero  dello  feste, 
sulle  sacre  funzioni,  sulle  processioni  esterne  e  su  altri 
argomenti,  che,  a  voler  dire  il  vero,  non  erano  sempre 
tali  che  avesse  diritto  od  interesse  ad  occuparsene  lo 
Stato. 

La  Chiesa  contro  tanti  assalti  diretti  a  spogliarla, 
in  un  colle  vesti  ad  essa  non  confacenti,  di  quelle  an- 
cora fÌLtte  per  le  sue  membra,  a  stento  e  debolmente 
si  difendeva,  non  valendo  a  resistere  all'  impeto  della 


*Ifl  PARTB  Tirali*.  ^" 

corrente  da  cui  tutti  si  sentivano,  senza  neppiir«  ben 
conoscerla,  travolti.  Nel  1751  provi»  Benedetto  XIV  a 
ridurre  a  più  miti  consigli  i  granduclii  di  Toscana;  Cle- 
monta  XIII  nel  1708  si  mostrò  risoluto  contro  il  duca 
di  Parmn;  Pio  VI  nel  1794  dove  niattersi  contro  Leo- 
poldo di  Toscanii:  ma  erano  sforzi  inutili,  cliè,  se  pur 
si  giungeva  ad  accordo,  non  era  al  può  dire  neppure 
compiuto,  che  ragioni  sorgevano  di  nuovi  disgusti.  Non 
Sì  poteva  vedere  a  ella  si  sarebbe  giunti,  nà  come  tanta 
questione  si  sarebbe  risoluta,  quando  Eopravvenne  la 
grande  rivoluKione. 

Riepilogo. 

245.  —  Se  paragoniamo  il  modo  onde  sorso  l'epoca 
cbe  abbiamo  sommariamente  percorso  con  quello  col 
(juale  venne  poi  essa  a  liniro,  noi  vediamo  che  1' uiin 
è  io  contrasto  aperto  eoli' altro.  Imperocché,  nata  que- 
st'epoca per  impulso  de!  popolo,  stanco  delia  barbarie 
e  del  feudalismo,  a  con  carattere  di  popolare  libertfi, 
finisca  nel  dispotismo  universale,  opprimente  il  popolo, 
che  con  una  nuova  sollevazione,  assai  piii  gravo  dalla 
prima,  flnaimente  lo  rovescia,  iniziando  con  ciò  l'epoca 
niodennt.  Il  primo  tentativo  del  popolo  era,  dunque,  an- 
dato fallito,  e  contro  gli  si  era  dichiarata  l'opera  stessa 
che  egli  aveva  iniziato,  e  ciò  per  le  cafrioni  che  si  è  ve- 
duto esser  state  portate  dal  logico  svolgimento  della 
condizioni  politiche  e  sociali,  L'Italia,  all'uscire  dal  me- 
dio evo,  risorse  inneggiando  alla  grandezza  romana,  e 
cercando  imitarla;  ne  ebbe  giovamento,  prendendo  od 
applicando  il  itutto  dell'antica  sapienza  \  ma  ne  obbo 
danno  maggiore,  perchè,  per  correr  dietro  a  que!  grande 
fantasma,  per  sognarne  la  risurrezione,  si  tenue  devota 
all'imparo,  si  distolse,  par  volere  il  più,  da  preparare  so 
stessa  ad  esaere  nazione,  come  facevano  gli  altri  paesi. 
cbe  quasi  da  noi  si  pretendeva  immaginare  ancora  quali 
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Provincie  imperiali:  di  modo  cho,  quando  l'Europa  si 
trovò  costituita  di  forti  Stati,  1"  Italia  non  aveva  neppure 
li  sentimento  nazionale,  e  il  concetto  di  patria  o  si  cod- 
fondeva  con  quello  dell'  impero,  fatto  straoiero  oramai, 
o  si  restringeva  alle  mura  delia  città  nativa.  Coi  co- 
muni, l'Italia,  se  mostrò  la  energia  e  l' adattamento 
dell'indole  propria,  consumò  pure  tutte  le  sue  forze 
in  gare  inutili,  si  frantumò  in  modo  che  per  sé  stessa 
non  potè  più  riunirsi,  e  le  fu  fatale  il  darsi  in  braccio 
ai  tiranni,  che  non  rappresentarono  se  non  il  gradino 
necessario  pup  giungerò  alle  monarchie.  Fra  queste 
erano  lo  nazionali;  ma  non  bastarono  esse  a  dar  vita 
alla  nazione,  perchè  piccole  in  contVonto  degli  altri  Stati 
europei,  perchè  costrette  a  subire  la  influenza  di  quelle 
colossali  straniere,  che  le  intramezzavano  e  circonda- 
vano coi  loro  possessi  italiani.  In  questi  governi  la  na- 
zione non  è  più;  v'è  il  popolo,  ma  solo  in  quanto  ad 
un  governo  ù  necessario  aver  sudditi,  che  ne  obbe- 
discano i  comandi,  che  gii  diano  mezzi  per  vìvere  ed 
ingrandirsi:  furono  perciò  governi  che  volsero  tutta  la 
politica  alla  utilità  dello  Stato,  neppur  considerato  come 
r  insieme  organico  dei  cittadini,  ma  identiiicato  nella 
persona  del  principe.  E  se  ne  sono  vedute  le  conse- 
guenze :  nel  governo  sì  accentra  tutta  l'amministrazione 
conculcando  perfino  l' ultima  eco  della  voce  del  popolo 
mantenuta  nei  parlamenti;  la  giustizia  non  è  più,  nep- 
pure indirettamente,  nelle  mani  dei  giudici  popolari, 
il  diritto  di  punire  è  fatto  istrumento  degl'interessi  po- 
litici, e  la  procedura  è  spogliata  di  quelle  forme,  che 
sono  la  garanzia  della  retta  amministrazione  giudizla^ 
ria;  le  lìnanze  non  hanno  altro  scopo  che  trovare  nella 
vita  esausta  del  paese  nuovi  mezzi  a  sempre  nuovi  bi- 
sogni del  governo;  la  milizia  è  pur  dal  principe  legata 
unicamente  ai  suoi  servigi,  e  per  questioni  anche  di 
snio  suo  interesse  familiare  si  levano  eserciti  formida- 
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Vili,  senza  guardare  al  danno  pubblico  e  privalo  dei 
popoli;  si  sfirondiv  alla  Chiesa  la  corona  cba  aveva,  ma 
non  per  far  libero  il  popolo,  sì  bene  perchè  non  abbia 
il  principe  rivali  nel  comando  né  sindacatori  dell'opera 
SUO;  si  umilia  il  feudalismo,  ma  egualmente  ne  è  scopo 
l' interesse  del  principe,  non  il  bene  del  popolo,  elie 
anzi  È  sacriflcato  al  feudalismo  medesimo,  come  com- 
penso di  ciò  elle  a  ijuesto  veniva  togliendo  lo  Stato.  Il 
quale,  con  tutto  questo  e  specialmente  col  far  divorzio 
dal  popolo,  vide  alla  fine  che  avea  minato  le  basi  stesse 
della  sua  esistenza:  ma  quando  Io  vide,  era  tardi;  e 
i  tentativi  medesimi  per  scongiurare  la  sua  mina  no» 
fecero  che  accelerarla,  dimostrando  alle  moltitudini  che 
esso  le  temeva,  e  che  sentiva  che  non  avrebbe  resi- 
stito alla  lotta.  E  la  nuova  rivoluzione  pu6  ben  consi- 
derarsi come  il  conipimeiito  di  quella  iniziata  nei  se- 
coli Xll  e  XIII,  tendendo  in  sostanza,  sebbene  con  mezzi 
assai  diversi,  allo  scopo  che  quella  non  potè  raggiun- 
gerà, di  rinnovare  le  veccliie  istituzioni  sulla  base  dei 
diritti  riconosciuti  e  garantiti  del  popolo. 


t.'.ni  v,'i 


Parte  Quarta, 
epoca  moderna. 

(1789-1860.) 


246.  —  Quest'  ultima  epoca  della  storia  dei  diritto 
pubblico  italiano  è  quella  che  tuttora  corro,  e  le  cui 
istituzioni,  oramai  pieDamentc  maturate,  dominano  nel 
mondo  civile. 

Essa  s' inizia  colla  grande  rivoluzioue,  che  cambiò 
essenzialmente  il  diritto  pubblico,  ponendolo  su  nuove 
basi,  volgendolo  a  nuovo  scopo,  dotandolo  di  nuove  isti- 
tuzioni, e  che  diffuse  i  suoi  princjpìi  ovunque  regna  la 
civiltà  europea,  non  tanto  per  le  vittorie  fVancesi, 
quanto  per  la  forza  naturale  dell'  umano  progresso.  La 
rivoluzione  certamente  eccedette,  allontanandosi  negli 
iitti  suoi  dalia  giusta  misura,  e  non  sempre  per  neces- 
sità. Prescindendo  da  altre  considerazioni,  la  storia  del 
diritto  deve  notare  come,  volendosi  tutto  rinnovare  col 
solo  lume  della  ragione,  siasi  dissipato  un  ricco  patri- 
monio di  esperienze  accumulato  nei  secoli,  e  come,  vo- 
lendosi a  tutto  dare  ad  un  tratto  un  nuovo  indirizzo, 
^asi,  specialmente  in  Italia,  rotto  quel  naturale  svol- 
gimento delle  cose  che,  non  ostacolato,  è  garanzia 
di  buoni  e  durabili  risultati.  Ciò,  però,  non  toglie  che 
non  ne  sia  venuto  beneflcio  comune,  specialmente  per 
il  fatto  che  si  rimisero  in  onore  ed  in  pratica  massime 
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assolutamente  giusta  e  necessarie,  le  qnall  perh,  np- 
piirito  per  questo,  non  erano  nuove,  ina  erano  concul- 
cate '}  mosse  fuori  dalia  vita  sociale.  Glie  gli  uomini 
por  natura  siano  tutti  eguali,  era  principio  riconosciuto 
audio  neir  antichità,  da  quagli  stessi  che  accettavano 
la  scliiavitii,  e  lo  aveva  ribadito  il  cristianesimo:  elio 
la  legge  non  possa  essere  in  contrasto  con  quei  precetti 
morali  elio  sono  naturali  nel  cuore  dell'  uomo,  e  cliia 
perciò  non  debba  ossa  dipendere  dall'arbitrio  o  dalla 
l'orza,  lo  avean  già  detto  i  giureconsulti  romani  e  io 
aveva  ripetuto  tutto  il  medio  evo  ;  ctia  lo  Stato  si  debba 
basare  sulla  sovranità,  comunque  organizzata  e  maui- 
Teatata,  del  popolo,  era  principio  applicato  non  solo  in 
molti  dogli  Stati  antichi,  ma  in  Italia  stessa  innanzi  al- 
l'assolutismo :  o  cosi  si  continui  ;  ma  in  pratica  Tappli- 
caziono  di  queste  massime  dove  era?  fti  merito  della 
rivoluzione  dunque  non  1'  averle  escogitate,  ma  l"aver 
tolto  ad  esse  gli  ostacoli  per  poterò  essere  ellettuate. 
Essa  ha  proclamato,  e  non  soltanto  teoricamente,  i  di- 
ritti dell'uomo:  proclamazione,  elle  i  tempi  progrediti 
pof-sono  far  riconoscere  liisognosa  di  correzione,  ma 
tale  ad  ogni  modo  ohe  il  governo  della  umanità  ne  t\i 
rinnovato. 

Ed  infatti,  Tun  dopo  l'altro,  e  salvo  la  inevituliili 
resistenze  e  reazioni,  gli  Stati  si  sono  posti  sulla  via  da 
essa  indicata,  tanto  che  si>no  diventati  essi  stessi  istrn- 
niento  per  l'applicazione,  la  diffusione,  il  miglioramento 
dei  principii  che,  con  parola  convenzionale,  si  dissero 
liberali,  e  nei  quali  è  scolpito  il  carattere  dell'epoca 
moderna,  K  non  v'  è  punto  sul  quale  quei  principii  non 
abbiano  portato  la  loro  inlluenza;  il  concetto  dello  Stato, 
la  sovranità  e  rappresentanza  popolare.  l'eguaglianza 
civile  di  tutti  i  cittadini,  le  relazioni  colla  Chiesa,  !e 
libertà  individuali  riconosciute  e  costituzionalmente  ga- 
rantite, la  divisione  e  l' indipendenza  del  poteri,  l'ani' 
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ministrazione  ttoanziaria,  la  giurisdiziono,  le  ripaitiziorii 
provinciali  e  comuiiaH,  tutti  insomma  gli  ortlinamenti 
che  oggi  sono  conseguenza,  più  o  men  diretti^,  della 
realizzaziono  delle  massime  di  diritto  pubblico  procla- 
mate dalla  rivoluzione,  coi  miglioramenti  intniJotti  por 
ft-utto  dell'esperienza  e  per  le  speciali  eotidizioni  doi 
paesi  ai  quali  vengono  applicate. 

Questa  epoca  non  è  chiusa  ancora,  quantunque  In 
rapidità  impressa  alla  vita  pubblica  dallo  stracirtlinarìo 
aumento  delle  forze  chiamate  a  parteciparvi,  l'accia 
che  già  si  annunzino  principi!  di  epoca  nuova,  di  modo 
che  il  secolo  XIX,  con  preludio  nel  XVilI  e  cun  stra- 
acico  nel  XS,  potrà  da  solo  considerarsi  come  epoca 
sociale.  Ma  ciò  interessa  il  futuro  :  per  ora  si  h  soni- 
pre  nell'epoca  nata  dalla  rivoluzione,  e  perciò  la  storia 
conviene  die  si  fermi  ad  osservarne  il  movimento  ge- 
nerale, senza  poterne  far  proprie  le  singole  istituzioui, 
perchè,  essendo  tutte  vive,  sono  tutte  oggetto  di  apoeiali 
discipline,  il  cui  complesso  forma  la  scienza  del  diritto 
pubblico  odierno. 

Capitolo  Unico.  —  Prospetto  generale 
dell'  epoca. 

247.  —  Il  movimento  che  l'epoca  moderna  hi\  avuto 
Ano  ai  presenti  giorni,  può  esser  diviso  in  tro  periodi, 
11  primo  ò  quello  della  dominazione  france-fe.  diiraiito 
il  quale  accadde,  ìn  modo  violento,  la  difFusiouo  dei 
principii  rivoluzionari,  che  si  mantennero  con  carat- 
tere dì  importazione  straniera,  senza  fnrsi  ben  noti,  nò 
radicarsi  nell'animo  dei  pid.  Segue,  iniziato  col  con- 
gresso di  Vienna,  il  periodo  della  resiaurasione,  quando 
si  volle  tornare  all'antico,  non  cosi  però  che  non  si 
dovesse  accettare  qualche  cosa  anche  dal  nuovo,  o  che 
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Bi  pot«3se  molto  meno  arrestare  l'inooiiiinciato  movi- 
itieiit.D;  Tu  tompodì  tranquillitft  apparente,  maatenuta 
dalia  compressione  che  (ìicevano  i  gOTerni  restaurati, 
segHeiido  l'esenipio  e  i  comandi  di  quello  austriaco;  e 
l'u  perciò  tempo  in  cui  latecitomente  !e  aspirazitini  al 
nuovo  ebbero  diffusione  e  maturazioiio  elUcaee.  Dal 
che  ne  venne  il  terzo  periodo,  quello  degli  Stati  mo- 
derni, die  quelle  aspirazioni  han  soddisfatto,  pren- 
dendo principalmente  questi  caratteri,  di  esser  fondati 
sulla  sovrouità  nazionale,  di  dar  parte  nei  poteri  pub- 
blici  al  popolo  per  mazzo  di  rappresentanza,  di  garan- 
tire costituzionalmente,  mediante  un  adatto  sistema  di 
responsabilità  e  di  resistenze,  i  diritti  a  ciascuno  rico- 
nosciuti. Fra  questi  Stati  è  il  Regno  d'Italia. 


g  1.  — Dominazione  franoBBQ. 

2'^, —Repubbliche.  — he  armi  francesi,  che  fecero 
crollare  tutti  i  troni  d'Italia,  furono  il  mezzo  per  esser 
quivi  portati  ed  applicati  i  principìi  della  rivoluzione. 
Erano  armi  repubblicane,  o  perciò  o  a  repubblica  man- 
tennero quegli  Stuti  italiani,  che  eransi  già  retti  con 
questo  governo,  dando  però  loro  costituzione  alla  fran- 
cese; ovvero  eambiarono  in  republjlicano  il  governo  di 
quegli  altri  Stati,  che  prima  lo  avevano  avuto  diverso. 
Carattere  tli  tante  repubttliche  improvvisate  fu  quello 
di  essere  del  tutto  instabili,  di  vivere  artiticiosamonte, 
e  di  non  aver  forza  a  sostenersi  un  giorno  al  di  1& 
della  partenza  di  chi  le  aveva  formate  :  grande  ec- 
citamento di  spiriti,  continuo  andare  in  cerca  di  una 
costituzione,  smanioso  desiderio  di  cambiar  tutto,  rie- 
vocare tutti  i  ricordi  delle  grandeaze  di  venti  secoli 
indietro,  meno  quello  che  unico  sarebbe  stato  utile  il 
ricordare,    il  ive  riflis,    non    mai   smentito.  Una  sola 
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repubblica  prese  consistenza,  ed  ebbe  ordinamenti  cb e 
meritano  il  ricordo,  e  fu  la  Repubblica  Italiana,  sorta 
nel  1802,  dopo  il  trattato  di  Campofcrmio,  per  la  unione 
del  territorio  lombardo  colla  precedente  Repubblica  Ci- 
salpina. Un  Comisio  <li  450  deputati  delle  varie  regioni 
della  Cisalpina  si  adunò  nel  1803  a  Lione  per  la  costi- 
tuzione dell»  nuova  Repubblica.  A  capo  si  pose  il  Pre- 
ndente, rappresentato  da  un  Vice-Presidente,  che  du- 
rava in  ufficio  IO  anni,  ed  aveva  in  particolare  il  po- 
tere esecutivo,  che  esercitava  per  mezzo  di  Ministri 
responsabili.  11  Corpo  legislativo  si  componeva  di  75  de- 
putati, eletti  dai  singoli  dipartimenti  in  ragione  della 
popolazione  :  fra  i  deputati  eleggevasi  la  Camera  degli 
oratori,  commissione  incaricata  di  ricevere  dal  governo, 
dopo  che  fiuesto  li  aveva  presentati,  per  averne  il  pa- 
rere, al  Consiglio  legislativo,  i  progetti  di  legge,  per 
esaminarli,  e  quindi  proporne  al  Corpo  l'approvazione 
o  la  reiezione.  Per  le  altre  materie  si  aveva  la  Con- 
sulta di  Stato;  e  di  piii  vi  erano  tre  Collegi  o  camere, 
dei  possidenti,  dei  dotti,  dei  commercianti,  per  l'esame 
delle  modiftcazioni  alla  costituzione,  i  quali  avevano 
la  rappresentanza  propria,  per  la  esecuzione  e  per  le 
relazioni  col  governo,  nella  Censura,  ossia  commissione 
che  i  collegi  stessi  eleggevano.  11  potere  giudiziario 
era  ordinato  in  più  gradi  :  nel  civile  si  avevano,  oltre 
ai  conciliatori,  i  giudici  di  prima  istanza,  quindi  i  tribu- 
nali di  appello,  appresso  due  tribunah  di  revisione,  pel 
caso  che  due  giudizi  nella  medesima  causa  fbssero  di- 
scordi, in  ultimo  un  tribunale  di  cassazione;  nel  penale 
vi  erano  altri  tribunali  speciali  e  la  istituzione  dei  giu- 
rati. Le  finanze  erano  tenute  coi  sistemi  rigorosi  dì 
bilanci,  riscontri  e  resoconti  già  introdotti,  con  felice 
risultato,  in  Francia,  e  fatti  poi  di  uso  generale:  l'eser- 
cito, pur  ordinato  coi  sistemi  francesi,  avea  la  parto 
attiva  e  la  riserva,  e  gli  era  aggiunta  la  guardia  na- 
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:Ìo-nale.  cui  apparleriovano  i  cittadini  dai  li<  ni  50  anni, 
pel  mantenimento  dell'ordine  interno. 

Il  difetto  dì  qneEtii  costituzione,  come  di  tutte  qnelle' 
degli  Stati  italiani,  fu  principalmente  che  essa  non  ora. 
data  col  proposito  deliberato  e  leale  di  far  libero  un 
popolo;  ma  era  un  espediente  di  opportunità,  tìnchó  non 
fossero  maturi  per  l'eaecuzione  gli  ulteriori  disegni  do] 
despota.  Perciò  alla,  rappresentanza  iiazìoiialo  non  si 
dette  iniziativa,  ma  soltanto  facoltà  di  deliberare  su 
db  elle  il  governo  le  presentava;  e  iiuando  queata  fa- 
coltà si  credeva  dì  potarla  esereitaro  elFlcacemente,  se 
cib  fosse  stato  d'impaccio  ai  disegni  di  chi  imperava, 
era  ossa  qualilicata  quasi  per  ribellione,  e  nessun  mezzo, 
noppur  quello  dell'aperta  violenza,  si  rispariiiìava  par 
ridurre  quello  legislativo  e  gli  altri  corpi  dello  Stato  u 
docili  strumenti  della  volontà  del  governo.  Tanto  che 
nel  1805  la  Consulta  dì  Sto-to  della  Repubblica  dovè  essa 
stossa  chiedere  che  questa  si  trasformasse  iti  regno,  e 
ehe  re  ne  fosse  il  suo  presidente. 

249.  —  /  regni.  —  Cosi  risorse  il  Regno  d' Italia,  e 
Napoleone  tinse  la  corona  longobarda  ai  26   maggio 
del   1805.    Coir  aggregazione  del   Veneto,   ceduto   dal- 
l'Austria   alla   Francia,   o  dello   Romagna  e    Marche, 
già  acquistate  da  Napoleone  col  trattato  di  Tolentino 
nel  1797,  il  regno  ebbe  una  considerevole  estensione  JI 
territorio,  e,  diviso  all'  uso  francese  in  dipartimenti, 
corno  tutti  i  nuovi  Stati    italiani,  ne  ehl)e  24.  La  Dal- 
mazia vi  apparteneva  eoi  titolo  di  provincia,  od  oriVj 
retta  da  un  provveditore   generale.    Per  sistemare  ilJ 
nuovo  regno  furono  dal  1805  al  1810    pubblicati   nova! 
statuti  crjstituzioiiali.  coi  quali  la  costituzione  fu  piftj 
volte  riveduta  ed  adattata,  senza  che  lasciasse  poròl 
mai  il  carattere  di  dipendere  unicamente  dalla  volontà] 
di  chi  la  concedeva.   Ne    sono   prova  gli  stessi  statati^ 
anzidetti  :  ii  1=  del  1805  fonda  il  regno;  il  2"  dello  stesso 
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anno  dà  la  norme  per  la  reggenza,  e  istituisce  i  mag- 
giori iilLiciiili  ;  Il  3"  pur  del  1805  inette  le  basi  della 
costituzione,  craaDdo  nuovi  corpi  dello  Stato  o  meglio 
ile  terni  iiiando  quegli  eslstontl;  il  ■4°  del  1806  istituisce 
il  viceré  ;  ti  5"  della  stessa  data  e  il  G°  del  1808,  abolita 
la  Consulta  di  Stato,  le  surrogami  i!  Senato  Consulente  ; 
il  7°  anche  del  1«08  crea  titoli  ereditari  di  nobiltà 
e  maHgioi'Mciiti;  l'S'  e  il  VJ°  del  1810  determinano  i 
beni  della  corona  e  gli  appannaggi  dei  principi.  Erano 
dunque  statuti  concernenti  in  ogni  sua  parte  la  vita 
del  re{;no,  eppure  non  furono  ciie  la  nuda  espressione 
della  volontà  del  re,  senza  clie  in  altro  modo  la  rap- 
presentanza nazionale  vi  partecipasse,  se  non  col  son- 
tlrseno  dar  lettura.  Era  perciò  naturale  cLe  cbì  dava 
B  cambiava  a  piacer  suo  la  costituzione,  potesse  vio- 
larla, ed  impedirne  anche  al  potori  costituiti  il  libero 
esercizio  :  e  così  di  fatto  si  faceva,  e  il  regno  d' Italia, 
pili  cbe  governo  autonomo,  era  semplicemente  un'  am- 
ministrazione diatinta  dell'  impero  francese.  Un  altro 
regno,  tacendo  di  quello  elilmero  di  Etrurla,  si  ebbe 
noli' Italia  meridionale.  Nel  1806  Napoleone  cbiamò  al 
trono  di  Napoli,  donde  per  la  seconda  volta  erano 
fuggiti  i  Borboni,  il  suo  ['rateilo  Giuseppe,  ponendo 
per  patto  Ibndamentale  cbe  la  corona  non  potesse  mai 
essera  imit.a  allo  altre,  che  pur  dovevano  rimaner 
divise,  d'Italia  e  di  Francia,  e  facendo  il  re  di  Na- 
poli graiiiie  elettore  dell'impero  francese.  11  regno 
fu  diviso  in  14  Provincie,  retto  da  intendenti  e  con- 
&Ì!}U  }irovincinli ;  le  provincìe  si  suddividevano  in  di- 
stretti, cui  presiedevano  sotto^intendenti  a  consigli 
distrettuali;  icomuni  avevanoancb'essi  la  loro  rappre- 
sentanza amministrativa  nei  clecurionati  o  consigli  co- 
munali. Un  ronsiglii)  di  Staio  era  a  fianco  del  re,  che 
aveva  ministri  conforme  al  sistema  francese.  L'ordi- 
namento giudiziario  pur  colla  norme  francasi  fu  rior- 
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ganizzato,  ponendo  (Ine  alia  varietà  delle  giurisdizioni, 
al  privilegi,  all' illGgale  ingerenza  del  governo.  Grande 
cura  si  ebbe  delle  finanze,  pur  totalmente  riordinate: 
furono  richiamate  al  flaco  quelle  fonti  di  entrata  che 
erano  state  alienate-,  furono  le  3  variati  a  si  ni  e  imposte 
dirette  concentrate  in  quelle  fondamentali  sulla  pro- 
prietJl  fondiaria  e  tiiiilia  riccliezza  mobile  ;  il  demanio 
ebbe  speciale  amministrazione;  nelle  imposte  indirette 
fu  pure  diminuita  la  molte  pi  icità,  e  furon  tolti  il  pri- 
vilegio e  l'ineguaglianza;  in  molti  modi  si  die  favore 
all'agricoltura,  alle  industrie,  al  commercio;  la  feuda- 
lità fu  abolita,  e  fu  lavoro  lungo,  e  glorioso  ne  fu  il  risul- 
tato per  la  forza  che  nelle  provincie  meridionali  il  feu- 
dalismo avea  preso,  o  pei  danni  che  vi  produceva.  Tutti 
miglioramenti  e  vantaggi  incontestabili,  ma  vera  costi- 
tuzione, vera  libertà  politica  non  si  aveva.  Par  destino 
che  il  regno  di  Napoli  dovesse  avere  costituzioni  datn 
come  estremo  rimedio  a  pericoli,  quando  era  troppr 
tardi  il  darlo,  e  senza  che  se  ne  venisse  ma'  all'ap- 
plicazione; il  re  Oiuseppe  mandò  net  1808  utià^osli- 
tuzione  a  Napoli,  quand'  era  ai  Pirenei  per  passare*^ 
Spagna;  il  re  Gioacchino  la  diede  nel  l«I5,  quand" erif 
già  fuor  del  regnoj  sgretolandosi  da  ogni  parte  l'ediflcio  % 
napoleonico. 

La  Sicilia  non  appartenne  mai  al  regno  dì  Napoli, 
o  fu  stanza  degli  esiliati  Borboni,  come  pei  re  piemon- 
tesi lo  fu  la  Sardegna. 

250.  —  V  impero.  —  li  resto  d' Italia  apparteneva  al- 
j' impero.  Fu  una  serie  di  aggregazioni,  fatte  a  mano 
à  mano  che  se  ne  vedeva  l'opportunità.  11  Piemonte 
fu  unito  alla  Francia  fin  dal  1802,  Genova  nel  1805,  a 
nello  stesso  anno  il  ducato  di  Parma  e  Piaceuza,  ed 
un  governo  generale  resse  questi  tre  antichi  Stati  ita- 
liani, formanti  ora  nove  dipartimenti  dell'impero.  Roma 
vi  fu  incorporata  nel  1809,  con  tutta  quella  parte  dello 
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Stato  pontificio,  divisa  ora  ne'diie  dipartimenti  di  Roma 
e  del  Trasimeno,  che  non  era  stata  ceduta  col  trat- 
tato di  Toleotjiio.  la  questi  paesi  aggregati  veniva 
esteso  in  ogni  sua  parte  11  diritto  pubblico  dell'impero, 
affidatane  Tapplicazione  rigoverni  generali,  alle  con- 
sulte o  ad  altra  corpo  che  per  tale  ufficio  l'imperatore 
costituiva.  E  col  diritto  pubblico  francese  vi  ftirono 
introdotti  tutti  que' prìncipii  e  quegli  ordinamenti,  che 
già,  si  è  detto  essere  i  fondamenti  del  diritto  pubblico 
degli  Stati  moderni. 

Questo  è  il  vantaggio  principale  portato  in  Italia 
dalla  dominazione  francese;  scuoterla  e  prepararla  a 
quello  che  poi  divenne.  Mali  ne  vennero  certamente, 
ma  accompagnati  di  beni:  il  sentimento  nazionale  prima 
eccitato,  poi  fu  conculcato,  ma  appunto  per  questo  si 
diffuse,  e  si  fermò  negli  animi;  le  gravezze  fiscali  erano 
enormi,  ma  nella  loro  amministrazione  a' introducevano 
mirabili  ordinamenti,  che  non  si  sodo  più  dimenticati  ; 
la  coscrizione,  messa  di  più  a  vantaggio  d'interessi 
altrui,  fu  peso  intollerabile,  ma  se  ne  ridestarono  ne- 
gli Italiani  le  abitudini  militari;  la  libertà  era  nome 
vano,  ma  se  ne  conobbe  ed  apprezzò  l'esistenza;  uu 
uomo  si  sovrapponeva  a  tutti,  fecendo  legge  la  sua 
volontà,  ma  tri.  tutti  gli  altri  uomini  il  feudalismo  ca- 
deva, e  si  proclamava  l'eguaglianza  di  tutti,  la  più  pre- 
ziosa conquista  dell'epoca  nostra. 


§  2.  —  La  Restaurazione. 

251.  — II  Congresso  di  Vienna  nel  1815  ripristinò 
anche  in  Italia  lo  stato  quo  ante  delle  vittorie  napo* 
leoniche.  1  sovrani  tornarono  sui  loro  troni,  e  parve 
che  non  dovesse  essere  se  non  ricordo  di  procella  scam- 
pata quant'era  avvenuto  negli  anni  precedenti,  tanto 
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che  alleile  gli  ordini  antiolii  si  vollero  ia  gran  porte 
mtatiilirG. 

Nel  Regno  ili  Sardegna,  a  cui  la  Liguria  fu  unita, 
il  re,  appena  v'ebbe  fatto  ritorno,  eoli' editto  del  21  mag- 
gio 1814  onliiii')  cli.e  di  nuovo  si  osservassero  le  l'tìgie 
coatituzioni  del  1770,  non  guardando,  per  voler  cancel- 
lare ogni  traccia  dell'avvenuto,  se  con  ciò  si  violavano 
diritti  acquisiti,  e  se  priva.vasi  il  popolo  anche  del  bene 
che  avea  ricevuto,  come  di  fatto  accadeva  col  rito- 
gliersi il  principio  dell'eguaglianza,  ristabilirsi  i  fpde- 
oommessi,  abolirsi  perdno  quelle  istituzioui  che  avevano 
fetta  ottima  prova,  e  che  non  erano  essenzialmente  le- 
gate ad  interessi  pohtici,  quali  le  norme  di  amministra- 
zione giudiziaria  ed  economica. 

Al  posto  del  regno  italico  si  sedette  l'Austria,  che 
di  qnelle  provìncie  fece  il  Regno  lombavlo-renelo.  La 
legge  fondamentale  fu  data  da  Francesca  H  nel  1815. 
Vi  rappresentava  il  sovrano  nnviceré.  L'amministra- 
zione era  divisa  in  due  governi,  a  destra  e  a  sinistra 
del  Mincio,  aventi  a  capo  ciascuno  un  governatore .  Come 
simulacro  di  rappresentanza  nazionale,  si  avevano,  una 
a  Milano,  l' altra  a  Venezia,  le  congregasioni  centi-idi. 
incaricate  specialmente  di  materie  llnanziarie  ed  am- 
ministrativo, a  cui  non  si  fosse  già  provveduto  per 
legge,  cioè  della  ripartizione  d'imposte  straordinario, 
dell'esame  delle  spese  nei  comuni,  della  vigilanza  sogli 
stabilimenti  di  henelicenza,  ed  autorizzate  inoltro  a. 
far  conoscere  sommessamente  al  sovrano  i  bisogni  n  l 
desiderii  del  pnese.  1  duo  governi  si  dividevano  in 
Provincie,  la  cui  amministrazione  era  tenuta  da  una  ' 
delegazione  dipendente  dal  governo  e  dalle  congregit- 
xianì provinciali,  residenti  nei  capoluogo,  che  avevano 
presso  a  poco  l'autorità  stessa  delle  centrali,  lìriiilatn 
al  territorio  di  ciascuna.  Le  Provincie  si  formavano  poi 
di  distretti,  e  questi  di  comuni,  la  cui  rappresentane;» 
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era  nei  rispettivi  consigli,  che  nelle  città  capoluogo  di 
provincia  prendevano  il  nome  ii  congregazioni  muni- 
cipali. L' ord  in  amento  giudiziario  civile  era  diviao  in 
tre  gradi:  la  prima  istanza  apparteneva  ai  tribunali 
dei  capoluoghi  delle  provincie  ed  alle  preture  urbane 
e  forasi;  la  seconda  ai  due  tribunali  d'appello,  uno  pel 
Veneto  a  Venezia,  l'altro  a  Milano  per  la  Lombardia  ; 
r  ultima  al  senato  lombardo-veneto,  supremo  tribunale 
con  sede  a  Verona.  Questo  aveva  anche  la  competenza 
criminale,  che  in  grado  di  appello  apparteneva  pure 
ai  due  tribunali  di  Milano  e  Venezia,  detti,  per  tal  ri- 
guardo, giudizi  criminali  superiori,  mentre  in  primo 
grado  si  avevano  i  giudizi  criminali  residenti  a  lato 
dei  tribunali  ordinari.  Fortissima  era  la  costituzione  del- 
l'esercito, principale  fondamento  della  dominazione  ed 
influenza  dell'Austria  in  Italia.  Perocché,  anche  fuori 
del  suo  Lombardo- Veneto,  ne  aveva  moltissima,  e  tale 
da  guidare  le  sorti  di  tntto  11  paese.  II  granducato  di 
Toscana,  dove  tornò  la  dinastia  lorenese,  il  ducato  di 
Modena,  dove  l'Estense  Ferdinando IV restaurato  favori 
la  reazione  Ano  a  ristabilire  le  manomorte  ecclesia- 
stiche e  in  parte  il  feudalismo,  e  il  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  retto  dalla  Itglia  stessa  dell'imperatore,  erano, 
oltre  che  dalle  ragioni  generali  di  esserne  creazioni  e 
di  averne  bisogno,  legati  all'Austria  anche  per  vincolo 
di  parentela  tcA  le  dinastie. 

Lo  Stato  pontificio  fu  pur  ricomposto  a  Vienna,  ma 
la  reazione  non  vi  potè  a  segno  da  impedire  la  con- 
cessione di  riforme,  ossia  di  tener  conto  in  qualche  modo 
di  quanto  era  avvenuto.  A  ciò  tendeva  il  moto  proprio 
di  Pio  VII  nel  1816,  che  portava  buoni  provvedimenti, 
dai  quali  si  sarebbe  certo  tratto  buon  frutto,  se  si  fossero 
interamente  effettuati.  Ma  il  suo  successore,  Leone  XII, 
favori  la  reazione,  e  risospiuse  indietro  nei  vari  suoi 
rami  il  governo,  Uno  al  punto  di  ricostituire,  se  avesse 
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potuto,  il  rciidulisiDD,  Il  cui  vantaggio  però  foce  pure 
moltissimo.  In  coLisegueiiza  sorsero  rivolgimenti  popo- 
lari, e  ne  fu  circondato  in  modo  il  principio  dal  pon- 
tilkato  dfll  suocPtluto  Gregorio  XVi,  elie  questi,  aceita- 
tovi  (inulie  diillii  diplomazia  europea,  dovette,  coH'odìtlo 
del  2  aprile  1831,  concedere  riforme,  elio  su  nuove  basi 
mettevano  il  governo,  sia  in  quanto  all'amminist razione 
llnanziaria  e  siudiziaria,  sia  per  un  qualche  riconoaci- 
nientù  ilei  diritto  popolare,  a  cui  si  diede  tenuo  sod- 
disfazione nel  campo  amministrativo  coi  consigli  provin- 
ciali e  coiimn<ali:  ai  primi  sovrastava  la  congrega :ione 
governativa,  composta  di  quattro  consiglieri  del  capo 
della  provincia,  cio(^  del  rlclef/alo,  detto  legalo  nelle  sedi 
di  Romagna  rette  da  cardinali;  ai  secondi  la  magistra- 
tura degli  anziani,  formata  da  tra  a  nove  membri,  di 
cui  era  capo  il  gonfaloniere  o  priore.  Ma  non  erano 
riforme  che  potessero  contontare  i  popeli,  avidi  oramai 
di  bon  altro:  i  tumulti  perciò  continuavano,  e  come  ul- 
tima conaeguenKa  si  mostrò  la  protezione  dell'Austria 
occupante  militarmente  le  legazioni. 

Tale  ingerenza  dell'Austria  produeeva  effetti  anchd 
più  gravi  a  Napoli.  Già,  chiuso  appena  il  congresso  di 
Vienna,  iì  ro  di  Napoli  concludeva  con  i.iuella  un  trat- 
tato nel  quale,  oltre  alla  reciproca  alleanza,  egli  si  obbli- 
gava a  non  portare  nel  suo  regno  cambiamenti,  che  nun 
fossero  in  corrispondenza  coi  modi  di  governo  ohe  l'al- 
leata avrebbe  tenuti  nelle  sue  provincie  italiane.  E  ri- 
prendendo possesso  deli' antico  trono,  Ferdinando  IV  si 
mostrava  sollecito  di  seguire  quaoto  a  Vienna  erasi  pat- 
tuito, incominciando  dal  prendere  il  titolo  di  re  delti 
Bue  Sicilie,  il  che  fu  un  fatto  importante  pel  diritto 
pubblico  del  regno.  Imperocché  con  tale  novità,  tosta 
sanzionata  dalla  legge  8  decembre  ISlf),  si  venivano  ad 
unire  in  uno  solo  due  regni,  quello  pili  antica  di  Sicìlìn 
e  l'altro  di  Napoli,  die  lino  allora  avevano  avuto  sol- 
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tanto  unione  nella,  persona  del  sovrano,  tanto  che  si 
ritenne  incominciasse  una  nuova  dinastia,  dicendosi  da 
allora  Ferdinando  non  pii'i  IV,  ma  I.  E  l'unione  porti 
identità  quasi  piena  di  ordiuiiinenti  di  qua  e  di  là  del 
Faro,  onde  caddero  le  aìit.ic.lie  istituzioni  siciliane,  com- 
preso il  suo  parlamento  che  da  quattro  anni  appenderà 
stato  riformato  all'uso  inglese,  e  che  Ferdinando  IV  pur 
aveva  giurato  di  conservare.  Pel  ristahilimento  del  go- 
verno si  dettero,  appresso  a  quella  che  costituiva  il 
nuovo  regno,  alcune  altre  leggi.  Con  una  dei  12  decem- 
bre  1816  fii  ordinata  l'amministrazione  provinciale  e 
comunale  ad  imitazione  di  quella  precedente  francese; 
la  prima,  cioè,  con  provincie  e  distretti,  intendenti 
e  sotto-intendenti,  consigli  provinciali  e  distrettuali 
(n.  249);  la  seconda  coi  comuni  retti  dai  sindaci,  dagli 
eletti  e  dal  decurionato  o  consiglio.  Altra  legge  dei  22 
dello  stesso  decembre  stabiliva  ed  organizzava  il  su- 
premo consiglio  di  cancelleria,  che  aveva  per  scopo 
discutere  e  preparare  gli  affari  più  importanti,  innanzi 
che  fossero  portati  alla  decisione  del  re  :  era  perciò  di- 
viso in  tre  sezioni  dette  camere,  una  per  la  giustizia  e 
gli  affari  ecclesiastici,  la  seconda  per  le  finanze,  l' ulti- 
ma per  la  guerra  e  marina.  Segui  la  legge  del  6  gen- 
naio 1817,  che  ordinò  il  consiglio  di  Stato,  senza  però 
determinarne  le  attribuzioni,  e  col  porlo  sotto  la  pre- 
sidenza del  re,  il  che  significava  che  sarebbe  stato  corpo 
esclusivamente  consultivo  per  quei  soli  affari  che  al  re 
sarebbe  piaciuto  dì  presentargli.  Ai  10  gennaio,  con  altra 
legge,  furono  stabiliti  otto  ministeri,  le  cui  particola- 
rità furono  oggetto  di  legge  successiva  del  26  di  marzo. 
Quindi  si  passò  all'ordinamento  giudiziario,  e  la  legge 
del  29  maggio  1817  stabili  pel  primo  gvaÀo  giudici  di 
circondario  e  tribunali  civili  e  di  commercio,  pel  se- 
condo gran  corti  criminali  e  gran  corti  civili,  per  l'ul- 
timo una  corte  suprema,  la  quale  si  dette  anche,  con  in- 
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dipandonziV  da  quello,  ili  Napoli,  a  Palarmo,  qnaiKlo  il 
detto  onlinainento  fu  dalla  legge  del  9  giugno  1819  estoan 
alla  Siuilia.  Anulie  le  tinanza  furono  oggetto  ili  riordina- 
mento, e  a  tale  scnpii  fn  istituita  la  gran  corte  dei  conti. 
in  Napoli  colla  legge  Ai  maggio  1817  e  in  l'alernio  con 
altra  del  7  gennaio  181K,  la  unale  ebbe  tre  caniL-re,  una 
poi  contonzioso  amministrativo,  la  seconda  per  la  re- 
visione dei  conti,  la  terza  per  gli  affari  relativi  alla 
esecuzione  di  contratti,  fktti  per  lavori,  forniture  od 
nitro,  dai  vari  ministeri.  Altre  leggi  provvidero  a  cose 
di  minoro  iniportaniifl. 

Cosi  nulla  menta  dal  sovrano  il  regno  era  Tislaliì- 
litu;  ina  l'opera  ne  ora  appena  ultimata,  c!ie  tutto  (u 
rovesciato  dai  moti  del  *20  e  del  "21,  ohe  costrinsero  il 
ra  ad  accottnro  la  costituzione  spagnuola  del  '12,  Se- 
condo questa  si  riformò  allora  Io  Stato,  a  fu  aperto  anello 
il  parliimeiito  nazionale,  al  quale  il  re  gliirù  di  rispet- 
tare la  costituzione,  e  di  non  voler  far  altro  che  secon- 
dare e  difendere  i  voti  e  1  diritti  del  popolo.  E  iiiKitli 
nel  1831  fu  promulgata  la  costituzione,  e  il  re  sì  reoìi 
per  dil'enderla,  come  solennemente  ei  diase,  al  eoii- 
gresso  della  potonxe  eui-opee  raccolto  a  Lubiana.  Ma 
a  liberarlo  da  ogni  imbarazzo,  a  giustilli;are  anzi  e  ren- 
dergli necessaria  la  violazione  dei  giuramenti,  pensa- 
rono al  solito  i  suoi  alleati  di  Austria,  die,  occupato  II 
regno,  lo  restituii'ono  al  trono,  non  più  sovrano  eosti- 
tiizionabi,  ma  assoluto,  che  si  die  tutto  a  favorire  la 
pili  slirigliata  reazione.  Sulle  orme  stesse  cammiììarono 
i  suoi  successori  Francesco  1  e  Ferdinando  II,  inutilmente 
cercnndo  allontanarsene,  quando  non  ora  più  tempo. 

In  qualunque  parto  d' Italia  si  guardi,  tranne  che  in 
l'iemontc  dopo  l'assunzione  al  trono  di  Carlo  Alberto, 
la  reazione  dunque  iniieriva,  traendo  soprattutto  ali- 
mento dalla  pressione  dell'Austria.  Ma  non  pol^eva  es- 
ser tale  da  distruggere  gli  elTetti  del  grande  raoviiniMito 
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del  principio  del  secolo:  in  questo  rapido  cenno  si  è 
veduto  come  i  governi  stessi  fossero  costretti  a  conce- 
dere riforme,  e  non  per  animo  proprio,  che  appena  il 
potevano  tornavano  sui  passi  loro,  ma  costretti  dalla 
forza  dell'  opinione  pubblica,  e  talvolta  ancora  dalla  vio- 
lenza del  popolo  sollevato.  Il  popolo  dunque  aveva  acqui- 
etato coscienza  di  sé  stesso,  della  sua  forza,  de'  suoi  di- 
ritti; pensava,  imparava  ed  operava;  e  quando  ai  fti 
al  '48  ai  diede,  ormai  preparato,  a  quel  moto  generale, 
che  non  doveva  più  fermarsi  se  non  raggiunta  la  meta 
a  cui  era  inteso. 

21)2.  —  /;  Regno  d' Italia.  —  Per  t' Italia  queata  meta 
fu  l'unità  e  l'indipendenza  della  pàtria,  fondata  sul 
nuovo  principio  della  nazionalità,  che  per  la  prima 
volta,  nel  corso  di  questa  storia,  ci  si  presenta  come 
liiiidamento  giuridico  delle  politiche  associazioni  degli 
uomini,  e  come  supremo  scopo  dei  diritti  e  dei  doveri 
dello  Stato.  Il  principio  della  nazionalità  traeva  seco 
la  unità  d'Italia,  perdutasi  Un  da  quel  giorno  in  cui  i 
Longobardi  ave  an  passato  il  confine;  e  l'unità  nazionale 
presupponeva  la  indipendenza,  che  ad  essa  non  si  era 
ancora  mai  associata,  che  già  vedemmo  ìl  carattere  di 
dipendenza  dei  regni  di  Odoacro  e  degli  Ostrogoti,  gli 
unici  che,  dopo  Roma,  abbiano  avuta  intera  l'Italia.  Al 
conseguimento  di  questo  fine  ostava  il  potere  temporale 
dei  papi  ohe  si  sosteneva  ancora  in  mezzo  alle  rovine 
degli  altri  principati,  perchè  abbarbicato  sui  tronco  del 
potere  spirituale.  E  il  potere  temporale  è  caduto,  e  pel 
violento  strappo  ò  vacillato  il  tronco  aii  cui  viveva,  a 
questo  vacillamento  ha  dato  un  nuovo  aspetto  alle  rela- 
zioni che  la  Chiesa  ha  collo  Stato,  e  che  i  futuri  sapranno 
qtial  definitivo  assettamento  sia  per  esse  destinato:  per 
ora  sono  esse  oggetto  del  diritto  ecclesiastico  italiano. 

Il  diritto  pubblico  del  regno  d'Italia,  il  cui  atto  fon- 
damentale è  Io  Statuto  di  Carlo  Alberto,  6  ispirato  ai 
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prineipii  prevalenti  oggi  in  tutti  gli  Stati  civili,  come 
dimostrano  la  discipline  che  Io  studiano  nei  vari  suoi 
rami,  e  eliR,  come  questi  nel  tronco,  cosi  esse  s'inne- 
stano nella  storia  del  diritto,  che  di  tutte  spiega  le  ori- 
gini, le  relazioni  cui  caratteri  e  coi  bisogni  dei  popoli, 
lo  svolgimento  nelle  Niie  cause  e  nelle  conseguenze,  os- 
sia dà  a  tutte  il  mozzo  di  pienamente  conoscer  s6  stesse. 


Fine. 
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Culuutito,  cuioni,  50  e  sog.,  76, 

79,  a-.'S. 
Pum  .'Ibi,  o.Jt»  .'(.tv.,  1 9,20,7  U,  1 5U ,  1  flO, 
Comizio  de!  icgiia  d'Italia,  473. 
CummisHari  militnrl,  4B5,  4RD. 
Compnguu  di  Genova,  343. 
Co"i[iaanie  militali,  405, 45C,  459, 
Compartir  dei  ^'J'ani,  44ó. 
l'oiiipuaizione.  251,  '2òS,  261. 
OiniifiuUm-eHj  74. 
Connine  del  pudeatit  e  d«l  popolo, 

37U. 
Comuni,  33Ei  e  ecg.,  4DS, 
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Concilio  di  l'ieuto,  1113. 
Coniioraati,  463,  iU. 
(Jt>ndottÌ4^ri,  4Ó5,  457. 
Cduus  talli  lu,   1-iiìl. 
ConfintiiG,  341. 
Coiig-regazionu  dui  buon  goneroo,! 
405. 

•  degli  oral^ori,   399, 

•  govetnaliin,  480. 
Congrogaiioni  reiimne.  39),   421.1 

b  eeutfaii,  provinaiiM^ 

1i.iaunicipal>,47G 
479. 

0<fflinr«i"y"',  272. 

Consiglieri,  163. 

Consigli,  uonsiglio,  del  re.   IU. 

>  del  piipoia,  3^2. 
innggiore.  383,  430. 

>  di  ciaduiiia,  3^4. 
deÌdleoi,3E8,421,430. 
del  prinoipe,  S9U. 
pilvato,  seEreta,   39Dl 

:;9a,  403. 
di  stato.  391,41^1,  47 
431. 

•  d'Italia,  302. 
de'  duecenti),  3U9. 

•  satiro   regio,  SlTìf,  Ì2^ 

•  legislativo,  47-S. 
.         priivinctnli,  diatri'ttiinlij 

475,  4!^0, 
^ntù^orfum,  19,  103. 
ConBolato,  4,  6,  7.  30,  21,  ^4, 
Consoli,  374  e  sog..  423,  43'l. 
Condoli  de'phmitl,  423. 
Consulta  di  Stat,),  478,  i7&. 
Contado,  noutadini,  28»,  415. 
Conte  delle  a.lni'giiiuni.  18,  SO,  70 

.     diiitìoli,  3l),31,  «S.S7.8B 

»      palatino,  132,  163. 
Contee,  1B6. 
Conteatataile  (graii).  349. 
Conti,  46,  65,  67.  68,  12.  87. 

>  dei  Longobardi,  179. 

>  dvi  Frniiclii,  17.'<,  IS3aBii|t,J 

240  B  seg. 

>  rendali,  341. 
Contratto  fcinlnio,  130,  US. 
Convenzionale  (ginstìzinl,  3lt. 
Coppiere,  161. 
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Coi-one  cH  Sardegna,  4?0. 
Corpo  legislHtivo.  US, 
CuL'jioi'iizioni,3a3,J2*,412,4 14,153. 
Corrado  II  (leggi:,  200,  250, 
Corta  imperiale,  [6. 

•  bsrliaricn,  159. 

•  pontifioin,  315. 

>      dei  piini^lpi,  389. 

■      dui  conti,  482. 

t      vicaria  igiU'ì,  422. 
Uoi'ti  criiuinali,  ■181. 
<Justaiizn  (pFLCa).  346,  419. 
Ciiuiitial.  430. 
a-liienlm-ii,   15,   !0,  316. 

Culto.  -Itìa. 

(7uni(oi'.™rrj/(irt>«, 40,41. 62,90,218. 

Curatori,  421. 

Cutindei  ro,  2 17;  de]  rettore,  402. 

Curiali   3",  38,  3t,  64,  Ó5,  71,  74, 

Curie,  31)  e  seg.,  44. 

Cnrletsei,  19S. 

t'iir(r«  refill,  187,  278. 

D. 

Dazi,  18.%  454. 

Dtìtaui,  na,  IWl  238- 

iiiiciitionnti,  47.'>,  481. 

Ucctirtoiii,  37. 

IhfenMt-.  42,  62,  99,  315. 

Ihhgiilin,  60,  73 

llu legato,  4 SU. 

Delegazluiie  i^oucralo,  4l>lj,    17S. 

llepatazionc  <Iol  Kegnc,  400,  442. 

Dificcsi,  37.  MB. 

Dipartimenti,  474,  47fì. 

Diritti  doll'iioiiiu,  470. 

Diritto  roumnu,  14  e  sog. 

Uisuiplina  occlQ^<iastlca,  4G5. 

Diatcibutorr,  440. 

IHutriHur,  200, 

IJirinione  delle  teira,4,6,49,79,2ll. 

ilogauieri,  440. 

DoBB,  3315, 

Doimtivi,  391». 

llouniioni  dei  Fianchi,  104.  313. 

Ouujitl  liizantini,  SB,  ^9,  147. 

loiiEobnriii,  174,  176. 
VlìPPViirìi.  39. 

Duchi  bizantini,  33,  84,  46.  64, 

(In,  67. 7fi,  se. 


Ducili  longobardi,  1 IS,  174  e  scg., 

188,  190,  239. 
Duello,  258. 
iJuunrutri'f  311.  61, 

E. 

Ecoleeiastici,  201  e  aeg. 
Editto  di  Teofliirico,  49. 

"        d'Atalarico,  91>. 
Egii;LglÌftnza  civilti,  470,  477. 
Elettoli  dell'iinputo,  371. 
Elezione  pontifcift,  102.  320. 
tlllentzzaziene  d'Italia,  102. 
tUquilihriu  polìtico.  302,  'iGh. 
Ereditari  feudi,  145. 
Erlbanno,  135. 
Esattori,  440. 
Laarca.  esarcato,  H  e  seg-,  2li,  29. 

33.  35,  66.  67,  71.  74,  83,  P.j. 
Esenzioni  uiilitnri,  292. 
Eserciti  per  ni  ali  enti,  468. 
Esercito  barbarico.  68,  Sa,  63, 198. 

|V.  Milizi.i). 
Katiinatori,  373.  439. 
Emi:!  urea,   186. 
B.r-Ccpìor,   4il.      " 
ExcuìiitorcK,  20. 
^Jje^nFiruf-,  4C3. 
Iij^trcilnl€>.  196,  KOS. 

SUilvt,  81. 
f         j'O'iinnu",  90. 

F, 
fahaUi,  191. 
Faida,  ^51  e  aci-.,  257. 
Fara,  111,  175. 
Faaoltii,  130,  IBI.  143. 
Fellonia,  143. 

Fendalo  BÌustizìa.  243,  i!IJ3  e  sog. 
Feudo.  119  E  Eot;.,  141  e  hl'ìj..  222, 

257,  3211,  454,  47(1,  480, 
Peìidmt^  Utjiim,  269. 
ridelfi.  164,  l(i6,  184,  186. 
Fiacali  runiioni.  415. 
Fedro,  285. 
Foro  uc  elusi  asti  co,  244.246,427, 

466. 
Forti  He  nz  ioni ,  300,  341. 
Franchi  fendi,  144. 
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Francoforte  (decrsto  di),  371. 
Fred  io.  1J8.  E54. 
Friuli  (ducuto),  ITG. 
Fuucitifo,  414. 

Q. 

(lieta  (ducato),  147. 
Onircihim,  164. 

Uasiadi,  129,  169,  161,  203,  3J7. 
Gastaldi,  172,  175,  187,  18S,  ia9, 

240. 
Gesta  muiticipalìa,  89,  2lG. 
onde.  223,  341. 
Giudici  di  Sardegna,  148,  3ó7. 

>  criminali,  479. 

»       di  circondario,  4SI. 

>  delle  appellazioni,  l^i). 

>  dotti  e  dell'uso,  4^4. 
rriudij.io  di  Dio,  274-27C,  4a7. 
Giunta,  884. 

Uiuramenffl,  271, 
Giuriedizione  feudale,  V6fi  cseg., 
aiaeseg,;  242,  263,  -ID;).  12IS. 
Giurisdizioni  speciali,  itJ. 
Giustiziari,  402,  424. 
Gon  falò  dì  ore,  180. 
Governatore,  392,  426,  478. 

>  delle  entrate,  442. 

Goierui  generali,  477. 
Governo  dell'impero,  311  e  seg. 
dei  principati,  350. 

>  straniero.  389  e  seg. 
Gì  as cleri,  S78,  4*0. 
Guardia  nazionale,  173. 
Guerre  primate,  203. 
Guidrigildo,    161,   197,  202,  2U7, 

226,  260. 

H. 

//frrtasB«»,  155,  294. 
ÌIogpitiilitas,hoipite9,ìioèbitiiimrhl, 

188,  212,  214. 
[foilendilia,  299. 

I. 

Immunità,  134  e  sog. 
Imperiali  (feudi),  356. 
ImperÌHiH  mfran  H  mixtiim,   342. 


Impero  franco,  304  o  seg,;   fian- 

cose,  476. 
Imposte,  72  o  sog.,  280  e  seg-,  439, 

444  0  seg.,  476. 
Impropri  (feudi),  Ut. 
Indizione,  73. 
lìij^uì^ìlìo  per  teiU«,  274, 
Iniiuisitori  di  Stato,  3SM. 
"  %\ì\  ruoli,  460, 

Inquisitoria  (jiroCGdimeuto),  4^6. 
Inquìsiiione,  S74. 
Insijì-ìwtio,  83. 

Intendenti  caijierali,403. 440,  443. 
»  polititi,  403, 

•  provinciali,  47S. 

In  tea  ti  tura,  142. 
Investiture  [questione delle).  324, 

327. 
Ispettori  di  guerra,  4C0. 
Istituzioni  di  eredito,  449,  450. 
ludici:,.  30,  31,  B2,  166,  170,  177, 
268. 
.         cuviiF,  269. 

•  pr-jDinciariJìn ,   SO. 

•  dativi,  G.'i. 

«         dt  ciera,  315. 

b         pedtirtci,  61. 
Indicitiriiv,  177. 
Iifjunt,  ivyttìo.  73. 
Jfiiiiwrcff  ironiitvìti,  1S5. 
/fi*  citri't'.  270. 
luHifi'i  fnmiliarù.  130. 

K. 

Kiersy  (editto),  129,  RI,  269. 
L. 

Latifondi,  79,  451. 

Lfii,'favientìim  dT»n"fF,  270. 

La  ode  mie,  284. 

Lavoro,  79. 

Legazione   npostolica  in   Sicilifi. 

137,  461. 
Legazioni,  480. 
Legioni  romane,  3,  51,  83. 
Libri  d'oro,  110. 
Ligi  fondi,  144. 
Liti,  226. 
Liìiellarii,  228. 
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Locopoiilì,  181,  tS5. 
Londra  (tinttato),  361. 
l.ongobttrdja  (tema),  35. 
Lubiana  («oDgiesso),  IBS. 

M. 

Maestri  gioratl,  405. 

•  razionali.  MI. 
Maggi  ardo  DIO,  161,  247. 
Maggiori  e  mÌDori  hudi,  144. 

Magiater  mililliin,  S5,  86.  BT. 

•  o/Jieiorum^  17,  66. 
Uagisttati,  61  e  s«g. 
Magistiato  camerale,  405. 

•  gouerals  degli  studi,  3114. 
"•w™»—-  dello  entrate,  405. 

>        dei  IX  conservatori,  406, 
»        del  buon  goveinu,  406. 
Magna  curia,  249,  422,  441. 
Magniflca  pratica  e  consulta,  421. 
Miiior  popoli,  41. 
Maiore»f  Nitn'>i'cff,  ICT,  16S, 
Mane  motta,  454. 
Mansi,  393. 
Maiifionrty  136. 
Mantova  (ducato),  363, 
Marescalco,  161,  ISO, 
Margravi,  183, 
Maritaggio,  231. 
Meneuale  dj  Loaibardia,  445. 
Mercati,  384," 445. 
MiliiH,  80  e  eeg.,  90,  198  e  sag., 

322,  409, 
Milizia  comunale.  90,  454,  455, 
»      feudale,  295,  456. 
•       nazionale,  458  o  seg. 
»       stipendiata,  399, 4.'i6  e  seg. 
MiDiere,  S84,  287,  446. 
Ministeri,  394,  481. 
Ministeriali,  233.  S34. 
MìniEtri,  4T3,  475. 
Miaalici,  ni,  178, 
Miati  daminici,   171  e  seg.,    191, 

247,  308,  312,  328. 
Misti  feudi,  145. 
Molini,  284,  £87. 
Monarchi»  barbarica,  82,88,113, 

114, 
Monarchia  (trasformazioni),   153, 

156,  221. 


Monarchia  assoluta,  348, 351  e  rag. 
Monete,  monetieii,  8,  185,  3l8, 

282,  440,  446. 
Monferrato  (march.),  363. 
Monopoli!,  446,  453. 
Morte  (pena),  262,  431. 
Moi-tuario,  231. 
Multe,  261. 

Mundio,  (BunrffJorrfiuni  regia,  154. 
jtfunera,  134. 

Municipii  romani,  36  e  Bog.,  316. 
Mura,  338. 
Mutaggio,  231. 

N. 

Napoli  (ducato),  147;  regno,  35B. 

Nazionalità,  483. 

Nigolialoret,  lo,  291. 

Neuss  (patto),  361. 

NeuatrÌB,  175,  184. 

Nobili,  nobiltà,  194  e  seg.,  408  « 

seg..  455. 
±fomenclatore9,  30,  315, 
Notai,  19,  180. 
Numeri,  83. 

0. 

Occidente  (Imporo),  1  e  seg.,  304 

Omaggio,  130,  142. 

Onorati,  55. 

Opiianti,  90. 

Ordalie,  274. 

Ordinamenti  di  giustìzia,  380, 473, 

475. 
Ordinanze,  459. 
Orilo,  37,  44. 

Oriente  (impero),  1  e  seg. 
Osimo  (ducato),  29. 

P. 

Pacieri,  439. 
Padronale  giustizia,  244. 
Pagiu.  Ili,  174. 
Palali  ni,  70. 
Falaliam,  163. 
Parata,  136. 
Poret  curife,  270, 
Pari,  £69,  270. 
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^"          PnilnHionti,  383.  395,  US. 

PrOCuratrìre  lisealu,  430.                     ^^H 

rauiia  e  l'incerlKn  (ducuto),  1T6. 

Procuratori  ilu'eeiniiiii,  378.  43!f,     ^^H 

l\iliir  cìpifttUf,  H, 

diSmiMarco, 338,443.    ^^1 

Patrimurimlu  gius  ti  ria,  34  U. 

Propri  feudi.  144.                                ^ 

Cntriiiiuiiio  uucIfluiUBtLCO.  449, 4  Si. 

Preiirietà  ecdosiaatien,  124.                    H 

•          dello  Sisto,  277  o  sob-. 

Protettore  de^'ll  stiiLli,  iVi.                  ■ 

440,  44Sflaef.,  453. 

Protezione  regia,  loa,  IBtì.                       H 

ilBl  principe,  440, 44S. 

>           del  nLagiBtriiUi,   17?,        ^^^| 

>          di  Sua  Pietra,  313. 

Protouol.nri,  315.                                  ^^| 

PillHilo,  5,  IS,  36. 

Prore,  S71.  437.                               ^H 

F'itfoeìni'i  fumton'fi,  93,  123, 

Prorincie.  23,  401  e  seg.                   ^^H 

Paziuiiatl  Ifeudi).  115. 

PubblicR  ^[uslùia,  243.                      ,^^H 

Pcuaiiati,  433,  433, 

^1 

PodB,  peultoDin,  -271,  431,  43S. 

^1 

Peutnpitn,  1S4. 
Periti,  stinintoii,  439. 

Quivrnutin,  3S7.  430.                       ^^H 

Perugia  (dncnto),  SU. 
PiQTnoutu  |iuu  nardi  in),  3lì3. 

Questioni  giurisdizionali,  403.         ^^^H 
l^iiestere.  l*i,  5I>.  47.                         ^^^| 

>         (pari ami] riti),  31)^, 

QuìnqueitavliB,  40.                              ^^^^È 

/'(alili  Écrmlitiw,  2UB,  SyS. 

m 

Podestà.   377   e  seg.,   4'23,   4e4, 

434,  43'J. 

UrtrJiimhuriìì,  265.                              ^^^^M 

t'i'oacstont,  bis. 

lUppmsa^Iie,  258.                            ^^^H 

Potere  tcmpoi-nlo,  103,  104. 

R'Vi'tn'ilrH,  70,                                    ^^^H 

l'fiti^i-jitifln   iTtimuliirntìw,    13G. 

tic  harbnricn,  151.  IM.                    ^^H 

l'Fir/eclUB  annoiiT,  tìfl. 

K^fcrondariu.  163,   ISO.  247.  4IUt.  ^^H 

•         vienili».  46,  CB. 

Regalili,  2SS,  267.  446.                      ^H 

■             'AoBffHT'OfTIHF,   70. 

Regia  nilienia,  3'J2.                             ^^H 

prwlorin,  as,  2G,  27,  33. 

Regno  d'Italia,  13eEeg.,l5l  oseg..    ^^H 

Ofi,  G7,  70,  74.  05. 

^^H 

urhÌH,  27,  45,  HI,  U3,  67, 

>     le  mU  aedo  -  veneto,  47S.          ^^H 

lt7,  100,  BIS. 

di  N'apoli,  475.                         ^^^1 

l'i-ttliOtUi  hoFfetjrnni,   74. 

di  Etruriri,  175.                        ^^^| 

Pruni  muti  CU  GBniione,  13,31,54, 

>      delle  Duo  SIdlie,  4B0.             ~ 

(13,  HS, 

Regolamenti  generali  del  coiniiLii. 

Pieciiiio.  122  0  aeg. 

40fl, 

Preletli  delle  proviiiiiifi,  403,  424. 

Rena  (decreto),  371. 

■*,                Prefetto  liesli  stadi.  394. 

Repubhlica  italiana,  4T3. 

Progndi  (coUBlgliol,  380. 

Restaurali  olle,  471.  477. 

Proatltl  pnWilici,  449, 

Ruttori  delle  proriiieie,  30.33,112, 

Preture  di  Sicilia.  3ij. 

«3,  SCy.  B7,  71,  74,  IH),  «'2,  424. 

Primati,  55. 

Kevisioni  e  siudacnti,  442. 

Priuiiucrio,  19,  fifl,  315. 

Rilorma  dogli  studi,  3tl4. 

l*TÌncipnl'^ii,  40. 

■         protestante,  4S2. 

Principati,  347. 

•        delle  CDUiiinitil  delloalAla 

Priore.  430. 

di  Milano,  4IHt. 

Friviita  gtiistiiin,  24S. 

>         militare,  293, 

Privilogl,  405. 

Rifonnatori  dello  studio  «li    Pn       ^ 

Prooodimonto  aoinmario,  137. 

dova,  394.                                      ^H 
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Riforme,  SGG,  433,  133, 152,  463, 

434. 
RiaBscimenEo,  833. 
Kìtoruo  della  Santa  Sedo  in  Rniiia, 

3G3. 
RivotuzLOue,  469  e  seg. 
Roma  (d acato),  45. 

»      (governo),  814. 
Romani  :   loro  condiiiono  sotto  i 

barbari,  5,  ÌS  e  seg.,  SO,  lOfl, 

193,  206,  Sto,  220. 
Roncaslia,  344,  446, 
Rota  (tribunale).  421. 
Rustici,  227  e  sog.,  415. 

S. 

Saccetlarii,  20,  315. 
Sacraaientalt,  272. 
Saloni,  88. 

Salerno  (priacipatn),  147. 
Saline,  284,  287. 
SalKii-ii,  180,  189. 
Saliiizo  (maruheEsto),  363. 
Sardegna  (fetidi  di).  148. 

(parlamenti  di).  399. 
»         (oorODO  di).  420, 
Scabini,  172,  266  e  sag.,  371. 

^captar,    161. 
Searionea,  180,  189. 
Schol^.,  55,  82. 
Scholaitin.  20. 
Sciama  di  occitUnt':^  362, 
Scrlniario,  315. 
Sa-inin,  70. 

Scrittura  nel  procedimento,  436. 
Souldasci,  178,  131,  238. 
Secondi  cerio,  315. 
Seggi,  399,  111. 
Segnatura,  421,  432. 
Segretari  di  Stato,  893. 
Segrezie,  441. 

Senato  romano,  7,  23,  23,  45,  64. 
97. 

■      veneto,  386. 

•      dì  Fìemonte  e  Lombardia. 
430. 

1      consulente,  475. 

lombardo-veneto,  478. 

>      toscano,  399. 


Servi,  56,  58,  233  e  seg. 

>      della  gleba,  239. 
Senilium  fiatiti,  268,  398. 
Sicilia  (regno  dì),  358. 

.      (feiidi  di),  147. 

•  (parlamento  di),  442. 

>  (tema  di),  35,  84. 
Signoria  vescovile,  839. 
Sitiquaticuni,  75. 
Simonia,  334. 
Sindacato,  376. 

Sindaci  e  so  prassi  ndaci,  443. 

Siniscalco,  161. 

Sippt,  ni. 

Sotidi.  383. 

Sommario  (procedimento),  437. 

Sovranità  popolare,  470. 

Sputila rii,  30. 

Spoleto  (ducato),  84, 176, 18 1 , 1 82, 

316,  361. 
Stamenti,  393. 
Stati  sociali,  397. 

.    della  Chiesa,  146,  H7,  313, 
360. 

.     di  Savoia,  363. 

•  italiani,  356  e  seg.,  478eEeg. 

>  moderni,  473,  477. 

Stato  barbarico,  110  e  seg.,  116. 
.     feudale,  118,  148-150, 

>  assoluto.  354  e  eeg. 
»     nazionale,  483. 

Statuti  del  Regno  d'Italia.  474. 
Statuto  di  Carlo  Alberto,  483. 
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